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CAPITOLO DECIMO 



OSSEQUIO DEI GESUITI VERSO ROMA 



I rapidi cenni fatti nel precedente capitolo intorno alle analogie fa- 
ziose del Gesuitismo col Giansenismo, e alla storia del primo nelle cri- 
stiane colonie, che è quanto dire nelle missioni, basterebbero, credo, a 
chiarire qual sia la sua sincerità nell'ossequio di cui fa professione verso 
la madre patria, cioè verso Roma e la santa sede, e qual fiducia queste 
possano avere nelle sue proteste e promesse. Ma T argomento è cosi 
vasto e rilevante, eh* egli è opportuno il trattarlo un po' più al disteso; 
massimamente che esso si collega con un articolo punto importantissi- 
mo di storia, cioè coir abolizione della Compagnia nel passato secolo ; 
sul quale artìcolo gli scrittori parziali o prezzolati dell* Ordine cospi- 
rano da gran tempo a seminar le più false e pazze idee del mondo; riu- 
scendoci in parte presso coloro che leggono superficialmente e trattano 
le considerazioni storiche come un semplice passatempo.^Gioverà dun- 
que il correggere sommariamente i giudizi che corrono su questo pro- 
posito, rinstaurare un gran nome,che la setta non si fa scrupolo di per- 
seguitare con ogni sorta di vituperio , e il sollevare anche su questo 
punto quel velo d' ipocrisia profonda eh* ella si briga di stendere so- 
pra i suoi traviamenti. E voi stesso , Padre Francesco , m* invitate a 
farlo discorrendo a dilungo di Roma e del famoso breve che vi tol^ dal 
mondo , e consacrando a queste materie un intero capitolo del vo- 
stro libro. In prima voi avvertite generalmente che l' idea sì calto^ 
licaA salutare de' diritti del comun pastore può anch' essa venir esa^ 
gerata eoa che ne soffra l armonia universale ^ E poi entrando in 
maggiore specificazione di tali eccessi , notate che al soimno pontefi- 
ce possono competere varii diritti sopra Vtmiversale reggimento deipo^ 
polt.— Quindi è possibile V esagerazione di un diritto speciale; e poi-- 

' Pkluco, pag. 398. 
Gioberti, Ojpe *e. Voi. I. 1 
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che non potrebbe estere se non a danno degli altri, coi quali dece Mton- 
darsi e compiere le attribuzioni deWautorità propria dell'ufficio di Lui, 
basterà osservare se V esercizio del suo potere cessi di essere ugualmen- 
te libero per ogni parte; e sarà manifesto come sotto apparenza di esal- 
tare U papa, si sia potuto insinuare un errore, che tenderebbe a rovi- 
nare U trono ^ Distinta quindi la potestà temporale dalla spirituale , 
aggiungete che l'esagerare il potere de' papi nel governo politico e tem- 
porale dette nazioni , sarebbe funesto al pontificato neW ordine spiri- 
tuale , in quanto V uso immoderato di tal potere provocherebbe i con- 
trasti, la diffidenza, il disprezzo; e confusa nelV opinione dei popoli la 
religione con le cose di terra , cesserebbero di averla per quella che è » 
tutta celeste e divina e sopra ogni lite.O facessimo il papa despotauni- 
tersale neW ordine civile — o il potere civile volesse farla da papa;da 
qualsiasi di questi assurdi seguirebbe del pari che la religione discen^s- 
se al cospetto de popoli al valor di legge umana e d'ipocrita tirannia^. 
Finalmente , ragionando dei diritti di un altro genere , voi chiedete sé 
non sarebbe a temenù un pericolo somigliante , ove doli' altra parte si 
esagerasse V idea della sovranità spirituale ^? E rispondendo alla do- 
manda, lasciate intendere che anche qui bisogna proósdere con crìstta^ 
na moderazione ; ma invece di parlar chiaro come prima , io fate così 
ìufniscatamente , che mal si capisce il vostro pensiero. Vedremo ben 
tosto la causa dell' imbarazzo. Per ora mi contento di darvi IfrJode eia 
propina che meritate per le dette considerazioni ; le quali sono vere , 
savie, opportune,sovrattutto a questi tempi; e perciò le ho voluto recSH 
re al disteso , acciò non diciate che io vi cito soltanto per confutarvi. 
E avreste potuto aggiungere che l' esagerare i diritti pontiGcali o il 
dare valor di dogma a ciò che è solo opinione più o meno fondata , no^ 
cerebbe assaissimo agli spirituali interessi di Roma e del cattolicismo 
in universale, sia indebolendo i vincoli dei paesi ortodossi colla Chiesa 
madre, sia attraversando ostacoli difficili a superare o anche ìnsupera-* 
bili al ritorno dei popoli , cui Y eresia o Io scisma divulsero dal seno di 
quella. 11 che è degno al di d' oggi di gran considerazione; perchè seb^ 
bene f ora assegnata alFinstaurazionedeirunità cattolica in Europa non 
sia ancora troppo vicinarsi può congetturare a più di un segno che non 
sia lontanissima ; ond* egli è debito di ogni buon cattolico V accelerar- 
la al possibile e T apiiarecchiarvi gli animi , ilmovendone ogni impedi- 
mento. Il primo dei quali ( pe^r ciò che spelta alle cose poste [in poter 
dei cattolici ) sarebbe il confondere la parte dogmatica e immutabile 
della religione colla opioativa e variabile; perchè intomo a questa,co* 

» PeixicO; pag. 398, 399. — • /Wd., pag. 399. -»- » Ibid. 
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ne tosto sarà giunta Y ora desiderata delia grande riconciiiaziooe , si 
dovrà largheggiare senza scrupolo ; quando gì* inconvenienti che po^ 
sono nascere dalle condiscendenze di tal natura* sarebbero cootrappe^ 
fiati e vinti infinitamente dalla grandezza e importanza deli* acquisto. 
E anche gì' inconvenienti saranno di gran lunga minori die altri forse 
non crede ; conciossiachè la sola civiltà basta al di d* oggi a impedire 
molti mali e disordini che afflissero le età preterite. Anzi dirò cosa che 
parrà strana a molti e di cui io sono profondamente persuado; cioè non 
essere lontano il tempo t in cui essa civiltà sarà il più forte propugna^ 
colo ( parlando dei sussidi umani) dei legittimi diritti pontiOcalLed ec- 
clesiastici , e renderà moralmente impossibili o almeno diflìctlissime e 
rarissime quelle usurpazioni , di cui il laicato nascente e ancor mezza 
barbaro si rese spesso colpevole. Il che mostra quanto i Gesuiti se ne 
intendano , contrastando alia civiltà , per far servigio alla Chiesa ed a 
Roma. Io sono dunque d* accordo con voi quanto alla sostanza delle vo* 
stre avvertenze: solo bramerei di sapere se avete inteso di fare una cen- 
sura o una profezia a mio riguardo quando dite che ciò che parrà più 
strano e toma tuUaicia a dimostrare vie meglio come anche col dare al 
papa più che non vuole gli si tolga U tutto » si è i' esempio di chi potè 
giungere da tanta devozione nelV attribuirgli la sovranità universale 
nelle cose esteriori^ sino a volergli negar uMdienza nelle cose delVani-- 
ma^. Dopo quello che scrissi nei Prolegomeni mi parrebbe singoiare 
che voi tiraste a tal senso le dottrine esposte nel Primato; qtiandojl so- 
lo tenore di questo mio libro basta pure a chiarire V iitfinilu intervallo 
che corre tra di esse e le idee superlative dell* autor francese, a cui al- 
ludete direttamente. Se poi avete voluto fare un pronostico, può esser 
che siate indovino circa il fatto , ed erriate solo intorno alle persone ; 
scambiando, verbigrazia , il vecchio amico coi nuovi ; intorno ai quali 
si può conghietturare senza temerità di giudizio che almeno parecchi 
di loro neghereMerOf occorreodOt ubbidienza al papa nelle con dell'a- 
ntma, poiché V hanno fatto per V addietro tutte le volte che tornò loro 
opportuuot come si è già veduto e si vedrà ancor meglio dal progresso 
del mio discorso. Cosicché argomentando dal passato (se già voi non prò* 
fetate per divina inspirazione , nel qual caso sto cheto ) io mi trovo su 
questo articolo in migliori panni della Compagnia, e posso ragionevol- 
mente sperare che siate una Cassandra a rovescio, predicendo il falso e 
ottenendo fede dai vostri confratelli. 

Miun uomo certo dee aver troppa fiducia nel proprio animo e spo-> 
gliarsi di quel timor salutare, che uasce dalla considerazione della fra* 

' PbllicO; pag. 399. 
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gilità e debolezza umana. Ma questo sentimento che è non meno filoso- 
fico che cristiano non dee estinguere la confidenza; la quale, anche u^ 
mauameute parlando, è ragionevole, allorché si fonda nella moderazio*- 
jDe, che fra tutti i mezzi naturali è il più efficace per evitare i travia- 
menti. Da un estremo si può facilmente saltare ali 'altro estremo, per- 
chè a tal effetto non è necessario il passare pel mezzo, e non v*ha inter- 
vallo, ma contatto; quando gli estremi sofistici non somigliano a quelli 
della linea retta , che si dilungano sempre ¥ uno dall'altro, ma bensì a 
queUi della curva che combacian nel cìrcolo. Ora io vi chieggo chi sìa 
più dialettico di me o dei Gesuiti? lo ho testé lodato in voi sincerissi- 
mamente la moderazione dell'uomo; ma si può forse del pari oommen- 
dar quella del Gesuita? Si può credere che i Gesuiti politici siano per 
farvi buona tale moderazione, salvo i casi, in cui l'ostentarla giova ai 
disegni delFOrdine? E che coloro che vi hanno suggeriti o dettati o al- 
meno fatti buoni e licenziati i luoghi soprascritti non abbiano inteso di 
lastricarvi la via e apparecchiare il lettore alle massime oitragallicane 
che spiccerete in proposito delf abolizione? Non pare ; perchè voi vi 
govemate intorno al papa, come in tutte le altre cose; misurando le o- 
pinioni che abbracciate, predicate, difendete e mettete in pratica, non 
mica ddla loro verità e bontà intrinseca, ma dall'utile che ve ne torna. 
E siccome l'utile varia, le opinioni vostre mutano egualmente; e vi at- 
tenete alla dialettica mezzanità del vero, o trascorrete agli estremi sofi- 
stici, secondo che il farlo vi mette bene; ma eleggete più spesso questo 
che quello, stante che alle fazioni 1* eccesso profitta assai meglio della 
moderanza. Eccovi che la vostra lodevole ritenutezza a non passare il 
segno della opportunità e della prudenza neirampliare i diritti pontifi- 
cali s'incontra Si rado nella storia dell'Ordine; perchè da Giacomo Lay- 
nez , die avrebbe afflitto di un nuovo scisma la Chiesa cattolica , se la 
sapienza dei Padri di Trento non ci ovviava, sino ai vostri consoci coe- 
tanei, che testé difendevano dai pulpiti italiani l'infallibilità di papa Gre- 
gorio nelle cose civili, pare che la Compagnia siasi studiata di usar ver- 
so Roma la politica adoperata verso Cesare trionfante dell'antico senato; 
il quale lo sopraccaricò di onori straordinarie giunse sino a proclamarlo 
dio, per renderlo esoso, e affrettare la sua ruina. Tuttavia i devoti di 
Roma vi passerebbero volentieri tali esagerazioni, anzi ne loderebbero 
il principio, se non uscissero dal giro dei pensieri e delle parole, e fos- 
sero sincere; perchè l'amore suol eccedere, e qual eccesso è più nobile 
nella sua radice ii quello che nasce dall'affetto portato al padre comune 
dei Cristiani? Ma allorché dalia speculazione si passa alla pratica, l'af- 
fetto più non basta a scusar l'imprudenza; perchè chi mette mano a o- 
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peraré dèe sovrattutto governarsi col seDuo» e se noi fa, è sindacd^ile 
dei cattivi effetti che nascono dalle sue opere. Indicibili sono i mali che 
la Compagnia ha fatti alla santa sede e alla Chiesa coi modi che spesso 
usò per tutelarne la causa; e fra molti esempi ne eleggerò un solo, che 
è il più illustre, cioè quello delF Inghilterra. La prima separazione di 
questo gran reame dallunità cattolica fu tanto onorevole a Koma, quan- 
to vituperosa al principe che cagionolla; perchè Roma cadde, si può di- 
re, in queirisola, vittima generosa di un principio fondamentale dell'e- 
tica e della civiltà cristiana, cioè della santità del coniugio. Ma nei tem- 
pi di Elisabetta e del primo Giacomo la causa dei cattolici inglesi non 
è cosi bene giustificata da ogni parte; e chi legge attentamente la storia 
di quei processi sanguinosi, trova che la gelosia di stato fu la causa,noQ 
certo unica, ma principale dello sterminio. Per un riscontro singolare, 
i due estremi più lontani del nostro emisfero, cioè la Gran Bretagna e 
il Giappone ( posto anch' esso in isola , di freddo clima, di fiero genio, 
e per altri ragguagli chiamato da molti Tlughilterra asiatica ed orien- 
tale ) soggiacquero nello stesso tempo alle medesime calamità religiose 
causate da simili cagioni; principalmente per imprudenza dei Gesuiti. 
Certo senza la loro dottrina sulle equivocazioni, te intelligenze e le tra-* 
me politiche colla Spagna e coi fautori della regina scozzese, il contegno 
e linguaggio ambìguo intorno alla capital dottrina della indipendenza 
temporale dei principi civili, le massime di rivolta e di regicidio inse- 
gnate dai casisti e non innocenti di quel fanatismo che partori tante 
congiure e 1* orribile disegno della Polveriera ; né le persecuzioni , nò 
le carneficine sarebbero state cosi grandi nelFisola inglese, e forse la fe- 
rita dello scisma ancor fresca si sarebbe rammarginata ^ Dico questo 
in forma di osservazione e non di accusa verso quei vostri, che periro- 
no per la buona causa; ma la retta fede e la magnanimità dd Campian, 
del Walpole, e di alcuni altri, furono esse frequenti nella storia deirOr- 
dine? E quel mondo di controversie e di liti a sproposito che i Gesuiti 
suscitarono in ogni luogo e tempo intorno alla maggiorla romana , e 
quelle accuse eterne di gallicanismo e di Giansenismo date spesso ad uo- 
mini rispettabilissimi , furono esse dettate da puro zelo? Era egli per 
puro zelo e ubbidienza verso il papa, che i Gesuiti uscivano nel 1606 
da Yinegia interdetta portando seco il sacramento, per indicare che Id- 
dio esulava con loro, mentre quasi al medesimo tempo macchinavano 
la ribellione contro il pontefice, se pubblicava la bolla apparecchiata sul 

' Non creda il lettore che io fondi il mio giudizio sugli scrittori protestanti. I soli 
cattolici, anche più parziali dei Gesuiti (come por esempio ilfiartolt) bastaoc a giu^ 
stifìcarlo; chi li consideri attentamente. 
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Molinismo, sino ad asserire che il papa regnante non era legittimo? È 
egli per devozione a Boma che il P.Sagrìni conreriva i privilegi dèli*in* 
erranza alla politica di papa Gregorio , quaudooggi i partigiani della 
setta, più ingenui dei loro capi, inveiscono con rabbioso furore contro 
1 magnanimi principii di quella di Pio? 

I Gesuiti sono papalini, non sino all'altare, come dicevano gli antidii, 
ma sino a sé medesimi, cioè alFutile della Ck>mpagnia. Questo è il dio su- i 
premo che adorano; pronti a inunolare a tal nume la patria, il papa, la 
Chiesa, la Tede, ead aver per nulla, come dice Tacito parlando di Agrip- 
pina, ogni cosa per regnare ^. La parte della loro storia che conferma 
questa disposizione non è men ricca di fatti dell'altra, ed è la sola, da cui 
si debba argomentare il genio proprio dell'instituzione; perchè dii èri* 
belle quando Tesserlo gli mette conto chiarisce ipocrita la sua ubbidienza 
negli altri casi, ripugnando che un vero ossequio sia misurato dal pr(h 
fitto di chi lo porge. Certo è che i soli annali delle missioni contengono 
più atti di fellonia che di omaggio verso BcHna e la Chiesa; rispetto alle 
quali voi vi portaste in quelle regioni longinque, come i celebri Appel* 
lauti nella Francia del passato secolo. Ma chi non ama di andare in paesi 
e parlar di fatti cosi runoiidia solo uno sguardo al procedere della Com^ 
pagnia nei tempi della sua abolizione, e al modo in cui i Gesuiti parla* 
no di un evento, che tanto interessa alla fama dell'Ordine. Voi siete cu- 
riosissimo, Padre Francesco, su questo proposito; e se io testé applau- 
diva alla vostra riserva, non posso ora fare altrettanto; benché non vo^ 
glia però biasimarvene; quando si può credere che prima abbiate di-< 
scorso, da santo, esprimendo il vostro proprio pensiero; e che adesso 
ragioniate da politico, pigliando T imbeccata dai vostri confratelli. Pel 
credere chermfaedamOfdiie voi, infaUttUeuna definizioneex cathedra* 
non siamo impegnati ad acere per tale ogni atto^ che emani dal somma 
Pontefice sopra materie disciiriinari , o sopra misure economiche e in 
semplice forma di Breve ^. Diavolo! Questa è la teologia, che s'insegna 
secondo la vostra celebre Ratio stvdioruml Voi credete dunque che la 
forma di breve menomi l'autorità d'importanza delle decisioni aposto- 
liche ? Il papa sarà dunque infallibile , se sentenzia per via di bolla , e 
sarà soggetto ad errare se definisce per via di breve ? Nel primo caso 
egli parlerà dalla cattedra e nel secondo dalla scranna o da un trespolo? 
E se gli piacesse di dettare un decreto che non s'intitolasse né breve né 
bolla, qual sarebbe di grazia l'autorità sua? Non vedete quanto sia ri- 
dicolo il far dipendere i privilegi divini e immutabili del capo della 

^ Cuncta regno viliora kaber€,\Ann,f X\ì, 65. 
' Pbixico, pag. 389. 
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Chiesada distiarioni»formalitàe deDomiaazioni di curia aibtto acoesso*- 
rie e accidentali di lor natura, che nate col tempo possono essere uguaK^ 
mente modificate o abolite dal tempo ? So che a t oi non appartiene il 
merito di avere inventato questo bellissimo argomento;e cbe i Padri so- 
gliono vantarsi di essere stati aboliti da un breve e risuscitati da una 
bolla. Ma ciò prova soltanto che il celebre detto di Cicerone intorno ai 
filosofi si può applicare egualmente ai Gesuiti; non potendosi immagi- 
nar nulla di tanto ridicolo ed assurdo che non sia stato detto da qual- 
cuno di loro. E a che proposito Tate voi menzione d' inrallibililà intor- 
no a un decreto prettamente disciplinare? Credete forse che argomen-' 
tino da quel privilegio coloro che vi accusano di esser fedifragi e ribel-' 
li? stimate che si possa negare ossequio a uno statuto apostolico di 
disciplina solo perchè non è governato da una sapienza immune aCTatta 
da errore? Ovvero che ciò sia un privilegio dei Gesuiti in virtù di quel-^ 
la speciale ubbidienza che professano di portare alla santa sede? Qwm^ 
dù^ voi soggiungete, la spedale professione di obbedienza^ che ò pro^ 
pria della Ckmpagnia^lainipegnasu a sottomettersi più ciecamente che 
altrir a qualunqfàe cenno del sotrano suo capo, in qualunque forma le 
sia folio partecipare^ ne seguirebbe soliamo che essa dovette obbedire 
al comedo senza entrare nelle rogiti di esso K Ma voi entrate nelle 
ragioni di esso, poiché negate che siano valevoli e giuste, anzi le pre^ 
dicate per nulle ed empie, rappresentando Clemente come un papa co- 
dardo, che si fa complice degl'increduli e dei falsi filosofi. Voi non ub- 
bidite al comando, poiché ripetete e approvate la sentenza scandalosa 
e scismatica di uno dei vostri satelliti, che osò dire che il breve di Cle- 
mente non può aversi che come un giudizio particolare e personale K 
Non è un distruggere T autorità del precetto nel modo più assoluto il 
disdirgli persino il valore ed il titolo di comando e di legge ? Si avver^ 
ta eziandio che voi negate tacitamente che la speciale professione di 
cbbedienza che èpropria ddJa Compagnia la impegni a sottomettersi pia 
ciecamente che cdtri a qualunque cenno del sovrano suo capo; imperoc- 
ché se ne foste persuaso, non parlereste in modo ipotetico e condiziona- 
to; cosicché da questa sola clausula risulta manifestamente che voi non 
vi tenete stretti di alcuna spedale ubbidienza verso il sovrano capo del- 
la Chiesa ogni qual volta ciò non vi torna a proposito. Sapevamcelo. 

Ora il comando era la dispersione de'Gemti^ la ragione era la ne-- 
cessila per cui Clemenle XIV giudicò di doversi redimere con quell'atto 
dalle vessazioni di alcune corti^ e questa necessità gli parve dimostrar^ 
ta dalle accuse mosse così^l contro l' IiutUutOy come contro la condona 

» Pellico, pag. 389, — ■, Ibid. 
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della Compagnia. Quanto alla dispersione adunque % nostti Padri potè- 
rono riconoscersi obbligati ad obbedire ; quanto alle ragioni di quel 
precetto le dovettero lasciare aUa coscienza di chi ne era l'autore ^ . An- 
diamo dlncanto in incanto e di meraviglia in meraviglia; ma se il lettore 
vuol gustarle a dovere bisogna che pesi tutte le parole di questo squar- 
cio (di cui voi non siete l'autore, ma Y amanuense ) , che è un vero ca- 
polavoro di malizia gesuitica. Imprima ci si dice che ti comando era II. 
diversione dei Gesuiti^ e non mica lo scioglimento dell* Ordine, conse- 
guenza necessaria di una legittima abolizÌQne;e ninno creda che una pa- 
rola sia stata sostituita all' altra a caso e per difetto di proprietà nel lin- 
guaggio. Lo stile del P. Pellico è in questo luogo di un'esattezza ma- 
tematica; e a chiarirsene bisogna sapere che la Compagnia ha per dog- 
ma fondamentale la sua estinzione fatta da Clemente essere stata ille- 
gittima e nulla; perchè né il Papa né la Chiesa hanno autorità di ri- 
formare non che di abolire la Compagnia , come quella che essendo di 
divina instituzione è alla men trista uguale alla Chiesa e alla santa se- 
de. Non so se si trovi alcun Gesuita che abbia osato esprimere Y eresia 
acroamatica della setta cosi francamente ; ma so bene che la sostanza 
della prefata formola risulta da mille luoghi degli scrittori e segnata- 
mente dal principio della teopneustia di sant'Ignazio e della divinità 
delle Costituzioni, di cui toccherò inaltro luogo. Ora se. divina è l'ori- 
gine e la regola dell' instituto, egli è chiaro che la Chiesa non può toc- 
car V uno nò r altra, e che ogni atto ecclesiastico di tal natura è intrin* 
secamente irrito e vano. L'applicazione di questo generale al partico- 
lare del breve di papa Ganganelli viene da sé ; imperocché stando che 
la sentenza capitale pronunziata da questo non abbia avuto nessun va- 
lore, ne segue che i Gesuiti non dovevano né potevano essentirvi; e che 
erano al pid obbligati a dispergersi , cioè separarsi esternamente , ma 
non già a rompere i nodi interni e morali, che li riunivano in un coipo 
e ne formavano un sodalizio. E cosi fecero in effetto; perché il genera- 
le Lorenzo Ricci ricusò di riconoscere per valida la decision del ponte- 
fice, onde fu carcerato in Castel Santangelo ; e l' Ordine trosferìtosi in 
Prussia ed in Russia sotto il patrocinio di principi increduli e di go- 
verni scismatici ed eretici , continuò a tenersi per vivo non meno di 
prima, burlandosi della Chiesa e di Roma, come vedremo. Anche oggi 
una delle tradizioni più care dei Padri si è la continuità non interrotta 
del loro instituto; perchè, dicono essi, il nostrointerreguo da Gemente 
in poi fu solo esteriore; la Compagnia sopravvisse alla sua morte appa- 
rente, benché si occultasse, come la Chiesa cristiana durante il tempo 

' PELLICO; Pag. 389| 390. 
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delle persecuzioni, e la icatena deli' investitura legittima non fu mai rot- 
ta intermessa sostanzialmente. Il che è verissimo, se si parla del fat- 
to; e mostra quanto profondo ed inviscerato sia il principio della rivol- 
ta in una fazione « che si crede superiore alla Chiesa ( giacché l' egua- 
glianza in tal caso importa superiorità) e vuol vivere a dispetto di es- 
sa. Laonde si può tenere per fermo , che se, pogniamo, il regnante pon- 
t téfioe sciogliesse di nuovo la Compagnia, egli non sarebbe ubbidito pib 
I di Clemente; e il Gesuitismo durerebbe come accolta secreta, secondo 
I che alcuni scrittori affermano essersi verificato nei Templari e in akre 
sette; e ci vorrebbe tutta \ energia della Chiesa e dei govenu cattolici 
per esterminare davvero la trista semenza dal mondo. Ma almeno, dirà 
il P. Pellico, i Gesuiti furono ubbidienti, quanto alla iìsperzifme. Certo 
sì, perchè non potevano fare altrimenti; come volete che i buoni Padri 
contrastassero alla società ecclesiastica e laicale insieme accoppiate e ope- 
ranti concordemente? D'altra parte egli importava troppo agfioteressi 
ed era conforme air ipocrita usanza dell'Ordine fevitare uoaribellion 
manifesta, che svelando agli occhi di tutti la sua corruttela, gli avrebbe 
tolto ogni speranza di poter risolvere legalmente in appresso ; e che 
senza partorire alcun bene presente avr^be causato peri' avvenire uo 
male certissimo ed irreparabile. Del resto che i Gesuiti non si credes- 
sero davvero tenuti in coscienza né anco alla semplice dùpersione , lo 
accennate voi medesimo,P. Francesoo,quando dite che i Vaànfotertm^ 
riconoscersi obbligtUiadobbedire. Quel poterono è un gioiello; perché 
se io so qualche poco di grammatica , esso vuol dire che i Padri non 
etano obbligati a ubbidire in effetto. Quindi è che voi contrapponete 
il poter ubbidire dei vostri confratelli al dover essi lasciare alla co- 
scienza del papa le ragioni del suo decreto; il che, oltre l'espressa in- 
solenza verso il capo supremo della Chiesa , importa che voi eravate in 
dd>ito di riconoscere che il Papa errava, che il suo decreto era nullo , e 
che avevate il poter di ubbidire,se ciò vi pareva opportuno. E come po- 
teva egli essere altHmenti quando il breve del papa non era che un giù- 
disto pa/rHcolare epersonale^ come voi dite espressamente? Chi ha mai 
sognato che un giudìzio particolare e personale possa scusar le veci di 
legge e imporre obbligazione di sorta? Gli stessi g^udi%iparlicolair\ del 
Dio Uomo non aveano forza obbligatoria , se al pronunzi&to dell' intel- 
letto non si arrogava T autorità del comando. Eccovi a che riducete un 
breve apostolico ricevuto da tutta la Chiesa. La gradazione è mirabile 
e merita di essere attentamente avvertita. Voi distinguete in prima le 
ragioni dal comando, e ristringete l'ubbidienza a quest'ultimo. Poi di- 
mezzate e alterate il comando stesso, distruggendone la part^ capitale, 

GiOBBKtl; Qp9r9. Voi. X. 2 
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cioè r aboHzione della Ck>inpagnia , e lasciandone solo intatto Y effetto 
esteriore, cioè la dispersione^ come quella che andie volendolo non l'a- 
vreste potuta evitare. Finalmente anche a questa parte del comando ne- 
gate una vera autorità obbligatoria , e dite che i Padri poterono rieo- 
nascersi obbligati adobbedire ;cioè per semplice condiscendenzà^per do- 
cilità eccessiva , per elezione , per eroismo ; o piuttosto perchè non si 
potea fare altrimenti ; e quella stessa necessità che al parer vostro mo- 
veva Clemente a vergare r inrelic^ bando , stringeva i Gesuiti a porlo 
estrìnsecamente in esecuzione. Ecco al postutto qual fu la vostra obbii" 
ga^^tone; simile a quella che induce il viandante ad ubbidire al malan- 
drioo, die gli chiede i danari appuntandogli la pistola ali* orecchio o il 
ferro alla gola. 

Né i teologi discorrono pur altrimenti delle definizioni ancora infoi- 
libili de* Concili ecumenici. — Di esse la sola proposizione definitiva e- 
sige fede; le ragioni^ le autorità^ onde il decreto possa essere corredatot 
non hanno già tanta forza^ma quella sola per cui reggono aUa logica e 
(dia buona criticaSantochenan si fa ingiuriaad un decreto d'autorità 
infallibile ^se anco alcuna delle ragioni recate nel contesto non si hanno 
per buone. Ma certo la Compagnia obbligata fino aUora ad avere U mo 
Istituto per santo , non poteva avere per buona ragione della propria 
condanna , qualunque riferire che nel breve si facesse del reo concito 
in che era presso i suoi nemici. — Quanto poi ai fatti imputati , niuno 
li può credere contro sua coscienza ; al più accettare la pena imposta 
dal giudice K Voi confondete al solito cose disparatissime. Anche nelle 
materie dogmatiche sarebbe temerità grande il rigettare sommaria- 
mente e sostanzialmente le ragioni e le autorità che corredano un de- 
creto ecclesiastico, o l'accusare il concilio die lo ha disteso di grave er- 
rore nelle credenze. Si può negar fede a tali accessorii * come dogmi ; 
perchè in effetto non sono tali ; ma si dee portar loro rispetto come ad 
opinioni 9 tanto gravi e venerabili quanto è Tautorità della fonte onde 
provengono. Altrettanto dicasi in proposito delle materie schiettamente 
disciplinari, dove Tioerranza non ha luogo, e pure la soggezione dee es- 
sere intera quanto alla sostanza di esse; altrimenti Fautorità della Chiesa 
in opera di disciplina , verrebbe meno e sarebbe in arbitrio di ogni fe- 
dele il sottrarsi air osservanza dei canoni. Ora siete voi acconci nell* a- 
nimo di prestar quest* ossequio alla sostanza del breve dementino ? Vi 
contentate voi di criticarlo su qualche punto accessorio o di poco rilie- 
vo? Al contrario voi lo rigettate assohitamente, interamente, e^ gli to- 
gliete persino il titolo di legge, considerandolo come un particolare giù-- 

» Pbllko» pag. 390. 
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dizio. Stilliate forse che ubbidirebbe ai canoni universali e vigenti, chi 
dicesse che non sono altro che giudizi particolari dei vescovi e dei si- 
nodi, che li rogarono? O chi si governasse in tal modo verso le boHe pon«- 
tiBcali eziandio non dogmatiche, ricevute da tutta la Chiesa ? Altro è 
il non accettar per buone tutte le ragioni contenute in un un decretoau- 
torevole ; altro è il ripudiare formalmente e onninamente tutta la so- 
stanza di esso decreto. L'opposizione della prima specie è conceduta a 
tutti, purché si faccia colla dovuta moderazione e riverenza; salvo che 
ai Gesuiti; e se questa eccezione vi stupisce, ve ne dirò bentosto il mo- 
tivo, die non ammette istanza né replica. Ma la seconda opposizkme è 
interdetta a ogni cattolico , perchè offende radicalmente T unite della 
Chiesa e V autorità ecclesiastica. Ora tal è il contrasto che voi fate al 
breve di Clemente ; poiché giugnete sino a dire che la Compagnia ob- 
bligaia fino allora ad avere il mo instituio per santo f nonpotemavere 
per buona ragione ddla propria condanna, qualunque riferire che nel 
hrev€ M facesse dd reo concetto in che era presso i suoi nemici^ E sic- 
come questo concetto è approvato da Clemente, come vi dimostrerò in 
appresso , ne segue che non solo anteponeteli concetto vostro a quel- 
lo del papa e della Chiesa universale , che approvò il suo decreto , ma 
vi dichiarate obbligato a farlo in coscienza ; aggiugnendo cosi alla fel- 
lonia presente una ribellione implicita, che guarda innanzi, cioè a tutte 
le decisioni avvenire, che Tautorità ecclesiastica potrà fermare su que« 
sto proposito. L* eresia gesuitica non si è mai rivelata in termini più 
formali » e diciam pure più logici ; giacché questo sfratto anticipativo 
che Yoi date a tutti i concilii e a tutto il boliario futuro , per poco che 
possa (fendere Tarca santa della Compagnia, é conforme ai vostri pla- 
citi intorno alla divina origine e alla perpetuità di essa. Chi non dee 
dunque anunirare la vostra eroica id)bidienza , quando conchiudete di- 
cendo che al più dovevate accettare la pena imposta dal giudice ? Que- 
sto al più è anche una perla ; e consuona a quello che testé notavamo 
intorno ai titoli di gratitudine che avete acquistati verso la Chiesa, pie- 
gando generosamente il capo dia dispersione, invece di rivoltarvi anco 
per questa parte, secondo i diritti indelebili della Compagnia» 

Non r ho io sempre detto. Padre Francesco, che i Gesuiti, in virtù 
della loro teologia eclettica, pizzicano all'occorrenza di Giansenismo? 
Ora non potrete negarlo, poiché il fatto risulta dalle vostre parole. Già 
notammo parecchi sprazzi di Giansenismo speculativo nelle dottrine di 
alcuni vostri predicatori: ora voi ci date un saggio di Giansenismo pra- 
tico assai più pericoloso e formidabile dell' altro, poiché non verte su 
quistìoni astruse astratte e diflicili, ma sulle parti più vive e cospicue 
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delFautorità e gerarebìa ecdesiastiea. Vedete come il destinovi perse 
guita; che dopo di aver fatti tanti romori, e messo il mondo a soqqua- 
dro per isterminare quei poveri Giansenisti, finite anche voi coir ab- 
bracciare le loro massime. Un poeta direbbe che Fombra di Biagio Pa- 
scal ai rallegra per la prioia volta, come il Bonifazio di Dante, quando 
credette che il successore fosse giunto air inferno^; ovvero che 1* ani* 
ma di lui è trasfusa neh* Ordine, e comunicandogli il suo genio ribelle, 
si vendica delle vostre ingiurie. Non crediate eh* io sdierzi o ve ne vo- 
glia male; perchè se bene io rida ( non posso dissimularvelo ) a vedervi 
trasformato in Portorealista, la sostanza del mio discorso è al tutto se* 
ria; e credo la vostra confessione utilissima a disingannare quei sempli- 
ci che vi tengono ancora per figliuoli ossequenti e servigievoli ausilia- 
ri di Roma e della Chiesa ; parendomi qui il caso di ripetere coli' Apo- 
stolo che le eresie sano necessarie ^, cioè conducenti al trionfo della buo- 
na causa. E per mostrarvi che ragiono da senno , vi dico che non solo vi 
portate su questu capo come i Giansenisti, ma peggio assai;perchè da un 
lato non ne avete la sincerità né la logica, dall' altoo ne superate la fel- 
lonia. Non ne avete la logica, conciossiachè voi rinunziate aUa vostra 
teorica dell' ubbidienza solo quando si tratta del papa e deUa società ec- 
clesiastica. Forse che il papa è da meno del vostro Generale, degli as^ 
sistenti, provinciali, maestri de' novizi, e via dicendo, fino al minimo 
superiore dell* Ordine? E quindi la Compagnia è maggiore deOa Chie- 
sa cattolica? Bisogna pur che il diciate, se non volete discordar da voi 
stesso, poiché la sudditanza di cui siete tenuto verso i vostri è di gran 
lunga superiore a quella che vi stringe verso l' episcopato e il suo capo 
supremo. — Ma io non dico che non si debba loro ubbidire, e ubbidi- 
sco. — Gol corpo al più'ubbidite, non coli' animo, né coli' intelletto, col 
giudizio, con quella piena pienissima soggezione, che professate di por- 
tare ai superiori propri dell' Ordine. Voi date al papa la parte estema 
e men nobile: quanto all'interiore e nobilissima , cioè alla dociUtàdeh 
r anima e dello spirito, voi la riservate alla vostra setta. Voi siete cosi 
ligio ai pareri e ai voleri dei vostri, die nell'abbracciar gli uni ed ese- 
guir gli altri escludete persino il discernimento e la prudenza; dove che 
quando si tratta del papa e della Chiesa tutta quanta, non che rinunzia- 
re ogni uso di ragione, e giudicare od operar ciecamente, voi esamina- 
te , discutete , deliberate , dubitate , biasimate , impugnate, condan- 
nate tanto e quanto vi piace, e abusate talmente di queste facoltà , che 
venite a distruggere l'ubbidienza medesima nelUatto di porgerla e l'ac- 
compagnate colla rivolta. La vostra ubbidienza esterna cosi condizio- 
• Inf. , XIX, 52, seg. — » i Cor. , XI , 19. 
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nata diventa ipocrita e iosoleote; ipocrita , poiché pretendete di eser- 
citarla , mentre ia violate ; insolente , perchè non dissimulate né an- 
co con un rispettoso silenzio la violazione , e dite al papa : beatissimo 
Padre, noi vi ubbidiamo per eccesso di condiscendenza, benché voi ab- 
biate il torto, e commettiate una grande ingiustizia , a cui potremmo 
resistere in coscienza, se tal fosse il nostro piacere. Ti par egli che un 
padre di famiglia od un principe si contenterebbe di una tale ubbidienza, 
che poco si scosta dalla ribellione e dalF insulto ? E come accordate que^ 
stotenor di procedere con quella speciale ossequenza che pretendete di 
portare al pontefice sopra tutti i Cristiani e tutti i chiostri cattolici? 
Alla quale siete formalmente obbligati dalle vostre Costituzioni; le qua- 
li ve la impongono, non mica come un semplice consiglio, ma come un 
assoluto comando K Exactimme omnes nert>os virium noitrarum ad 
hane viritUem Obedientim in primis Summo Pontifici^ deinde supmo' 
ribus Sodetaiis exhibendcm inlendamusK Vedete come l'ubbidienza 
verso il papa è anteposta a quella dei superiori; in primis; vedete come 
si tratta di un precetto , ncm di un consiglio ; giacché siccome non fate 
in questo luogo diverse classi dei doveri dell* ubbidienza, e gliriducete 
tutti a un sol capo, se non si trattasse di un comando, converrebbedire 
che sant'Ignazio considerala l' ubbidienza verso il papa e i superiori in 
universale, come un semplice afTare di elezione; il che é assurdo, salvo 
che supponendo che Ignazio fosse un Gesuita. Ora in che consiste que- 
sta ubbidienza che vi è ingiunta rigorosamente? Il vostro fondatore ve 
lo dichiara nello stesso paragrafo , volendo che saneta Obedientia tum 
in executime^ tum in voluntate , tum in intellectu sit in nobis semper 
ex omni parte perfeeta; eiimmagnacelerUate^ spirituali gaudio etper^ 
severantia quidquidnobis invunctum fuerit obeundo; omnia iustanobii 
esse persuadendo; omnem sententiam acjudidumnostrum conlrariumt 
casca quadam Obedientia (d)negando^ , con quel che segue e che ho ri- 
ferito altrove. E voi confessate tal essere il debito vostro verso i sovra- 
stanti della Compagnia, massin^e il Generale; e lo adempiete scrupolo- 
samente sino a prevaricare le divine leggi per ubbidire ai cenni dei su- 
periori; e ripetendo, stampando, per cagioo di esempio, tutte le falsità 
e le calunnie che vi sono imboccate. Ma quanto al papa , gli è un ajtro 
paio di maniche; e voi mettete in campo certe massime generali di cri- 
tica canonica, tartassate l'opera solenne di Clemente, stracciate il suo 

" ì\ P. Corei dice il contrario , discorrendo delV ubbidienza cieca in generale.Ma 
ciò non prova altro se non che alle molte ignoranze del Gesuita di Napoli si dee anco 
agginngere qaella delle Gostitozionì del suo Ordine» U che non darà stupore a nes* 
Simo che abbia Ietto il sno libro. 

»Co?wlfr.,VI, I;l.-»/6id. 
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dei^eto, sfrondate gliaUori del sao nome, con una libertà e intrepidità 
filosofica, che potrebbero farvi onore eziandio tra i protestanti. Dun- 
que, dico io, il Gesuitismo moderno ha cassata dalie sue regole effetti- 
ve r ubbidienza verso il Pontefice ; trovandola probabilmente inacoor- 
dabile con quella del Generale ; e non senza ragione ; giacché due so- 
vrani, come due iddii supremi ripugnano; e questo dualianó governa- 
tivo è uno di quegli errori, in cui cadde il maschio ingegno del Loiole- 
se. Ma ciò non fa, che governandovi altriménti, voi non siete anco vio*- 
ktore delle Costituzioni, e rompitore dei vostri voti ; del che io vi ac- 
cuso formalmente , voi e i vostri fratelli ; perchè ad ogni modo se vi 
manteneste fedeli alle intenzioni d' Ignazio , nascendo un'opposizione 
tra i comandi di Roma e quelli della setta, dovreste posporre i secondi 
ai primi. Ora voi fate tutto il contrario ; e recate la cecità dell' ubbi- 
diènza claustrale a danno della ecclesiastica tant' oltre , che non oaUe 
nemmeno affermare che la Compagnia fosse obbligata in coscienza di 
ubbidire esternamente alle ingiuzioni del Pontefice , anzi lasciate in- 
tendere il contrario, benché noi diciate espressamente. 

Ma t fatti impuHaU dite voi, niuno lipuò credere contro $uaco9cieiHr 
za^. Se stimate che questa ragione sia buona , non dovevate entrare 
ndla Compagnia o siete in obbligo di uscirne , e mandare ad eCTetto 
ciò che desiderò di fare il vostro dottissimo P. Petau ,.che cono- 
sciuta un po' tardi la ragia dei confratelli , ebbe gran voglia di an- 
darsene ; se non che , disse , son troppo vecchio , da dileggiare. Voi 
siete pib giovane e potete eleggere; ma a me non si appartiene il darvi 
consiglio sopra di ciò. Yi dico bensì , che finché Siete Gesuita , avete 
r obbUgo di sottoporre tutti i vostri pensieri e pareri a quelli dei supe* 
non, fra i quali il papa dovrebbe convenientemente occupare il primo 
luogo; e'che essendo forzato di disiAbidire a qualcuno, il papa non vor- 
rébbe essere l' antiposto nell' onore ddle vostre prevaricazioni; se già 
non preferite il titolo e gli obblighi di Gesuita a quelli di cattolioo e di 
Cristiano. Che se quando Roma parta, vi par duro di dover ammettere 
quei fatti che ripugnano alla vostra coscienza, io vi chiedo che cosa fa- 
reste nel caso che un comando simile vi fosse fatto dal Generale. Qui 
non ho bisogno che mi rispondiate , perché il vostro libro largamente 
supplisce : voi pieghereste umilmente e ciecamente il capo, credereste 
di non vedere ciò che vedete,di non sentire dò che sentite;giurereste, 
se occorre, che due via due fanno cinque, e che la linea curva é il cam- 
mino più corto per andare da un punto ad un altro; paradosso, che per 
vero dire i Gesuiti sogliono mettere in pratica anche senza l' ordine 

' Pellico, pag. 390. 
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espresso dei superiori.Tal è la cima della vostra ubbìdiema^a cui niuno 
potrà disdire il titolo di eroica* Or bene , governatevi colla stessa pnn 
denza quapto a Roma» se avete cara la logica e rosservanza delle Gosti- 
tuziooi; e lo farete tanto più agevolmeatet quanto che per assentire Be- 
rna non avrete d* uopo di sforzi cosi magnanimi; che, verbigrazia, Fin- 
erranza di Roma anche intorno ai semplici fatti e la giustizia del bre- 
ve di Clemente sono bocconi molto più facili a trangugiare e a dige- 
stire che la santità perpetua e r infallibilità della Compagnia. 

E come i Giansenisti vi superano intorno alla logica, cosi vi eotrana 
innanzi quanto alla sincerità e alla lealtà del procedere. Imperocché es^ 
si non SODO stretti dal quarto voto,nè promettono al papa un' ubbidien-> 
za spedale^nè riconoscono la sua infallibilità e maggioranza verso il con- 
cilio, né stampano libri , come voi usate di fare , per aggrandir le ro- 
mane prerogative;onde non si può dire che i loro fatti discordino dalle 
parole. Errano certo più o meno su alcuni capi, e nocciono alla forza e 
air unità della costituzione cattolica; ma siccome non dissimulano i loro 
pareri, e si protestano ossequenti alla Chiesa,la caritàe la giustizia cri- 
stiana ddd>ono indurci a credere che errino a buona fede , almeno in- 
sino a tanto che non ci consta evidentemente il contrario.Ma voi,come 
buon Gesuita, non avete questi scrupoli , trattandosi dei vostri fratelli 
dlpri e di Pòrtoreale ; e chiamate ipocrita la loro setta ; quasi che nel 
meritar questo titolo la Compagnia non vada innanzi, non dico ai Gian- 
senisti,ma a tutte le sette eterodosse antiche e moderne;perché non ne 
oooosco alcuna, lecui inflote siano più cupe e spigolistre delle vostre.E 
non vedete che il solo articolo di Roma basta a mostrarlo? Lutero bruttò 
le sue carte con mille improperii contro papa Leone e ne bruciò la bolla 
sulla piazza di Yittemberga; ma s'egli fu apostata ed empio, non fu ipo- 
crita in questo, poiché ripudiava eq)re8samente l'instituzione del papa* 
to. Voi al contrario mettete in cielo questa instituzione , protestale di 
essere i suoi più abili e zelanti difensori , e di vincere tutti i cattolici 
neli' ampliare le sue prerogative ; ma se un ponteflce vi dà sulla voce , 
se un altro vi scacda e vi abolisce, voi denigrate la loro persona, ripu- 
diate i loro decreti , contraddite a tutte le vostre dottrine e promesse, 
usando la sola cautela (e non anco sempre) di dir le ingiurie in termini 
melliflui, e di ribellarvi , chuoando il capò in atto di santa ubbidienza. 
Qual procedere si può chiamare ipocrite, se non é questo ? La Compa* 
gnia ubbidisce a papa Clemente, ma gli dà solennemente il torto. Ac- 
cetta il suo breve; ma gli disdice persino il valore di legge, aflerma che 
é pieno zeppo di menzogne e di calunnie , e che non ha pure il senso 
comune. Giura di metterlo in esecuzione; ma continua a tenersi come 



16 IL GfiSUtTA MODERNO 

dianzi per un instituto vivente e legittimo , ed ha per nullo il decreto 
che rompe i vincoli e annulla gli ordini del sodalizio.Bacia lamanoehe 
b percuote ; ma afferma e prèdica e stampa che questa mano è quella 
di un codardo^, che commette un'ingiustizia solenne per piacere agli 
empi e per timore dei principi.Tutto ciò voi lo dite nei termini più mo* 
desti e riverenti che avete saputo trovare^ e non senza qualche imbro- 
glio e viluppetto di parole^che io non imputo già ad ipocrisia vostra^ma 
si a pudore, e ad un residuo di quel rispetto verso Boma e la Chiesa » 
che v'instiUò il giansenista Giordano , e che non potè essere cancellato 
affatto dal tirocinio gesuitico. Ma tutti non sono assegnati e di buona 
creanza , come voi , e vi citerò fra poco uno scrittore , die parlò piii 
sdiietto» senza però lasciare affatto le giaculatorie; dio queste nei vo- 
stri scrittori sono di prammatica.Ora io vi dico che non si trovane gal- 
licano, né Giansenista, né Febroniano,nè Ultraiettino, né Bicheriano, 
né Portorealista,nè Sarpista,né Tamburinista di qualche conto ,che non 
si vergognasse di usare questo procedere,imitando i Gesuiti,die in tee-* 
rica fanno del papa un Dio in terra e poi in pratica lo trattano come 
fosse un coadiutore temporale dei loro conventi. 

Ma v'ha di più. Non solo voi pareggiate i Giainsenisti nel poco caso 
che fatedegli oracolidi Boma quando non vi vanno a sangucmali sor- 
passate; conciossiacfaè non troverete un solo di quelli che tenga per le- 
dto il rigettare l'autorità e trasgjredire i cenni di un decréto apostolico 
consentito e accettatoda tutta la Ghiesa^sia essodogmaticoosolamen- 
te disciplinare; né che per ischermirsene osi ricorrere al puerile e so- 
fistico sutterfugio di dire che è un breve e non una bolla. Possono cer- 
to i Giansenisti guidati dallo spirito di parte illuder tidvolta sé stessi e 
darsi a credere che non vi sia stata quella universale accettazione die vi 
fu in effetto;ma dato che la riconoscano,non v'ha alcuno di essi che non 
piegAi il capo , sia che si tratti di un punto di dottrina o anche sob di 
un temporario provvedimento. Yoi al contrario , che secondo i vostri 
princtpii , dovete avere per autorevoli le ordinazioni di Boma , ancor- 
ché manchi loro ogni altra conferma,non vi fate scrupolo di rigettare il 
breve di Clemente , che fu accolto e tenuto per valido dalla Oiiésa u- 
niversale. Che se mi diceste che trovò qualche opposizionceila partico- 
lare in questo o quel paese, vi risponderai in primo luogo, die ciò ag- 
grava là vostra colpa;perché tal opposizione nacque da voi; essendo sta- 
ta fatta da quei governi o da quei vescovi $ che ubbidivano ciècamente 

' Sacrilego § parricida { carnet, FaUi ed argomenti inrispotta atte moUeparo^ 
le di Vincenzo Giobertiecc. Napoli; 1845}.Non si può Degare che il froatispizio sia e* 
satto e verìdico. 
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alla vostra fazione, b secondo luogo « tali opposizioni furono piccolis- 
sime rispetto al numero ed al peso delle approvazioni ; e non distrug- 
gono od indeboliscono né punto né poco Tuniversalità del consenso; trat- 
tandosi di una universalità morale e non matematica , quando l'ultima 
é quasi impossibile in questo genere di cose. Molli sono i decreti non 
solo di Roma, ma eziandìo dei concilii generali « e in materie non pure 
disciplinari, ma dogmatiche,che trovarono qualche contrasto,senza cho 
Fautorità loro ne abbia sofferto alcun detrimento ; sia perché tali con- 
trasti come poco notabili sono vinti e cancellati dallunanimità contra- 
ria; sia perdiè fìirono passeggierì e non durevoli. In terzo luogo, pas- 
seggiare appunto e non diuturne furono le resis^nze fatte al breve del 
Ganganelli; come risulta dalla sua esecuzione. Per questo rispetto si può 
dire che esso breve supera in evidenza di autorità molti altri statuti 
pontiflcali , che pur sono avuti per buoni da tutti ; il che procede dallo 
scopo dei decreto medesimo.Imperocché quando si tratta di un articolo 
dottrinale o di minuta disciplina non é sempre così facile l'accertare^sa 
sia approvato e messo in atto da tutte le Chiese particolari ; dove che il 
fatto è facilissimo a chiarire, allorché viene in campo Tabolizione di un 
Ordine religioso , sovrattutto cosi famoso come quello dei Gesuiti. U 
breve di Clemente fu universalmente accettato , poiché venne univer- 
salmente eseguito ; la Compagnia avendo lasciato di sussistere in tutto 
il mondo cristiano, senza eccezione di sorta,anco in quei luoghi dove si 
era levato qualche romore contro esso breve. Solo 1 Gesuiti si mostra- 
rono indocili; e a forza di raggiri ottennero qualche tempo dopo di po- 
ter convivere per modo affatto precario in un paese eterodosso ; vio- 
lando anche in questo i termini della concessione; ma questi fatti po- 
steriori eziandio interpretati nel modo più favorevole alla vostra causa 
non tolgono che il decreto dementino non sia stato ricevuto in tutto il 
mondo con quella unanimità asso]uta,dicui vi sono pochissimi esempi» 
e che non sia corso un tempo, in cui si poteva dire a rigore di lettera 
che la Compagnia ,come corpo legittimo,approvato dal papa e dalla Chie- 
8a,non era più al mondo.Or io vi chieggo qual sia il gallicano o il Giac« 
senista, che oserebbe rifiutare il suo pieno ossequio a un ordinamento 
di tal natura; sovrattutto trattandosi deirabolizione di un Ordine reli- 
gioso;materia tutta spirituale,di giuridizione puramente ecclesiastica» 
sia riguardo alFesecuzione, sìa anche per ciò che spetta il semplice giu- 
dizio intomo alla convenienza e air opportunità della cosa ; quando la 
capacità necessaria per sentenziare sovra di essa non può trovarsi che 
nella Chiesa, e particolarmente in colui, che vigila coHocchio e regge 

Gioberti, Opere, Vul. X. * 
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colla mano il vasto corpo della cristiana repubblica ^. Aggiùgnete che 
posto il consenso universale, Testinzione del vostro Ordine non essendo 
pia un atto speciale del papa,le vostre censure non si ristringono a lui e 
alle sue operazioui^ma vengono a ferire tutta quanta la comunità cri- 
stiana;perchèo questa approvò ed esegui il breve pestifero per errore, 
e non si può scusare da grave ignoranza ; o per debolezza , e fu rea di 
vigliaccheria ; o per malizia , e fu colpevole di apostasia e di sacrile^ 
gio. Tutte le ingiurie vomitate dalla setta contro papa Clemente e il 
Suo decreto ricadono sulla Chiesa universale; questa fu imbelle di cuo- 
re , cieca di spirito » servilmente devota ai cattivi principi , stret- 
ta di empia connivenza o d* infame alleanza coli' incredulità moder- 
na, e in ogni caso tradì il sacro deposito affidato da Dio alla sua cu- 
stodia , e abbandonò 1* arca santa allo strazio de' suoi nemici. Altri- 
menti essa avrebbe disapprovato altamente e solennemente V editto 
funesto , non che mandarlo ad esecuzione in tutto F orbe cattolico. 
Non vi ha Giansenista al mondo che non inorridisse a proferire ta- 
li conclusioni ; le quali pure sono logiche , rigorose , inevitabili , da- 
te le vostre premesse. Imperocché sebbene niuno faccia la Chiesa im« 
mune assolutamente da errore fuori del giro delle credenze, tutti però 
si accordano a riconoscere nel suo governo e nell'amministrazione uni- 
versale uno speciale riguardo di Previdenza, che la salva dai falli gravi , 
ed incompatibili col buon essere della fede e con quella nota di santità 
incorrotta che la privilegia. Se la Compagnia era santa , come voi dite 
espressamente ^ , quando fu annullata , santa non potè essere la Chiesa 
complice ed autrice dell' annullamento ; giacché troppo strano sarebbe 
il santificare ad un tempo la vittima e il carnefice. E non solo non fu 
santa , ma fu peggio assai che profana ; perchè la Compagnia essendo 
( come vedremo in appresso ) la cima della santità , il fiore più squisito 
della Cristianità e la viva imagine del Nazareno sopra la terra, la Chiesa 
ìicddendola, venne a imitare quel padre barbaro, che trucidò nella pro- 
pria figliuola la parte più cara di sé medesimo ^ ; o piuttosto rinnovò 
r esempio della Sinagoga , che lasciò di essere la vera Chiesa , quando 
armò la sua destra contro il Messia desiderato e si rese colpevole di dei- 
cidio. Venite ora a parlarci del fondamento che la Chiesa può fare nella 
vostra ubbidienza , e a ripeterci la solita canzone che voi siete i più de- 
voti de' suoi figli, e il presidio più fermo de' suoi diritti. 

' Noti il lettore che Targomeoto è ad hominem; giacché i Gesuiti negano di esse- 
re una setta civile o incivile che dir vogliamo. 

* Pellico, pag. 390. 

^ Non a torto dunque il P. Curci paragona fl Papa a Jefte , e onorollo dei titoli 
di taerilcgo e parricida. Solo la Chiesa ha ragion di dolersi che il valente Gesuita 
non le abbia accomunato T elogio fatto a Clemente. 
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Vano è dunque il ricorrere in questo proposilo a quelle massime di 
libertà cristiana o gallicana, che mettete solo in campo allorché vi toma 
in accoociOydiceudo che si ha Tobbligo di assentire al papa, quando egli 
ha manifestamente il torto, che il richieder questo sarebbe un imporre 
un giogo insopportabile ai Tedeli, che anche i papi più eccellenti possono 
incorrere fh qualche sbaglio di disciplina e di governo; e vìadiscorren* 
do ; poiché , come vedete , non si tratta solamente di Roma. E quanto 
a Roma io vi consento di buon grado queste massime , purché s* inten- 
dano dentro certi limiti , e colle clausule che ho espresse nel mio Pri- 
mato ; giudicandole non che nocive , opportunissiroe ad accrescere la 
gloria e il potere di quella, che nelle nostre condizioni di crescente cul- 
tura scapiterebbero, in vece di acquistare, se Tautorità moderatrice riu- 
scisse troppo grave agli spiriti nelle cose che meno importano. Ma qui 
non iste il punto, il vostro ipergiansenismo non risiedei tanto nella teo- 
rica, quanto nelluso che ne Tate. L*ubbidienza assoluta, non solo ester- 
na, ma anco interna, non é certo assolutamente obbligatoria Tuori delle 
cose dogmatiche ; onde negli altri casi può talvolta esser lecito un ri- 
spettoso dissenso; purché (notate bene) vi siano tre condizioni. La pri- 
ma, che quel cieco omaggio che si disdice al papa ed a Roma non si pre- 
sti a una persona o congregazione privata ; perché una parzialità di tal 
natura sarebbe a dir poco una solenne impertinenza. La seconda , ch& 
il dissenso provenga dall'amor del véro e del giusto , dal desiderio del 
pubblico bene , dalla carità della patria , della religione , della Chiesa » 
non da fini o interessi privati, ignobili, obliqui , faziosi , e sia netto da 
ogni egoismo. La terza infine, che si proceda con buon fondamento» si 
abbia una morale certezza di non errare , e la causa die si difende sia 
plausibile e giustificabile da ogni parte. Ora queste tre condizioni nork 
si verificano dal canto vostro. Non la prima; poiché voi non prevaricale 
i comandi di Roma , se non per osservare quelli del vostro Generale e 
della Compagnia; onde venite a pronunziare implicitamente che il vo-^ 
stro capo sovrasta a quello della Chiesa e il vostro sodalizio alla sedia 
apostolica. £ rifiutando b1 papa una cieca ossequenza che vi tenete ob- 
bligati di portare a un uomo privato, smisuratamente icìferiore a quella 
negli ordini della gerarchia ecclesiastica, non vi governate colla ragion 
ne , ma colla servile ubbidienza che prestate a un tal uomo; giudicando 
dei fatti di Roma, non mica secondo la verità , ma secondo le preoccu- 
pazioni e gli errori che vi sono instillati da chi v' incatena il pensiero e 
vi guida la penna. Io non voglio di ciò altra prova che il vostro discorso 
e quelli dei vostri confratelli e partigiani sulle cause deirabolizione; dai 
quali discorsi si ricava che voi conoscete (auto la storia del nostro globa 
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quanto quella della luna. II che accade parimente in tutte le altre di- 
scussioni dello stesso genere ; onde si può dire che chi più ignora gli 
annali della Compagnia sono i suoi propri figliuoli. E a buona ragione; 
poiché ninno di voi può recare in questi studi una libertà di spirito, di 
cui l'educazione vi toglie anche i semi, né una finezza e severità di cri^ 
tica, che non vi é insegnata dal tirocinio elementare. Yof osservate i 
fatti deirOrdine colla lente dei vostri superiori, e gli studiate nei vo<- 
stri libri , cioè in misere compilazioni abborracciate senza dottrina , 
senza imparzialità, senza discernimento , senza ingegno , e frutto dei 
soci medesimi o di penne prezzolate. Come dunque potreste farvi un 
giusto concetto dei fatti , e penetrarne le cagioni, e avvisarne gli ef- 
fetti,e cogliere quelle moltiplici congiunture che hanno cogli altri eventi 
e con tutto il corso della civiltà umana? Come potrebbero i vostri seri t** 
tori ordinari possedere o acquistare una potenza, che le condizioni del* 
l'Ordine disdissero inesorabilmente ai più grandi intelletti che in esso 
fiorirono; qual fu, per esempio, il Bartoli , sommo scrittore e annali^ 
sta infelicissimo ; cosicché in tanto lusso di bibliografia gesuitica , voi 
non avete dato alle lettere europee un solo storico di vaglia, se non per 
qualche rispetto Sforza Pallavicino ; il quale dovette anco la maggior 
parte de' suoi pregi alla vita dianzi menata nel mondo e alla natura del 
suo tema. Oltre che , spesso siete costretti a troncare , alterare , tra« 
volgere i fatti in prova e a malizia per coprire le magagne dell'Ordine; 
cosicché si può dire che la storia é trattata dagli storici di esso, come 
la morale da* suoi casisti. Ora con questa singolare perizia nelle mate* 
rie storiche egli é un pò* strano , che altri osi insegnare il latino a un 
gran papa e seco a tutto il suo secolo, dandogli del tristo o del matto, e 
attribuendo la sua deliberazione a ragioni vergognose o colpevoli. 

La seconda condizione vi manca similmente ; perché le vostre con* 
traddizioni verso Roma sono sempre e manifestamente guidate dal pro- 
prio utile. Singoiar cosa! I Gesuiti non danno mai il menomo torto alla 
santa sede , come né anco all' episcopato e alla Chiesa in universale, se 
non quando si tocca la Compagnia. Che se alla menoma ferita o scalOt* 
tura che questa riceva anche solo a fior di pelle, imbizzarriscono e sal- 
tano in furia, vi lascio immaginare ciò che dee succedere, quando altri 
voglia levarla dal mondo; e s* egli è da stupire che portino poco rispetto 
al padre santo, quando si tratta di tal negozio che non la perdonerebbe* . 
ro per avventura al Padre eterno. Fuori dei propri interessi, essi ten- 
gono il sommo pontefice non solo per infallibile nelle cose di fede , ma 
eziandio in quelle di fatto e di disciplina e perfin di politica temporale» 
e brevemente in tutto; e lo spacciano quasi per impeccabile , poco cu* 
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randod che V omaggio adulatorio verso la persona del papa torna a di- 
sdoro e a detrimento del papato. Nelle lunghe controversie del Gian^ 
senismo, che durarono più di un secolo, Roma difese i diritti del vero 
con fermezza e moderazione mirabile; tuttavia le condizioni della natu- 
ra umana non ci permetton di credere che sia stata immune da ogni 
imperfezione umana; pogniamo , severeggiando talvolta sulle espres- 
sioni, caricando la mano nelle pene , disconoscendo qualche servigio » 
usando troppo rigore verso qualche individuo ; il che non le fa nessun 
torto; perchè essa non è composta di angeli , ma di uomini. Ora dim- 
mi, lettore, se per avventura tu sai che il Generale dei Gesuiti, preva- 
lendosi di quella lil)ertà cristiana , che fu sempre in uso dai tempi di 
san Paolo a quelli di san Bernardo, si sia giammai inginocchiato ai pie- 
di del pontefice e gli abbia detto: santo padre, io vi chieggo grazia per 
quei poveri Giansenisti ; perchè mi pare che talvolta gli esecutori dei 
vostri ordini aggravino troppo la mano. Anzi la setta non ^ece sempre 
che attizzare il fuoco con una collera, una rabbia, un furore impossibi- 
le a descrivere; e Roma non diede men prova della sua alta prudenza e 
del suo vigore nel frenare e combattere 1* impronto ed ipocrito zelo dei 
Gesuiti, die la pertinacia degli avversari; e se talvolta incorse in qual- 
che piceni fallo , essa vi fu strascinata dalle instigazioni incessanti dei 
Padri. Roma è adunque impeccabile; ma per una eccezione singolare, 
per un fato misterioso , per un destino inesplicabile , per un consiglio 
recondito di predestinazione, del quale 1* Apostolo non ha parlato, essa 
può sbagliare sopra un solo articolo, cioè sopra i Gesuiti. Ben s* intona 
de che non corre questo pericolo, quando gli approva, li ristaura , gli 
abbraccia, li privilegia , li favorisce ; ma guai se si ardisce di dar loro 
uu buffetto ; che le prerogative della città santa se ne vanno subito in 
fumo. Roma è impeccabile verso tutte le parti della Chiesa; lo è verso 
i vescovi , i preti , i princìpi , i popoli e tutte le classi dei fedeli ; lo è 
verso gli Agostiniani, i Domenicani, i Francescani, i Benedettini» 

£ i neri fraticelli e i bigi e i bianchii 

e di ogni altro colore; salvo la Compagnia.Questa è lo scoglio terribile» 
a cui anche la navicella di Pietro può rompere e naufragare. Questa è 
il lato vulnerabile del corpo mistico della città eterna, e che impedisce 
che egli gioisca di una incorruttibilità assoluta; tanto che i Gesuiti do- 
vriano essere spenti , se non per altro , affinchè la Chiesa possa godere 
di up privilegio , a cui soli essi mettono ostacolo. E non pure ella può 
commettere dei peccatucci, ma eziandio dei peccatacci, che fanno rac- 
capricciare solamente a pensarli. Quando Roma con decreti e brevi e 
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bolle , riprendeva, censurava, batteva, condannava i Gesuiti, cbe ido- 
latravano, trafficavano, combattevano armata mano i governi , perse- 
guitavano i vescovi, si ribellavano dai vicari a dai legati apostolici nel- 
le missioni delle due Indie, tanti furono gli errori che essa commise , 
quanti gli atti di autorità che fece in ciascuna di tali controversie, sal- 
vo r ultimo, a cui la Compagnia ubbidì almeno in mostra , perchè noa 
6i poteva altrimenti. Non occorre aggiungere che tutte queste eìiormi- 
tè romane sono sorpassate dal fatto dell' abolizione; delitto orribile» 
ineffabile, unico in tutta la memoria dei secoli; del quale gli scrittori 
dell'Ordine p^ù moderati sogliono discorrere , come fosse un peccato '^ 
contro lo Spirito santo, che non ammette redenzione in questo o nell'ai- ^'^ 
tro secolo, e che i più eloquenti paragonano al deicidio. ' i 

Yegniamo air ultima condizione e veggiamo se in effetto Roma ebbe '-:i 
il torto nello spegnere il Gesuitismo , e se le ragioni che si possono al- m 
legare in suo favore sono meo valide di quelle che la setta abbattuta e '^ 
poscia risorta reca in campo per condannarla. Quistione vasta e com* à 
plicata , che per essere trattata compitamente vorrebbe un Kbro, sia 
per la copia delle materie, come per quella degli errori che la setta va 
spargendo da un mezzo secolo in qua su questo argomento, e che ripe- ^ij 
luti leggiermente o maliziosamente da molti hanno falsato il giudizio «ìqij 
eziandio di alcuni scrittori d' altra parte pregevoli. Io non posso par- ^^ 
larne che per sommi capi, ma spero di farlo in modo da persuader quei m^\ 
lettori , che non hanno bisogno che lor si dica tutto, e posseggono una ìtr\ 
sufficiente notizia dei fatti principali, che non mi è dato se non di ac- ^ij^ 
cennare, e un senso storico abbastanza esercitato da poter pesare il va- 
lore delie cose e la connessione degli eventi; imperocché, se altri man- 
ca di tal senso e di una sufficiente instruzione , e non si tratti di fatti 
prettamente materiali, ma di ragioni, di cagionf, di effetti morali, che ^ . 
non cadono dirittamente sotto gli occhi , ogni discorso torna inutile ^ . 
Né la quistione rileva solo storicamente e speculativamente,ma importa 
assaissimo ancora per la pratica ; e non ve ne ha forse alcuna che al di 
d'oggi abbia tanto del vivo per Y Italia in particolare e per la religione 
cattolica in universale. Gonciossiaché il Gesuitismo essendo rinato non è ;, , 
gran tempo con tutti quei vizi e disordini che spaventarono il mondo e *^^ 
lo indussero a spiantarlo ; ed essendo al di d'oggi la piaga principale del .^^ 
cattolicismo e dell'Italia come nazione;egli giova il mostrar l'equità del- ^^ 
Y atto solenne che lo sterminò una volta, affinché il senno di quei poteri . . ^ 
che furono autori dello sterminio possa servir di esempio e di regola,sia 
che altri voglia tentare di riformarlo o si risolva a spegnerlo affatto. 
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Tutto dò die oonoeroe r abolizione dei Gesuiti nell'età scorsa si può 
ridurre a tre capi, cioè alle cagioni, agli autori e agli effetti. Le cagio- 
ai furono molte; e si può quasi affermare che non vi Tu alcun elemento 
morale della società ecclesiastica e civile di quei tempi, che non vi ab- 
bia più o meno cooperato. Ma esse non si vogliono confondere colle oc- 
casioni, cioè con certi successi fortuiti, che al piuaccelerarouo 1* effet- 
to, ma per la piccolezza o leggerezza loro sarebbero stati inetti a pro- 
durlo. Tal confusione è una delle industrie della setta; la quale crede di 
giustificarsi , recando la propria morte a causq frivolissime ; quasi che 
un evento di tanta importanza e universalità abbia potuto esser opera 
di accidenti; e che senza i capricci di una dama francese e un libello a- 
pocrifo i Gesuiti non avrebbero lasciato di vivere. Anche alcuni eventi 
di maggior peso, come le congiure di Spagna e di Portogallo , non fe- 
cero che dare T ultimo crollo a una macchina che già cadeva: poiché sa- 
rebbe assurdo Y ascrivere a due moti passeggieri succeduti nella peni- 
sola iberica un fatto che abbracciò tutto il mondo civile. Pochi sono gli 
scrittori che abbiano indagate le vere cause che rovinarono il celebre 
instituto ; e io non ne conosco alcuno che le abbia toccate tutte. II mi- 
gliore e il più accurato è un autor francese di fresca data ^ , che citerò 
spesso in questo mio discorso; perchè F opera sua dettata con rara sa- 
gacità di giudizio e molta moderazione, ha il pregio unico di fondarsi 
«1 documenti originali, di autenticità indubitata e in gran parte inedi- 
ti; onde sebben recentissima, ha già acquistato tal credito neir opinio- 
ne, che la sua autorità sui punti principali può sdebitare chi legge da 
ulteriori ricerche. Ma il Saint-Priest non annovera tutte le cause del 
fatto che racconta ; sia perchè il suo disegno non portava che tutte le 
descrivesse, e perchè forse egli non volle uscir dal giro dei documenti 
originali , di cui potè prevalersi. Sommariamente parlando, la caduta 
della Compagnia procedette dalla sua corruzione, e dalla suacontrarie- 
ià assoluta ed universale col genio dei tempi ; la quale contrarietà fu 
certo accresciuta dalla corruttela , ma non prodotta ; perchè 1* institu- 
to d'Ignazio , anche secondo la sua forma primitiva , è sproporzionato 
per più di un capo air indole e ai bisogni dell' età più recente. Il Gesui- 
tismo mori dunque e pel morbo interno che lo rodeva e per F ambien- 
te eterogeneo che lo circondava ; come una pianta che perisce e per la 
morbosa vecchiezza che la travaglia , e perchè le qualità del terreno e 
del clima in cui è traposta più non si confanno alla sua natura. Il suo- 
lo infatti e la temperatura morale deir odierna Europa è prodigiosa- 

* Saint-PriesTi Hist, de la chut9 des Jésui(e$ au XVIII siede, Nouvelle édition, 
Paris, 18*6. 
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mente mutata da ciò che era quando il Loiolese gittò le basi dell' opera 
Sila ; perchè il variare del tempo fa negli ordini del mondo spirituale 
quel medesimo effetto che il mutar dello spazio in quelli del corporeo. 
Se poi queste due cagioni generiche della corruttela e della discordanza 
dai tempi si yogliono specificare e particolarizzare, io stimo che esse 
si possano ridurre ai capi infrascritti: 1® la dottrina corrotta della C!om- 
pagnia; 2® la depravazione introdotta ne* suoi statuti; 3® gli spiriti di 
divisione e di ribellione da lei recati e nudriti nella società ecclesiasti* 
ca; 4® la servitù, in cui tentò di ridurre la Chiesa; 5® la servitù, in cui 
ridusse effettivamente i governi ed i principi; 6^ l'opposizione costan* 
te ai progressi della cultura ; 7® 1* intolleranza civile ; 8® la contrarietà 
deir instituto verso il genio essenziale e i bisogni delle nazioni modera- 
ne , educate dal Cristianesimo; e finalmente 9® T inflessibilità de' suoi 
ordini. Riandiamo i vari punti accennati in questa enumerazione; ma 
tanto più brevemente» quanto che molte delle avvertenze che vi si ri- 
feriscono furono da me toccate in proposito delle lettere, delle dottri- 
ne e delle missioni gesuitiche, o lo saranno quando parlerò più expro- 
fesso del genio della Compagnia in universale, e del concetto che essa si 
fbrma dell* incivilimento. 

I. Il credito , che è quanto dire la fiducia dell' opinione pubblica , è 
il primo sostegno delle instituzioni,non meno che dei traifidii e dei go- 
verni. Fra i disordini invalsi nella società dei Gesuiti quello che con- 
ferì davvantaggio a screditarla e avvilirla fu la corruttela delle sue dot- 
trine sovrattutto iu quelle parti che ai costumi si attengono. I casisti e 
ì probabilisti Y avvilirono non solamente involgendola nel dispregio me- 
ritato dalla frivolezza e turpitudine delle loro opinioni, ma eziandio sve- 
lando r ipocrisia e Y egoismo del suo insegnamento ; perchè vedendo 
tanta sfrenatezza e versatilità di pareri, gli uomini s'accorsero che la 
setta si facea giuoco delle cose più sante, e se ne serviva come di un sem- 
plice mezzo per provvedere al proprio utile. Ora fatta questa scoper- 
ta , quel prestigio di santità e di zelo che avea levato al cielo il nome 
della Compagnia mancò affatto, e all'amore, alla riverenza, all' ammi- 
razione succedettero l' odio e ciò che è peggio ancora il disprezzo ed il 
riso.Due sono le parti che acquistano agli uomini amore o almen rive- 
renza , cioè la virtù che risiede nell' animo , e Y ingegno , quasi virtd 
dello spirito ; la parentela delle quali viene espressa dal comune voca- 
bolo di valore. E benché a produrre compitamente Y effetto ciascuna 
di esse abbia d' uopo del concorso dell' altra, tuttavia una virtù schiet- 
ta senza higegno può farsi amare, e un ingegno grande senza virtù può 
eccitare quella riverenza che accompagna la meraviglia. Ma il casismo 
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mftDca ad un tempo di bellezxa morale e di pregio intellettuale; percbè 
da un eantù è^mpre gretto e spesso tur^et dairaltro è destituito di ogni 
valore sCientificD, e non ha nèaaima* né profondità , né pellegrioità « 
né erudizione, né eloquenza * né aicim* altra di quelle doti di spirito t 
die danno un aspetto ^erio e talor formidabile alFerrore ed al parados- 
so. Si può teberzare pei" un momento* sui paradossi di GiangiatKimo 
Bousseau, stii sofismi di Giorgio Heigel e soUa trista politica del Machia- 
Telli; ma nell* attostes^ di abbominare gU .errori di questi valentuo- 
mini, ciascuno è sforzalo a far di berretta alle rare parti dei loro scrit- 
ti e d^gl* ingegni che li dejttavano. Ma che cosa v' ha di pregevole nei 
lassisti' a nelle toro opere ? Qual logica più disgraziata ? Qual dottrina 
più povera ? Qua! dettato più goffo ed incolto? Qual latino più barbaro 
di quello che adoprano? Essi ti rendono >oiagine di un* accolta di fan- 
ciulli cattivi ed inetti, ma più ancora ifietti che cattivi: giacché non si 
trova per avventura in quei loro enormi volumi uua soia pagina , che 
sia almeno mediocre e tollerarle a leggere ; e die ncm ti riesca triviCH 
lisstoia, se non è per soprassello sueida ed odiosa. Peggiori dei sofisti 
antichi dileggiali da Socrate e da Platone; i quali erano spesso ridico^ 
li e cootenkieodi , non sempre ; e io non Conosco pure tm casista della 
Compagnia, die d* ingegno e dottrina si accosti a Gorgia , a Protagora, 
a Predico « come la tradizione ^ certi loro pa^siéri superstiti ce li di- 
pingono. Laddove nella morale' gesuitica spiccano le due doti che ve- 
dremo esser proprie della seUa in universale; cioè la puerilità e la vol- 
garità più insigni. Che ae[ a (ali difetti aggiungi il carattere sacro, cri- 
stiano, ecdesiastico degli autori , e la lor pretensione di voler remore 
le coscienze e ^vernare il mondo ; se c(^isideri quanto sia brutto che 
preti e rdigiosi professino ed insegnino in nome di Cristo ai popoli cri- 
stiani una morale più. corrotta di quella del paganesimo ; e quanto sia 
strano che gli Escobar,i Yalenza,i Saochezii Ca$tropalao,i Biisenbaum 
e simili legislatori aspirassero a guidare le anime dei sommi ingegni 
die attora fiorivano, e gli affari delle nazioni più culle di Europa ; non 
ti meraviglierai che il disprezzo e Y odio dd Gesuitismo siano (Mresciu- 
ti in eccesso e ne abbiano in fine causata la morte. Né poteano i Padri 
scusarsi dicendo che la dottrina dei cast^sti non era quella deirOrdine , 
contrapponendo loro alcuni moralisti severi ; perchè rinfamia dd po- 
litici oocque alla fama dei santi,e questi medesimi pigliarono un aspet- 
to odioso;essendo oggiQaai diiaro a lutti che questa mescolanza di dot- 
trine e di disposizioni contrarie, e disparatissime , questo concerto di 
santimonia e di profanità peggio che mondana, era inteso e voluto dalr 
la Compagnia medesima, come spediente opportuno a conciliarsi il fa- 

GiOBCRTi; Offre. Voi. X. 4 



26 IL GESUITA BIODERNO 

Wore eia luesòe^àìenià di tutti gli umori e ad accrescere il Dumero dei 
propri aderenti. Né fu accettata la scusa die le opioioni dei lassisti fo»* 
f^ero individuali , sia per la moltitudine loro, sia perchè gli autori del-» 
rinstituto non potendo pubblicar milta senza la previa approvazione 
del Generale o almeno di superiori e giudici competenti, la connivenza 
deirOrdine era roaniresta; sia io (ine per le altre rosoni che abbiamo 
altrove accennate.Non ostante dunque tutti gli sforzi che si Tecero e an- 
cor oggi si rinnovano per metter Biagio Pascal in voce di calunniatore, 
il libro di quest'uomo grande (a malgrado dì qualche neo giansenistico) 
vivee vivere sempre come un attodi accusa irrepugnabile contro le cor- 
ruttele gesuitiche e come una protesta solenne Tatta in nome del Gri«> 
stianesimo contro i depravatori della sua legge. Per questo rispètto si 
può dire che il Pascal fu il primo e principale esterminatore del Gesui- 
tisroo,perchè gli tolse il favore deiropinione; che a dispetto di ogni stu- 
dio e di ogni sforzo non fu più potuto ricuperare. Ai ludibri! della mo- 
rale evangelica si aggiunsero quelli del dogma eie dispute intermina- 
bili del Molinismo e del Giansenismo, le quali,benchè fossero di lor na« 
tura meno accomodate alla comprensiva del volgo, accrebbero il male, 
vilificando la teologia gesuitica colle astruserie e colle friv^zze,e ser*- 
vendo sempre più a dimostrare che essa è nelle mani della setta un sem- 
plice stronoento d'invidia, di cupidigia, di ambizione, e un lastrico per 
^lire al dominio del mondo. 

IL La corruttela della dottrina dovea partorire quella delle opere e 
rimutare essenzialmente le condizioni morali della Compagnia. I primi 
semi del male si erano già palesati appena morto Ignazio, come mostre- 
rò più innanzi; tuttavia Tinstituto si mantenne bastevolmente buono si- 
no al generalato delPAquaviva che si può considerare come il principa- 
le ( non mica il primo) autore del peggioramento. Imperocché egli ma- 
turò e mandò ad effetto il pensiero del Laynez intorno alla mutazione 
della dottrina e alla sostituzione di una teologia propria dell'Ordine a 
quella di sau Tommaso, che doveva essere la norma deirinsegnameuto» 
secondo il precetto del Loiolese. E a ciò forse fu indotto non tanto da di- 
segni ambiziosi e dall'egoismo crescente deirinstituto,qttanto dal bisogno 
che aveva di premunirsi contro la fazione spagnuola ed aristocratica , 
che sempre più minacciava l'autorità assoluta del Generale. Imperocché 
egli è da notare che le Costituzioni contengono un germe aristocratico, 
di cui sant'Ignazio tolse il concetto dagli ordini del suo paese e del suo 
secolo, in cui il nuovo dispotismo (ondato da Ferdinando, da Cario e ac- 
cresciuto poi da Filippo s'intrecciava in singoiar modo col residuo degli 
antichi ordini liberi della nazione. Sebbene il capo della Compagnia ab- 
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fcia un potere illimitaiQ nei casi ordtnaru tuttavia la superiorità della 
congregazion generale, il Treno consultativo deiraromonitore e degli as* 
sislenti, e il modo in cui sono distribuiti e intrecciati i poteri subalter- 
ni, contiene un principio oligarchico, che tosto o tardi dovea prorom- 
pere, e proruppe in effetto sotto il governo del quarto successore d*I- 
gnazio. Il contrasto sorse nella patria del fondatore, in cui gii spiriti di 
esso erano più vivaci; per opera dei Gesuiti vecchi, sdegnati che il gra- 
do supremo dal Mercuriano in poi fosse tolto alla Spagna, tenaci delle 
prime dottrine, e unanimi sopra di esse coi Domenicani, che aveano 
rinquisìzione potentissima in quel paese. L* Aquaviva per ischermirsi 
dalla piena che gli veniva addosso si appigliò a due partiti che mostra- 
no la sua perizia; l'uno dei quali fu il trasferir nella Francia la prepon- 
deranza morale che la Spagna avea posseduto sino a quel tempo.tra le 
province deirOrdibe ; facendo nella politica di questo ciò che allora si 
usava universalmente in quella di Europa dai governi ingelositi e spa- 
ventati della grandezza spagnuola; onde abbracciata la causa di Arrigo, 
acquistò la grazia e il patrocinio di questo gran principe, che si apparec- 
chiava, coai*egli, ad abbassar la superbia della nemica penisola. Ualtro 
partito fu quello di afforzarsi coi giovani contro i vecchi, dandoa quelli 
le cariche» e favoreggiando le novità dottrinali. Onde sotto il suo gene- 
ralato incominciarono le eresie morali , civili e speculative della setta ; 
i casisti crebbero a una moltitudine spaventevole , le dottrine della so- 
vranità del popolo e del regicidio furono insegnate da molti, e Luigi Mo- 
lina piantò le basi metafisiche di una teodicea liovella, che ebbe TAqua- 
viva stesso fra i più zelanti de'suoi fautori. Che se Tastuto Generale non 
si mostrò egualmente favorevole ai paradossi politici del Mariana, gii 
orribili scandali suscitati da essi, la nimicizia personale deir autore» la 
sua adesione alle dottrine dei Tomisti, le sue querele controia crescente 
depravazione deirOrdine, il bisogno di aggraduirsi Arrigo e la Francia, 
e le altre ragioni accennate nel precedente capitolo, ci spiegano abba- 
stanza come il Napoletano su questo articolo si attenesse o almeno faces- 
se mostra di attenersi airinsegnamento più antico. Ora non poteva fal- 
lire che tutte queste innovazioni , e specialmente le licenze dei casisti 
non portassero i loro frutti nella Compagnia medesima , accrescendo* 
ne i vizi e introducendo eziandio nel costume e nel vivere un notabile 
rilassamento. Il che avvenne come prima al destro e risoluto Aquaviva 
sottentrarono capi deboli e dappochi, come il Yitelleschi, il Caraffa» il 
Piccolomini e il G(Atofredi ; uomini pii e fomiti di virtù private , ma 
inettissimi a fermare una corruzione non che a medicarla. Sotto il Yi- 
telleschi s introdusse nella classe dei Gesuiti professi una mutazioue no- 
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tabile che svolse di nuovo e ampliò quel germe di aristocrazia , che 
TAquavlva aveva temporarlaroente assopito; ma laddove i vecdif otti- 
mati erano studiosi delle massime primitive, i nuovi, allevati sotto un' 
altra disciplina, abbracciarono cupidamente le opinioni che allora pre- 
dominavano ^. L* introduzione dei professi nei carichi amministrativi 
accrebbe i raggiri e scemò la divozioiie;spense queirascetismo,che quan- 
tunque esagerato e poco accomodato ai tempi , avea pur contribuito a 
fondare il credito della Compagnia ; i politici di numero e d* influenze 
prevalsero ai santi; e agli spiriti della misticità sottentrarono quelli del 
mondo, con damio tanto maggiore, quanto le profane abitudini sonopiù 
odiose e spiacenti negli uomini di chiesa e di chiostro. Il Vilelleschi , 
dice il vostro apologista, acceUò molti nuovi «od, destituiti di vocasio- 
ru e portati alla Compagnia dal desiderio di signoreggiare spiritualmen- 
te e tomporalmento; e la corruzione crebbe a segno die sotto il Piccolo- 
mini non era pia, eo$a prudente il voler ritirare i Gesuiti verso l'essere 
primiero della loro instituzione K Un uomo tuttavia tentollo in parte , 
cioè Corvino Nickel;ma più animoso che savioesufflciente,non che riu^ 
scirvi, fu a un pelo di essere deposto, e dovette sostener la vergogna di 
veder assiso a* suoi fianchi, sotto titolodi vicario, macon giuridizione di 
8uperiore,quel Giampaolo 01iva,che poi gli succedette. Neiroiiva final- 
mente la Compagnia degenere ebbe un oapo,secondo il suo cuore;ii qua- 
le,vago di un riposo interrotto soltanto dairog^tri politici e dai piaceri 
deUamensat partiva il suo tempo tra i molli recessi di sant'Albano, e il 
noviziato di sant'Andrea, donde non usciva mai a piedi; scarso e diffleile 
nelle udienze,dimorava in un appartamento delizioso,godendosi una ta- 
vola imbandita dei più rari allettemen ti della gola e tale che a v rebbe per 
avventura stuzzicato l'appetito a Yitellio^. Un uomo,soggiungc Felogistn 
della Compaguia,cAe usufruttuava coA gioiosamente il suo grado e la sua 

^ Quanto ai particolari qni accennati ?edi il Banke ( Biit. de la papavtéj IV, li). 
Cito il R^oke, come autore non sospetto ai Padri; essendo annoverato dal Pellico frt 
fioro apologisti. Del resto una parte dei fatti si trovano anche negli storici delPOr- 
dine, e nel Crétincan-July, benché mutilati o travisati secondo il solito. 

* Bakkb, loc. cit. 

* Ninno però creda che il P. Oliva non fosse un buon uomo ; poiché avea persino 
degli scrupoli; e sapea comnoicoigli anche al sommo pontefice. Di qnal natnra fo^ 
sero questi scrupoli, ce Io dice lo stesso apologista dell'Ordine. Alessandro settimo 
salendo alla prima sedia si mostrò alienisslmo dal nipotismo e non volle né meno che 
i suoi pa^renti s^ trasferissero in Boma. Ma il P. Olirà , reUore del coHeijio d$i Ge^ 
i^uiti ( egli non era ancor Generale ) dichiarò risolutamente ( vedi che libertà evan* 
Ifelica ) che il papa commetteva un peccato ( mortale probabilmente ) a non tirare 
in corte i suoi nipoti ( Banke, Biet. de lapap.f tom. 4 , pag. 326 ). Alessandro ce- 
dette al consiglio, chiamò i parenti e gli abusi del nipotismo ricominciarono , grazie 
al Gesuita. Il nipotismo place ai Padri, perchè indebolisce Tauiurità del papa e por? 
gè loro mille mezzi di aggirarlo e di timoneggiarlo a proprio, talento. 



CAPITOLO DECIMO S9 

potmza,n<m era aeemm m HcMomare {fi $pMH'anUeUàtU' Ordine ^ 
n Ranke ha ragione ; e la storia testifica quanto il male peggio- 
rasse « e come 1* onesto epicureismo del capo si stendesse per ttitte le* 
membra; picciolo disordine, se T indisciplina intema, la rilassatezza dei 
costumi , la licenza delle opinioni , gli spiriti rivottosi dei missionanti 
non fossero giunti al colmo , e spesso per opera o per connivenza del 
Generale gastronomo e de' suoi successori. Questo tenor di cose fu in 
Francia interrotto delie Provinciali; le quali fecero mutar tetto e con-^ 
legno al Getuitiimo, e h trasformarono senza però migliorarlo. Don 
pò le letterine ( come alior si chiamavano ) esso cessò di esser facile 
eondiscendemet la persecuzione e un'austerità piena di fasto sottentra'- 
reno alle restrizioni meniali e aUearrendei>olezze di coscienza. Non die 
esservi ancora dei Gesuiii nemici dei princ^ , tutti si moUrarono at- 
Uncontro propugnaiori esetferaii del regiopotereK Una simile trasfor* 
mazione succedette più lentamente negli altri paesi ; ma non valse in 
nessun hiogo a rintegrare la riputazione perduta dell* Ordine ; perchè 
la costumatezza e la rigidità della vita mal compensano Y intolleranza e 
ralterigia dei portamenti; onde se il difetto di quelle avea messo il Ge- 
suitismo io dispregio ed in riso a molti » queste lo resero odioso e in- 
sopportsèile a tutti. 

III. I prefati disordini concitarono contro i Gesuiti runiversato: i se- 
guenti lo inimicarono più spedalmente colla Chiesa , cogli stati e colle 
classi colte del popolo. Da die lo smisurato egoismo di setta entrò a far 
le veci deHa carità generosa d' Ignazio, la Compagnia combattè in tutti 
i modi il principio deH'unitè interna della Chiesa, come quella che è To- 
stacolo più grave che si attraversi alla signoria usurpatrice delle fazi(H 
ni. Imperò si può dire che i Gesuiti non usarono men di vigore e d'in- 
dustria a impedire l'unione del seno della società ecclesiastica che a 
mantenerla o a rimetterla di fuori ; concorrendo deipari queste due a- 
zioni, bendiè contrarie fra loro, allo stesso effetto, cioè all'onore della 
Compagnia. Imperocché gli scismi interni la rendono tanto più forte, 
quanto più indeboliscono il resto della comunità ecclesiastica; secondo 
la natura delle sette universalmente; l'unità e potenza delle quali si rifa 
e vantaggia delle divisioni e dei danni della società in cui vivono. Due 
sono i mezzi principali che il Gesuitismo adopera per mettere la discor- 
dia nel tempio ; cioè il chiostro e la scuola. Come congregazione clau- 
strale esso fa guerra a tutti gli Ordini religiosi che amano la propria 
iiHlipendenza e a quella parte più coita del clero secolare che non è acs 
concia di farsele suddita e ligia ; accar^zaodo all' incontro coloro che 

' Raneb; loc. clt. — • Saint-Pribst, Op. cU., ptg. Y; VI. 
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per semplicità o viltà interessata se le danno in preda e si arruolano sot* 
lo il suo vessillo.CosldauDlatoessoaccresceilnunierode* suoi soggetti 
e clienti, e dall'altro introduce lo spirito di zizzania e di parte nel ceto 
ieratico , dividendolo in due schiere nemiche e rissanti Tra loro per a- 
more o per odio del nome gesuitico, con grave scapito della propria au- 
torità e dei proprio decoro. Come scuola, introduce la discordia delle 
opiuioni , crea le sette interne , e le nutrisce con grande sollecitudine 
per poter combatterle pubblicamente, onde mostrarsi zelante campio- 
ne della verità e dell' unità ecclesiastica, e avere una lizza sempre aper- 
ta per giostrare e far pompa delle sue forze; benchò talvolta gli accada 
di uscir dair aringo senza gli allori della vittoria. Cosi non solo creò il 
Giansenismo, come un nemico utile, ma lo oritivò a grande studio , si 
veramente che non pigliasse troppe forze e diventasse pericoloso;e uno 
de' più gravi affanni che ebbe a sostenere negli ultimi tempi fu J' esse- 
re spettatore della sua morte. Onde andieal dì d' oggi esso n^ette in 
opera tutta lasuasolleeitudif» per farlo risuscitare;senteBdo, come per 
istinto, che il mancamento della setta oompetitrice è forse il maggiore 
infortunio che sia toccato al Gesuitismo moderno. £ con tutto die la 
necrologia di quella sia uno dei fatti più accertati dellastoria moderna; 
e se ne abbia ogni prova sino al registro civilee alla fede del parroocbia- 
Bo; tuttavia tanto è il bisogno che il Gesuita ha dell' antico avversario» 
che talvolta cerca d' illuder gli altri e perfino sé stesso , dandosi a cre- 
dere eh' egli sia tornato in vita.E non puoi immaginarti rd>brezzadel 
suo piacere, quando si pensa di aver trovato il rivale,con cui pota* col- 
peggiare; egli gongola e brilla di gioia come il cavallo di Giobbe quan- 
do sente la tromba e odora da lungi la battaglia ^ ; ovvero come l' eroe 
della Mancia, aliorchè prese il mulino a vei^ per uno di quei campio- 
ni, il cui seme era spento da molti anni poco meno clie oggi sia estinto 
quello dei Gianseaiani. E per non riparlar del Rosmini e d6l Dottori , 
e di altri valentuomini , voluti travestire dai buoni Padri in figura di 
Portorealisti , non solo per ischiacciarli , ma per avere il diletto assai 
più notule di ccHrrere qualche lancia ; io posso citare un es^pio ancor 
più vicino, cioè me stesso. Chi potrebbe immaginare die io sia gian- 
senista? Eppure io il sono, e de' più sfidati e pericolosi, se si dee prestar 
fede al P. Passavia gesuita e professore in Roma; il quale lo provò pe- 
rentoriamente, e in forma sillogistica , induttiva , entimematìca nelle 
sueleUure scolastiche K Questitentativi sono oggi ridicoli, ma chiari- 
scono il genio perpetuo della setta. E ridicoli noneraoo, ma di pessimo 
effetto nel secolo decimosettimo e nel seguente per alimentare una ia- 
' Job, XXXIX; 28. --- ' DoemiftUi e icfttarimenti^ VL 
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zioDe die aNota pur troppo viveva e impenrenava , ma èhe si laieUìO 
estiota da sé, se i Gesuiti dod l'avessero coiitiiMiameiite attiizata, e di« 
rei quasi giostificata ( posto àie V errore si possa dire in akiin caso 
giustificabile ) colle esagerai ioni contrarie in coi caddero , e colle arti 
cruddi die adoperarono per tribolarla , senza torio la vita ; perchè i 
Ptdrisoniigliaiio aTiberioeuccidonosoitantoquelli,acQÌlian perdonai 
to. Ma certo questo q>irito dop^iiaraeote faaioso,per cai la Compagnia 
noD appagandosi di essere un ceto settario, educa e nutre altre sette a 
fine di indebolire la Chiesa e accrescere la propria potenza , dovea, co« 
me tosto fu Doto,rendere i Gesuiti odiosissimi a quanti amavano scbiet*» 
tamente la pace e Tunità cristiana. Che se a tal vezso si aggiunge la ga- 
rosa intolleranza che osavano verso il fiore dei chierid secolari e gli al» 
tri Ordini sacri , e la manìa di voler primeggiare jn tutto , e non aver 
compagni ma sudditi , sarà facile il comprendere come si destasse con- 
tro di loro queil' indegnazione universale, che giunse al colmo e soop^ 
piò dopo il mezio del passato secolo. 

IV. NoD solo i Gesuiti dividono la Chiesa, ma aspirano a dominarla; 
que^o è il fine che si propongono e quello il mezzo piùeifieaee che ado- 
peralo per coDS^uirlo. E siccome Boma è il cuore e il capo della Chic* 
sa , la Compagnia ebbe 1* occhio sin dal principio deUa sua corruzione a 
rìdarre la città santa in vassallaggio e in servitù ; ottenuta la quale, le 
sarebbe riasdto agevole lo stringere nei propri lacci 1* episcopato e la 
genirdiia tutta quanta , come è padrone di una ritta o di uno stato chi 
si è insignorito della fortezza mastra che la sopraggiudica , o della mo- 
Iropoli che lo governa. / GesuUi 9ùno forti come Ordine^ dice egregia* 
mente il SaiulrPriest , ma deboli come difensori ddla gran Chiesa ro-> 
mona. Come i Gne»i da lor praticati f i quali collocano la capitale dei 
loro stali nel centro del globo terrestre, i Gesuiti si credono, comedirCf 
campati nel cuore e neUe viscere del CrisUanesimo. Immemori della 
lor fresca origine, essi non tUàtiotao Ciba la religione cattolicapossadu^ 

far senza loro Ihtatidi acume finissimo per dò che spetta alpro^ 

prio interesse immediato e ristretto 9 la loro usta è debole, corta, m- 
eiilanie, allorché tenta di abbracciare i fatiuniversali della fede catto-* 
Ika: diresti che un tale spettacolo l* cMagUa e Faecieca. Persuasi di es- 
sere la condizione unica e vitale deUà perpetuità ortodossa , essi non 
tanno pur districare piestoconcetto egoistico daiminutiriguardi disa* 
grestia e di convento; e quindi in luogo di riputarsi come un semplice 
saggio del circola, pretendono di scusare le veci del cornuti centro, e ri- 
cusano osiinatametUe di subordinare anco i menomi interessi dell' Or- 
dine al bene universale della società ecclesiastica. Come i parlamenti 
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frameddOta Fronda, ekeper amore dei pro^ aatuHtiaaioano U i 
leggi delregno, essi sono assai meno dOc^inaii che aUri non dede , \ 
e al pia ubbiéiseono ad ordinipa/rtù^kiri o locali solamenie; e mirando i 
a fare uno staio nello sUUOf smssa ecceikiame la sedia apostolica f vo- i 
glUmo che Roma signoreggi U mondo esiadaloro signoreggiataKlMùàe i 
fra i moderoi miracoli delta Providepza io favore e tutek déH'iBdiptth* t 
denza elibertà romana (ta quale è il cardine deleattolicismot come stato i 
e consorzio) non giudico meno spleniUdo quello di averla salvata dalla i 
rete invisibile del mostro gesuitico; più terribile dei re e degl' impera* 9 
tori, che in addietro talvolta la minacciarono; perchè égli nm V «nli- \ 
6ce di fuori, ma ta rode internamente» come il tema malefieo, obesiac^ 
^ampa nelle visoere/o il rettile velenoso, che altri aceoisescon^gliala- ^ 
mente in seno per rifocillarlo. Nel modo che le dottrine gesuitiilie Sono 13 
4in' eresia iniziale ed ipocrita , e perciò tanto più pericolosadi quelle ^ q 
che maturate ed estrinseche assaltano l' unità cattolica ^velatamenle ; t 
cosi il Generale della Compagnia è un antipapa intemo ed oecnlto, che n 
risedendo poco lungi dal vero pontefice , inginocchiandosegli a' piedi » « 
e protestando di essere il più leale e zelante de* suoi soggetti , a^ra a ri 
fame le veci , e a regnare per via di esso su tutto il mondo cattoiito , ^ 
oome que* maggiordomi , che imperiarono la Francia sotto i re faci* ^ 
niente della prima razza. E die tal sia il disegno dei Padri si può rao ij 
cogliere da ciò che Roma vide una sota volta; cioè quando il sboid seg^ 
gio era occupato da quel Bezzonico, papa pio e santo, ma che dfortana- j 
lamento nella sua inferma vecchiezza si lasciò aceatappiare dai laeeiuoU ^ 
gesuitici, il cardinal Torrigiani lo signoreggiava e soggiaceva egU stesso 
a un giogo durissimo. Secretorio di stato^ egli non era altro che Wi a- 
gente dei Gesuiti ; e benché da gran tempo afflitto da malattìa , colesse 
deporre l'ufficio, il P. Riecif generaie deWOrdine, glielo vietoccadiepo^ 
ticcmente, imponendogli U debito di morire per la Compagma;. e U ear-- 
dinaie ubbidiva ^« Certamente ninno può dubitare , che se fosse naia 
sotto il vecchio Clemente alcuna controversia di rilievo , qudia Provi«> 
denza che none mai venuta meno alla prima sedia , avrebbe impedito 
die il predominio indegno di una selta nocesse agi* interessi del vero e 
a quelli della religione.^ Tuttavia chi non vede come anche nelle cose che 
meno importano una tirannia di tal sorta nocda alla fede e allo splen- 
dore di Roma? E io mi penso che il cielopermetlesse die una sola volta 
e per breve tempo fosse dato al mondo questo spettacolo^ per disvelare 
i disegni, e le mire del Gesuitismo; e per incorare i zelatori della città 
santa e del nome cattolico a combattete una dimorata fazione, che vor* 

» SAmT-PBiBST, Op. tiUj pag. Vin^ IX. — ■ IWef., pag. «t 



« 



CAPITOLO DEQMO 33 

rebbe rinnovate ogni giorno una tanta Ignominia, e renderla, potendo, 
perpetua. Un papa impedito dalle indisposizioni e dalla vecchiaia di va- 
care ai negozi e costretto di abbandonarli alle altrui mani ; un Secreta- 
rio di Stato che faccia tutto , ma non operi nulla spontaneamente e pren- 
da rimbeccata dai Padri; un Generale della Compagnia, che governi la 
Chiesa per via del papa, e il papa per mezzo del suo ministro; eccovi la 
forma di governo esemplare che si vorrebbe imporre alla Cristianità, e 
che compone quello stato ideale di cose, quell'aureo secolo, quel novello 
Edene , quella repubblica , non mica platonica , ma gesuitica , a cui la 
setta indefessamente aspira e indirizza tutte le sue forze. Nessun catto- 
lico , lo ripeto , può temere che questa età dell* oro sia mai per verifi-- 
carsi; giacché le promesse fatte alla Chiesa contro V inferno militano an- 
che contro i Gesuiti. Ma i soli tentativi che questi muovono per effet- 
tuarla, sono di non piccolo pregiudizio ; perchè se non possono ridurre 
in servitù la Chiesa, e l'autorità del pontefice a una fantasima, riescono 
fino ad un certo segno a contrapporre al capo legittimo e visibile un 
capo secreto , che ne turba le operazioni e altera nelle materie meo 
gravi l'armonia del corpo ecclesiastico; di che potrei allegare non pochi 
esempi, mostrando che questa e non altra fu la causa principale di molte 
agitazioni che afflissero la società religiosa da ben due secoli. Non èdun*p 
que da stupire se il breve saggio dato dai Padri sotto il penultimo Cle- 
mente, aprisse finalmente gli occhi a molti , addolorasse i sinceri ama- 
tori della dignità e maestà romana , concitasse un' indegnazione quasi 
universale (di cui si trovano vestigi nelle memorie dei tempi) , e indu- 
cesse infine il successore a sterminarli. 

y • Se la Compagnia ambisse solamente di menare a bacchetta Boma 
e la Chiesa, la pretensione sarebbe già enorme e difficile a qualificare; 
ma ella mira ancor più alto, e si propone il medesimo imperio su tutto 
il mondo civile. E veramente non le si può dare il torto , perchè aspi- 
rando all'uno dei due effetti, dee anco voler l'altro, essendo essi intrec- 
ciati insieme e quasi indivisi, atteso le intime congiunture della nostra 
civiltà essenzialmente cristiana colla religione. Ho inteso raccontare da 
persona molto autorevole che il P. Fortis , penultimo Generale della 
Compagnia , dicendogli taluno che il papa e i cardinali erano avversi a 
non so quale suo disegno, rispose : che cardinali? che papa? sono i Ge- 
suiti che governano il mondo. Non vi par egli che il fiero Generale emu- 
lasse col suo linguaggio Napoleone od Alessandro magno ? Non si tratta 
più, come vedete, della comunità cristiana, ma dell'universo. E la ma- 
nia è antica; giacché Antonio Arnauld attribuisce un simil vanto al Ge- 
nerale d' allora , il quale discorrendo con un gentiluomo francese, gli 
Gioberti, Opere, Voi, X. ^ 
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disse : vedete qui; di questa camera io governo non dico Parigi ^ ma la 
China; non già la China, ma tutto llmondOf senza che nissuno sappia 
come si fa ^. Ci sarà lecito di ammirare a suo tempo in Ignazio dei con- 
cetti e dei voti cosmopolitici ; perchè in lui movevano da generosi 
sensi , e da un ingegno capace di eSettuarli, Ma in uomini dotati di 
intelletto mediocrissioio , d' aninu) angusto ed abbietto , di astuzia 
volgare e spregevoli in ogni modo » come un Fortis e un Oliva , tali 
detti hanno del chisciottesco e inducono a riso ; perchè passò stagione» 
die il mondo abbia da temere di essere condotto pel naso da un frate ^. 
Ma egli accade su questo punto come nel precedente ; che se il pieno 
conseguimento dello scopo, a cui la Compagnia intende , è una chime- 
ra , non lasciano però di essere funesti gì* ingegni che usa e gli sforzi 
che fa per giugnervi. Perchè in prima ella riesce sovente a impa- 
dronirsi dei governi deboli e ad esercitarvi quella ignobile e roiuu- 
ta dittatura, di cui non ci èd*uopo il cercare esempi fuori del nostro se^ 
colo e della nostra patria. I governi forti non corrono questo pericolo; 
tuttavia essi non possono sottrarsi alla continua soprav veglianza della set- 
ta spiatric^e, che penetra da per tutto , e ostare che ella susciti e attra- 
versi mille occulti e palesi impedimenti alle loro operazioni. Questa è 
una delie principali cause, die partorirono la sua rovina; perchè fra gli 
stati cattolici delVétà scorsa gli uni volevano liberarsi da un incomodo e 
inframmettente esploratore e gli altri da un tiranno./re e i ministri non 
potevano più esalare sotta la pressura del Gesuitismo. Se facevano un 
disegno, maneggiavano vn affare, mettevano mano a un'impresa ^tia- 
lunque,Vavevano per ispia ai fianchi fio trovavano rapportatore inRo^ 
ma, lo incontravano come inciampo in ogni luegó^. E non solo il Gesui- 
tismo era una setta politica, secreta e palese ad un tempo,ma eziandio 
una setta mercantile, che recava non piccolo pregiudizio agli interessi 
commerciali dello stato,G formidabile materialmente per le sue ricchez- 
ze, come dice il vostro prediletto elogista^. 11 vezzo del mercanteggia- 
re cominciò nei soci , da che fu tolto il divieto d! amministrare i pro- 
pri beni*;e quindi passò nei collegi. Volmdo che prosperassero, e man-^ 

' Riferisco letteralmente le parole originalt.— Asnauld^ OEuvrei, lom. XXXII, 
pag. 78. 

^ S' immagini il lettore tutta 1* Italia odierna , cioè non solo i suoi dotti, i lette- 
rati, i trafficanti, gli artefici, i minori chierici, ma i magistrati ed i vescovi , i mini^ 
stri ed i principi, senza eccezione del sommo pontefice, aggirati e goyernati ora p«« 
lè^nalmente, ora dispoticamente, secondo le occorrenze t dai Rozaven , dai Curci , 
dai Beorchia, dai Sagrini, dai Minini, e dai loro consorti sotto il supremo indirizzo 
u 1 F. Roothaan, e avrà un concetto di ciò che i Gesuiti Toleano fare in addietro , 
é temano ancora presentemente di eseguire non solo in Italia, ma in tutto il mon- 
«k,^»do. Qual è Io scopo ideale della Compagnia? U genere umano regnato dai lilliputti. 

' Saint-Priest. Op. ctf., pag. X. 

* Rakke, O/), di,, Vili; 17.— */W<f.; pag. 4l9, 420. 



CAPITOLO DEQMO 33 

cando $pmo U donazimi cospicue f $i cercò di iupplir coU'induslria;^ 
i Gesuiti (abili raziociaatori) definirono che tra la coltivazione dei com- 
pi, usata daiprimi mmacif e i maneggi del traffico^ ch'essi praticava- 
nOf non corre divario alcuno. Che bella economia politica ! /{ collegio 
romano facea tesser drappi a Macerata^prima per proprio uso.poiper 
tutH i collegi della provincia; e si vendevano in sulle fiere. Si emersero 
dei banchi per agevolare le comunicazioni tra i vari coUegi; e l'oratore 
di Portogallo in Roma avea degli assegnamenti sui Gesuiti della suapa- 
tria. Le intraprese mercantili dei Padri ebbero buon successo e prospe- 
rarono sacrattutto nelle colonie; tanto che l'ampia tela deUe loro opera- 
zioni commerciali^ aveva il suo centro in Lisbona e abbracciava i due 
continenti^. Il fallimento del P. Lavalette fu uno dei casi fortuiti, che 
contribuirono in Francia a dare il tracollo alla Compagnia; e anche in 
Portogallo il Garvaiho assai prima della celebre cospirazione avea chie- 
sto al papa una riferma di quella,mosso da simili considerazioni.E Be- 
nedetto decimoquarto, a cui forte dispiacevano le ingerenze temporali 
detta Compagnia , ordinò a quest'effetto un'inquisizione al cardincJe 
Saldanha^ che^ adempiuta la commissione^pubblicò un decreto di seve- 
ra censura contro i Gesuiti pei loro traffichi^dando piena facoltà al re 
di Portogallo di confiscare le mercanziedell'Ordin^.HiAeaffk vecchia 
di tirare ai propri Gni il eommercio dei due mondi, potea far onore , 
non mica alla virtù e alla pietas ma alla politica dei Gesuiti in un tem- 
po,in cui i governi non eonosceàno ancora il valore e la possanza di que- 
sta molla ;ma essi errarono di gran lunga a confidarsi die il secolo scal- 
trito avrebbe lasciato queste efficace strumento di civiltà in mano ad un 
iDstituto, ebe se ne serviva per rinnovellare la barbarie dei bassitem- 
pi. Aggiungi le immunità e i privilegi eivUi , che si procacciavano in 
tutti i luoghi; come in Francia, dove furono interamente sgravati dalle 
imposte comuni a tutto I-altro clero^;il che accresceva la loro opulenza 
e la rendeva ancor più esosa ed intollerabile. 

VI. L'impossibilità di comporre il Gesuitismo coi progressi civili era 
già chiara a replicate e moltipUci esperienze,e non fu certo Tultima del- 
ie ragioni legittime che mossero contro di esso i filosofi e i popoli. La 
storia dimostra che in tutti i paesi dove pervenne a signoreggiare sen- 
za contrastiate setta addusse in breve la rovina morale e civile della na- 
zione; ma nessuno ne porge un esempio cosi palpabile come il Porto-* 
gallo. Lo stabilimento della Compagnia in questo regno concorse colla 
scadere della monarchia portoghese. Sventuratamente pel Portogallo i 



'Ranre, pag. 420, 421, vedi pure.—* iltid. 
'Saini-Paisst, Op. ct(,,pag. VII. 
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Gemiti e gVinflussiperegrini ci penetrarono di cony^agnia, eia cùrru- ù 
zione fu pronta e subitanea, in vece di procedere con lentezza e cresce^ e 
re graduatamenie.Noi non vogliamo attribuirla ai Gemiti.come fanno n 
i più degli storici.e ci contentiamo di deplorare rinfortunio dei Padri^ ? 
che furono testimoni attivi di tanto abbassamento. A ragione o a torto ie 
la sindacabilità dei successi tocca a coloro che hanno in mano la somma n 
delle cose^quaK furono i Gesuiti senza interoallo per lo spazio di dugenr- i 
to anni, cioè dal 1540 al 1750. Dai secolo decimoquarto sino ai sedi- ,3 
cesimo troviamo nel Portogallo un popolo piccolo, ma pieno di vita,che i 
portato dal 5tio valore , e da un genio avventuroso, che tenea ddl'im-^ v^ 
peto cavalleresco e della industria mercantile insieme, partecipa, come 
dire,del passato e deU'awenire,del medio evo e dell' età moderna^e sale 
di repente alla ricchezza, alla potenza, alla gloria ; ma appena giunto 
a tal colmo, ne scade e precipita ad un tratto,come se ne fosse rispinto 
dallo scattar della moWa che sottrato lo aveva. Nel tempo stesso i Gè-- 
suiti entrano in Lisbona ; ammessi nel 1540 al cospetto di Giovanni 
terzo , e accolti con favore , incontanente comandano , e ogni nuh- 
to civile si estingue col nascere del loro dominió^.Se la clausula del va- ^ 
loroso scrittore sull'ionocenza dei Gesuiti in proposito di questi succes- 
si non è ironica, lo scrupolo che gliela.dettava è soverchio ed eccessivo; 
perchè una simultaneità di tal fatta importa una stretta correlazione. 
Tanto più che leggiamo nelle storie l'università di Goimbra distrutta» 
la superstizione di Sebastiano nudrita , lo Spagnuolo invasore accarez- 
zato , la sua espulsione compianta , la libidine di Maria protetta , l'u- 
surpazione e la crudeltà di Pietro favorita , e il patrocinio dominatore 
dellTnghilterra accolto dai famosi Padri41 cui potere andò sempre cre- 
scendo colle miserie della nazione. E quando si osserva che in tutti gli 
altri paesi cattolici (e segnatamente in Polonia , dove lo scadere della 
nazione cominciò col gesuitico re Sigismondo) i Padri fecero simili ef- 
fetti (quantunque in grado minore,perchè il loro potere ci trovò qual- 
che ostacolo ) • non si può più avere alcun dubbio della cagione;e se ne 
dee inferire senz'altro che Gesuitismo e cultura sonoincompatibili.Nel- 
la sola Francia esso fu molto meno esiziale» perchè combattuto e con- 
trappcsato in più modi , e in ispecie dai parlamenti , e da uno di que- 
gli uomini» che valgono essi soli per tutta la generazione coetauea»per- 
chè creano quelle deiravvenire. I compatrioti di Biagio Pascal debbo- 
no tenersegli obbligati , se il secolo di Luigi » in cui la voce deipar- 
lamenti era muta e quella dei Gesuiti potentissuna » non ebbe per loro 
gli stessi effetti che Fetà di Filippo secondo per la Spagna;tautopuò un 

' Saint-Prie8t> Op. cit.f pag. 4, 5. 
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sublime Bcrittorc. Nel secolo decimottavo , la setta avrebbe dovuto de- 
porre il pensiero di fermare un corso di civiltà ormai divenuto insupe- 
rabile , snella non fosse tanto cieca quanto ostinata; onde astiando e at- 
traversando i principi e i ministri riformatori , alleandosi colla putri- 
da aristocrazia portoghese.suscitando tumulti contro il re spagnuob che 
fii primo a volere la felicità del suo rean)e,combattendo il bene non me- 
no che il male della filosofia francese,doveva di necessità perire,essen- 
dole impossibile di trionfare. 

YII. Toccherò altrove i vantaggi recati al cattolicismo dal celebre 
trattato di Vestfalia. Considerandolo per ora solo politicamente » dico 
che la tolleranza civile dei vari culti da esso fermata e autorizzata , è 
uno dei canoni fondamentali della civiltà nostra fondata nei principii del- 
l'Evangelio; e per questo capo si può affermare che Tctà detta propria- 
mente moderna entrò solo coiranno di salute milleseicentoquarantotto. 
Con esso il principio della spiritualità della religione e della sua ripu- 
gnanza ai mezzi coattivi di difesa e di propagamento , fu proclamato 
per la prima volta in modo solenne e introdotto nel diritto comune del- 
le genti cristiane. Fino allora la massima contraria avea signoreggiato; 
e questo fu il tarlo principale dei bassi tempi; reliquia di barbarie, per 
cui essi disarmonizzavano dagli spiriti del Cristianesimo. Ma in quelle 
età feroci V intolleranza religiosa dei governi e dei popoli era stata di 
minor nocumento, e aveva anzi fatto qualche bene, cooperando a com- 
porre il primo nocciolo dell* unità europea ; dove che , cresciuta e av- 
valorata la mansuetudine e la perfezione della vita civile, 1* usanza an- 
tica era divenuta mostruosa e pestifera a tutti gli statiche r abbraccia* 
vano; e fu causa che molti stati cattolici , e principalmente la penisola 
iberica, declinassero dal primo ali* ultimo grado nella scala gerarchica 
della Cristianità. E benché la pace religiosa introdotta dai capitoli di 
Vestfalia non si allargasse fuori dell* impero germanico, tuttavia si può 
dve che fu abbracciata universalmente dall' opinione: le guerre di reli- 
gione divennero fortunatamente impossibili , è 1* intolleranza civile 
dianzi approvata di accordo unanime dai governi e dalle nazioni, per- 
dette irrevocabilmente il favore di queste, e si ridusse ad essere un fal- 
lo passeggiero ouna tirannia di quelli; giacché per mala ventura pòchi 
sono i governi che non si addietrino aU* opinione, in vece di antivenir- 
la e di capitanarla. Tuttavia per compenso di rado avviene che non ne 
siano strascinati; perché ad ogni modo 1* opinione è il solo poter socia- 
le che abbia una vera onnipotenza. Gli stati, in cui continuarono a re- 
gnare i rigori antichi , come la Spagna, il Portogallo , alcune province 
*' Italia , scaddero vie più e divennero a una condizione di nullità evi- 
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dente; gli altri air incontro accrebbero in breve tempo di potenza e di 
gloria, mediante la sostituzione delle azioni e forze materiali che pnK 
ducono a quelle che distruggono, cioè degli artifizi e dei commerci al- 
la guerra. I più notabili incrementi delle industrie, dei banchi e della 
mercatura,clie campeggia fra i caratteri più cospicui delfetà moderna, 
comindareno nella seconda metà del secolo decimosettimo , e concor- 
sero manifestamente coir introduzione del nuovo petto* E bendiè la di- 
visione politica della Germania le togliesse di partecipare a molti effet- 
ti benefici della mutazione , tuttavia per un altro verso gli accordi 
vestfaliesi influendo in essa per modo più immediato, trasformarono il 
protestantismo; e il genio ipermistico, astioso , garoso, ringhioso , in- 
tollerante , angusto , incivile che Lutero e Calvino aveano infuso nella 
Riforma , diede luogo a quel fare più libero e largo, che portò ben to- 
sto i suoi frutti , creando prima la scienza, poi la letteratura tedesca e 
quel miracolo politico della Prussia, oggi signora dei fati emallevadri- 
ce delle speranze germaniche. Due uomini furono principiatori di que- 
sto moto intellettuale e civile ; cioè il Leibniz e Federigo ; figliati en- 
trambi dai capitoli di Munster e non da quelli di Augusta. Che se l'idea 
che dettò i primi non fu accolta e messa in pratica da tutti gli stati , e 
anche oggi è più un desiderio che un fatto in alcuni paesi cattolici, ciò 
nacque principalmente dai Gesuiti; i quali, venuti al mondo in un se- 
colo che r intolleranza e le persecuzioni religiose erano consentite dal- 
l' uso universale, serbarono da questo lato inalterabile il marchio della 
prima stampa. U concetto pacificativo di Vestfalia non ebbe più fieri 
nemici dei Padri; e laddove nell' epoca precedente essi aveano addolci- 
to il rigore,contrapponendosi qualche volta alle furie dell'Inquisizione, 
sia per competenza di potere e di chiostro, sia per un felice residuo de- 
gli spiriti miti del fondatore ; in appresso si mostrarono anch'essi a- 
cerbi e terribili, lasciandosi portare al consueto antagonismo delle set- 
te, e precipitando nell' eccesso contrario alla clemenza dei nuovi tem- 
pi. Onde d'allora in pòi nell'Europa cattolica non ebbe luogo una ves- 
sazione notabile in opera di religione, di cui non siano stati autori o al- 
men complici i Gesuiti; e prima di morire, come dopo risorti, essi non 
mettevano stanza in un p9ese senza opprimervi le coscienze, attizzarvi 
le discordie e allumarvi la guerra. 

Le lettere provinciali (la prima delle quali uscUlla lueejotto anni do- 
po le conclusioni di Yestfalia) mutarono la dolcezza dei Padri in arci- 
gna severità ostentatrice, poco aliena dall' intolleranza e che concorse 
a partorirla. Allora Portoreàle fu smantellalo j eUmuto gregge fu con- 
dono a pascer V erba cresciuta in quei Campi, dove poco dianzi la tir- 
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tà colta e la scienza dimta fiùrhano. A una gara sapknié e fruttuosa 
negli ordini dell' insegnamento sottentrò una guerra mortale ; se pure 
si può chiamar guerra una pugna^ dove la forza è posseduta da un so- 
lo dei combattenti. L uomo più altiero e il principe più potente del suo 
secolo sostenne il giogo dei Gesuiti^ lo portò per paura sino cUla morte^ 
e lo 04X0110 a* suoi popoli^ alla sua corte ^alla sua famiglia ; tanto che 
ma giovane principessa cKegli amava, non solo comefiglia, ma si può 
dire^ come la luce degli occhi suoi, avendo ricusato inferma di confes- 
sarsi da un Padre, non evitò la disgrazia che morendo a proposito. La 
presenza della setta era dovunque attestata dalle sue battiture. Un Gè- 
suita colla bolla Unigenitus signoreggiò come arbitro e mise a terrore 
la Francia. Un branco di prelati, suoi satelliti, che attorniavano U let- 
to del Gran Re moribondo gli vietarono in nome del cielo la misericor- 
dia e il perdono. Vero è che a poco andare lapotenza del frate fuspen- 
ta; ma i suoi spiriti gli sopravvissero. Chi non sa la storia delle fedi di 
confessione; e che molti infelici per non voler partecipare alle rabbie 
dei Padri spirarono miseramente senza i conforti della religione ^ ? Né 
minore fu la parte che la Compaguia ebbe nelle persecuzioni e nei furo- 
ri esercitati in Francia contro i protestanti e le atrocità religiose che 
contaminarono il regno di Luigi ^. E con che prò della religione ? Quel- 
lo di partorire la miscredenza e T empietà. Gli effetti causati da Luigi 
decimòquarto nel genio francese anzi in quello di Europa, e la riazione 
che ne seguì sono degni di particolare avvertenza. Qu£sto principe vèl- 
ie usando ogni sorta di violenza e calpestando tutte le leggi umane e di- 
vine, spegnere eoa U protestantismo come le dissidenze che agitavano 
U seno stesso della Chiesa , e ridurre tutto il suo regno perfettamente 
ortodosso. Ma appena ebbe chiusi gli occhif ogni cosa mutò aspetto; e la 

' Saint-Phibst, Op. eit. , pag. VI, VII. 

' « Bossuet , che Unto poteva eoo la parola e con gli scritti , domandaya V uso 
« deirarmi. lire più savio di loro, quantunque ai fianchi avesse un gesuita, rispo- 

a se piacergli che usassero la parola divina per convertire La dolcezza di Lui- , 

« gi non stette lungo tempo forte centra la tempesta, che gli si faceva tutto giorno ìd- 
« tomo. Tra vescovi, abati, gesuiti, confessori, donoicciuole , per non dire donoac- 
« ce di corte, che volevano velare gli abbomioevoU costumi col zelo della religione , 
« ed intendenti e gofernatori di province, e il buono e debole Golbert, e l' imperio- 
a so e cattivo Louvois tanto molestarono e martellarono il re, che gli fu giuocoforza 
« cedere e venire contro i protestanti ad inusitati rigori, primo principio di lagrime 
« pei popoli, di danni pel regno v ( Botta, St. d'iU coni, da quella del Guicc.f 30). 
E non contento d* insanguinare la Francia , volle anche Luigi straziare T Italia , co- 
stringendo Vittorio Amedeo secondo a infierir contro i poveri Valdesi del Piemonte 
{lìnd. ). Oh perchè Vittorio non mandò al diavolo il gran re co' suoi ordini , e non 
cominci6sln d'allora a mostrargli, come poi fece in appresso , che la magnanimità 
è più forte della prepotenza e dell* ingiustizia ? Ma certo, per ciò che riguarda Lui- 
gi, né il fanatico Bossuet, né lo scellerato Louvois, né le donnicciuole, né le donnac- 
ce di corte non avrebbero tirato nel precipizio il misero principe; se IKjCsuita con- 
cessore avesse fatto il suo debito. 
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piena deUe opinimi compresse traboccando impetuosamente ruppe ogni 
argine e riparo contrapposto. L odio concitato da Luigi contrÙnà ap-' 
pmito a introdurre un nuovo modo di pensare nemico del cattolicismo 
e di ogni credenza^. Ecco il frutto che i Gesuiti riportarono da tanti 
fatti ed imprese inumane, di cui furono consigliatori. Che divario tra 
il loro procedere e quello d' Innocenzo undecime, che sentendo raccon- 
tare le atrocità di Luigi , gridò : Gesù Cristo non facea eoa : bisogna 
sforzar gli uomini a entrar nel tempio colVamyre e non colla violenza ^. 
Questo è quel grande Odescalchi , che riprendeva il secondo Giacomo 
inglese di nuocere a sé stesso senza giovare alla fede, seguendo gli stri- 
ti consigli del Gesuita Peters; e che intrepido, incorrotto, sicuro, man- 
tenne le prerogative di Roma contro il gran re , a cui i Padri di Fran- 
cia applaudivano, facendo anch' essi i gallicani e i persecutori per cor- 
tigianìa ed adulazione. Ma se il secolo errò gravemente a scambiare la 
religione di Cristo colla sciagurata superstizione della Compagnia, in- 
vece di misurarla da Roma, esso fu giusto e grande nel fondare il regno 
della civil tolleranza sulla ruina de' suoi nemici. In Francia U moto 
contro iGesmti non fu solamente opera dei ministri o del principe; e 
l'opinione nazionale si dichiarò loro contraria assai piùenergicamenr 
te che quella dei governanti. Banditrici di essa furono le varie membra 
dello stato aventi per capo Vordine più illustre, doè il parlamento di Par 
rigi; le cui querele in questo proposito erano antiche. Imperocchh i Pa-* 
dri avevano voluto regalarci l'Inquisizione, e dare cittadinanza al gè-- 
nio anti francese deUa Spagna austriaca , di cui il Gesuitismo è una 
schietta imagine. La presenza di questo genio funesto e de' suoi natur 
rati fautori fu sempre apportatrice aUa Francia di calamità pubbliche; 
e chi voglia chiarirsene non ha che a leggere i nostri annali dal secolo se» 
decimo sino aquesto^e dalla Santalega agli ordinidi Carlo decimo.Non 
vi ha tregua possibile col Gesuitismo, come quello che sta sempre in sulle 
armi; checche dicano que' suoi proseliti ^ die ne parlano senza capirlo. 
Quietare per lui è morire; e quindi esso discorda onninamente daUa 
qualità di questi tempi vaghi di riposo e di amichevoli composizioni ^. 
Vili. Descriverò in altro luogo il genio essenziale e proprio della 
civiltà moderna e mostrerò la sua dissonanza dai prìncipiie dagli ordi- 
ni del Gesuitismo scaduto. Per ora senza entrare nelle ragioni più in- 
time e universali del fatto, mi contento di notare il fatto stesso; il qua- 
le ci sta davanti agli occhi, incarnato neli' Ordine redivivo , e ci porge 
il modo d' immaginarci qual fosse quando si spense; perchè le condizio- 

' Rakke, loc. cit.y pag. 484, 485 • lUd.^ pag. 460. 

' Saint-Pruest, Op, cit. f pag. XI, 
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ni da questo cantò non sono in sostanza mutate. Il Gesuitismo appari- 
sce come una cosa morta, un ingombro, un fuordopera neir età moder^ 
na eziandio a coloro che non Io ctredono nemico e sono inclinati a giu- 
dicarlo benignamente ; perchè non ha più alcun addentellato coi paesi 
cheabita,col secolo in cui vive^coiropinionesignoreggianteieinsomma 
col mondo ooetaneo.Ora in questa intima oorrispondenca consfete la vita 
delle instituzioni:perchè la vita 6 cosa comune.e non può esaere parteei^ 
pata dairindividuo semplice o colletti?o,se non in quanto esao è congiun- 
to con tutta la specie. E siccome la specie nostra si muta del continuo 
e ?a sempre avanzandosi nelf aringo civile, nessun instituto può dirsi 
veramente vivo , se non r accoiUpagna in questo suo progresso , il che 
importa un'arrendevolezza e flessibilità tale, che permetta a esso in- 
stituto di svolgersi continuamente e di riscontrarsi col tempi. A que- 
sta legge universale soggiacciono eziandio gli Onliiii religiosi; i quali 
non possono durare e fiorire , so non secondano il moto universale del 
Cristianesimo, e noi riproducono parziahnente dentro il circuito d*idee 
e di cose loro assegnato. Imperocché il Cristianesimo cammina , ben- 
ché sìa immoto e inconcusso; e siccome la sua immutabilità risiede nel 
dogma e negli ordini essenziali della gerarchia e del culto, il progres- 
so è riposto nella successiva esplicazione e applicazione dei dati inva- 
riabili, che dallo stato iniziale della potenza passano alla compiuta de- 
terminazione deir atto, mediante V azione esteriore e la scienza. In que- 
sto modo 11 Cristianesimo è progressivo, senza lasciar di essere immu- 
ne dai cambiamenti ; anzi la sua invariabilità è la radice del suo pro- 
gressi» e tali due proprietà, che paiono contrarie, si presuppongono a 
vicenda e si accoppiano hi esso con armonia dialettica. Il che , ridotto 
a una forroola metafisica , toma a dire che la vita sìjiecessita del Cri" 
^ianesimo è la continua evoluzione del Logo^ in quanto illumina ed m- 
forma le menti e le cose create ; o più brevemente che esso è V esplica- 
zione continua delV atto creativo. Perciò nel modo che 1* Idea, inoom-^ 
mutabile in sé stessa, si perfeziona tuttavia nella cognizione e neU'o- 
perazione finita degli spiriti creati che di mano in nàano l'apprendono 
e la imitano sempre più compitamente ; il Cristianesimo , esente pure 
io sé stesso da ogni vicenda, va tuttavia svolgendosi e migliorandosi er 
strinsecamente , in quanto si allarga sempre più il giro di azione è di 
conoscenza, in cui esercita la sua efficacia. Le instituzioni religiose che 
si succedono di tempo in tempo nel seno della Chiesa universale , ri- 
spondono, ciascuna di esse, a un lato novello del Cristianesimo; e que- 
sta è la cagione della gloria e fecondità dei loro principii e dei primi in- 
crementi; perchè rispondendo al nuovo aspetto dell* evoluzione cristta- 

GioBBRTi; Opere, Voi. X, 6 
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na» si ragguagliano di neoessitàcol genio ecoi bisogni dei tempi; come 
quelli che oono un eifettoo vogliamdire un* accompagnatura di quell'e- 
voluzione medesima. E perciò appunto nessun Ordine fu più glorioso 
al suo nascere che il Gesuitismo, nessuno si stese piii velocemente e più 
largamente; perchè corrispondeva al bisogno supremo del secolo sedi- . 
cesimo, iniziative dell* età moderna; cioè alla diffuriane del CrMiane- 
Simo e dell' unità eaiioUca per mezzo deUa eiviUà e della sdewM» Ma 
per continuare a sortir quest* effetto il Gesuitismo avrebbe dovuto per 
priBda condizione accompagnare, anzi precedere la civiltà e la scienza 
nel loro corso ; il che gli riuscì impos»bile , come prima fum eesendo 
pia mosso dal desiderio di signoreggiare virluosamente U mondo e di^ 
laiaréla fede^ f» signoreggialo dalle cupidità di esso mondo » e si prò- 
pose un Sólo scopo , doè gueUo di rendersi necessario agli uomini , fi- 
ondo ógni sotta d'ingegni e di spedienli , « trasformando non solo le 
regole deUa Compagnia f ma i dogmi e la morale dMa religione medesi-- 
ma^. Profonda osservazione d^ vostro panegirista; dalia quale risulta, 
che noi abbiamo il torto quando accusiamo i poveri Padri 4i voler do- 
minare; perchè ogni appetito di superba dominazione è servitù; e dii 
vuole governare il mondo per proprio utile è il primo de* suoi manci- 
pii. E qui si noti una proprietà della setta; che, sottentrato 1* egoismo 
al fine eroico del fondatore, deposte le parti buone e assunte le contra- 
rie, divenne immutabile e flessibile a sproposito. Immutabile, perchè 
mai non mula il suo costume d* indirizzar tutto a sé stessa ; flessibile , . 
perchè trasforma a tal effetto anche le cose che non ammettono muta- 
zione , come la morale ed il dogma , che è quanto dire i principii , e 
modifica i propri statuti non a seconda del bene universale, ma a stre- 
gua dei propri interessi. Ora come volete che una società governata da 
un egoismo cosi vergognoso, e che in vece di propagare il Gristìanesi*- 
mo colla civiltà e colla scienza, non attende che a farsi credere necessa- 
ria alla Chiesa ed ai popoli,' paia a questi altro che un carico e un intop- 
po f Sterile è l' albero che non produce altro che foglie , perchè le fo- 
glfe servono solamente ad esso ; sterile è un instituto fondato per am- 
pliare la fede« e che pema soltanto a dilatar sé medesimo. 

Io voglio laseiar da parte le opere, e discorrere per un momento del-, 
la sola scienza; la quale fu uno dei principali intendimenti d* Ignazio , 
coite testimoniano ampiamente le Costituzioni. La scienza è sempre 
richiesta più o meno a diffondere la religione ; ma non è mai cosi ne- 
cessaria, come quando si tratta qon solo di spargerla , ma di tutelarla, 
controia voga crescente di folse e speciose dottrine. Tra le varie età 

' Banuk, (omt 4; pa^. 422. 
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trascorse» muDa fu più pericolosa e terribile al Cristianesinio deU&pa»- 
sata; quando una filosofia generosa in alanii de* suoi pronunziati » tor^ 
cendosi a poco a poco dal diritto sentiero, giunse in fine a voler Io ster- 
minio di ogni credenza. Or die fecero i figli d* Ignazio in tal frangente 
della fede comune? Pensarono forse a munirla e proteggerla col sussi- 
di del sapere? Udite ciò che ne sente ramicò e il protettore della Com- 
pagnia. In vece di resiUere ai toro omMori cMe armi deU' ingegno^ % 
Gesuitì non eeppero adùperareche r ineriste, itti eieco affetto tereo k 
proprie opinioni, la dtanleio dei grandi^ewi eingoiar capriccio di eonr 
dannare senza diecermmmto tutto dò che gli aliri dicevano. Pare m<- 
credibiteed è pur vero, che non v'hawì eoto fraiPadri e frailorpar- 
tigianif che cMia dato alla luce un lavoro pellegrino e utUe per la loro 
causa, quando gli avversari riempivano U mondo di scritti itigegnosi , 
che rapivano e seducevano Vuniversaile. Egli è chiaro che vinti dal can- 
to della dotMna, dd sapere e dM ingegno, wm ponevano piik cmuervare 
a lungo la potenza ^ Che giudizio infatti il mondo doveva portare di 
religiosi, die messi al mondo per aUargare il dominiodella fede cattoli- 
ca , non erano pur buoni ad avvocarne le ragioni ? E se alcuno dicesse 
che tuttavia profittavano alia Chiesa nei consueti esercizi del ministero 
ecclesiastico, risponderei che questi esercizi sono certo ottimi e impor- 
tanti; ma che per farli non è d*uopo di essere Gesuita. Egli è ridicolo 
il metter Tuniverso a romoreintomoalla sovrana eccellenza della Com- 
pagnia, e il predicarla come la pietra fondamentale della Chiesa, quan- 
do i servigi utili ch'ella può fare si riducono a queUi di qualunque buo- 
noecclesiastico, che si consacri ai mìnisteri del tempio. Ponete che oggi 
si riabolisca la Compagnia e i soci vengano ripartiti al servìgio e all'uf- 
ficiatura delle varie chiese; essi potranno amministrare i sacramenti e 
predicare la divina parola così bene come quando erano Gesuiti; anzi 
assai meglio , perchè non avranno pih da spendere una parte notabile* 
del tempo e dei pensieri nel dar opera a raggiri moitiplici e nel procu-* 
rare gl'interessi dell'Ordine. E i laici che d'ora innanzi si sentiranno di 
mano in mano chiamati dal cielo allo stato ecclesiastico, in vece di ren^ 
dersi Gesuiti, entreranno in un altro sodalizio o nel clero secolaresco; 
preti o frati che siano , celebreranno la messa, confesseranno, comu^ 
nidieranno , predicheranno, evangdizzeranno, assisteranno ai malati 
e ai nsorenti e adempieranno gli altri uffici di religione e di misericor- 
dia tanto più aecoiictaraente che se fosser dei vostri , quanto che se- 
guiranno una morale più pura che quella dei vostri casisti, e avranno 
intenzioni più rette, non dovendo mirare a uno scopo fazioso, nèubbi^ 

» RANKE^Op. cir, pag. 487, 488. 
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dir ciecunente «i loro os^i* Ma sapete che è « Padre Fraocesco? Il mi- 
nistero ecclesiastico è certo necessario in ogui tempo; ma siccome ci so- 
do vari gradi di necessiià , il bisogno più urgente della Chiesa nelle 
età io cui domina la miacredeiiza non ò quello di conressare e di predi- 
care, ma quello di tirare gli uomiiu alla predica ealla penitenza. Se gli 
Apostoli non avessero saputo che battezzare i bambini e Tare oroilie 
dal. pergamo, il CrisUanesimo non sarebbe al mondo; perchè niuno por- 
tava loro i pargoli e andava ad udirli in diiesa prima di essere conver- 
tito almeno allettato alla nuova fede* U doceU pertanto dovette anda- 
re innanzi all'altra parte del mandato evangeKco.(i06Ì accade ora, e ao- 
cadeva nel secolo scorso , quando il gentilesimo per la prima volta ri- 
comparve tra gli uomini. Ciò che importava più di tutto si era Timpe^ 
dire die le (Mex si spopolassero, i sacramenti si deridessen^ i dopni 
si bestemmiassero , e si abbandonasse dai popoli la divina insegna di 
Cristo; il che non si poteva ottenere, se non ovviando alla miscredenza 
con tutte learmideiringegno, deBa dottrina, della moderazione edel-- 
l'eloquenza. 11 Gesuitismo era spedahoenteoUriigatoadadempiere que- 
sto carico dfl^li ordini propri del suo iosUtauto, essendo stMocreato per 
propagare il regno della Ceide , e per difenderne il deposito col sapere. 
Noi fece, perchè non diede un sol uomo di qualche valore in questo ge- 
nere; noi potè fare, perchè le sue ooodizioni ci ripugnavano* Dunque 
esso fu tenuto a buona ragione per un ingombro disutile; e venne giù*» 
stamente accusato di essere prevaricatAHre deHa propria instituzione. Ma 
v*hadi p^;gio, poiché oltre al mostrarsi inetto a tale ufficio, esso fa 
l'eOetto contrario , rendendo la religione odiom , e stetiie, almeno ia 
parte, Topera di dii si adopera a rimetterla in fiore, usando i termini 
opportuni. È un vero mfoiiumo dalia Convegftia /" cAf non voglia$no 
già impulare a nemmo d^^tmisoet particiOarmm^Jf ch0 ogni molo di 
conversUm reUgum^ ojw^j^rtndjNocftraiMHamanloitiicarp negli ipiriii 
verso le sane credenza |j fermi o swmuca, comiB loeio il (Se$uiHmo. vi 
9'inframmeUe ; perchè Iole è lo epoimito eccitmo da «nesloi nome , che 
hasla a mare e risvegliare la diffidenza ^ ll,die, sebbene sia detto daU 
lautorein proposito della Francia, si verifica egualmente neg^ altri 
paesi culti, ed era applicabile a tutti, quando cadde la Comp^soia, 

)X« La quale Qualmente (e questa è la cagione,die riepiloga tiiitte le 
altre) precipitò per la sua cecità e ostinazione incurabile a non conoace^ 
re la necessità di ifua riforma e a ripulsarlafostantemente. Checché di-, 
casi da taluni, l'c^iaìon pubblica ò sempre o quasi sempre moderata, e 
ciò appunto la rende soda, fortei durevole, com Fargomenta legittimai 
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€ divina nelle sue origioLE se le accade talvolta di sdrucciolare in qual- 
che eccesso, ella noi fa , se non indottavi e quasi sforzata dalla impru- 
denza e pervicacia di coloro che le resistono sconsigliatamente , invece 
di secondarla, e che ricusando di concederle il ragionevole, la costrin- 
gono a pigliarsi TeccessivoXosl nel primo periodo del secolo scorso non 
vi fu mi solo stato cattolico, che volesse rabolizione dei Gesuiti: tutti, 
ed eziandio quelli , che in seguito si mostrarono pib risoluti e accaniti 
alla ruina intera deirOrdine,non nechieseroaprincipio che la riforma; 
e se la domanda fosse stata esaudiU,egli è fuor di dubbio che non si sa- 
rebbe proceduto piii oltre. Non $i pensò in iuUe prim^ allo sterminio 
deW órdine j ma solo a rimuoverlo dalle corli^dai maneggio e dal credilo 
degli affari, e a lorgli le sue ricchezze. Speronasi che Boma slessa avreb- 
be cooperato (dteffeiio; perchè la scissura causata dai Padri nel mondo 
cattolico erapenetrata wandio nella sua mstropolifdove quelli aveano 
moUi nemici, gli unipiùardesui ^e gli altri più inclinati alla moderar 
zione. Il Lcmòertini , capo deg/ii tittimt, era da un pezzo malcontento 
dei Gesuiti,e avea spesso conSannàioapertaimente U loro procedere net- 
lemissioni...» Se fosse sf^avvissiUo,egli è probabile che la Compagnia 
non sarebbe stata abolita^ ma emenéala conuna vigorosa ed essenziale 
riforma^. Jjo stesso Carvaiho, che fu iq appresso il pib fiero stermina- 
tore della setta e irecò nel modo di operar lo sterminio una severità iné- 
scusabile» si contentò pure di chiedere al papa una riformazione;eque-> 
sti gli diede ampia facoltà di por freno alla rapacità dei Padri'.Non al- 
trimenti si governò la Francia dopo gli scandali del Lavalette^Lut^t de^ 
cimoquinto guidato da una moderazion che gli fa onore , non consentì 
alla distruzione immediata deffOrdine^e chiese a Boma una riforma, 
ma pronta, schietta, efficace, onde abbozzò per sommi capi il disegno , 
avendo rocchio a conciliare lo stato della Compagnia in Francia colle leg- 
gi del regno^.Xa proporla era onorevole e insperata pél tempo che cor- 
reca; ttUtavia ciascun sa che €onto ne facessero i GesuUi, e la loro rì- 
ipo5la:sint ut sunt,aut non $hA,oggi negata dailoro apologisti^. Lbl setta, 
che avea fatte spontaneamente tante mutazioni capitali nei propri sta- 
tuti, sino ad annullare Tìntento del fondatore, sostituendovi un turpe e 
sciagurato egoismo, si mostrò inflessibilecon chi voleva ritrarla verso 
i suoi prìocipii e porgerle uno scampo dall'imminente rovina. 

Chiuoque ponderi le cagioni succintamente accennate e le riscontri 
colla storia dei tempo e con mille fatti che non ho potuto né anco toc- 

' Bames , iom, 4, pag. 491. •— * Iòti. , pag. 489, 490.— Gaos. SAiNZ-PansT , 
paf.l4,H>, 

» SAiNT-PRiBST,pag. 48, 49.^* ihid. Fra gli altri dal P.Curcì, che anche qui co- 
pU9Grétiocau-loly, 
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care , conchiuderè che esse soprabboiidano al proposito ; perchè meno 
assai ci voleva per condurre a morteli celebre instituto;e ci dee piutto- 
sto dar meraviglia che la sua agonia per tanti anni si prolungasse. Ma 
gli scrittori ddPOrdine non fanno alcun caso di queste cagionime pre- 
scindono totalmente, anzi mostrano di non conoscerle, come se si trat- 
tasse della storia degli antipodi o dei tempi favolosi ;6 pur dovendo spie- 
gare in qualche triodo il fatto,hanno immaginato una congiura dei Gian- 
senisti e dei filosofi coi principi e coi governi di Europa per distrugge- 
re la religione, incominciando dai Gesuiti, come principale ostacolo al 
pieno conseguimento del loro proposito;e di più una singolare conniven- 
za di Roma, che parte per timore e per forza,parte per simpatia verso 
i promotori, mandò ad esecuzione un disegno indirizzato allo sterminio 
del Cristianesimo. Questa favola assurda, escogitata sotto i tempi dei- 
l'evento medesimo dal BamìeI, dal Proyart, dal Georgel, e danna folla 
di altri scrittori di questa risma, è ancor oggi ripetuta dai patrocinato- 
ri della setta con un*asseveranza , che non sarebbe scusabile , se Tigno- 
ranza che suole accompagnarla non fosse maggiore delFardimento. Come 
mai ì Giansenisti avrebbero potuto indurre i governi di tutta Europa 
a una si grave deliberazione, mentre erano debolissimi , perseguitati, 
privi di autórìtb, di credito, di potenti aderenze, « tutti questi sussidi 
soprabbondavano ai loro avversari? Oìtte che in ììsoììì paesi, che pur si 
mostrarono caldi contro di quest{,il Giansenismo era ignoto;e in Fran- 
cia dóve solo it può dire che allóra veramente albergasse , non die of- 
fendere, non potea pur provvedere alla propria difesa. Meno ancora 
ci ebbero parte i filosofi. I Gesuiti nùn furono sterminatine dalla filo- 
sofia ne dalla politica; ma si uccisero da eh; e U comandamento delVor 
nima non fu loro recato da Ferney né da Yersaglia. Non ostante le ri- 
membranze della Joffa Unigenitus,ntwno in Francia area volto il pen- 
siero a spegnerli;e i Giansenisti, a cui solipotea premere la lororuina, 
quanto abbondavano di nemici tanto mancavano di aiuiatori. 1 filosofi 
poi avversavano quasi del pari le due sette e non bramavano la caduta 
deir Ordine, perchè non l'odiavano tanto, che più non temessero il ri- 
stauro di Portoreale e il trionfo delparlamento di Parigi.Non vi fu dun* 
que in Francia (checché siasi detto poij unarisolmioneantieipcaacan- 
tro i Gemiti , né una trama dal canto di coloro che amministravano le 
cosepubblicheiil duca di Choiseul non concitò loro akun nemico nelV Eu- 
ropa meridionale, né cercò chi volesse addossarsi il carico di un' impresa 
ch'eli non aveva promòssa. Non alla Francia dunque,nè a'suoi mini- 
stri appartiene la lode od ilbiasimo di aver proscritto il Gesuitismo; e 
la filosofia slessa non può esseme imputata che molto indireltamente; 



poiché gli Uòmini e qli accidenti che eonc(m0ro olteffetto wano scioUi 
dalle sue influenzeJprimi aggressoridei Gtmlinonparteggiavafkoper , 
la filosofia francese ed erano àlienissitni daflesue massimé^é E vera* 
mente di tutti i principi , che coiniociarono a scacciare la Compagnia 
dai prq>ri stati e poi ne chiesero TiMi^iooe^ non ve n*era un soloyche 
fosse propenso,non che addetto,aIie dottrine irreligiose che allora cor* 
revano, e facesse buon viso ai loro fautori. Che se alcuni , cpme Luigi, 
e Gius^pe, aveano i soliti vizi dei grandi e dei prinoipi,aItri erano di . 
costume incorrotto e religiosi a segno che il mondo li chiamava pinzo-* 
cheri; e fra loro Carlo di Spagna congiugneva» come, vedrepus alKuso* 
assiduo e forse esagerato delle pratiche divote un alto senno cristiano e ) 
clvile;onde fu senza dubbio il monarca cattolico pih pio e assennato dei 
suoi tempi.Or egli non solo fu uno dei primi a bandir la crociata con- . 
tro i Gesuiti, e a sbandirli da'suoi dominii,ma si mostrò il più infervo^» 
rato a domandarne e sollecitarne l'abolizione universale con assidue e 
caldissime instanze, e a vincere le esitazioiu degli altri stati e del pon- 
tefice. Cosicché si può affermare che senza Topera sua né Francia, nò 
Napoli, né i minori potenti avrebbero persistito nei loro disegni e su- 
perata r irresoluzione di Clemente ^. Yeggasi adunque con che fonda- 
mento i Padri attribuiscfl^ il loro eccidio aifilosofi, quando il primo 
autore di esso fu un monaroa cattolico di nome, e cattolicissimo di pen- , 
aieri«di sensi e di operazioni. 

Giustificati i principi, vorremdire cheilmarcip fosse nei lorouili-, 
liali e ministri? Mail Carvalho,.che fu primo a levare Tiosegna libera- 
trice^ era osservantissimo del culto cattolico, socio ,di due pie confra- 
ternite, amico .e protettore delllnquisizioQ6;e non spio non cercò Vaiu-^ 
to dei francesi filosofia ma parve vder rimuovere da &è ogni sospetto di 
complioitàc d'inteUigenss/a con essoloro.Eglinon ebbepurcmre di pro^ 
fessaria dottrina delle libertà gallicane ^ omero sdegnò di ricorrere a 
uno spedienU che allora non richiedeva molto qrdire in quelli che l'or- 
doperavano. Lasetta filosoficanpnportòpazienlemente ildisprezzoin 
cui era avuta dal ministro porti^hese; e meno (meora gliperdonò Uri'- 
corso al papa^ di cui si valse per^ concentra in giudizio il P^ Malagrida 
e t suoi confratelli ; come si raccoglie dagli scritti del FoUoìr^, che se 
ne lagna spesso , tal volta con qualf:h$ riserva e tcd'altra molto inde- 
centemente. L'Aranda, il Moniuo, il Roda , il Tanucci, e gli altri uo- 
mini di governo e di stato , che fuori della Frauda parteciparono più 

* Saimt-Privst, pag. 2,3. * ' 

'Ciò risulta evideDtemenie da tutta il successa d^i Q^goziati. — SaintoPrisst » 
£7ta|).2, 3,4. 
^Saìnt-Prikst, iwg. 21^ 22; 2i. 
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o manco al maneggio o alh conclusione delFopera , erano certo meno 
creduli del PombaUe alcuni di essi tenevano maggiormente della gen- 
tilezza dei loro secolo; ma tutti faceano professione di Inioni cattolici, 
e niente indica che questa sincera non fosse o che se la intendessero coi 
Doratori. Mossi da un caldo zelo dellacnltarae da una lodevole emula- 
zione, furono benemeriti ddle loro patrie pei miglioramenti che v'in- 
trodussero; e lasciarono un nome durevole, perchè furono riformato- 
ri ; qualità , senza la quale nò un principe nò un ministro pub aspirare 
alla gloria e alla riconoscenza dei coetanei e dei posteri «Vero è che non 
sempre meritarono lode neireseguirle, sia per mezzi troppo arbitrari! 
che elessero, sia per avere offesi talvolta nelle materie di giuridizione 
mista i dhitti ecclesiastici; ma questo fallo fu assai meno delle persone 
che dei tempi;perchè Furgenza delle riforme e la gravità degli ostacoli 
che loro si opponevano erano aHora tali, che ninno dee stupirsi, se co- 
loro che le eseguirono passarono talvolta i confini della moderazione ; 
giacchò il voler trasferire nel secolo passato Tassegnatezza del nostro, 
fruito di una lunga e dolorosa sperienza, è un ignorare afEaitto le leggi 
della storia e le condizioni della natura umana • Ed è ridicolo l'accusare i 
governi dell'età scorsa di miscredenza, perchò non furono sempre osse- 
quenti alle prerogative di Roma; quando queHi delle età anteriori ,ezian- 
dio religios]ssimi,e quelli del medio evo,le disconobbero spesso e le offe- 
sero assai più gravemente. Più ridicolo ancora è il dire che tali governi 
ebbero il torto a sbandirei Gesuiti, perchò non ebbero sempre ragione 
in altre imprese allatto diverse; o che nel primo caso vennero mossi a o- 
perare da fini riprensibilie dall'emptetà,quando eziandio nelle oose,dove 
fallirono,l'intenzione ultima fu buona e pìa,e U biasimo non può cadere 
che sulla esecuzione. Il che tanto ò vero , che le riforme volute allora 
nel giro delle appartenenze ecclesiastiche,sono ora sostanzialmente com- 
piute e vigenti in alcuni paesi ; come per esempio in Francia ; e con- 
sentite espressamente dalla santa sede e da tutta la Chiesa, che non che 
dolersi dei nuovi ordini, gli hanno cari, perchò comincianoa sperimen- 
tarne i salutevoli effetti anche in prò della religione • Che se in addietro 
per ottenerle non si tenne sempre la via debita , i Gesuiti dovrebbero 
essere più benigni a censurare il fallo ; come quello che procedette in 
gran parte da essi. Iroperocchò le loro improntitudini contribuirono 
non poco a produrre l'eccesso contrario, e a far si che i governi proce- 
dessero per urto , anziché per accordo , nel comporre le ragioni eccle- 
siastiche colla mutata condizione dei tempi. Il solo ministro avverso 
ai Gesuiti , che fosse intinto delle opinioni filosofiche che allora corre- 
vano, fu Stefano Francesco di Ghoiseul; la cui ombra frivola e graziosa 
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ti raUegrerébbe , se sapesse il gran caso , che I Padri fanno ancor oggi 
della sua persona, rappresentandola in atto gigantesco e terribile, e im- 
mortalandola cogr improperìi. Ma il fatto si è che ti Choiseul non d^ 
gnoM % frani di amore né di odio « perchè nulla di vile né di profondo 
poteva cdbergare in quelVanimo nobile e leggiero. Egli fu indotto a per- 
seguitare i 6esuiti,non già dai fiiosofi^dt cui portam il giogo impazien-^ 
temerUe^ ma dal principe più religióso de' suoi tempi ; imperocché non 
fu la fOosofki che lo mosse , ma la politica , ciò^ ti bisogno di gradire a 
Carlo terzo^ che intendeva con ardore increàMe olla distruzione della 
Compagnia ^ Chi non riderebbe a vedere il filosofo Choiseul dare ad- 
dosso ai Padri per instigazione di un principe , che presso i filosofi era 
in voce di bacchettone? E pur tale è la storia; ma il romanzo, oltre al 
fare del ministro francese il braccio dei filosofi in questo negozio , lo 
mette in iscena come un intimo allegato del Carvalho. Negli scritti 
sparsi recentemmte a gran numero dai Gesuiti e dai loro partigiani j il 
nome del duca di Choiseul e queUo del mfsrchese di Pombal vanno sem^ 
pre insieme. Questi due personaggi vengono rappresentali come uniti 
e cospiranti fin da principio alla sovversione dell'Ordine; a cui il Choi^ 
Seul avea sempre portalo inimicixia , secondo GiaAfrancesco Georgel e 
gli altri foifiieUisH della slessa risma. Se tu dai loro retta il ministro 
francese fu il principale aizzalore; e te lo provano con istoriale di au* 
tenticità assai dutbia che i Gesuiti mandarono attorno. Dicono ohe il 
Portoghese e il Francese si ripartirono gli uffici^ e che tuno dovea fare 
le prime mosse e l'altro dare la pinta. Il che é assolutamente falso ; co-- 
me risulta dalle scrilture diplomatiche e dalle lettere familiari del Choi- 
Seul , niuna delle quali ci é sf^sggUa. Lo stesso autore cita in prova un 
memoriale segreto indirizzato al re Luigi dal duca, che ci parla in que- 
jsti termini: La maestà vostra sa troppo tene» che né per diretto né per 
indiretto , né pubtiicamenle né privaiamente , io non mossi nulla con- 
tro i Gesuiti , checché si dica in conlrario K E come mai il Choiseul e 
il Pombal avrebbero potuto operar di conserto » quando questi due uo- 
mini non erano uniti , non ttiniendevano , né si potevano intendere » 
perché non correvanulla éU camme fra loro ed erano d'indole différen- 
tissima?/! primo^ non che applaudire aUe opere del secondo, ne parlava 
freddamente^e sùventecon disprezzOfCeòn derisione^chiàmandone Vaur 
dacia insolente^ l'enfasi fuor di proposito, e la rozzezza salvatiqa^. E 
ad ogni modo , ancorché il frìvolo ministro fosse stato per ingegqo e 
per morale potenza un Voltaire in petto e in persona , i Gesuiti sareb- 
bero troppo modesti a considerarlo come la causa principale di un av^ 
' Saimt-Phibst, pag. 67. — • I6td., pag. 27. — • Ihid, , pag. 317, 38. 
GIOBERTI» Opere, Voi. X. 7 
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venimeaU) cosi romoroso e di Unto rilievo, qual fu la loro caduta; e io 
mi ardirei consigliarli ad aver d*ora iouanzi io maggior concetto r im* 
portanza e la grandezza dell'Ordine. Oltre che il partito potrebbe riu- 
scire pericoloso al suo buon nome ; perchè se a giustificarlo si allega 
rinimicizia del filosofo e cortigiano Choiseul ostinato a volerto spegne- 
re , altri potrebbe obbiettare T amicizia della filosofessa e cortigiana 
Dubarry zelantissima per la sua difesa ^ ; e io tal caso che mostra fa- 
rebbono i reverendi Padri nella storia? Forse che il favore e il patroci- 
nio di una donna di questa specie è più onorevole che Tavversione di un 
ministro filosofo^? 

Ma se i Giansenisti e i filosofi non furono gli autori di una tanta ca-» 
laroità « a chi si vuol essa principalmente attribuire ? Alla dviltà lo ri- 
peto e ali* opinione che h rappresenta , e di cui i governi furono sem- 
plici esecutori. Ma là civiltà e 1* opinione vollero da principio correg- 
gere i Gesuiti e non ispegnerli ; onde torna verissima la sentenza del 
Saint-Priest che essi soli furono, esattamente parlando, gli artefici del 
proprio infortuniOé Io non ho parlato sinora di Clemente, e potrei pas- 
sarmene; perchè, provato che la riforma o la mina dei Gesuiti era vo^ 
luta dairopioione universale dei popoli cattolici e civili, e che imprimo 
partito Tu ripudiato da quelli ( sul quale articolo non vi ha fra noi con- 
troversia ) , il pontefice è appieno giustificato ; e non resta che a con- 
dannare la Previdenza, onde la civiltà è opera, e la voce del popolo, se- 
secondo il volgare efiato , lingua ed oracolo autorevole. Imperocché 
chi oserebbe biasimare un papa , che in cosa disciplinare , ancorché di 
gran peso , ubbidisca a un parere universale 7 Non è egli chiaro che la 
resistenza in ogni caso di tal natura sarebbe cento volte più nociva che 
utile alla religione per gli effetti che partorirebbe?yoi vedete adunque. 
Padre Francesco, eh' io qui non ricorro airautorità di Clemente per le- 
gittimare un decreto , la cui 'giustizia risulta evidentemente dalle ca- 
gioni intrinseche ed estrinsedie die lo partorirono. Ben però mi par- 
rebbe strano che Iddio asristente alla sua Chiesa lasdasse sorgere nel se- 
no di lei un nemico insuperabile , qual si è r ojMmone pubblica , dato 
che questa si traviasse;e riducesse quindi il capo di quella alla tremen- 
da elezione fra il resistere ai desideri universali dei popoli e mettere 
cosi la fede a rischio di danni inestinutbili e di sdsmi calamitósi , o il 

" Saint-Priest, pag. 131, 132, 133. 

' I Gesuiti si recano a lode il disfavore di on* altra donna , e avrebbero ragione 
s« questa fosse stata sola a occupar»! di loro. Wa le carene delia Dubarry vincono 
io merito le izze della Pompadour ; e le vincono con usura : perchè siccome anche 
in opera di viltà e di viiio corrono diversi gradi, niuno può negare che air amica , 
non alla rivale dei Padri , tocchi il pregio dell* eccellenza. 
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pigliare una risoluzione funesta per altri titoli a essa Chiesa ed al Cri* 
stianesimo. II che seguita dal vostro disoorsot benché non siate sempre 
d'accordo con voi niedeaimo;percliè talvolta ragionate come se Clemen- 
te avesse ceduto a una necessità invincibile, e talaltra parete incolpar- 
lo di timidità e di codardia, quasi che egli abbia errato a non imitare il 
suo predecessore. Ma come può dirsi timido chi non fa Timpossibile, o 
codardo chi si abbandona a una piena insuperabile? Chi non vede che la 
resistenza del Rezzonico, già pericolosa di turbare e dividere la Chiesa 
lui vivente , non era più in alcun modo possibile al Ganganelli 7 Torno 
dunque a dirvi che in tal presupposto , la vostra accusa mira più in là 
che Roma , e acquista un non so che di titanico , poiché sale iusino al 
cielo. Io non intendo di giustificare il cielo contro le imputazioni dei 
Gesuiti; perchè V inquisito è di tal sorta, che non ha d* uopo della mia 
difesa. Ben vi domando , a che si riducano in questo caso le promesse 
d* inerranza , che Iddio ha fatte alla sua Chiesa. Come ? Iddio assicura 
r infallibilità alla Chiesa e poi la costrìnge a fallire? La mette in tali an- 
gustie, che ella non può evitare il fallo se non per espresso miracolo ? 
Dico la Chiesa, come quella che fu complice di Clemente; e quando vor 
leste considerare il papa solo , vi chiederei in che modo la vostra teolo- 
gia sottile e ricca di partiti ingegnosi può accordare l'ipotesi con quelle 
prerogative eh* essa pur fa professione di riconoscere nella santa sede. 
Avvertite, che se bene si tratti di un punto disciplinare, non si può di- 
re che sia estrano a quel giro di cose che nella infallibilità si compren- 
dono ; perocché siccome questo privilegio esclude ogni errore nel dog- 
ma, dee pure rimuovere ogni sbaglio nella disciplina universale , ogni 
qual volta (notate bene) tale sbaglio sarebbe tanto esiziale alla fede quan- 
to un errore dottrinale. Ora tal fu per appunto , secondo i vostri prin- 
cipii, r abolizione del Gesuitismo ; il quale essendo (come vedremo) 
la cima della virtù, il fiore della santità, il più saldo propugnacolo della 
rehgione e la più viva imagine di Cristo sopra la terra,tanto era lo ster- 
minare quest'Ordine, quanto il privare la Chiesa de' suoi migliori cam- 
pioni,lo sveUt^rne la base,lo smantellarne le mura difendi trici, e lo spo- 
gliarla dei pregi più insigni che la nobilitano e la mostrano divina.Ora 
io vi domando , se ciò non sia assai peggio dal canto di Roma , che pi- 
gliare uno scappuccio in qualche punto dogmatico di non molta impor- 
tanza; intorno al quale al postutto la Chiesa potrebbe emendare il giu- 
dizio della prima sede ? La difficoltà cresce , se si considera la persona 
propria del papa caduto in sì grave fallo : perché quando la Previdenza 
Tolesse permettere una simile caduta (di cui però non vi ha esempio 
nella storia ) essa non mi stupirebbe in certi ponteflci di trista fama , 
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come Ottaviano di Alberigo , b Roderìgo Rorgta ; ma anche umana-' 
mente parlando , la troverei incredibile in un Lorenzo Ganganelli. Il 
qual mio parere non essendo d'accordo col vostro , ha d' uopo di qual- 
che dichiarazione , che io intendo di darvi , senza chiederne scusa 
al lettore; stimando che gli debba riuscir non disgrato il fennarsi per 
pochi istanti sopra uno dei nomi più belli e più venerandi della storia 
moderna. 



CAPITOLO UNDECIMO 



GONTINUÀZIONB DELLO STESSO ARGOMENTO 



Udìcs in tutta la memoria degli uomini per idealità e grandezza è 
l'ìostituzione del papato, come quella che rappresenta Funità della spe- 
cie e la paternità spirituale dell' umana fam^lia. Ma egli accade a tale 
institttzione altrettanto che a tutte le altre ; cioè , che a coglierne e as- 
saporarne la sublimità e la bellezza, non bisogna considerarla nelllndi- 
viduo che la rappresenta ; il quale talvolta non risponde al suo grado; e 
anche quando ne è degno, non ne esprime che un solo a^tto parziale, 
e non lo rappresenta compitamente; sia per Timperfezione ingenita del- 
romana natura, sia perchè l' individualità non pareggia e non può pa- 
reggiare la specie , in cui si radica e da cui deriva , come la parte non 
può mai adeguarsi al tutto. Ora la specie rispetto ad uninstituto è l'io- 
stituto medesimo nella sua universalità ideale , abbracciente tutti gli 
individui, e pur distinto da essi, come quello che è universale in modo 
concreto e non solo in astratto , secondo che affermano i filosofi nomi- 
nali. Ma come mai Y uomo, la cui esperienza sensata non può stendersi 
oltre rindividuo, sarà egli in caso di comprendere Tuniversalità sostan- 
ziale di una instituzione? Egli potrà farlo, riunendo insieme gì* indivi- 
dui , che degnamente la rappresentano , compiendo i mancamenti di 
ciascuno di essi colla somma di tutti» e formandosi per tal modo una no- 
Uzia della cosa generale, che sebbene imperfetta, sarà fornita di quella 
maggiore adequatezza, che è conseguibile dalllutelletto umano. Così , 
pogniamo , chi voglia formarsi un concetto adeguato al possibile del- 
rantico popolo romano, che fu il più gran popolo deiruniverso, dee con- 
siderare tutti gli uomini grandi che produsse da Romolo e Numa sino 
a Soezio;nel modo che chi aspira a ritrarre Tidea di una famiglia regna- 
trice dee abbracciare tutta la seguenza de* suoi principi dal fondatore 

della sua gloria sino air ultimo che custodi incorrotto T avito retaggio. 
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Adattando questa considerazione al papato, potremo adombrare V ima- 
gine di un papa ideale ricco di tutte le doti eccellenti , che illustrarono 
nei vari tempi il romano seggio ; come alcuni antichi filosofi e in ispe- 
cie gli stoici e Filone eflBgìarono l'uomo tipico, rappresentativo del ge- 
nere e chiamato Adamo dai cabalisti, perchè Tuomo primitivo, in qua- 
lità diprincìpio,assomma la specie, contenendola potenzialmente.Lldea 
del papa conviene per questo rispetto con quelle dell* uomo primigenio 
e dell'uomo universale ; perchè il primo » come padre comune , è negli 
ordini dello spazio ciò che il secondo è nel giro del tempo e il terzo in 
quello dell'identità sovrastante all'estensione e alla durata temporanea. 
Parrà strano a taluno l' universaleggiare il carattere del papa , come 
quello che occupa un grado altissimo, ma determinato nel ceto ieratico. 
Ma siccome il ceto ieratico , cioè la Chiesa, è destinato a comprendere 
tutta la specie umana» di cui è la futura unificazione; e quindi il papa , 
essendo capo della prima, è altresì padre spirituale della seconda; il sa^ 
cerdozio viene ad abbracciare per tal rispetto il laicato, e il sommo prete 
è eziandio il sommo laico. Yero è che il potere laicale non si estrinseca 
né si attua appieno nel chiericato, se non in certe epoche e circostanze 
stra(M:dinarie; come sono i tempi delle formazioni e delle origini , e qual 
tu, verbigrazia, il medio evo di Europa; ma ciò non impedisce che vir* 
iualmente ed inizialmente la ierocrazia acchiuda l' ordine secolaresco , 
di cui è madre e nutrice, come mostrammo altrove* Il papa poi, come 
principe e capo della nazione italica ( che è perciò la nazione progeni- 
trice ) , è non solo chierico , ma laico , anco ai dì nostri ; e ragionevol- 
mente ; perchè quello «che è passeggiero nei termini della durata do- 
vendo essere stabile in quelli dell'estensione, e l'Italia essendo principio 
di coltura ai popoli negli ordini dello spazio , dee altresì Verificare in 
esso quella prerogativa, che possiede nel giro del tempo; tanto che ella 
ciupparisoe per cosi dire, come un'origine couthraata e perenne.II pa- 
pa partecipa a questo suo privQegio,come principe italico,ed è il primo 
laioo,neUa stessa guisa che pel grado ecclesiastico è il sommo sacerdo- 
te.Imperò tutti i tipi della civiltà laicale si avverarono di mano in ma- 
no nel pontefice siapoliticamente,sia avendo riguardo alle varie forme, 
condizioni e attitudini della vita civile.Gosì pel primo rispetto egli fu 
successivamente plebeio, popolano, ottimate, barone, principe feuda- 
le, dittatore, autocrato, monarca alla modema;e l'ora non è lontana in 
cui egli diverrà cittadino,e per tal modo (come il fine è il regresso pro- 
gressivo al principio ampliato e messo in atto)egli rinvertirà al popolo, 
onde mosse , e verificherà compiuta e aggrandita la divìsa apostolica 
dell'anello pontificale. Ma siccome questo progresso è di safita, ciascu* 
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no de*su6i gradi supera il precedente e quindi Io acchiude ; perchè se 
ool contenesse, non potria sopravanzarlo e non sarebbe un vero perfe^ 
ziooamento. U papa dunque , come primo eitiadino UalUmo (secondo 
che lo chiamai in uno de'miei scritti^) , non lascerà però di esser prin* 
cipe; perchè la cittadinanza , cioè Tuguaglianza dinanzi aUa legge na^ 
zionale» è la cima del principato cristiano, d'essenza della monarchia 
procreata dairEvangelio. Alla quale Cristo niirò, quando disse che co^ 
mandare è servire, e che dee esser ultimo chi vuole esser primo^;il che 
significa che nel perfetto vivere comune il primo e TultinBodei cittadi- 
ni, cioè il principe e il pIebeio,son pareggiati dairubbidienza alla legge» 
manifestazione sovrana della ragion di Dio superiore all'arbitrio degli 
uomioi.Mel che consiste Fumiltà civile, che è un'ampliazione della pri* 
vata, come la carità comune è uo aggrandimentedi quella delllndivir 
duo; secondo il genio proprio della civiltà cristiana,che tende a univer*- 
saleggiare e imprimere di forma puU)lica le virtù dianzi ristrette nei 
brevi confini della persona e della famiglia. L'umiltà civile è Tugua^ 
g]ianza;non quella che oggi si chiama politica,e che è una chimera;ma 
quella che legale si chiama ; mediante la cui opera i due estremi della 
catena sociale combaciano e slntrecciano, senza confusione e pregiudi- 
zio deUe disparità naturali e accidentali di uo altro genere; e la demo* 
crazia vera si accoppia colla monarchia,rimosso da entrambe Telemen- 
to sofistico , e sostituitovi il principio dialettico ed aristocratico, che 
armonizza il diverso e il mede8Ìmo,cioè le differenze gerarchiche ver- 
so gli ordini dello stato colla parità cittadina verso la legge. Eccovi co^ 
me il sommo pontefice,recando a compimento Tumile carattere di Pie- 
tro, non tornerà però cHa reUf come disse un grand'uomo, che non fu 
grande nel dh*lo,perchè ubbidì sventuratamente alle passioni e preoc- 
cupazioni volgari del suo secolo. E niuno può misurare il segno a cui 
poggerà questo novello principato romano e pontificale; benché ci sìa 
dato di antivedere generalmente che esso crescerà di potenza eziandio 
negli ordini temporali, e che le sue influenze benefiche abbracceranno 
l'intera Italia e tutto il mondo cristiano. Io pubblico tanto più ardita- 
mente queste parole,quanto che scrivendole per la prima volta, fui pro- 
feta senza saperlo.Chi mi avrebbe detto mentre le dettava,che fra qual- 
che mese avrei salutato dal mio solitario esilio i benavventurosi prin- 
cìpi! del pontificato di Pio? E che io vedrei i primi albori di quell'età 
novella, che recherà a compimento l'idea civile del sommo sacerdozio? 

* Inirod, allo $tud. della /ilo$. , Proemio. 

• Mftlth., XX , 2», 26 , 27; XXIII , 8-12. - Marc, X, 42^45.— Lue, IX, 48.— 
€•!.;¥, 13. 
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Ha prima di dare un'occhiata alla storia coetanea^ini è d*uopo ripigliate 
il filo delle idee che appartengono alla passata, e rìbmiare a Clemente. 
Niuno finora, eh* io sappia, ha colto con precisione il fero carattere 
6 come dire il volto proprio di questo insigne pontefice. Clemente fu 
grande, perchè fu primo ad estrinsecare nella successione dei papi un* 
idea vera e grande; nel che consiste la pellegrinità, che rivelando un a- 
«petto nuovo delle cose è una creazione, e sollevando l'uomo sul volgo, 
gli dà quel.privilegio che chiamiamo grandezza. Ma qual fuinpartico^ 
lare la grandezza di Clemente ? Testé io notava che il papato come rac- 
coglie nel suo complesso tutte le evoluzioni dell' idea politica, e cornine 
eia coir uomo plebeo e proletario, per finire col re cittadino, che rie- 
piloga e contrae in sé medesimo tutti i concetti precedenti ; cosi esso 
contiene pure tutte le idee civili e le varie attitudini e operazioni de^ 
la gerarchia sociale; di che ampia confermazione ci porge eziandio 1* i- 
storia, imperocché il seggio apostolico, oltre ilmartire« ilsantoi il dot- 
tore, r apostolo, e altri simili caratteri sacri e sacerdotali , ci dà il ri- 
formatore civile, il leggista, il meoenate,il guerriero, il conquistatore» 
l'erudito, il letterato; tanto che non vi ha quasi un vanto dell'intellet- 
to e un nobil ramo dell'incivilimento, che a guisa dì peregrina gemma 
non adorni il triregno. Clemente sortì molti di questi pregi ; perchè 
oltre le virtù morali dell* animo e le perfezioni del Cristiano , ebbe in« 
gegno, dottrina, fortezza , magnanimità , prudenza ; fu inoltre aman- 
tissimo e protettore delle arti beile, a cui innalzò quel magnifico domi- 
cilio, che proseguito e ampliato dal successore, porta inomi d'entram- 
bi intrecciati insieme , ed esprime coir unità del titoto quella del loro 
grado e del loro pensiero. Ma ninna di queste doti lo contrassegna, per- 
ché esse in molti furono pari, in altri eziandio superiori: Gerberto e il 
Lambertini, verbigrazia, furono più dotti, Ildebrando e Giulio più au- 
daci , r Odescalchi e il Chiaramonti più intrepidi, il Segni e il Peretti 
più vigorosi, il Parentucelli, i Medici e il Brasdii più splendidi e ma- 
gnifici; e via discorrendo. Quanto alla protezione e al culto delle arti 
Debili , questa dote si può dir comune a quasi tutti i pontefici dell' età 
moderna, ed é divenuta come indelebile nel papato; e ciò per due ra- 
gioni, runa delle quali procede dal grado sacro, e l'altra dal grado civi- 
le e dal domicilio. Come capo del cattolicismo , il papa ò V artefice per 
eccellenza; giacché la religione, di cui è il supremo interprete, è il cul- 
to del bello, essendo quello del buono e del vero, concetti estremi, che 
si accordano ed unizzano nell'idea interposta e mediatrice della bellez- 
za. Come capo morale e civile dltalia e monarca cittadino di Roma sa- 
cra e moderna campata sulle ruine dell'antica» egli dee protegger V wr^ 
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te, quasi speciale retaggio dei popoli italogreciedel geoio pelasgico^«e 
quasi vincolo del mondo antico col nuovo;percbè rispetto al veronal buo- 
no ed al santo, noi siano moderni, avendo una civiltà cristiana;ma quan- 
to al bello, siamo e saremo sempre antidù,se non vorremo degenerare; 
attesoché per questo canto Y antichità paganica dei popoli latini ed elle- 
nici Tu foriera del Cristianesimo. Io che dunque, lo ripeto, consiste la 
specialità di Clemente ? Consiste in ciò che egli fu il primo papa , nel 
quale si umanasse, per modo chiaro , vivo , distinto la coscienza della 
civiltà moderna ne* suoi ultimi progressi ; e quella in ispede del secolo 
in cui' visse; la quale già divenuta laicale, europea, italica , ottenne da 
Clemente il suo suggello, cominciando a rendersi romana e pontificale. 
Non è già che in parecchi papi anteriori non albergasse un presenti- 
mento del nuovo ordine delle cose, a cui ifati della Providenza tirava- 
no il sacerdozio ; e specialmente nel gran Lambertini , che da questo 
canto fu un Ganganelli in erba, e lo sarebbe stato in fiore ed in frutto , 
se fosse veouto più tardi. Ancb'egli amava i filosofi ( nel bene, s* inten- 
de) , e non amava i Gesuiti, e pensava a riformare il loro iostituto; ma 
la morte lo prevenne; e V onore d* iniziare la Chiesa alla civiltà moder- 
na spettò a colui che esegui il mandato di essa e fece quel!' atto, che 
renderà il suo nome immortale nelle storie, perchè segnò, propriamen-* 
te parlando, la fine del medio evo ecclesiastico e di quei secoli barbari, 
che alterarono la disciplina e afflissero la cristiana repubblica. 

Come dunque Roma, dirà taluno, indugiò tapto a sortir dal cieloque- 
sto iniziatore ? Rispondo che essendo ella per natura ed ufficio guardia^ 
na dei principii ideali e del primo vero , base di tutto lo scibile , noa 
può sempre abbracciare egualmente Finterà esplicazione e deduzione 
di esso nel doppio giro delle ooseedelledottrine,che è quanto dire la ci-^ 
viltà e la scienza;d6lle quali essenzialmente partecipa solo in quanto ci6 
si richiede ali* adempimento del suo carico, e ali* eserciziodi quel mini-^ 
stero, per cui ella dee essere assai più stabile e conservatrice che antri-- 
ce di progresso e di movimento. Quindi è che ella possiede io modo- 
squisitissimo quel genio e queir istinto che si addioono a tale uffizio ; 
cioè il sentimento e lo studio dell' antico; dove che il senso e Famor del 
moderno si trovano in essa men risentiti e men vii^i. Eccoti die lo stes^ 
so volto della città materiale tei manifesta; la quale grandeggia princi- 
palmente per le antichità sacre e profane ; la cui maestà riverbera in. 
UD certo modo eziandio sulle opere moderne, perchè sorgenti ali* om- 
bra e dalla radice delle ruine. Tuttavia essa non dee mancare del nuo* 
>o; perchè nell* armonico componimento della modernità col suo cor- 

' Curci, Curci !.. 
GIOBERTI; Opere, Voi. X. 8 
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relatiTO risiede la compita cccelIeDza. Perciò , se giusta la ooiidizione 
delle cose umane, che non sono mai perfette, ella talvolta va a tardi pas- 
si o fa sosta nel suo corso scientifico e civile , a poco andare la Provi- 
denza suscita qualche gran pontefice, che supplisce al tempo perduto , 
imprimendole un moto tanto più concitato, quanto maggiore fu la len- 
tezza e più lunga la posa. Il che dovrebbe tranquillare certi uomini ge- 
nerosi, che nelle cose umane sono troppo impazienti; e dimenticando 
che la specie umana non muore né può diventar paralitica ed inerte , 
ancorché talvolta assonni e si soffermi per qualche instante, non sanno 
aspettar con fiducia Torà del risvegliamento assegnato dal cielo ^ La 
storia ci mostra che Iddio fa sorgere di tratto in tratto dei papi rinno- 
vatori e creatori eziandio neUe cose umane ; nei quali gli spìriti della 
modernità risplendono e brillano di vivissima luce. Tali furono propor- 
zionatamente alle condizioni e ai bisogni dei loro tempi il primo e il 
settimo Gregorio, Silvestro, UrbanO) Innocenzo, Giulio; e tale appar- 
ve nel passato secolo 1* ultimo Clemente, E come la grandezza di quei 
pontefici più antichi versò nello scoprire ed effettuare, o almen tenta- 
re e preparare una novella armonia sociale, e direi quasi delineare un 
nuovo lato di quel gran poligono che forma la dialettica universale del 
mondo; onde 1* uno pose mano a ordinare lo scompiglio delle età barba-* 
rìche, r altro a comporre il sacerdozio coU'imperio, questo attese a rac- 
cogliere e intrecciare le fila sparse della scienza , quello a riscuotere 
dair oppressione degF infedéli il cristiano Oriente e la culla divina del- 
la gentilezza, quelFaltro a sterpare un' infedeltà nuova, che minacciava 
r unità ideale di Europa, e un altro in fine a ricommettere e riassetta- 
re l'Italia e riscattarla dai barbari; cosi Clemente vide che Romadovea 
entrare per una semita novella di cultura e di miglioramenti ignota ai 
secoli passati, e stabilire V accordo di due potenze tenzonanti, ovviando 
per sempre al rinnovamento dell* antica e titanica battaglia fra la terra 
ed il cielo. Vide che a tal effetto si dovevano anzi tutto rimuovere gli 
ostacoli che all'opera benefica si frapponevano; cioè le sette; le quali re- 
cando la divisione e l' esclusione dovunque metton radice, sono il mag- 
giore impedimento che si attraversi al pietoso e salutifero accordo. Vi-* 
de in fine che se i suoi precessori, e fra gli altri due Clementi, aveano 
già rintuzzata e prostrata la parte giansenistica, rimaneva a fare altret- 
tanto verso i Gesuiti, non meno nocivi degli avversari , e per la trista 
o laida morale, i raggiri occulti e Y ossequio bugiardo ancor più formi- 
dabili. Per tal modo la religione una ed universale, liberata da ogni o- 
stile e partigiana superstizione, avrebbe potuto risarcire i danni, sup- 
' Tutto questo fu squarcio scritto a verbo sotto papa Gregorio. 
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pMre i difetti « rimediare ai mali gravissimi che la travagliatane « ^ 
rinvigorita da quel succhio vitale che nasce dall' unione , ripigliare 
tranquilla il corso de' suoi incrementi. 

Non vo' già dire che il Gangandli avesse a punto queste intenzioni 
così spiccate e distinte come io le esprimo;perchè nel graduato proces* 
90 delto spirito umano e della storia le faccende non vanno a questo mo- 
do. I primi intraprenditori e operatori di cose grandi non sogliono tan- 
to procedere per riflessione, quanto per intuito, né fanno direi così, la 
teorica del sistema, che apprendono e seguono per una spezie d* inspi- 
razione, di sentimento intimo e quasi istintualmente. In tal caso si può 
dire che le idee son precedute dai fatti:o piuttosto, che quelle non pre- 
corrono a questi che sotto la forma intuitiva del senno pratico , e tut- 
tavia prive di quell' abito intellettivo compiuto che forma la scienza. U 
ridurre i loro pensieri e atti a cognizione più perfetta e più districata» 
e metterli per coA dire in arte , appartiene ai pensatori che vengono 
appresso; i quali sguardando a quanto fecero quegli anim08i,ne ritrag- 
gono r idea della loro vita e della loro missione, e la recano in disegno, 
presso a poco come gli autori delle poetiche e delle rettoriche , e i le- 
gislatori delle nobili arti ricavano le regole e le leggi immutabili del 
bello dai capolavori che un felice impulso naturale suggerì ai primi in- 
ventori di raccontate o figurate meraviglie. A questo modo soltanto ci 
è lecito r abbozzare il concetto che prey corpo in Clemente ; in cui la 
Previdenza volle effettuare un pontefice civile , accordante col suo se- 
colo , alleato dei principi riformatori e dei filosofi. Vedete come tutte 
le idee e le impressioni che allora pullulavano e bollivano nel mondo in- 
tellettuale e politico si riflettevano in lui e ne erano favorevolmente ac- 
colte, perchè consonavano alia sua tempera. 11 secolo aspirava all'ugua- 
glianza; e il Ganganelli tenew deW anacoreta e délX wmo del popolo ; 
eome Giulio secondo , non amava i grandi , li giudicava molto severa- 
mente, puniva con rigore i loro eccessi e non si discredeva né consigliar 
va con essi; onde i noMt lo daestavano K U secolo vagheggiava Y ami. 
cizia dei popoli e la fratellanza delle stirpi; e il Ganganelli amava e ac- 
coglieva amorevolmente gli uomini di tutte le nazioni, e faceva in ef- 
fetto, non in mostra, le parti di comun padre; onde gli stranieri Vave- 
vano in gran concetto , e gli porgevano sincere dimostrazioni di rive- 
renza K 11 secolo antiponeva la bontà e saviezza dei governi alla legit- 
timità loro; altrettanto faceva il Ganganelli , che non amava i preten- 
denti , e non concedette gli onori reali a quello della Gran Bretagna , 
che era 1* idolo dei Gesuiti ^. Il secolo propendeva verso Y Inghilterra 

* Saoiz-Pribst, pag. 130. — * Ibid,, loc. cit. — ' Ibid. 
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e la Francia apparecchiaotist a oocapare e tenere il primo gtado nella 
civiltà e nella politica moderna; e il Ganganelli prediligeva gì* Inglesi» 
benché scismatici, e i Francesi, benché poco credenti» aax>glieBdolicon 
8^i speciali di paterna benevolenza; il che sarebbe stato più comune 
che lodevole in un cittadino privato di quel secolo inforesticrato e gai- 
lizzante, ma era bello, esemplare, e non frequente nel padre universale 
dei Cristiani. Già l' ultimo Benedetto gliene avea dato Y esempio; on- 
de r effigie sculta o dipinta di que^i due papi ornava i palagi della 
nobiltà britannica ^. Il secolo era benigno e tollerante in opera di reli- 
gione; e il Ganganelli, fermo nella fede e irreprensibile intorno al dog- 
ma, non eraperò fanatico y e il genio più ancor che V ingegno gV ime- 
gnarono la tolleranza ^. La sua religione non aveva pur t ombra di 
uno zelo fanatico e persecutore ; V umiltà^ la concordia^ la pace tani^ 
mavano, non il vezzo deUe dispute , né V amore della domimizione \ 
lì secolo era tenero delle prerogative dei governi e dei principi e volea- 
che il laicato avesse oggimai la sua parte d'ingerenza in quegli affari di 
disciplina religiosa che s'intrecciano colle ragioni e cogrìnteressi civili: 
il Ganganelli abborriva le continue querele deUa santa sede coi potenn 
tati cattolici, come quelle che tiarbavano la Chiesa medesima; e mostra- 
va in queste materie una moderazione , che non era effetto di necessi- 
tà e di debolezza, ma di elezione spontanea, e appariva congenita aUa 
sua natura ^. Il secolo professava un grande amore per la specie uma- 
na,coItivava a sommo studio gli affetti benevoli e ponea la sostanza della 
religione nella dilezione degli uomini:il Ganganelli inclinatoa tmacer- 
ta misticità silenziosa e pura, che vede Iddio in ogni cosa , ne ricavava 
uno zelo più ardente per consacrarsi ai servigio dei prossimi ^; e frate, 
prelato, ponteOce, gustò Tamicizia, collocandola in un uomo del popo- 
lo , e durando sino alla morte affezionato e fedele al povero converso 
Francesco ®. Il secolo aveva per lo studio della natura una predilezione 
che teneva quasi del culto; tanto più viva,quanto che le ricerche accu- 
rate di questo genere erano di origine più recente : un' anima di ofio- 
coreta, raccolta discretamente e concentrata in sé medesima, si apriva 
nel Ganganelli a tutti t sensi tranquilli e soavi , e si rifletteva ndle sue^ 
fattezze alquanto volgari, ma aJlMUte da una dolcezza ineffabile ^. Sin 
da fanciullo si dilettò di musica; e un suo precettore soleva dire ciò non 
fargli meraviglia, poiché tutto in lui era accordo e armonia ^. Amò la 
natura e ne gustò le divine beUesze ; la botanica e la zoologia spedai-- 

' Saiht-Pricst , pag. 130, 131. — Botta, Stor. d^Ital. eont» da quel, del 
Gw'ce., 48.— * Ibid, , pag. 97.— » Rankk, tom. IV, pag.498.— * Ibid. — * Ibid. 
— * Saint-Pbiest, pag. 97. — ' /Wd. — . « Kaneb, tom. IV, pag. 496, 497. 
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mmie erano U mio pasMmpo nH ncesri dd chiostro ; e eomumava 
ialvoUa ddU ore intiere a noUmUzxare un fiore f tmimetio^oadan^ 
dar vagando cmunìiln-o in mcuu> pei romUi a^ diunaeel-* 

va K II flet*x>Io fioalmeote fa letterato e dedito sovrattutto alla filosofia; 
e il GaDganelli, come il Lambertini, fece buon viso ai filosofl, senza oF* 
fesa della religione e della dignità pontificale ^, e attese con ardore egK 
stesso agli studi speculativi, cominetando con Àrist(aile^ ma eostUuen^ 
dogli m appresso jRotone, come più conforme al suo cuore ^; dal che si 
vede che se egli ammetteva lo spirito filosofico della sua eti^comebuo-» 
no e lodevole, non ne abbracciava però le dottrine, e recava nelFassen* 
tire ai tempi quella giudiziosa elezione , che è il carattere del vero sa^ 
piente. Nulla dirò delle lettere divulgate sotto il suo nome , e del cre^ 
dito che sì può avere air autenticità loro; di che dissentono i critici ; e 
io mi accosterei volentieri col Ranke nel riputarne genuina la sostanza, 
per r autorità di coloro che ne videro gli originali, Y incapacità del Ga- 
raccioli a comporre di pianta un tal lavoro, e le altre ragioni accenna- 
te dal dotto Tedesco ^. Ma le tradizioni più indubitate e la vita di Gle- 
meote bastano a mostrarci in lui il papa filosofo ; il qual titolo esprìme 
e compendia tutte le doti jHreaccennate deir individuo, e tutti gli uffici 
civili e8ei:citati anteriormente dalla sedia pontificale. Imperocché sicco- 
me neUe epodie di civiltà crescente , le cognizioni e gli acquisti di un 
secolo comprendono quelli delle età anteriori; cosi la speculativa, cima* 
del pensiero scientifico, è la somma della cultura ; e il pontefice filoso- 
fante compiè Fera trascorsa dal primo sacerdozio e lo introdusse in quel- 
la che allora spuntava. Clemente fu filosofo colFingegoo, colla vita, col 
costume, coi portamenti ; ma sovrattutto si mostrò tale , sterminando 
una setta che è nemica capitale ( come vedremo ) della speculazione e 
del pensiero, e che impedisce e impedirà sempre l'accordo della scien- 
za umana più nobile colla divina. Certo se benemerito di una facoltà 
qualunque è Tinventore di qualche strumento, che le reca e le agevola 
aumenti maravigliosie dianzi non conosciuti ; chi rimuove un ostacolo 
di gran momento non è men degno di riconoscenza. E tal fu in eflTetto 
Ckanente verso la filosofia e la civiltà in universale dei popoli cattolici, 
smorbandola, per quanto fu in suo potere, dalla peste gesuitica; e ren- 
dendosi tanto più meritevole di gratitudine, quanto che cadde vittima 
del proprio eroismo , e venne morto dal tossico, come Ildebrando dalla^ 
persecuzione e dairesilio. Amendue vennero uccisi dai lor nemici vin* 

' Saini-Priest, pag. 97.— • Ibid,, pag. 128, 129.— ' Ramee, toro. IV, p. 497. 
*HANitB, pag. 497, note. Troppo severo mi pare il Saiot-Priest; che chiama que- 
ste leuere mediocri UDiveraalmcnle ^ pag. 128 }. 
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tu ma sopravvissuti alla propria mina; e V uno fu martire ddk dvilti 
matura» come ¥ altro della nascente, che in essi s'individuavano, e ri- ;i 
cevettero dalla loro mano il suggello e per cosi dire la sagra ddla reli- { 
gione. Mi piace di accostare il nome d* Ddehrando a quello di Clemen- ( 
te, perchè Tuno incominciò la successione dei papi civili e riformatori* 
come r altro l'aveva conchiusa prima che sorgesse colui che si appareo* ì 
chia a emulare la sua virtù e a vincere la sua gtoria, ! 

Ma Clemente fu complice e alleato dei principi edeifilosofi.~E con i 
questo? Credete forse che ciò sìa T ottavo peccato capitale ? La filosofia I 
e il principato vi deUiono parere una gran brutta cosa. — I principi e 
i filosofi di quel temjx) cospiravano insieme alla mina del Cristianesimo. 
— Quanto ai principi ve lo nego assolutamente; perchè niun principe ì 
cattolico di quel tempo se la intendeva coi filo80fi,saI vo Giuseppe d'Au- i 
stria ; il quale tuttavia era religiosissimo , e non attinse dalla filosofia I 
del secolo altro che il concetto delle riforme ; le quali erano sostanziai- i 
mente utilissime e lodevolissime, benché nel disegnarle e mandarle ad i 
efietto egli errasse talvolta per indiscretezza o impradenza e non per 
irreligione. Vero è che altri principi di quel tempo filosavano e in gui- 
sa poco ortodossa; ma essi erano eretici, e per colmo di sventura furo- 
no essi appunto che sostennero i Gesuiti quando vacillavano e li raccol- 
sero quando furono caduti. Quanto ai filosofi, voi mostrate ben poco di 
conoscerli , allorché senza distinguer nò gli uomini , né i tempi, né le 
materie, gì' involgete tutti promiscuamente in un' accusa che non mi- 
lita se non contro alcuni di loro , intorno a certi soggetti e in un' età 
particolare. Clemente fu amico dei filosofi nelle parti buone e non nelle 
cattive; nella vera civiltà e non nella sua corrottela; nei legittimi desi- 
deri e progressi del secolo , non nelle follie e nei traviamenti. Fu loro 
amico per salvare la morale evangelica e la religione cattolica perico- 
lanti, non per offenderle e manometterle ; fu loro amico per atterrare 
le sette , che contrastavano del pari alla buona filosofia e alle sane cre- 
denze. Egli si confederò, se volete, con esso loro , per isvellere la tur- 
pe morale e la rea politica dei Gesuiti, come i suoi precessori avevano 
abbracciata la stessa alleanza per proscrivere la bieca teologia di Porto- 
reale ; giacché dovreste sapere che i filosofi d' allora aveano ribrezzo di 
Giansenio ancor piti che d' Ignazio. Or se voi lodate l' opera e la lega 
dei papi anteriori , come potete biasimar quella del Ganganelii ? E co- 
me potreste dannar l' una o l'altra? Pensate forse che quei filosofi fos- 
sero diavoli in carne ? Che non volessero , non appetissero , non muli- 
nassero se non il male? Che ai loro vizi non si mescessero molte virtù? 
Ai loro errori molte verità importantissime ? E verità non solo nata- 
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rali e filosofiche , ma esseDzialmente cristiane 7 E tanto cristiane , che 
beati i Gesuiti se le avessero insegnate e praticate^inveoe di calpestarle 
colle parole e colle opere come facevano?Eranoessi o i Gesuiti che pre- 
dicavano ramore universale degli uomini senza distinzione di setta e di 
parte, Tuguaglianza e la fratellanza naturale dei popoli e degi' indivi- 
dui, il culto dei progressi civili, il miglioramento delle leggi, T addol- 
cimento delle pene, V odio del dispotismo , deU' oppressione , della tir 
rannido , la predilezione e il patrocinio dei poveri , degli sctiiavi , do- 
gi' infelici? Erano essi o i Gesuiti che coltivavano con ardore incredi- 
bile e felicità rara le nobili lettere che abbelliscono , e le scienze utili 
che migliorano la vita ? Erano essi o i Gesuiti che dicevano ai principi 
il vero, gli esortavano a fare il bene dei popoli , e combattevano la rea 
persuasione infusa da pessimi educatori , per la quale chi regna si cre- 
de di appartenere a una razza privilegiata, edi poter disporre dei sud- 
diti come di una mandra fatta da Dio per suo piacere ; dogma scelle- 
rato e funesto , che occupa il primo luogo nei vostro catechismo a uso 
dei potenti, e che partorì le sventure e le colpe di Luigi quattordice- 
simo e del suo successore ^ f Erano essi o i Gesuiti che biasimavano e 
condannavano gli abusi claustrali , il confessionale di corte , le intolle- 
ranze e le cupidigie clericali , le pratiche superstiziose e gli altri abusi 
e scandali che disonoravano la religione? U error principale dei filosofi 
nel sorgere del la loro setta era solo speculativo , e versava sostanzial- 
mente in quel sensismo prima palliato e poi nudo , onde per forza di 
logica nacquero la miscredenza e V empietà « aiutate e promosse dal- 
lo spettacolo della corruttela gesuitica e dalle truci opinioni dei Gian- 
senisti. Niunodi essi avrebbe ripudiato il Cristianesimo , se Tavesse- 
ro conosciuto , studiandolo in sé medesimo , invece di cavarne Y idea 
dalle fazioni. Che quando loro appariva nella sua natia purezza rappre- 
sentato da un uomo grande, pogniamo da un Francesco Fénélon, o da 
un Vincenzo de'Paoli, quegli empi divenivano cristiani; che ben sapete 
come la gloria di tali due nomi anche nei furori peritici che chiusero il 
secolo soprannuotasse al naufragio comune delle credenze.Ma Clemen* 
te, che fu platonico in filosofia, teologo severo e uomo piissimo , riuscì 
dal canto della speculativa un cattivo discepolo dei nuovi maestri ; piii 
cattivo assai de' Gesuiti, che col sensismo teologico delle loro opinioni 
e i ludibrii della loro ermeneutica e della loro dogmatica erano assai 
meno alieni da quelli. Né gli errori e 1 traviamenti dei filosofi impedi- 
rono che molti di loro dessero esempio di virtù esimie e rare a trovarsi 
tra gli uomini. Chi fu più benefico di Claudio HelYetius?Chi più integro 

* Cons, Saint-PrusTi pag, YI; 46, 47. 
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e generoso del Montesquieu e del Malesherbes? Chi più tenero e zelante 
amatore della patria del Turgot e del Bailly, del Beccaria e del Filan- 
ger i ? Chi più forte e magnanimo del Pagano e del Cirillo? Guai ai cat- 
tolici, che disoooofioono le virtù e calunniano la fama dei miscredenti; 
molti dei quali gli faranno forse arrossire nel di del giudizio. Clemente 
adunque non potea vergognarsi di tali alleati in un* impresa che pre- 
meva del pari alla fede e alFincivilimento. Dico alleati^per usare il lin- 
guaggio della vostra setta ; il quale mi riesce assai strano ; poiché noii 
eorse tra il papa e i filosofi altra intelligenza , che T assenso spontaneo 
delle due parti air opinione del secolo. Voi si che avete dei confederati 
a rigor di termini^cbe vi fan grande onore; e come pei tempi addietro 
vi gloriate di due regine micidiali, di un povero re inetto e di un gran 
re miscredente ^ ; cosi ora, se v'ha in qualche paese cattolico un prin- 
cipe tristo o imbecille , un cattivo amministratore, uno scrittore fana- 
tico o vendereccio, si può esser certo a priori ch'egli è un protettore , 
un collegato e un avvocato della Compagnia. 

Due altre accuse sogliono farsi a Clemente,cioè di aver ambito il pa- 
pato; e di essersi impegnato a distruggere i Gesuiti per cons^uirlo. 
Io non voglio negare assolutamente ij priOM) fatto; perchè se si bada a 
tutte le circostanze , non che voltarglielo a biasimo, ci rinvengo una 
nuova ragione di lode. Imperocché , se giusta l'Apostolo chi desidera 
l'episcopato desidera una buona operaie tal sentenza é una parola fé- 
delCf cioè indubitata^ , non so come non sia lecito in certi casi il desi- 
derare moderatamente il papato, che é la cima del primo sacerdozio. 
Ma acciò questa e simili brame siano oneste, si richieggono tre condi- 
zioni; runa delle quali si è che procedano da un fine nobile e generoso, 
cioè dall'amore del pubblico bene , dallo zelo per la religione e per la 
Chiesa, e non mica da ambizione, da orgoglio,da alcuna mira di utili- 
tà di soddisfazione propria. L'altra,che l'uomo sia ben chiaro di ave- 
re le qualità richieste alFadempimento dei carichi imposti; i quali so- 
gliono essere tanto maggiori, quanto è più alto il grado a cui si aspira. 
La terza infine che a sortire l'intento non si adoperi nessun mezzo in- 
degno di esso;e quindi si evitino non solo i partiti violenti o altramente 
colpevoli e vietati,ma eziandio i subdoli,ignobili e vili. Queste tre con- 
dizioni e sovrattutto le due prime sono dìflScili a verificare; perchè l'a- 
mor proprio è un consiglierocosl sottile e cosi infedele e sa mascherar- 
si tanto artifiGiosamente,che spesso altri crede di esser mosso a impren- 

' Cristina , Caterina , Sigismondo e Federigo. Intorno alla prima ed al terzo, vedi 
il Pellico» pag. 781 , nota. 
» 1 Tim., UI, 1. 
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dere un* operazione da uno scopo legittimo e generoso , quando il vero 
fomite è solo esso amor proprio; e d*altra parte questo affètto suole illu- 
der Fuomo si fattamente sulle cose sue,che g^i persuade di esser migliore 
e più capace che non è di gran lunga, facendogli misurare le sue facoltà 
daldesideriOySpecialmente quando tale illusione,oltre al diletto che reca 
ìd ogni caso , giova a mostrargli onesta la prosecuzione di un flne che 
solletica i suoi appetiti e ha forte dell' attrattivo. Perciò veggiamo che 
gli uomini virtuosi , intenti a causare i lacci della filautlà e dell' egoi- 
8mo,sogIiono nei casi ordinari tenere per più sicuro di fuggir gli onori 
e i carichi che di ambirli e far opera di ottenerli. Tuttavia anch'essi go- 
vernansi altrimenti nei casi stTaordinari;ma8simamente quando sento- 
no in sé medesimi cosi vivi ed espressi i segni di quella tal vocazione , 
che non lascia loro più alcun dubbio ragionevole intomo alla propria 
sufficienza nell' adempirla; e conoscono che non v' ha altri fuori di loro 
che sia cosi atto a fare allo stato o alla Chiesa i servigi di cui abbisogna- 
no. Le quali considerazioni crescono ancora di peso quando la società e 
la religione si trovano in gravi frangenti, e hanno d'uopo di chi le rialzi 
abbattute o le salvi pericolanti ; nel qual caso sarebbe stolta e funesta 
umiltà il lasciare ai men degni e sufficienti libero il campo , in vece di 
preoccuparlo con modi leciti e impadronirsene arditamente. Chi non 
loda e non ammira Michele di Landò, umile artigiano, che consentì di 
essere gonfaloniere della repubblica di Firenze per salvarla dalle furie 
del popolo scomuoato? O per citare un esempio di gran lunga più illu- 
stre, chi non celebra Napoleoncquando si rese arbitro della Francia per 
liberarla dal pericolo dell' anarchia e ricondurvi il buon ordine, la pace 
e la giustizia? Così avess' egli corrisposto nel sèguito alla bontà de'suoi 
principii, che il suo nome risplenderebbe di una luce senza macchie, e 
alle voci che lo esaltano non si mescerebbero le mciledizioni. Ma questa 
virtuosa e santa ambizione non piace ai Gesuiti, i quali, mirando a de- 
primere in tutto e per tutto T umana natura , a spogliare la società di 
ogni grandezza per poter dominarla più sicuramente , e travolgendo a 
tal Bue i precetti della morale e i consigli della religione, itisegnano un^ 
umiltà sciatta, abbietta, servile, inoperosa, infeconda, che poco differi- 
sce dall' ignavia e dall'avvilimento; esortano in ogni caso r uomo gran- 
de e savio a cedere il luogo, ritrarsi, schermirsi, fuggire, nascondersi, 
acciò i mediocri e gl'inetti possano farsi innanzi più agevoImente;e non 
hanno lodi ed encomii che per li rifiuti , le rinunzie , le abdicazioni , 
mettendole in cielo , come fossero il colmo dell' eroismo. Non è da stu- 
pire che nel medio evo uomini anche rispettabili dessero talvolta in 

GlOBBBTlf Opin, Voi. X. 
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tali esàgéraziotti; perchè cosi portava rindole dei tenipi;niail voler rin- 
novarle Beir età moderna , bisognosa oltremodo che la virtù e 1* inge- 
gno piglino francamente il governo della vita umana, e né sbandiscano 
senza misericordia la fastidiosa turba dei tristi» dei mediocri e dei nul- 
li ; il confondere tali eocessi coli* etica animosa e virile di Cristo , è un 
indegnità , die parrebbe incredibile , se non consonasse allo scopo e a 
tutti gH ordini della setta. Quanto a me; io la penso con ÌDante e ante- 
pongo di gran Innga a cobi 

Che fece per vilUle il grto rifiuto 

il popolano di Montalto e quello di Santarcangelo, che mossi da un'idea- 
sublime aspirarono nobilmente alla prima dignità del mondo e la con- 
seguirono. L'ambizione del Ganganelli era antica, fervida, profonda^ 
fna candida ed ingenua imieme , perchè animata da una mistica fidur 
eia neW awenire. Il che non fa meraciglia; perchè qud che pare tti^ 
volgere contraddizione non wchiude eempre contrarietà ; e niuno può 
dubitarne che conosca la natura deWuomo.Il GanganeUi si credeva chior 
moto daUa Providenxa a un maravigliaso destino. Sin da fanciullo , egli 
mirò adatto segno eviri condusse con pasri fermi e sicuri , affidato in 
sé medesimo e nei decreti del cielo. Allorché i suoi genitori lo scansi- 
^vano di rendersi frate, egli rispondeva loro che spesso Uitonacapre- 
cedevalaporporu, e che i due ultimi Sisti erano saliti all'onor dMa 
tiara dalla cella di san Francesco. Il nome di Sisto quinto , che suona 
tuttavia gradito sulle bocche della plebe italiana e ne lusinga gli giriti 
democratici , era del continuo presente al pensiero del GanganMi ; il 
quale fu iti tutta la sua vita un nmnaco e un uomo del popolo^. Lascio 
stare i presagi che incoravano Clemente alle speranze ^ ; perchè donde 
e' si nmea io non so^ ma si vede per gli antichi e per li moderni esempi^ 
che mai non venne alcuno grave accidente ,....dìenonsia stato o da 
indovini o da revelazioni o da altri segni celesti predetto ^. Ma chi noti 
vede nei loro presentimenti, nelle brame, ndla espettazione primatic- 
cia e costante deir uomo grande qualche cosa di straordinario? Chi non 
ci ravvisa espresso il volere della Providenia , che avendo preordhiata 
r umile fraticello all'atto più importante della civiltà ecclesiastica nei 
tempi moderni, ve lo invitava sin da fanciullo , quasi nuovo Samuele , 
con quella voce secreta , imperiosa> incessante , die rimuove ogni in-* 
certezza e spiana ogni ostacolo? O non vi ha segno plausibile di voca- 
zione celeste a un gran fatto o tal fu senza dubbio quella di Clemente. 
Egli aspirava ardentemente aUa tiara , perchè buono com' era, condii 
» Saint-Prisst, pag. 97, 9S. ^« ibid., loc. cit.-» lUcMuviUf, Ohe., I, 56. 
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$cendmU » conciliativo , derideroDU di far rimere papa BmedeUo , la 
m memoria gli era cara; e come tenero amoUore Mie arU^ wletapro- 
teggerle. Qual maggiore lusingaper un mcerdote chequMa dibenedire 
U mondo da san Pietro » o qual più dolce attrattivo per %m' anima itor 
Hca che l'idea di vivere fra i miracoli del Valicano? laddove U Rezso- 
nico avea esposta la Chiesa al pericolo di um scistfura , il Ganganelli 
si proponeva di riconciliar Boma eoi principi. Il di^no era alto , no* 
bUCf e degno d'innamorare un cuore come il suo ^ Cosi discorre un au- 
tore» cke pur si mostra severo e poco pariiale verso Gieoieate ; al quale 
del resto dìudo potrà imputare » ehe una volgare ambizione , o l'esca 
delle delizie e del fasto movesse i suoi desideri , poiché egli conservò 
sempre la eemphcità ddle me abitudini. Antiponeva sinceramente e 
nonperostentazioneattevemeceremonieeallepompedicorteunamensa 
frugale f le visite di qualche letterato etraniero^ i tranquilli cdloqui dei 
Padri dei Santi Apostoli » V amicizia del suo Francesco e U cavalcare 
offa semplice pei dintorni solitari di Boma ^. 

La concordia del sommo sacerdozio colla Cristianità ingentilita fu 
adunque il solo oggetto, die tentò r ambizione di Clemente , e come 
bello e grande, la rende non solo scusabile^ ma lodevole. Egli però non 
mise in qiera alcun mezzo illecito per arrivarvi; e s*egU è vero che di- 
scorrendo coi cardinali amici, egli siasi mostro poco propizio ai Gesuiti, 
e che tale sia stata la ragion principale che mosse i potentati a favorir 
la sua assunzione, sarebbe ridicolo T imputarglielo , e 1* arguirne alcun 
vizio neirelezioiie medesima; perchè ia tal caso si dovrebbero riputare 
illegittime o almeno colpevoli le elezioni dei migliori papi, come quelli 
che vennero esaltati al sommo grado per le eminenti qualità e disposi- 
zioni che li mostravano atti ad esercitarne gli uffici , secondo le occor- 
renze e i bisogni del tempo» Ma da un tal presupposto a quello di un 
l^tto r intervallo è infinito ; e se tal colpa Cu incerta , verbigrazia , nel 
quinto Clemente , essa è assurda nell' ultimo» Il vezzo di presupporre 
leggermente simili brutture nelle elezioni dei pontefici , e di accettare 
a tal effetto tutti i romori, è antico presso^ gli storici, perchè compiaóe 
alla malignità umana* Noo dico giacche seguendolo sempre male si ap- 
pongano ; che pur troppo ancke il tenq>ìo di Roma fu seggio alle volte 
di profanazione, come quello di Gerusalemme ; ma dico che il luttuoso 
caso fu men frequente che non si crede da alcuni , i quali nel giudicare 
di queste materie si governano coir affetto anzi che col giudizio. Cosi 
in proposito di Clemente quinto, il Villani discorre di sei speziali gra- 
2ie, che messer Ramondo dei Gotto arcivescovo di Bordello promise per 

* Saint-Pruut , p«g. 102. -*' Ihid, , pag. 99» 
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saeramerUo al re di Francia S rultima delle quali si crede che fosse Te* 
stinzion dei Tempieri; ma il Fleury avverte che tal narrativa non si ri- 
scontra col decreto dell* elezione ^ ; e altri 1* attribuisce alle preoccupa- 
zioni del buon Villani sdegnato ( e in ciò avea ragione ) , perchè il pa- 
pato rivenne agli oltranumtani e la corte n' andò dire i monti , porta- 
tavi da un Gxwacone covidoso della dignità papale ^. Ma la vita del 
Guascone» che spense i cavalieri del Tempio fu tale, che non rende in- 
credibile la sozzura ; onde riman dubbia la verità del fatto ; laddove la 
cosa riesce moralmente assurda nel distruttor dei Gesuiti. C!ome mai 
un uomo virtuoso e santo, qual fu il Ganganelli , avrebbe voluto salire 
indegnamente a quella sedia, cui aspirava col solo fine di render gloria 
a Dio e servigio alla sua Chiesa? E se pattuiva formalmente lo sperpero 
dei Padri , perchè non darvi opera incontanente? Perchè esitar tanto 
tempo? Vedremo ben tosto i motivi probabili di tale esitazione, onore- 
voli al gran pontefice ; tm essa riuscirebbe inesplicabile , se questi si 
fosse innanzi obbligato a ciò che gli si chiedeva. Ben so che i Gesuiti 
aggiunsero alle altre infamie, con cui perseguitarono il papa innocente 
e vivo e moribondo e già sceso al sepolcro , Y accusa di simoniaca con- 
trattazione; e io dovrei forse spendere qualche parola a ribatterle e mo- 
strare la vanità deOa calunnia ^ , se lo storico pid recente della Gompa- 

» Gio. Villani, Vili, 80. —• Hist. eeel. , CLX, 49, 50.— ■ Villani, he. eif* 

*■ La famosa lettera del GaDgaDelli al re di Spagna , di cai i Gesuiti fecero tanto 
romore, fu scritta da lui nel 1770, cioè un anno dopo le sua elezione al pontificato. 
Né in essa il papa promette farmalfuetUe di abolire i Gesuiti , ma dichiara solo che 
essi meritavano la loro ruina per gli spiriti torbidi e l* audacia dei loro raggiri 
( Saint-Pbiest, pag. H9 ). Vero è che il Saint-Priest dice che il Ganganelli cardinale 
promise al Bernis tutto ciò che volle ( pag. 104 ); ma egli non ne reca alcuna prova; 
e il successo e le parole dello stesso Bernis riferite dal sig. Crétineau-Joly mostrano 
manifestamente il contrario. Quanto airantenticità dello scritto dato a Spagna, egli 
si astiene dal sentenziare: nouineprononcerone pas (pag. 102). Ma anche qui egli 
avrebbe potuto avvertire che con questa scrittura, Clemente noa avrebbe faUo che 
aifermare una Terità cattolica, parlando in questi termini: je reconnais que lesouve* 
rainpontife peuten eonecience éteindre lasoeiété desjésuites; verità ammessa da 
tutti i Cristiani, salvo che dai Gesuiti.U Saint-Priest medesimo nota che lo scritto fu>yft 
implica form^Umente la promessa della distruzione della Compagnia (ihid.) ; e a- 
vrebbe potuto aggiungere che non rinchiude in nessun modo.Ma egli sarebbe inuti- 
le il discutere davvantaggio il senso di un documento destituito di ogni prova che lo 
chiarisca autentico. Egli è da dolere che il Saint-Priest sia spesso ingiusto verso Cle- 
mente, e che accadendogli di commendarlo , lo faccia quasi a dispetto , ritraendolo, 
per dir cosi, di profilo, e non mai di faccia; unico modo di cogliere le sincere fattez- 
ze dei volti che si dipingono. La somma semplicità gli parve grettitudine | e la mo- 
derazione debolezza; laddove il vero si è che Clemente ebbe un animo forte e nobilis^ 
Simo, ma di una fortezza e nobiltà italiana, antica, difficile a sentirsi dagli oltramon- 
tani dei di nostri.Il Bòtta lo apprezzò assai meg1io.Il Balbo lo chiama dottissimo.pio, 
virtuoso,sinceropontefice.(Sommario della storia d'Italia. Torino,1846,pag.428). 
Del resto quanto meno il Saint-Priest è favorevole a Clemente,tanto più Fautorità di 
lui è grande per ciò che racconta dei torti dei Gesuiti , e delia malattia e morte del 
santo papa. 
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ghia« non sospetto in questa materia, me ne lasciasse il carico. Il quale 
si esprime in questa sentenza : Il cardinal Ganganelli potè dire e an- 
che scrivere che il papa aveva il potere canonico di abolire i Gesuiti ; 
ma da tal atto a una promessa simoniaca corre un intervallo impossi- 
bile a superare K E siccome egli de la sua sentenza per comune fra i 
Padri (intendi odierni), stimerei inutile rallungarmi nel ribattere Topi- 
nione contraria. Ma quando taluno s*ardisse ancora di risuscitarla, non 
mi sarebbe forse diCBcile il mostrare la nullità de* suoi fondamenti, en- 
trando in una discussione fastidiosa , ma sacrosanta , poiché si tratta 
dell'onore del romano seggio e dell'innocenza di un gran pontefice. 

La sola imputazione che con qualche verosimiglianza si potrebbe fa- 
re a Gemente, e che è il contrappelo della precedente, si è d' aver dif- 
ferita una risoluzion necessaria al bene della Chiesa, in cambio di acce- 
lerarla. Ma quando una certa irresoluzione naturale , propria talvolta 
degl' ingegni più acuti, la consuetudine del chiostro e di una vita tutta 
data agli studi, o la stessa dolcezza dell' indole avessero contribuito alla 
dilazione» ninno potrebbe essere troppo severo verso Clemente; massi- 
mamente che egli portola pena della lentezza, dando animo a'suoi ne- 
mici , e facendoli trapassare dalla costernazione , in cui erano da prin- 
cipio, al furore e alla vendetta. Si potrebbe anche supporre , che sen- 
tendosi obbligato verso i Gesuiti stati favoritori della sua promozione 
alla porpora (secondo clie si racconta) ^ , fosse rattenuto da un riguar- 
do di riconoscenza; e se bene le considerazioni private di questo gene- 
re debbano cedere al ben pubblico , e che i servigi dei Padri sogliano 
essere più calcoli che benefizi e quindi poco degni di ricognizione, tut- 

'Ecco tutto il passo del sig. Créticeau-Joly a questo proposito : Varrangetnent 
qui donnait Clément XIV à l'Eglise catholique a été niépar les Jésuites et par plth- 
tieurt historiens.Touies Us relations manuicriies dtt Conclave qui $e trauvent aux 
archives du Gésu,touèle$éerit$eontemporainioupostérimr$composéspardes Pi" 
rei de Vlnetitut iur ce sujet soni ut^arìimet. Tout repouseent Vhypothète d'une tran»^ 
taetion entro Ganganelli et let Cardinaux etpagnoU, (Questo è falso^come vedre- 
mo , per ciò clie tocca ì Gesuiti e i loro fautori. Ma Tassenione del sig. Grétiueau-Joly 
dimostra che i Padri viventi arrossirebbero di rionovare le improntitudini dei preces- 
sori. Il rossore sarebbe lodevole^se fosse sincero. Ma è egli tale?£ il modesto P.Gur- 
ci,che chiama Clemente <acrf7e^o e j^arrtcìda^si vercconderebbe forse di dargli del 
simoniaco per la tiara? La simonia è certo un brutto peccato; ma non so se sia mag- 
giore del parricidio e del sacrilegio). Getti tramaetionort^lle exieié dans la forme 
d*un pactequelconque? Cela nout eemble hiitoriquement douteux.Le cardinal Gar^ 
ganeUi apu dire, et méme écriret que le Pape avaitpouvoir canonique; mais de là 
à une promesse simoniaquefil y a toui un monde d^impostibilitét. Le 2Sjwn 1769, 
Bemis avaii donc raison de manderà Choiseul en répondant peut-étre à des exa- 
gératione venuee de la Péninsule.-a Le confesseur duroi d' Espagne est moine eten- 
• perni des Jésuites. Il soufflé la baine monastique, et croit que tout doit cèderà son' 
« impulsion.Mais le Pape n*a pas fait des marchés^et il veut procéder eo hommesa- 
•gc et atlachéà la vie» (CrAtinbau-Joly, Htfl,, tom. 5, pag. " 

' Saint-PribsT; pag. 98. 
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tavìa r esitazione sarebbe altamente onorevole; perchè gli aninoii nobili ( 
e magni han per consueto di esser liberali anche in opera di gratitudine i 
e rimeritare i fatti benevoli eziandio quando si scompagnano dair in- 
tenzione. Ma egli è inutile il far conghietture per indovinare ciò che \ 
è noto e certo per la dichiarazione solenne del Ganganelli medesimo nel >i 
breve di abolizione ; il quale ci attesta che volendo pigliare il pariito i 
più sicuro in un negozio A grave e di tanto rilievo fèbbe d'uopo di un lun-^ i 
go spazio di tempo non solo per recare néUe indagini^ nelV esame e nel-- i 
la deliberazione la maggiore esattezza e prudenza possibile ^ ma eziann \ 
dio per ottenere i soccorsi e V assistenza spedale del Padre dei lumi < . j 
Cosi non sedo il gran papa si giustificò ampiamente » ma accrebbe 1* au- \ 
torità della sua sentenza, mostrando quanto la pesasse e la maturasse ; i 
quasi antivedendo V obbiezkm di odoro che lo appuntarono di aver ab- ! 
borracciato il suo breye senza disamina e considerazione di sorta. Oltre i 
questa ragion principale » io indino anche a credere die il Ganganelli { 
prima di metter la falce alla scure dell' albero » non disperasse affatto i 
di poterlo mondificare , e s* ingannasse per qualche tempo coi pensieri 
riformativi e pacifici del Lambertini. Oltracciò la riverenza dovuta alla 
memoria del precessore immediato poteva ragionevolmente consigliar- 
gli un indugio; conciossiachè l'abolire i Gesuiti mentre erano ancor 
calde le ceneri di un papa tenacissimo nella loro difesa, sarebbe paruto 
ad alcuni un insulto alla memoria di esso. Dove che aspettando a Carlo 
dopo qualche tempo, e sopravvenute nuove istanze e più gagliarde dai 
canto dei principi, il rispetto dovuto al nome del Rezzonìco era salvo, 
e si toglieva questo appiglio alla malignità dei calunniatori. 

Se le esitazioni e la longanimità del Ganganelli possono riscuotere 
qualche parola di benigno biasimo da coloro che approvano la sua ulti- 
ma risoluzione, voi dovreste all'incontro sapergliene grado, perchè fan 
segno se non altro dell'amore che vi portava; e provano che se alfin vi 
percosse, il fece non per malevolenza, p^ odio, per ispirito di parte , 
ma perchè vi fu indotto da uno di quei doveri imperiosi e inflessibili, a 
cui r onest' uomo pospone eziandio gli affetti più intimi e sacri. Giova 
dunque il considerare qual sia stata e qual sia tuttora la riconoscenza 
gesuitica sia in parole sia in opere verso un pontefice si eminente; va-* 
le a dire in che modo osserviate la sua memoria ^ che trattamenti ab- 
biate fatti alla sua persona. I più moderati, come voi, Padre Francesco* 
abitano i termini ingiuriosi, ma lo rappresentano in sostanza, come un 
' uomo debole, pusillanime, cieco, imprevidente, codardo, che prevari- 
cò il suo ufiido , commise una solenne ingiustizia , si lasciò aggirare e 
' Brbvk Dominiti ac Redemptar. 
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sforzare da un^ empia fazione, e tradì la religione , la Chiesa , la santa 
sede in mano dei lor nemici.Patianoiii somma della persona» come del 
suo decreto; spogliando quella delle qoalità dicevoli alla tiara; e questo 
di ogni autorità intriiiseca,sino a negargli il titolo di legge ecclesiastica. 
Ha tutti non hanno tanta riserva;dico riserva rispettivamente e per Cer- 
nii intendere; e io avvertii nei Prolegomeni che Lutero parlò dei papi 
del suo iempo in modo meno viitiperoto che non fecero parecchi ecrittori 
ddla setta m proposUo dell' intemerato CUmmUe ^ senza citar nessuno; 
perchè , secondo 1* uso, si cita nel corpo dell* accusa, e non nel suo som-' 
mario , come vi ho detto a principio. Ma voi prevalendovi della mia 
brevità, e misurando la bibliografia gesuitica da quel pochissimo che i 
politici dell'Ordine ne lasciano vedere ai loro santi,avete creduto che io 
parlassi a caso ; onde sperando di poter farmi restare in secco , impie- 
gate una buona pagina a trionfare del mio silenzio, conchiudendo ch*io 
ti hLseio padrone del ea npo K Non è però che anche qui non vi avvol-^ 
pacchiate un podiino, ascondo il solito vostro tenore nei passi scabrosi 
e difficili, mostrando di credere che quegli autori irriverenti non siano 
Gesuiti, ma solo degni al parer mio di essenA incorporati;ìì che posto, 
nou vi danno un fastidio al mondo. Echi vi ha detto che debbano esse* 
re Gesuiti ? Io son pronto , Padre Francesco , a mantenere quanto ho 
promesso e a chiarirvi col fatto che io peso le mie parole e che soglio 
promettere assai meno di quel die posso attendere , dandovi la derrata 
ed il soprassello. Io comincerò adunque a sdebitarmi della promessa, e 
vi alleggerò due scrittori delia setta ; ricordandovi, che secondo la defi- 
nizione espressa nei Prolegomeni, io intendo sotto il nome di setta ge- 
suitica non solo i vostri Padri, ma eziandio i lor fautori e clienti. E gli 
eleggerò tali che valgano per molti , e siano atti a illustrare colla loro 
testimonianza le considerazioni che seguiranno. Il primo di essi è il fa- 
moso abate Bonaventura Proyart, che in una delle sue opere ^ discorre 
prolissamente dell' abolizione della Compagnia, del pontefice che 1* an- 
nullò e del breve sterminatore. Io vi recherò questo passo, benché lun- 
ghetto , lasciando solo da iNurte alcune intramesso meno importanti , 
sebbene anch' esse abbiano il loro pregio ; e il lettore potrà, volendo , 
trovarle nel libro medesimo. Chieggo scusa, non mica a voi, che come 
Gesuita, siete cosmopolitico, ma a' miei concittadini che hanno patria, 
se io reco il passo nella sua lingua originale, senza tradurlo; perchè ol- 
tie il fastidio die proverei a volgarizzare un fascio di sacrileghe ingiu- 

' Prolegomeni, pag. 307. Corei, Card ! 

* Pbllko, pag. tfsa. 

* loiitf XVI duróne avant cT étr$ rot. — OSuwee eompUtè$ , Paris, i819, 
I tom. 1. 
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rie, io temerei, facendolo, disoemare neir opinion di taluno I*aatorita 
del documento; perchè i begl' ingegni della Compagnia mi accusereb* 
bero forse di averlo fiilsificato, e (come isogliono essere pellegrini anco 
nelle facezie) griderebbero che io son traditore e non traduttore. 

« Nous eussions désiré, » dice il Proyart, <k après tant de tristes ré- 
» cits , ponvoir , sans manquer à notre sujet , noos arrèter devant un 
« récit plus déplorable encore. Mais lorsque s'expliquant pardes pro- 
« diges de vengeance sur son peuple, le Dieu d'Israel a signalé lui-mè- 
« meLEGRIMEetpubliélaHONTEDUGRANPONTinCAT.pour- 
« quoi faudrait-il que l' historien craignlt de répéter à la postérité que 
« ce fut LA MAISON DU GRAND PRÉTRE QUI POUSSA L' AR- 
« CHE SAINTE (la Compagnia) AU POUYOIRDES PHIUSTINS?. 

«... Montrons oii aboutirent les tortuosités d*une politique tonte 

« humaine dans un premier pontife , 1* bbmme du monde auquel il soit 
« le moins permts de s* écarter de la prudente simplicité du divin mal- 
« tre qu' il représente.Que son pontificat soitundes grands traits de lu** 
« mière dans le tableau justiGcatif des conseils rigoureux de la suprè- 
«( me justice sur le sacerdoce de 1* empire K 

Raccontata la morte di Clemente decimoterzo , il difensore dei Gè* 
suiti cosi prosegue : « Asamort, sujet de triomphepour Tincrédulité, 

« le sopbiste et le sectaire 8*empreràèrent derénnir et de 

« coucerter lenrs mancBuyres sur le choix du pontife dont ils avaient 
4C besoin pour amener au demier point de maturité leur projet déjà si 
« avance de subversion universelle , et leur projet surtout de destru- 
« ction absolue des Jésuites. » Per mandare a esecuzione quest' opera 
pia della mina universale , Clemente quattordicesimo viene eletto dai 
miscredenti e dai Giansenisti. Ma chi era questo Clemente? Il Proyart 
oe lo dichiara. « Un religieux de Y ordre de St.-Francois , en qui 1* on 
« remarquait beaucoup plus de l'esprit de sonsiècle que decelui de son 
a état, le cordeller Ganganelli navait jamais rempli dans le cloltreau- 
« cun de ces emplois qui supposent dans celui qui les obtient Testime et 
« la pratique de la subordination religieuse:il y avait seulement professe, 
« et ne V avait pas fait de manière à se mettre à V abri des reproches. 

« On eùt pu rappeler alors un moine irrégulier .A Faide néan- 

a moins de quelques petits talents , dont se compose è peu de frais le 
a ménte apparent , d* une vaste mémoire surtout , de certaiues corn- 
er plaisances qu* il savait se commander à propos, et d*une sorte d*affa- 
a biiité brusque , qu'on prenait pour de la loyauté , Ganganelli était 

' Op. eit., tom. I; pag. 313. 
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t( parvenu au cardinalat. — Tel avait pam le religieux à ceux qui ra- 
ce yaient coiinu dans le cloltre , tei se montra le cardinal dans le sacre 
« collège, le contradicteur turbulent de la supérìorité, lecalomniateur 
« mème du gouvemement actuel;mais surtout de la fermeté Inébranla- 
«( ble que le soiiverain pontife ne cessali d*opposer à la ligue des im« 
« pies. Ces dispositions fixèrent sur Ganganelli les regards bienveil* 
« lants des mioistres des principales puissances ^. » 

Segue una descrizione poco ediflcante del conclave che elesse Cle- 
mente. Ce pontife de création si équivoque è finalmente assunto alla 
beata sedia, a A peine lexaltation de Ganganelli a-t-elle donne le su jet 
« en spectacle au monde, qu*une Toule de défauts jusqu* alors ensevelis 
(( dans Tobscurité du cloltre viennent frapper tous les regards , Saus 
(( qu*aucun puisse écbapper è la publicité. Ceux qui entacbent sa vie 
(T privée sont lespremiers apergus d* un nombreux domestique em^ 
(( presse de les divulguer. Dans la conduitepublique du pontife» mème 
(c contraste de T homme avec la dignité: nulle sagesse, nulle prévoyan^ 
(i ce, aucuns principes constants;mais surtout pas la moindre étincelle de 
c< ce feu sacre , de ce zèle apostolique que Fon s^attend dereconnaitre 
« dans celui qui figure la plerremystérieuse*, »....•. 

«t Tout autrement empressò à ménager la splendeur accidentelle qu*à 
<( soutenir la solide gioire et les vrais intérèts dusiége oìi il se voit por- 
« te , le nouveau pontife, dès le premier iristant de son exaltation , 
«r affiche un pian de conduiteet des principes in opposition directeavec 
« ceux quiont dirige son prédócesseur. Ce n'est point par Tascendant 
« des vertus,c est par le système des làches complaisances qu'il prétend 
« seconcilierFestime des rois et conquérir la faveurdeleurs ministres» 
« On le verrà suivant cotte politique déployer d' une part les ména- 
« gements outrés de la tolérance envers les ennemis de la religion et 
« de la morale, et de Tautre tout la se'vérité d'un despotisme répressif 
<( contre le zèle dénonciateur des scandales qui affligent l'Église jusquo 
<( dans la ville de Rome. Etranger à cette noble et modeste confiance 
« que devrait lui inspirer le sentiment de sa dignité , le titulaire d une 
» puissance qui ne relève d*aucune puissance humaine, célui qui n'est 
« pas moins le pére coramun des rols que colui de leurs sujets , il se 
« présente devant les rois sous la servile attitude et avec le ton ram- 
« pant du courtisant fait pour le mépris. Son rang incontestablc est 
« entre les maltres du monde et les méchants quilesabusent: sacliaire 

« Pag. 317, 3t8. — «^ Pag. 321, 322. 
GiiiBBRTi, Opere. Voi. X. 10 
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« n'est dignement placée qu* en face du tròne des rois; et e' est dans 
« i'aiiticbambre qu' il la fixe; c*est avec des fourbes et des valets qu il 

<c traite et qu* il compose G'est avec de pareils hommes qu*il mar- 

^ chaodera les intéréts d'un Dieu auquel ils ne craient pas. Gomme s'il 
« éfait réservé à son pontificat de voìr changer Y essence des choses , il 
« se flatte d' un concordai entro la religion et T impiété ^ » 

« Ges dispositions du pontife et cotte connivence de prìncipes ayec 
<r les ennemis acharnés des Jésuites ne peuyent plus iaisser de doute sur 
<c le sortprochaiuqui atteud ces religieux. Qu'ilscessent doncceshom- 
a mes d' une politique si vantée, qu* ils cessent d^ se rassurer sur leur 
<f innocence si vantée, et qu' ils ne comptent pas davantage sur les de- 
<K monstrations du cardinal Ganganelli , MENDIANT la papauté dans 
« le conclave. Ils sont YENDUS, et le philosophisme qui les achète e- 
«r xigera qu'ils soient livrés. Si le pontife dififère de quelque temps 
or cotte opération majeure, ce ne sera quo poury preluder par d'autres 
« dispositions également propresàluiconcilier les sufirages de son siè* 
« eie et ARRIVER AU DERNIER TERME DU SGAMDALE £N CE 
« GENRE PAR DES SGANDALES GRAVES. Devenu L'ÉGHO 
<r GOMME IL EST LE JOUET DES SOPHISMES du jour , comme 
«- eux il accuserà 1* Eglise et le saint siége, et les accuserà dans un href 
« d'avoir laissé introduire une multitude effrénée de religieux,et,com- 
« me eux aussi, ce sera beaucoup moins à rappeler ces religieux à leur 
« ferveur primitive qu'il s'appliquera qu'à opérer leur destruction. 
(c A son tribunal prive , comme à celui de la magistrature frangaise , 
« tout sujet à qui il plaira d' en appeler comme d* abus de ses engage- 
c( ments envers Dieu et sessupérieurs sera sur d' un favorable accueil. 
« Les requètes en sécularisation si difficilement admises par ses prède- 
<Y cesseurs ne seront , auprès de lui, que de pures formalités ; et dans 
(c r espace de cinq aus, la cruelle iudulgence, provocation habituelle d'a- 
« postasies claustrales,et l'écueil toujours présent des vocations les plus 
« solides, jetteradansle sièdesplusieursmilliersdemoinesvagabonds, 
c< espèces d* étres amphìbies , le scandalo des peuples et V opprobre du 
« nom religieux. Gè fut à la suite de cette multitude effrénée de sécula- 
(( risations individuelles que Glément XIY par une disposition incon- 
c( cevable et saus exemple dans lalongue sèrie de deux cent ciuquante- 
« sìx papes , se permet , non pas d'acxx>rder , non pas méme d' offrir , 
<( mais d'imposer; eU ce qui passe tonte croyance, d' imposer sous pei- 
« ne d* excommunication, la dispense de voeux solennels a tout un or- 

' Vàg. 323; 32i. 



CAPITOLO USDECIMO 7B 
« dre édiSant qui le repoussait avec liorreur ^ » . * 

Infine Giemeute abolisce la Compagnia di Gesù, e il Proyart escla- 
ma : « Quelles raisons alléguera le pootife quile justiflent auxyeux de 
« Dieu et de la posiérité? Par quelles mesures légales et canoniques 
« prucédera-t*il à la suppression d*un ordre qui tient son enstence, et 
<( de son aveu méme la celebrile dans d' Eglise chrétienne , de F affa- 
le ction successive de dìx-neuf papes, de quatre-vingts bulles coofirma- 
« tives ^ , des éloges du dernier concile general et du sutFrage actuel de 
« tout r épiscopat ^ ? Ganganelii, saus nulle forme de procès, è la solli- 
« citatioQ du pbilosophisme et de la franc-maconnerie , le déclarera a» 
« néantiy oet ordre célèbre, que toutesles autoritéscompromises s' ac- 
ce corderont à frapper d'un commun anathème par UN BREF OBS- 
« CUR, REPOUSSÉ DE TOUTE L ÉGUSE, et accueilli seulement 
« par Fadmirable résiguation des victimes ^ et de la delirante animo- 
« site des ASSASSINS ; par un bref qui , SANS AUTRE ACGUSA- 
« TEURQUELUI-MÈME ETPORTEUR DE CENT NULLITÉS 
« RÉVOLTANTES, NE SE TRAHIRA PAS MOINS PAR L' ILLÉ- 
« GALITÉ DES FORMES QUE PAR L'INJUSTICE DU FOND ; 
« par unbref QUI TIENDRA SIPEU DUCARACTÈRE AUGUSTE 
« DE JUGEMENTEX CATHEDRA, QU'ILNE SERA PAS MÈ- 
« ME ADMISSIBLE A SE LÉGITIMER AU PONTIFE ET DANS 
K LA VILLE DE ROME; PAR UN BREF. EN UN MOT, LE SC AN- 
« DALE DES CON:rEMPORAINS , ET QUE SA TACHE GRIGI- 
« NELLE NE CESSERÀ DE POURSUIVRE ENCORE DANS LA 
« POSTÉRITÉ « 

« Ce bref de Ganganelli était une sorte de glaive àdeux tranchantsqui 
« blessait à la fois le scaodale et V empire, compromis T un par rautre. 
« Quoi de plus étranger en effet è la primauté tonte spirituelle, accor-^ 
« dèe par Jésus-Christau chef visibile de son Eglise, que la prétensio» 
« de dépouiller^de son propre mquvement des sujets fidèles de l*exi«s 
« stence legale dont ilsjouissent dans leur patrie? Mais exhorté, poussé< 
« aunom de rois eux-mèmcs, à cetteexcursion sur leur domaine,Gan^ 
<( ganelli se la permet ; il frappe chez eux leurs sujets. d* exhérédation 

' Pag. 324, 325, 326. 

* Non occorre avvertire che il Proyart giuoca di aritmetica, e aowiglta aquel tal» 
cbe recava a nobiltà anco i calci ricevuti dal principe. 

' Si può immaginare un' ignoranza o una inverecondia maggiore nel falsificare 
l'i'jioria ? 

* Vedremo ben tosto qnal sia stata V ammirabile rassegnazione delle vittime. 
' Pag. 327. 
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« civile , les chasse de leurs maisous , dispose de leurs propriétés, ac- 
ce qiiises aux titre$ les plus sacrés et grevées de redevauces qui ne le 
a sontpasmoios^» 

Un si bell'elogio del breve clementiDO par che dovrebbe bastare al- 
r abate francese; ma egli non se ne contenta; e alle cose dette nel testo 
$upplìsce colla nota seguente : « Ce brer« qui neTut pasméme comrou- 
« niqué au sacre collège, n*en fut jamais regardé cornine un jugement 
a du saint siége. Louis XY » ( principe purissimo e santissimo e auto- 
revolissimo in opera di religione, come tutti sanno ) , « en le recevant, » 
(forse mentre era a quattr'occhi con madama Dubarry , protettrice 
dei Padri) « ne put en lire le titre sans en marquer de Tindlgnation. 
« Ganganelli, danslepréambuledecetacte, voudraìtenfairepartager 
« r odieux è son prédécesseur, et , contro tonte évidence, il lui impute 
« d'avoìr résolu ce que lui-méme exécute. Il porte Toubli de ce qu*'il 
c( doit au saint siége et à sa propre dignité jusqu'à qualifier d'extor* 
« quée la célèbre bulle APOSTOUCUM ^. lì place V univers catholi- 
a quedansle cas d* une désobéissance moralement inévitable, par la 
« défense à tous les fldèles, non-seulement d* oser biàmer, mais, ce qui 
« est incroyable, d* oser approuver son opération contro les Jésuites , 

a d'oser méme en ouvrir la bouche: Neaiuleant veletiaimloqui 

<( de huitmnodi mppressione , deque ejus causis et motivisi. » Così il 
prete gesuitaio con una sciocca e maligna intei^pretazione tenta di far 
parere assurdo e odioso un consiglio suggerito dalla prudenza e dal pie^ 
toso consiglio di salvare al possibile 1* onore dgli colpevoli, cui la Chiesa' 
era costretta a punire. 

Fatta questa intramessa ediGcante e cattolica intorno al famoso bre- 
ve , il Proyart ne dipinge fautore colpito dalia vendetta del cielo, e 
mostrante « en mi personne une nouvelie et épouvantable preuv€ que 
« Tautorité est un instrument d'intelligence et d'équité qui ne man- 
ce que jamais de blesser LE SACBILÉGE^quiose la manier à coutre 
« sens'. » Poscia passa a descrivere i rimorsi e i furori del tristo pon- 
teflce. a Sa conscience le poursuit , ne lui accorde phis aucun repos. 
« Dès le lendemain de la suppression des Jésuites il avait laissé éebap- 
« per Texclamation : Ceci me fera mourìr ! Depuis ce moment, plon- 
« gè, contro son naturel, dans une noir^ mélaocolie , il n!en sort que 
« pour se livrer à des transports violents, qui le laissent bientót aux 
« prlses avec le remords et les cruelles angoisses. Il brusque, gronde» 

' Pag. 328, 329. 

^ Il falto è verissimo e attcstalo dalla storia. 

'Pag. 327. 328, nota. 

♦ Jì: parricida ( AggiuDla del P. Curci ). — * Pag, 330. 
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i< roenace tout ce (\m Tapproche, puis descend è desexcuscs et dcs de* 
« moDStrationsd'amìtié exagérées. 11 a passe le joar daùs ragiialioii ; 
(( il passe les nuils dans V iosomnie, se réveille eo sursaut , court à la 
« sentinelle, jette V alarme dans le palais , crie qu' on Y assassine , Tait 
a doobler sa garde , et pendant plus de six semaines ne vent plus don- 
a uer d'audiences. Sa tète est visiblement affectée ; tantòt il croit en- 
« tendre les cris de son peuple insurgé; d^autres fois il se dit poursui* 

« vipar cesmèmes puissauces dentila tant célèbre les faveurs Get 

<( esprit d* inquiétude, cette espèce de démon obsesseur, premier sup- 
« plice dea coeurs coupabks, ne quittera plus Ganganelli , le poursui- 
<( vra » r aveuglera jusqu* à la mort dans la guerre qu* on lui fait faire 
« auxsìens^ » 

Descrive quindi le cautele che il pontefice fu obbligato ad usare per 
ovviare ai maneggi rivoltosi della setta ch'egli era disposto a trattare con 
ogni dolcezza possibile;e avverte che tali provvedimenti cominciarono ai 
sei di agosto* quando T Ordine era stato abolito ai ventuno di luglio del 
1773« senz'accorgersi che queste sole date bastano a giustificare il pa- 
pa inclinato a benignità verso i coIpevoli»ma costretto dlnseverire dalia 
lor contumacia. E poi grida: « Ganganelli, si Fon veut, n*aura pas é(é 
c( le premier moteurdanslenouveau genre de persécutionquisepié- . 
« pare; mais le crime que d* autres auront cou^u et arrété en sera-t-ìl 
« moios LE CRIME DU PONTU E, sii est exécuté dans ses Elats, par 
« ses ordres et en son nom ^ ? i> 

Segue quindi una lunga descrizione della vendetta di Dio contro il 
Gauganelli,la cui morte si avvicina. « Elie u*est pas éloignée cette mort, 
« et elle sera marquée du sceau de la divine vengeance. Des circostan- 
« ces uniqueset quisortiront visiblement de Fordreiiatureiraccompa* 
« gneront, qui auront pour témoins toute la ville de Home et pour ga- 
« rants desprocéduresjuridiques qu'aura ordonnées Ganganelli lui-roé- 
« me ^. » L'autore racconta le predizioni miracolose, che una contadi- 
nella di Yalentano fece giuridicamente della prossima morte del papa col- 
pevole: i terrori diqpesto: la sua malattia inesplicabile: Tavverameuto 
del vaticinio: un nuovo annunzio portentoso di tal morte fatto da Ber- 
nardina Benzi a Montefiascone nel punto stesso che Clemente spirava 
^ io Roma; e per ultimo l'impenitenza finale del pontefice. « On Tenga- 
« gera uéanmoins à recevoir les derniers sacrements, et il Ics recevra , 
« mais sans songer à rélracter le scandale de la dcstruction des Jésuites, 
« ni le scaudale plus révoltant encore de sa perse vérancc à laisser tour- 
« roeuter dans une prison les membres les plus véaérables de cet ordre 

' PiJg, 332, 333, — 2 Pag. 334, 335. — ' Pag. 340. 
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c( anéantì ^ » Vengono appresso altre predizioni , tutte avverate , una 
delle quali annunziava che ì fedeli non avrebbero baciati i piedi dei sauto 
Padre. « Une telle prédiction était bien hardie , » eppure si adempiè 
appuntino, « paroe que Ganganelli vivait enoore que déjè la pourriture 
c( avait dissout et dévoré ses chairs, ce qui empécba d* embauroer son 
c( cadavre ^. » Chi non vede qui la mano del cielo? Ma i Romani d' al- 
lora e i coetanei non ve la scorserorci avvisarono bensì quella dei Gesui- 
ti dei loro creati; il che induce Y abate francese ad ammirare la cecità 
comune. c< Gependant une seutence de mort si tranchante et sì ponctuel- 
c( lemeut exécutée dans ses circostances les plus singulières contre le 
i( poutife destructeur des Jésuites, loìn d*ouvrir lesyeux aux ennemis 
« de ces religieux, ne fit qu* exaspérer encore leur aveugle passioo , » 
facendo credere che Clemente fosse morto avvelenato dai Padri o dai 
loro satelliti ^. Vedremo ben tosto che la credenza era fondata, e che il 
fatto è moralmente certo. Qui mi contento di notare che la narrativa 
del Proyart sui presagi naturali e sovrannaturali che precorsero il tran- 
sito e sulle condizioni della malattia di Clemente, è tale, che dee presso 
ogni buon giudice aggiungere probabilità alla cosa; tanto è cieca la pas- 
sione di coloro che insultano al senno della Chiesa e del sovrano suo ca- 
po. Il povero Proyart non s'avvede che volendo vituperare il sacro pon- 
tefice, gli aggiunge l'aureola del martirio; e in vece di rendere esecra- 
bile la sua memoria , come tenta di fare colle arti più infami , egli non 
riesce che a mettere in maggiore evidenza 1* orribile misfatto della fa- 
zione accusata dalla voce pubblica della sua morte. 

Che dite, Padre Francesco, di questa lunga citazione? Negherete an- 
cora che vi sieno scrittori della setta , i quali abbiano parlato del papa 
peggio di Lutero ? Vi par egli che Y ironia, il fiele , il sarcasmo , la fal- 
sificazione dei fatti , la malignità sopraffine , la calunnia elegante e 
spigolistra, la franca impudenza, il disprezzo di ogni riguardo dovuto 
alla memoria, alla fama, alle virtù eminenti, alla sventura medesima di 
un gran pontefice e alla maestà della sedia dpostolica,possano essere re- 
cati più oltre , e non vincano in rabbia e in gravità di vituperio le ple- 
bee e grossolane villanie delF eresiarca ? Sovrattutto se si ha Y occhio 
alla condizione dell' autore, al suo carattere di sacerdote, al paese gen- 
tile in cui nacque , al secolo mite in cui visse , alla lingua eulta in cui 
scrisse, alla educazione che ricevette, ai palagi signorili e alle corti che 
frequentava ? Un prete palatino , che detta e stampa tali pagine non è 
infinitamente più contumelioso di un uomo che a buon conto era sepa- 
rato dal seno della Chiesa e considerava il papa come nemico? L' ingiu- 

» Pag. 346. — » Pag. 347 ' Pag, 347, 348. 
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ria dell'abate artesiano supera di tanto quella' del monaco scucullato , 
quanto la pulitissima Francia del secolo diciottesimo e un elegan- 
te chieridiino della reggia borbonica sovrastanno in opera di genti- 
lezza alla Sassonia del cinqueceiito,e ai ruvidi chiostri di Vittemberga* 
Ha ciò che dice il Proyart di Clemente è nulla per rispetto al suo giu- 
dizio sul breve; giacché, per quanto sia grande la riverenza dovuta alla 
persona del papa , massime quando è dotto e pio, come il Ganganelli , 
maggiore assai è quella che si vuol portare a quei decreti solenni » che 
esprimono il pensiero non pur del sedente» ma della sedia apostolica» e 
sono come tali accettati da tutta la Chiesa. Ora io vi domando se Lute- 
ro abbia parlato con più disprezzo e contumelia del decreto di Leone che 
il Proyart non fece di quello di Clemente ? Se lo scrittor francese non. 
impugni r autorità del breve in termini non meno formali e ingiuriosi 
che r alemanno T autorità della bolla ? Nò importa che esso breve sia. 
di tema soltanto disciplinare ; perchè è tanto contrario e nocivo ali* u- 
Dità ecclesiastica r impugnare!* autorità del papa e della Chiesa nella 
disciplina » come il contrastarle nel dogma ; e la ribellione della prima, 
specie basta a mettere altrui in colpa di scisma,e a smembrarlo dal cor-, 
pò della società ortodossa non meno che l'eresia. E io volli appunto m^ 
teporre il Proyart ad ogni altro scrittore nell'adempiere la mia promes- 
sa, atteso r espressa profession di fede intorno al breve , che accompa- 
gna le invettive contro Tautore; la quale è di tal sorta» che per emula- 
re da questo canto 1* eresiarca germanico» come lo vince nelle insolen- 
ze , altro non mancò al vostro patrocinatore che il far ardere il breve 
romano su qualche piazza di Parigi. E tale è il suo furore » che io cre- 
do che r avria fatto » se fosse stato in suo potere di aggiungere ai pri- 
vati insulti un pubblico sacrilegio. Ma il Proyart non fu che un prete; 
orche cosa direste, Padre Francesco » se io vi citassi un arcivescovo ? 
Ma non ho d* uopo di farlo» poiché mi dispensate da questa fatica» alle- 
gandolo voi medesimo. Tanta è la cecità vostra che credete di aiutare 
la vostra causa ostentando dei complici illustri della rivolta;quando una 
delle cose che più aggravano i vostri torti» si è appunto il vedere come 
voi riuscite a far perdere il cervello ad uomini per altra parte onoran- 
di , e come Io spirito di ribellione e di scisma è inviscerato cosi adden- 
tro nella Compagnia, che essa lo instilla in tutti i suoi fautori. Che v'ha 
di più scandaloso che l'udire un vescovo contrapporsi a un breve ponti- 
ficio accettato e messo in atto da tutta la Chiesa» e lacerarlo per cosi di- 
re pubblicamente? E pur questo è Y eccesso , in cui trascorse a vostra 
instigazione Cristoforo di Beaumont arcivescovo di Parigi » di cui ci- 
tale, senza arrossire, le parole, quando dovreste cercare di scancellar- 
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ie, se aveste fior di giudizio ^ Né vi giova il dire die il Beautnont era 
un venerando dotto e sostenitore della religione ; perchè da Nestorio 
sino ai francesi Appeliaati dalia famosa bolla di Clemente undecimo 
non mancarono i venerandi e dotti mantemtori deUa religione; che 
caddero in errori più o manco notabili , divisero la Chiesa i insulta* 
rono a Roma , e scambiarono la mitra vescovile colla mitera degli ere- 
tici. Confessate, Padre Francesco* che il voler giustificare un atto ine- 
scusabile colle buone parti del suo autore è una cattiva logica;e che lan- 
tiporre un vescovo alla santa sede e alla Chiesa universale è una pessi^ 
ma teologia, sovrattutto in un Gesuita. 

Ma poiché vi compiacete di citar prelati, perchè non salir più alto e 
allegare qualche cardinale ? perchè non riferir le parole di Leonardo 
Antonelli, che vi contentate di menzionare a pie di pagina , e che è ii 
secondo degli autori che io intendo di citarvi per mantenere la mia pro- 
messa ^ Forse il pudore, anzi che l'amore della brevità f vi ha impedito 
di rapportare il discorso di un uomo , di cui avreste fatto ancor meglio 
a tacere il nome per onore del vostro libro. E quando chiamate il giun 
dizio dell* Antonelli più grave , io presuppongo che vogliate dargli il 
vanto in opera di audacia , di scisma e di sacrilegio ; e avete ragione ; 
perchè parole più bugiarde, più laide e più indegne non hanno mai con-* 
laminata la porpora. Ma il vostro storiografo prediletto non ha tanti 
scrupoli; e dopo di averle rapportate a dilungo con quelle del Beaumont » 
condiiude gravemente che l'impressione fatta nel mondo cattolico dal 
breve di Clemente è espressa da quei due scritti , che riuniscono Parigi 
e Roma nello stesso parere K L' impressione fatta nel mondo cattolico 
da quei due scritti , e sovrattutto dall* ultimo , valse a rendere vie più 
chiara Tinaudita cecità di una setta che si vanta di aver tali difensori e 
non si perita di adoperarli. Il lettore giudicherà se io m'appongo, con- 
siderando le parole delfautore medesimo , di cui mi ristringo a riferir 
pochi passi e per brevità e perchè sono stanco d* insozzar le mie carte 
con tali brutture. 

Le monde impaniai , dice Y Antonelli, convieni de Vinjustice de cet 
ade. Clemente fu dunque ingiusto. V odieux de pareiUes condamnch 
tions^ en couvrant les juges d' infamie , fait honte au saint-siége mé^ 
me , si le saint-siége , en anéantissant un jugement si inique , ne ré- 
pare son honneur ^. Clemente fu dunque iniquo ed infame ; iniqui ed 

' Pellico, pap:. 388, 389, — • ibid., pasr. 389, noia. 

^ Crétinbau-Joly, tom. 5, pa^. 303-306. 

^ Ap. Crétinsau-July, he, cit, Noo avendo fra mano roriginale mi val^o dell.! 
traduzione Tatia da questo autore; il quale, come apoloj^ista dei Padri, dovette più 
tosto attenuare che accrescere la virulenza delF originale. 
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iafomi i cardinali che approvarono il suo breve ; iniqua ed infiline la 
Chiesa che Io accettò e lo mise in esecuzione; iniqua ed infame la santa 
sede,da cui Fatto provenne,e che non si affrettò di riparare U $uo ono^^ 
re; poiché l'amorevole avviso del cardinale fu dato nel 1775 e la 
riparazione non venne die circa a quarant* anni dopo. Paur mai , je 
pronùnce sane crainte de me tromper que le brefqui la déHvit (la Gom* 
pagnia) est nul, invaUide et iniquet et que^ en consiquence , la Con^-- 
gaie de Jesus n'est pas détrtùte^ Dunque il cardinale Antoneili è infal- 
libile; e r infallibilità è passata dalla sedia apostolica e dalla Chiesa au- 
trici ed esecutrici di un breve iniquo al cardinale Antoneili. U breve di 
Clemente approvato dalla Chiesa è nullo^ per difetto di qualdie forma- 
lità accidentale» a cui f autorità pontificia è appiccata cosi indìssohibil- 
mente , che senza di essa se ne va in fumo ; laddove r infallibilità del- 
rAntonelli è più fortunata» non ha d'uopo di tante cerimonie, ed entra 
in esercizio ogni qualvolta egli piglia la penna: je pronùnce sane crainte 
de me iromper. E che cosa pronunzia? Gh*egli ha ragione contro il pa- 
pa t la santa sede, la Chiesa; e che la Chiesa, la santa sede, il papa sono 
mqui ed infami. Il delirio dell'impudenza non può poggiare a più alto 
segno. La conseguenza che la Compagnia di Gesànon è abolita è ft* 
namente logica; e vedemmo tal essere l' eresia secreta della setta. Une 
factum d'hommes actueUement en dissensUm avee Rome et dont tout 
le ìnU itait de troubkr et de reneerser V Église de Jisus^hrist , a n^- 
godè la signature de ce bref^ et Va enfin extorquée d'un homme dijà 
trop Uè pur ses promesses pour oser se didire et se refuser à une ielle 
injustice. Dunque Clemente fu simoniaco e collegato coll'empietà. Vero 
è che Carlo di Spagna , autor principale , promotore zelantissimo di 
questo negoziato (che FAntonelU chiama in appresso un infame Irafic) 
e capo della fazione , fu il principe più savio , più virtuoso , più pio e 
più cattolico de' suoi tempi. Dane le jugement difinUif et V exicution 
iabref on n' aobservi aucune fot, ni dttnhe, ni eedisiastiqu^^ni ci- 
vile; au contraire ^onya violi lesloisle$ plus sacries que le souoe-^ 
rain ponti fé jure dobserver. Dunque Clemente fu violatore delle leggi 
divine , ecclesiastiche , civili ; e di più spergiuro, Les fondements sur 
ksquels le href s'appuie ne sont aiutre chose que des accusations facUes 
à détruire , de bonteuses ealomnies , de fausses imputatìons. Dunque 
Clemente fu falsario, bugiardo, diffamatore e calunniatore svergo- 
gnato. Le href se covUredit: tei ti affLrme ce qu' U nie aiUeurs; ici il ac- 
corde ce qu' il re fuse peu après. Dunque Clemente non aveva il senso 
più comunale, poiché in un atto così solenne, composto di poche pagi- 
ne , non seppe cansare un difetto , da cui si guarda uno scolarello di 

Gioberti, Opere, Voi. X. • il 
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quak'hé ingegno. E come ciò è credibile di un pontéfice che esso Anto- 
nelli chiama rispettosamente : ce rtué pape f 

QucM aux vcBux tomi solefinds que timpleSf CUment XlVfiUtrir 
bue un pcuwir tei qu'aueun Pape ne %' eUjamais aUribué. Il i^idi- 
oale ÀBtonelIi ò duoqae cosi digiuno di teologia e di storìat che ignora 
r autorità del papa intomo alla dissoluzione dei voti religiosi essere 
senza limiti, come risulta da casiinuumerabili; e che essa venne spesso 
esercitata non solo rispetto agli individui « nu eziandio in modo com * 
plessivo , quando ebbe luogo 1* estinzione di un Ordine claustraieT Si 
fon cmiidère U$ moHft de deUmction que le brefaUègue^ en en faisani 
Vapplicaiion auss aiUres Ordres rdigieux « quel Ordre tous les mimes 
préUxles n' aurati pas à craindre une senMable diesoluitanì On peut 
donc le regarder camme un brefUmt prepari pour la deilruelion giné^ 
ràk de Urne lee OrdreerAigieusp. Qui il riso spegne Findegoazione. Cle- 
mente fa l'elogio de^i Ordini religiosi nel principio del suo breve ; 
tanto è lungi dal volerli abolire. Dice che pieritano di essere spenti , 
quando sono corrotti,* e nutrono la discordia, non la pace: e chi potria 
negarlo? Adatta quindi questo generale al particolare dei Gesuiti , e 
mostra coi fatti che la Compagnia è da gran tempo una sorgente ine- 
sausta di dissensioni e di scandali negli stati e nella Oiiesa; e in fine con* 
chiude che pel ben della pace si dee annullare e T annulla. Non che es- 
sere una condanna degli altri Ordini religiosi , fedeli al loro instituto , 
il breve di Clemente ne è 1* elogio e la confermazione. 

/{ contredil et annuie^ autant qu' il peut , beaucoup de buUèe et de 
cùnititutume du Saint-Siige , regues el reeannues par tauie Y Ègliee , 
sane en donner le motif. Une ii Umeraire condnmnation dee decisione 
de tant de Poniifes prideceseeurs de Ganganélli peut-dle Sire suppor- 
tèe par le Saint-SOge? IvMo il breve da capo a fondo è un'esposi- 
zione dei motti^i che indussero Clemente a spiantare l'Ordine delin- 
quente ; e questi motivi sono di tal forza, che non si trova un decre- 
to più giustificato in tutta l' istoria. Come poi un cardinale non sa che 
in opera di disciplina il papa può abrogare o derogare a tutte le costi- 
tuzioni anteriori , e che l' atto è legittimo anche secondo i gallicani , 
quando la Chiesa ci assente ? Ce bref a carnè un eeandale si grand et si 
general dans V Èglise qu' Un'ya guke que Us impies^ les héritiques^ 
les mauvais eatholiques et les Ubertins qui en eient triùmphé. L' Anto- 
Tielli conCande lo scandalo col suo rimedio ; il che non dee far meravi- 
glia nel suo cervello; poiché senza tal confusione egK non avrebbe pro- 
babilmente dato fuori il suo scritto. Il vero scandalo che affliggeva la 
Chiesa da più di un secolo era r insanabile deprarazione della setta gè- 
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suitica. NoQ che scandoleEiani della sua«sUuaioDe, «gU uomini re- 
a ligiosi, si ooDteDU¥aiio,per vedere che fossero presorate le radici 
a della religione da quelle acque veleoose^coD le quali i gesuiti non già 
« le irrigavano, ma piuttosto leamfoorbavaoo^ » Cei raisomt prose- 
gue r Antouelli, m^9eni potr prouver que e$ brefesi nuiei de milla 
valeur^ et par conìéquifU que la pritendue iuppr€g$Um de$ JimUè est 
injusie et n' aproduii noi effeU Esse iMstano a provare che V AntoDel* 
li non era in buon senno quando le detti; che ({ueato è il solo modo di 
scusare 1* autore di un» scrìtto tessuto di sentenze errònee^ scismatiche, 
prossime all'eresia, mostrante un'assoluta roancanta delle noliiie sto- 
riche e teologiche ^iii comonali» e gravissiÉnamento oltraggioso alla 
memoria di un gran papa,, alla santa sede,, e alla Chiesa oniverselmèn- 
te. Quanto poi alle ragioni e alle prove dei diversi particolari cbeafiffer-* 
ma, e della invalidile del brève in generale ,. egli non ne arreca pure 
una sola; forse credendole inutili ( bendiè le prometta a principio) a(* 
teso r infallibilità propria. Ancorché ai concedesse che al decréto de- 
mentino fosse mancata qualche formalità prescritta,, uno studente in 
divinità avrebbe potuto insegnare airAntonelli che tali condizioni noci 
8on necessarie alla validità detratto, quando il papa le ommette in pro- 
va per gravissime ragioni, e la Chiesa non ostante il difetto ,. accetta i 
decreti apostolici e li manda ad esecuzione. Se il cardinale avesse letto 
attentamente il breve (del che si può dubitare ) , ci avrebbe trovate le 
parole seguenti, che contengono una piena giustiBcanza del procedere 
di Clemente , e mostrano die anche su questo articolo egli si governò 
coir esempio^e'sttoiantecessori. InosHi mnUcesaori, dice ilsanto pon- 
tefice, puàUieoiub qwsii decreti (cioè vari decreti abolitivi di pareo^ 
chic comunità religiose, citati in esso breve) e facendoli esefpjMfe ere-' 
dettero di dover adoperare i mezzi che parvero loro pia acconci a par 
(ifieare le dissenrioni e a spegnere U furor delle diepuHe e U genio^fazio^ 
so. Per tot cagione ommèttendù il tenore ordinario dei processi ^ eo* 
me troppo difficile e pericoloeo in questo caso , si attennero alle sole 
leggi della prudenza; e con queUà pienezza di potestà <àe posseggono p. 
come vicari di Cristo sulla terra e come amministraiori supremi del-- 
la CrisHanità universale , essi mandarono ad effetto k loro deliberar 
zioni , senza permettere agli Ordini religiosi che venivano aboliti di 
far valere i hro dirUtì, di rispondere Me gravi accuse mosse coiuro di 
loro , e infine di confutar le ragimi , ohe mdueevano la santa sede a 
sterminarli. Quel è infatti il governo , che non abbia questo potere in 
certi casi straordinari e di urgenza assoluta? Qual è il gallicano , che 
* Botta y 5f. d*HaL eont, da quella del Gutcc.^ 48. 
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Tion lo faccia buono in ordiue a un decreto ricevuto universalmente ; 
supplendo la Chiesa in ultimo costrutto ai difetti reali o possibili della 
sua origine? Qual è Y uomo di retto giudizio, che non T approvi quan*^ 
do si tratta di una giustizia cosi evidente, come fu quella dell' abolizion ^ 
dei Gesuiti , e in ogni caso simile , dove si abbia a decidere dello scio* '^ 
glimento di un sodalizio nocivo , e non della fortuna né della vita de* i 
gr individui? j 

Del rimanente, questa non è la sola macchia appiccata al nome del- ^ 
r Antonelli; e se i suoi nemici hanno forse esagerate le accuse fattegli ^ 
ju proposito dei luttuosi eventi accaduti in Roma nel 1798 ( nel che io « 
non entro) non vi ha savio amatore dell* unità ecclesiastica e della di- -i 
gnità romana , che possa scusare il suo parere sulla costituzione civile 4 
del clero di Francia. Che se 1* ignoranza attenua la sua colpa, veggano '^ 
ì Gesuiti che onor loro tomi dal patrocinio di un uomo, che mostrò d'i- i 
gnorare i primi elementi della teologia cattolica. Niuno dica che qu&- .i 
ste mie parole sono troppo severe; imperocché un autore che ingiuriò ^i 
brutalmente la memoria di un pio pontefice e V autorità della santa se^ ì; 
de non è degno di riverenza. L' altezza del grado , non che attenuare , i 
accresce la sua colpa; perchè i principi della Chiesa romana sono crea* q 
ti per difenderla , e non per conculcarla. Niuno rispetta più di me la ^ 
porpora, purché sia devota e ossequente alla tiara; ma questa è divina, q 
non quella ; e le promesse eterne di Cristo vennero faltte al sommo pon- ^ 
tefioe, non ai cardinali. i 

In proposito del breve di Clemente, non sarà forse discaro a dii leg- \ 
gè eh' io lo inviti a considerare per pochi istanti un decreto, die è sen- ^ 
za fallo uno dei più belli e raorevoli della Chiesa romana ; il quale , j 
non che meriterò pur l' ómbra delle critidie maligne ed acerbe mos- \ 
sogli dai predetti e altri simili censori fanatici o prezzolati , oso dire i 
non esservi stetuto ecclesiastico, in cui meglio risplendano la sapieii- | 
za, la dolcezza , la santità , la moderazione , la filosofia veramente cri- 
stiana della sedia apostolica* L' idea che vi signoreggia è quella del- 
Tunità e della pace che il Dio Uomo recò ai mortali, instituendo a tei 
effetto la sua religione e fondando la sua Chiesa;idea sommamente re- 
ligiosa insieme e dvile; perchè Tunità è lo scopo ultimo , a cui tende 
la dviltà in universale e massime la dviltà moderna, informate e dirit- 
te dagli spiriti dell'Evangelio; anzi il fine supremo dell'universo in lei 
risiede, come quella che ne èia prima legge e la dialettica acoordatri- 
ce. L'unità generando la pace, e questa l'amore^ il concetto dominante 
del breve difibnde in ogni sua parte uno spirito soave di carità e di be- 
nevolenza , che gli dà un aspetto conforme all'indole mansueta del se- 



CAPITOLO UNDECIMO 85 

tolo e deirautore:ci trovi quasi un riverbero di quelle liete e padOche 
nozioni di concordia e di fratellanza^che allora correvano più vive e più 
fervide, e dell'anima tenera e generosa del Ganganelli. Noto questo ri* 
scontro,perchè si aCfàa ciò che dianzi io diceva intorno al carattere pro- 
prio di questo pontefice e alla sua corrispondenza intima colle condizio- 
ni della società moderna e dei tempi in cui visse. Lodati gli Ordini re- 
ligiosi in generale» Clemente pone il principio inconcusso che la Chie- 
sa da cui ricevono la loro instituzione può annullarli e lo fa ogni qual 
volta tralignano dalla santità delle loro orìgini. Tocca quindi la proibi- 
zione fatta dal magno Innocenzo nel quarto concilio di Laterano^e rin- 
novata da Gregorio decimo intorno all' introdurre nuove consorterie 
claustrali, e il danno che nasce dalla lor moltitudine ; e poi trapassa a 
corroborare la regola generale con alcuni esempi particolari , menzio- 
nando i frati mendicanti posteriori al detto sinodo lateranese , i Tem- 
plari, gli Umiliatiti Conventuali riformati, i religiosi di sant'Ambro- 
gio e di san Barnaba al bosco,quelli di san Basilio degli Armeni, i Pre- 
ti del buon Gesù, i canonici regolari di san Giorgio in Alga, i Geroni- 
miti di Fiesole e in fine i Gesuiti, che vennero tutti estinti successiva- 
mentedalla santa sede.l papi che tolsero via tali Ordini avere usatine! 
farlo i mezzi che giudicarono più opportuni a sopire le discordie e a spe- 
gnere il furore delle fazioni. Non essersi perciò attenuti allo stile giu- 
ridico , stante la lentezza delle consuetudini forensi pericolosa in tali 
frangenti,ma aver proceduto sommariamente, governandosi colle sole 
regole della prudenza. Averlo potuto fare per la pienezza del potere a- 
postolico che Cristo conferì ai suoi vicari; ai quali è lecito pel ben della 
Chiesa il disciogliere lecere congregazioni, vietando loro ogni replica, 
difesa e protesta in contrario. Discorse queste generalità, Gemente en- 
tra nel tema dei Gesuiti; tocca e loda lo scopo del fondatore, la lor pri- 
mitiva instituzione , e le grazie , onde vennero privilegiati dai sommi 
pontefici. Poi avverte che dal tenore medesimo di tali costituzioni ro- 
mane risulta evidentemente che fin quasi dal nascere della Compagnia 
pullularono nel suo seno germi funesti di gelosia e di sconcordia , che 
oltre al lacerarla internamente , la misero in rotta con tutto il mondo. 
E qui facendo una lunga enumerazione di documenti apostolici e rian- 
dando per sommi capi la storia dell' Ordine , ci mostra in esso indivi- 
duato il principio di scisma,di guerra e di ribellione e incarnato il mag- 
gior nemico di quegli spiriti di unità e di pace che Cristo recò e stabi-^ 
li tra gli uomini. Ci fa vedere i Gesuiti in discordia continua e perpetua 
cogli altri sodalizi religiosi , col clero secolare , con le accademie , le 
università, i collegi, le scuole pubbliche, e coi governi medesimi , che 
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gli avevano accolti amot^volmeiite oei loro domiDii. Accenoa io parte 
le cause di tali disseusioni; e fra le altre addita la violazione degli statu- 
ti di san Pio quiuto e del concilio di TreDto.Quindi i richiami e le que- 
rele incessanti ed iooumerabili, che furono mosse contro di loro presso 
la santa sede e avvalorate dall' autorità di alcuni principi e fra gU altri 
di FiHp^ di Spagna;tantocbè si può quasi dire che non ti ha alcun'ac- 
cma €»à grave cAa MHJta stata fatta alla Compagnia^ con lunga per- 
hirbazione ddla pau edettairmquiiUHàdel numdo criuiano. Invano 
la sedia apostolica cercò di acquetare tali clamori ; che al contrario co- 
minciarono allora a nascere e a boHire dappertutto controversie vivis* 
sime sulla dottrina stessa dell'Ordine^imputata da meriti di essere onni- 
namente contraria alla fede ortodossa e ai buoni costumi; e mille accu- 
se contro i suoi portamenti, come avidissimo dei beni della terra e va- 
go di frammettersi negli affari temporali degli stati e delle nazioni. Da 
Urbano settimo a Benedetto decimoquarto dodici pontefici pubblicaro- 
no molti decreti e brevi e bolle per rimediare a tali disordini ; vietan- 
do ai Padd severissimamente d'impacciarsi nei traffichi e nei negozi se- 
colari dentro e fuori delle misuoni ; di suscitar discordie e rivolte con* ^ 
tro i vescovi ordinari dei luoghi, gli altri Ordini religiosi e le comunità i 
di ogni spezie in Europa,Asia ed Amerìca;di legittimare e usare alcune ' 
pratiche superstiziose, che sanno di paganesimo, sostituendole al culto < 
approvato dalla Chiesa universale, e certe dottrine immorali e di scan^ < 
dalo proscritte dalla santa sede; e in fine di continuare altri abusi gra- ^ 
vissimi ,che partoriscono spessi tumulti in molti paesi cattolici ,e suscita- * 
reno acerbe persecuzioni contro la Chiesa in parecchie province asia- ' 
tiche ed europee. Ma tutti questi provvedimenti tornarono vani; onde 
Innocenzo undecimo fu costretto a vietare alla Compagnia di accettare 
nuovi novizi, Innocenzo decirooterzo la minacciò delia stessa pena , e 
Benedetto decimoquarto sottopose a una severa inquisizione i Padri di 
Portogallo. Clemente tredecimo per lettere che gli furono estorte ap- 
provò di nuovo la Compagnia * ; ma i clamori e le querele dei popo- 
H e dei governi cristiani , invece di cessare , crebbero al sommo ; e 
quei prìncipi medesimi , la cui pietà e beneficenza ereditaria verso la 
Compagnia era più cospicua, furono costretti a sbandirla dai loro stati 
e a chiederne al capo supremo della Chiesa l' abolizione universale.Prì- 
ma di assentire a questa domanda Clemente protesta di aver fatte le più 
mature considerazioni , e discussa la cosa per ogni verso ; esaminando 

» Bwnmnitimùapfpitolieii liieri» a felici* recordationis Clemente pp, XII imr- 
mediato prwdeeessore nq$troEXTOBTI$pùtiut quam impetraiiSfqvibw »oeietaii9 
Jesu institutum magnopere commendatur ac runiu approbatur{Bullar, rom .con- 
tin. Romfe; ÌBM, tura, i, pag. 613, % 22 }. 
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soprattutto r opinioD divulgatisi die il concilio di Trento approvasse e 
confermasse in modo solenne la Gompagnia.Ghiarita la falsità di questa 
asserzione, conchiude V abolizione esser necessaria e la pronunzia , ag- 
giungendo queste memorabili parole degne di essere scolpite sul fron- 
tispizio delle vostre case e dei vostri collegi: eswe impossibile che la 
Chiesa abbia pace vera e durewleffinchè l'Ordine dei Gesuiti sussiste^ 
delle quali parole il Gesuitismo risorto è una nuova e splendida confer- 
mazione* Passa poi a statuire alcuni ordinamenti pieni di carità,di pru- 
denza e di moderazione per provvedere ai bisogni e al decoro dei soci 
dell' Ordine abolito ; vietando persino sotto pena di scomunica di far 
loro a voce o per iscritto in privato od in pubblico alcuna ingiuria o cen- 
surao rimprovero di qualunque sorta; delicato e pietoso riguardo.Ghe 
se molti di essi non poterono usuf ruttuare tutti gli effetti di questa pater- 
na sollecitudine.e costrìifsero l'umanissimo pontefice a usar certi rigo- 
ri che ripugnavano al suo cuore, noi debbono iniputar che a sé stessi, e 
sovrattutto alla rìbellion pervicace del capo dell* Ordine. Termina in 
fine con una affettuosa esortazione a quella unità e pace cristiana,da cui 
avea preso principio; e cita le seguenti parole di san Giacomo,cbe sono 
una terribile condanna del Gesuitismo. Se avete uno zelo amaro e delle 
dissmsioni ne' vosiri cuori non vogliate gloriarvi e mentire contro la 
verità* Imperocché non è questa una sapienza che scenda di oolassù » 
ma terrenapanimakscafdiaboliea. Imiperocchè dove è tale zelo e dissen-^ 
sione fivi è scompiglio ed ogni opera prava.Ma la sapienza di lassùpri' 
mieramente è pura^ di poi pacifica , modesta , arrendevole ; fa a modo 
dei buoni f è piena di misericordia e di buoni fruiHtQliena dal criticare 
e daU' ipocrim. Or ti fruito della giustizia si semina netta pace da co-- 
loro che hm cura detta pace K 

Da (piesto sunto apparisce che due sono le asserzioni principali e 
sommarie, a cui si riduce tutto il breve ; cioè il Gesuitismo , di Ordine 
sacro e religioso che dovea essere secondo la niente del fondatore e della 
Chiesa appittvatrice, esser divenuto una setta profana, apportatrice di 
scismi, di guerre, di scandali continui e gravissimi alla società civile ed 
eccle$iftstica , secondo il genio sofistico più o meno proprio di ogni fa- 
zione; e la Chiesa aver tentato con lunghi , diversi e replicati sforzi di 
ritirarlo dal suo stato di setta a quello di pio e santo sodalizio, ma iuu- 
tihnente; perchè la sua corruzione, essen^ intima, generale, profonda, 
resiste a ogni farmaco ed è assolutamente incurabile. Gli altri capi di 

' Fieri aut vix avit nullo modo posse vi ea ( SocìeUte Jesa ) incolume manente , 
ura pax ac diuturna Ecclesia réstituatur ( Ibid,, pag. 614, % 26). 
*Jac., Ili; 14-18. 
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accusa si sottergano a questi, mettendoli in sodo e spianando la via alla 
conclusione, che viene da sé; imperocché una setta incorreggibile e fu* 
nesta del pari agli stati e alla Chiesa non merita altro che di esser di- 
strutta. Nel chiarire il suo assunto il pio pontefice fa segno di somma 
moderazione, appoggiandosi ai fatti e alla storia, mostrandoci il Ge- 
suitismo in guerra continua con tntto e con tutti e argomentando la 
sua reità dagli effetti, senza entrare altrimenti nel merito della causa* 
La qual riserva gli è suggerita da due ragioni principali , r una delle 
quali appartiene alla giustizia e 1* altra alla clemenza. Egli è indubi- 
tato che nelle moltiplici accuse fatte alla Compagnia da principio sino 
ai di nostri, non tutto è vero e fondato: il male fu talvolta esagerato» 
talvolta eziandio il bene rappresentato come niale, secondo la consue- 
tudine delle cose umane , nelle quali la ragione e il torto non si pos- 
sono mai dispartire con un taglio cosi preciso, che non vi sia dell'una 
e deir altra da amendue le parti. Ciò però non giustificava i Gesuiti ; 
sia perchè quel che vi ha di vero e di certo nelle imputazioni è troppo 
più che non si richiedeva a sterminarli dal mondo; e perchè le stesse 
.esorbitanze , in cui caddero i loro nemici (come si vede per cagion di 
esempio nei Giansenisti), erano un effetto delle improntitudini dei Pa- 
dri, che accendendo e attizzando le altrui passioni, le portavano agli 
eccessi. E la calunnia in tal caso non è meno imputabile al malvagio 
che la suscita e le dà appiglio, di quello che sia al calunniatore, e forse 
ancor più al primo che al secondo. Ora la giustizia vietava a Clemente 
di approvar tali accuse, senza fare una cerna accurata del vero dal falso; 
e questa cerna, che avrebbe richiesta una discussione lunghissima, non 
era possibile a spedirsi in un decreto ; e in fine questo decreto proce- 
dendo dalla santa sede , cioè dalla più grande autorità che si trovi fra 
gli uomini , non dovea contener sillaba , che non fosse esattissima. La 
clemenza poi che suol essere la dote del primo pastore , e che non era 
meno connaturata all' animo che al nome pontificale del Ganganelli , lo 
indusse a scegliere le maniere più dolci e benigne nel bandire i torti dei 
suoi figli sviati , non volendo che i termini della sentenza aggravassero 
la punizione. Perciò elesse la forma di breve, non meno autorevole, co- 
me ho notato,di quella di bolla,ma non tanto pomposa e solenne,per in- 
giungere e pubblicare il castigo ; e si contentò di annoverare storica- 
mente le accuse fatte alla Compagnia, senza entrare a discutere il me- 
rito di ciascuna, quasi lasciandctagli accusati il potere diattenuame in 
qualche guisa i particolari , e ad ogni modo rendendo meno pungente 
ed amara resposizione. Non perciòrecò scapito o pregiudizio alla forza 
del proprio decreto ; perchè chi non vede che il romano seggio non a- 
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Vrebbe pubblicate tali accuse e fondata su di esse T abolizione deil^Or-^ 
dine , se non le avesse tenute per vere sostanzialmente ? Chi non vede 
che nel caso contrario esso sarebbe stato calunniatore nell *atto dì ac- 
cusa e ingiusto nella sentenza di condannazione? Chi non vede infine che 
quel consenso già antico ed universale degli stati e dei popoli cattolici» 
degli ordini religiosi, delle comunità pie ed utili di ogni specie, e in fine 
dei pontefici precedenti , nell' accusare i Gesuiti di abusi , di colpe , di 
disordini gravissimi e di ogni maniera, sarebbe umanamente inesplica-» 
bile, anzi assurdo , se la sostanza di tali incolpazioni non fosse stata ve-^ 
rissima ?Duntiue i ripieghi suggeriti a Clemente dalla benignità cri- 
stiana non fecero alcun torto agrintcressi del vero e a quelli della giu- 
stizia. E qui si noti stoltizia e ingratitudine dei Gesuiti; i quali preten-^ 
dono che il breve non contenga alcuna condanna del loro Ordine e della 
loro dottrina ; e Y Antonelli spinge la sua demenza fino al segno di sup-> 
por che Clemente rabbia steso a bella posta in forma da renderlo nullo ^ ; 
il che stando , dovrebbero almeno sapergliene qualche grado. Ma non 
che portargli riconoscenza, sono così ingiusti verso la sua memoria che 
disconoscono i riguardi paterni e amorevoli , con cui volle mitigare la 
severità dèi castigo, e ritorcono contro di lui la pietosa industria usata 
neir eleggere una forme di decreto meno solenne e nel contentarsi di 
esporre per via obbliqua i torti gravissimi della Compagnia. Invece di 
essergliene grati , voi maledite il suo decreto, vilipendete la sua memo-» 
ria, calunniate le sue intenzioni e la sua vita, insultate alle sue ceneri ; 
e vedremo fra poco in che modo i vostK di quel tempo abbiano trattata 
la sua persona. 

Ma si può dire plausibilmente che il decreto del Gànganelli non rac^ 
chioda alcuna condanna delVinstituto tralignato e delle dottrine dei Gè-* 
suiti? Quanto al primo articolo, abbiamo veduto che la condanna risulta 
chiara ed irrepugnabile da tutta l'esposizione del breve, e dalla sentenza 
che lo conèhiude. Quanto al secondo , io so che i vostri , poveri di ra- 
gioni e costretti di Scapolarsela a meglio, rifuggendo ad autorità scarse» 
dei)oIi e dubbie , ricorrono alla testimonianza dello Schoell affermante 
che il breve non condanna nèla dottrina, né i costumane la disciplina 
dei Gesuiti ^. Ma il ricorrere air autorità quando di hanno i testi fra 
mano è un cattivo metodo , anzi ridicolo secondo la critica piii comu- 
nale; e l'asserzione dello Schoell è tanto vana contro l'evidenza del fatto 
in questo proposito , quanto quelle del Chateaubriand o del Yillemain 
per provare il Pascal falsario o calunniatore. E si capisce come lo SchoBit 

' Prrsso il CliÉTiNiCAU'*JOLY, lom. 5, pag. 305. 
* Citalo dal Crìtìnbau-Joly, toin. 5, pag* 282. 

GIOBERTI; Opere, Voi. X, 1^ 
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in un'opera volunaioosissima e di amplissimo e difficilissimo tema > abr i 
bia potuto , benché dotto » giudicar leggermente ed errare intorno ad I 
un punto accessorio al suo soggetto; e come, quantunque protestante » i 
sia stato indotto dalle sue idee politiche a favorire nei Gesuiti uno stru- \ 
mento efficace dei governi assoluti e dispotici. Ma senza ricorrere agli 
òcchi altrui, caro Padre Francesco, adoperiamo i propri , poiché Iddio \ 
ce gli ha dati , e leggiamo il famoso breve ; se pur questa lettura vi ò i 
permessa oggi che siete provinciale; che non dovette esservi conceduta 
quando dettaste il vostro libro, atteso il modo in cui ne parlate. Ora io i 
vi concedo che Clemente non condanna i vostri costumi ; ma dico che. | 
condanna espressamente molte parti della disciplina e della dottrina del<- 
rOrdine, benché non entri nei particolari. La condanna della disciplina 
si ricava fra gli altri luoghi da quello , dove cita i decreti di molti papi 
contro i vostri traffichi secolareschi, Tinsubordiuazione ai vescovi, i Ii« 
tìgi cogli altri Ordini religiosi, e le Superstizioni cinesi; oltre alle tur- 
bolenze interne delia Compagnia , delle quali fa cenno in parecchi luo- 
ghi; cose tutte che importano una manifesta corruttela negli ordini di- 
sciplinari. Quanto alla dottrina , dopo di aver detto che si levarono e 
crebbero in quasi tutto il mondo le più vive dispute intorno aUa dot- 
trina dell' instituto , che molti accusavano di essere onninamnte con-- 
traria alla fede ortodossa e ai buoni costumi , egli allega i decreti dei 
papi , che condannarono la professione che i Gesuiti facevano di molte 
massime scandalose e apertamente contrarie ai buoni costumi, giàpro^ 
scritte dotta santa sede ; e quelli che interdissero non solo V uso ma la 
giustificazione dei riti superstiziosi di Oriente. Ora siccome egli é certo 
che questi riti e quelle massime ebbero i Gesuiti per principali patro- 
cinatori, e che contro la loro pervicacia a praticarli e difenderli , Ro- 
ma fu astretta di spesseggiare in decreti; chi non vede che la sola ri- 
cordanza di tali decreti e degli errori che 11 necessitarono é una formai 
riprova della dottrina gesuitica? Che se Clemente non volle entrar nei 
particolari, il fece per evitare una severità inutile; oonciossiaché fosse 
superfluo il ricondannare errori già proscritti e professati da una set- 
ta , che in quel punto egli aboliva. A che prò occuparsi ad annove- 
rare esperdere i frutti velenosi, quando l'albero che li porta si schian- 
ta dalle radici? Voi vedete dunque che il breve di Clemente non solo 
è UH atto di annullazione , ma di condanna formale del Gesuitismo 
qual era ai suoi tempi. 

L'ultimo rifugio che vi resta si è quello di dire con alcuno dei vostri, 
che Tautorità di tal decreto è distrutta dalla bolla del Rezzonico,che lo 
precorsele da quella del Chiaramonti,che gli succedette;la prima delle 
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quali facendo un amplissimo elogio dei Gesuiti , e Faltra instaurando 
il loro Ordine, sono al parer dei vostri fautori in contraddizion manife- 
rta col decreto del Gauganelli. La strettura in cui si trova il povero de- 
creto è tanto più formidabile,quanto che esso non èche un semplice bre- 
ye,e ha da disputare il campo a due boUe;cosa difficilissima a riuscire, 
lovrattutto a ragguaglio della teologia vostra,che mette in cielo le bolle 
(se vi son favorevoli) ,e tratta i brevi come un cencio (se v i sono contra- 
ri). Io vi concedo che tra la bolla e il breve dei due Clementi l'accordo 
ODO è perfetto; tanto che non potendo entrambe aver ragione intorno 
al fatto su cui versano,e alla conclusione che ne deducono,siam costretti 
dieleggere. Ora in prima egli è chiaro che trattandosi di un fatto, bi- 
sogua consultare la storia ; la quale dà appieno ragione airultimo Cle- 
mente e torto al suo antecessore; perchè chi vuol sostenere Tinnocenza 
assoluta della Compagnia e tratta di calunnioso chi afferma il contrario, 
potrà con pari agevolezza provare che Nerone fu un santo e Marco Au- 
relio un mariuolo. U Rezzonico si è dunque ingannato;e questo ingan- 
no ci parrà tanto meno incredibile, quanto che egli era vecchio, infer- 
iniccio,e sottoposto affatto alla balla del Torrigiani non più giovane,nè 
saDo di lui, e aggirato, anzi governato dispoticamente da Lorenzo Ric- 
ci. La storia dunque prova Terrore del pio pontefice e ce ne svela la ca- 
gioDe,insegnandoci in ultimo costrutto che il vero autore della bolla non 
fu DÒ il papa, né il cardinale suo ministro,nia il Generale della Compa- 
gnia. Dal che segue per irrepugnabile conseguente che la bolla fu estorta 
e quindi non ha autorità nessuna.— Estorta ? Osi tu parlare in tal mo- 
do di un decreto della santa sede? — Non abbiate paura, Padre France- 
sco, che io le manchi di riverenza; che non sono Gesuita. TantoèTos^ 
aquio che io le porto,che con tutta Tevidenza storica non oserei chia- 
mare estorta la bolla di Clemente decimoterzo,se Roma stessa non mi 
licenziasse a farIo,dandomene Fesempio. Imperciocché io non fo se non 
ripetere ciò che Clemente decimoquarto disse formalmente nei suo bre- 
ve, come abbiamo veduto ;«d egli é testimonio tanto più autorevole def 
fatto, quanto che era cardinale allorché la bolla fu promulgata,epapa, 
quando la sentenziò per invalidai Voi vedete che Fargomento stringe;, 
e non avete altro modo di sgabellarvene^che chiamando estorto il bre- 
ve dell'ultimo Clemente, e appigliandovi per provarlo al vostro ultimo 
filo di salute,cioè alla bolla del Chiaramonti;quasi che questi restituen- 
do i Gesuiti abbia annullato il decreto deirabolitore. Ma il filo vi si rom-^ 

'UAntoneUi all'incontro non avca la porpora quando i Gesuiti furono aboliti;!! che 
rende ancor più enorme la sua pretensione di esser meglio informato del papa me^ 
de/imo. 
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perà tra Immani; perchè la bolla di Pio settimo è la piii splendida ood^ 
fermazione di quella dei Ganganelli. Certo che Pio^rinnovandoun Or- 
dine spento dal suo antece^ore,doyette derogare io parte al breve del- 
raboliziooe; e questo è lo stile copsueto di tutti i papi nelle cose disci- 
plinari, quando variati i tempie i bisogni della Chiesa, Cuno disfà ori- 
muta gli statuti deiraltro.])(a oltre che Pio non chiama estorte telette- 
re del Gangaoeni,nè le disautorizza con altro termine equivalente,an- 
:(i ne discorre come di un atto perfetUfm.eute autorevole « in virtù del 
quale la Compagnia cessò di essere un Ordine religioso approvato dalla 
Chiesa; sentite in che modo egli parla della derogazione: noi intmdior 
mo di derogare e deroghiamo espresiomenle a Udi lettere in tutto ciò che 
hanno di contrario a{{€ j^r^sena'.Pio approva e conrerma dunque espres- 
samente il breve nelle altre parti.Besta ora a vedere in che consista la 
contrarietà tra il breve e la bolla;pei:chè se Pio contraddice ai fatti at-^ 
fermati da Clemente in pregiudizio della Compagnia,la derogazione sa- 
rà compiuta; se non contraddice loro^anzi non ne fa parola,sL dovrà in- 
ferirne che li tien per fondati e verissimi. Ora n^lla bolla di Pio non si 
trova pure una sillaba che tenda non dicp a negare, ma solo a indebo- 
lire quella lunga seguenza di terribili accuse che venne rassegnata dal 
suo predecessore; e il solo puuto,ìn cui differisce dal decreto anteriore, 
non concerne la storia, ma la pratica; in quanto V uno rìstaura ciò che 
Taltroha distrutto. Se il Chiaramonti avesse tenute taU accuse per fal- 
se, avrebbe dovuto rimettere i Gesuiti per riparare una solenne ingiu- 
stizia,conforme all'avviso del cardinale Antonelli.Ma di ciò uè pure una 
parola;e la sola ragione che allega è il desiderio unanime degli stati cat^. 
tolici che ridomandano i Gesuiti; desiderio facile a comprendersi come 
altrove dicenuno, nelle miserande condizioni di qui tempi, e per la leg- 
ge inevitabile di ogni riazione religiosa e civile. Ma v*hadipi,ù.Pipcon-« 
ferma in modo non equivoco, benché indiretto, le accuse di Clemente 
coiresortazione che indirizza ai soci ristabiliti.Sentite con^e p^irl^. A'oi 
pigliamo sotto la nostra tpiela la Compagnia .. . . riservando a noi 
e ai nostri successori di prescrivere cièche ci parerà pia atto a consoli- ^ 
dare essa Compagnia, per fortificarla epurgarla dagli abusi, se giam- 
mai ^i7 che non piaccia al cielo che avvengaj ne penetrasse alcuno nel 
suo seno. Egli parla di abusi futuri, perchè la Compagnia risorgeva in 
quel punto. Ora non ci resta che ad esortare di tutto cuore, e in nome 
di Dio, tutti i superiori, prof^inciali, rettori, coadiutori e alunni del-- 
V Ordine restituito a mostrarsi in ogni luogo e in ogni tempo fedeli imi- 
latori del loro padre. Osservino esattamente. Iq> regola data e prescritta 
da questo grande institutore, e obbediscano con fervore di zelo sempre 
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creicenU aU$ uHU mmmmisiimi e ai consigli ch'tgH ha 1a$ciaiia*smi 
fi^iuolù Si può faie un allusioDe piii chiara e ìnsmne più delicata agli 
autichi disordiui iutrodoUi dalla Compagnia e ooufennare in modo più 
positivo le censure del breve, sema nuocere al credilo della congrega- 
zion risorgente? Non vi par egli che Pio dica ai nuovi Gesuiti:miei ca- 
ri, ricordatevi della castigalura ben meritata che avete ricevuta:d*ora 
innanzi siate savi , e mostratevi degni Ggli dlgnaùo. Se io non oonQ- 
dassi die foste per farlo, non torrci la fatica di risuscitarvi , né vorrei 
procurare a miei successori quella di uccidervi un'altra volta. Voi ve- 
dete. Padre Francesco, che non a torto io dissi nei Prolegomeni avervi 
Pio settimo ristorati , confidandosi che sareste stati migliori dei vostri 
Padri,e che la grave scottatura ricevuta vi avrebbe corretti;imperoc- 
chè le parole surriferite non significano altra cosa^ 

A savio iateiidilor poclie parole. 

Che se replicaste che Pio doveva parlar più chiaro, mostrereste di 
non conoscere te regole della prudenza e della buona creanza, e fareste 
tprto a Boma supponendo che non le sappia o non le pratichi meglio 
dei Gesuiti, Come volete che la prudenza permettesse al sommo ponte- 
Gce di screditarvi ripetendo le antiche accuse nel punto stesso che vi 
ristabiliva e doveva calergli principalmente di mettervi in estimazione 
air universale ? O la civiltà gli consentisse di darvi uno schiaffo mentre 
vi abbracciava e vi ribeoediva?Ben era sufficiente che per indiretto e in 
modo destro e cortese vi ricordasse le veccliie maccatellee la necessità 
dell'ammenda. La quale necessità risultava cosi chiara dai fatti, che il 
savio pontefice si affidò che 1* avreste conosciuta, senz altro, da voi me- 
desimi; ond*egli stimò di poter imitare il padre dell* Evangelio che nel- 
r accogliere il figliaci prodigo non gli ricordò i traviamenti della pas- 
sata sua vita. V errore innocente di Pio fu quello degl* ingegnosi e dei. 
generosi ; che misurando gli altri da sé medesimi , presuppongono in. 
. essi bastevole estima per conoscere il vero, e sufficiente lealtà d* animo 
per volere il te.ie, quaudo tutto gì' invita a seguirlo,e non può far che 
noi seguano, se non sono infetti da quella profonda e insanabile corrut- 
te n,che è un accidente assai raro nel comuue degli uomini, ma fa T es- 
senza del Gesuitismo moderno. 

Torniamo ora a Clemente ed agli allori trionfali, che i vostri hanno 
intessuti alla sacra ed augusta sua fronte. Abbiamo veduto che in ope- 
ra d' ingiurie Fra Martino può aversi per uno scolare mal destro a fron- 

' Il P. Curri fa al foìito le meraviglie della mia sentenza ; il che non prova altro 
se ooa che U frate di >'apoli non ha ietta la bolla o uoa l'ha capitanti che t tuti' uno. 
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te del Proyart e dell* AntoDelIi. — Ha costoro al postutto dòd eran 
Gesuiti. — Erano gesuitauti e però dei vostri , Padre Francesco, e se 
manca loro il sostantivo, ben può supplir 1* aggettivo; il cpiale bastereb- 
be a sgravarmi della mia promessa. Erano tanto vostri, che gli avvoca- 
ti della Compagnia levano il Francese alle stelle , e voi medesimo fate 
onorevole menzione dell* Italiano, servendovi della sua autorità per an- 
nullare il breve di papa Clemente. E chi non sa che questo è il vostro 
usato stile? Che non solo trattandosi di scritti , ma eziandio di fatti 
troppo arditi e rischiosi di mettere in compromesso la consueta ipocrisia 
dell'Ordine,voi avete i vostri capri emissarii,che mandate innanzi;cioè 
dei clienti ciechi ed infervorati , che dicono e fanno tutto ciò che vo^ 
lete, addossandoselo per proprio conto, standone essi a sindacato, e toc- 
cando le busse, se il tentativo ha mala riuscita. Così mentre voi face- 
vate mostra di ubbidire , chinando gli occhi, abbassando il capo e tor- 
cendo il collo più ancora del solito, l' Antonelli e altri sconsigliati leva- 
vano apertamente I* Insegna della ribellione, e bestemmiavano ardita- 
mente 1* oracolo di Boma e i suoi responsi ricevuti da tutta la Chiesa. 
Oltre che i tempi che allora correvano non vi davano troppo agio di 
metter penna in carta , e vi obbligavano a pensare ad altro che a scri- 
vere. E quelli che scrivevano non avendo perduta la speranza di risor- 
gere, almeno parzialmente, come dopo qualche tempo fecero in Prus- 
sia, doveano attendere a gratuirsi la Chiesa romana, invece d* irritar- 
la, e a mettersi in credito presso quei buoni cattolici , che vedendoli 
docili e rassegnati, già cx)minciavano a crederli innocenti, come pecore 
condotte al macello; il che valse non poco in appresso al vostro ristabi- 
limento. Ma volete una prova chiara e lampante , che le soprascritte 
esorbitanze sono moralmente imputabili a tuttala Compagnia? La pro- 
va si è, che ninno de' vostri protestò contro gli eccessi dei loro patroci- 
natori. Il più scandaloso dei quali , per l' altezza del grado , fu senza 
dubbio r Antonelli. Ora ben lungi dal protestare contro le inverecon- 
de sue pagine, animate dallo spirito dello scisma e dell'eresia , voi ve 
ne fate belIo;e benché non osiate rireririe, mandate il lettore a legger- 
le, come un giudizio grave. Il che dimostra che voi non avreste ripu- 
gnanza di scrivere ciò che quegli ha scritto ; e quindi le parole sacrile- 
ghe deir Antonelli si possono a rigor di giustizia imputare al P. Pelli- 
co. A ogni modo il cliente , il quale , non che protestare contro un in- 
degno avvocato che disonora e avvilisce la sua causa , se ne vantaggia» 
si rende complice degli eccessi di lui. E i Gesuiti sanno ben protestare 
quando vogliono; e il mio libro medesimo può farvene testimonio, poi- 
ché il P. Taparelli è il P. Romano protestarono pubblicamente contro 
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lue parole di elogio ch4o avevo detto di loro ne* miei nrofegomeni* 
Protestarono per rimuovere da sé anche T ombra di esser poco affezio- 
nati alla Compagnia , accettando le lodi di uno che biasima il loro in- 
siìtuto; laddove niuno di voi ha protestato o protesta contro coloro che 
levano il grido dell* insulto e il vessillo della rivolta contro Roma in 
vostro Tavore.E pur questo secondo caso è infinitamente più grave del 
primo ; poiché qui si tratta dell' onore della Chiesa brutalmente viola- 
to ; là di quello della Compagnia» a cui anche a senno de* più scrupolo- 
si non sarebbe tornato altro che una indiretta e leggerissima offesa dal 
«lenzio degli autori dame commendati, posto eziandio che le mie cen- 
sure non avessero buon fondamento. Il fatto sié, reverendi Padri, che 
voi non fate nessun caso delle cose più sacre : la Compagnia per voi è 
tutto, il resto nulla; accettereste volentieri il patrocinio del diavolo, se 
poteste farlo con buon rispetto, per muover guerra al cielo* quando vi 
tuona sul capo e vi minaccia di un fulmine sterminatore. 

Ma se ad ogni modo, voi volete proprio eh' io vi alleghi qualche Ge- 
suita, non posso negarvi questo piacere; benché, intendiamoci , voi lo 
riceviate non a titolo d* obbligo, ma di cortesia, e come quel sDprasse!- 
lo, di cui vi ho parlato. Imprima sentite come parla generalmente def 
vostri scrittori di quel tempo un autore che ne ha letti molti , e che è 
tale per moderazione e competenza , che dovrete pensarci bene prima 
di mentirlo in questo proposito. Benché Clemente non avesse abbando- 
nata la Compagnia che dopo una lunga resistenza e stretto da necessi^ 
tà invincibile , t Gesuiti non perdonarono all' infelice pontefice un sa- 
(ripcio che gli avea costata la vita. Senza fare alcun caso delle angu- 
stie^ in cui si era trovato^ pieni di sdegno e di rabbia^ non si peritaro- 
no di trattar Roma da nemica , non curandosi del pregiudizio che la 
fede avrebbe ricevttto dalla loro rivolta. In vece di sottomersi con quella 
tmiltà 9 di cui il Fénélon avea loro dato V esempio , essi recarono in 
dìMio la validità del breve ^ ; si ardirono a resistere; proverbiarono , 
malmenarono^ assalirono la santa sede ; senza che U riso dei fUosofi 
e ti dispregio dei dissidenti li ritenessero. Portati dal furore f vinse- 
ro il Voltaire e la sua scuola néW audacia degV improperii; e mostra- 
rono colle lingue sfrenate qual fosse il delirio dei loro cervelli. Un pa- 
pa virtuoso e santo fu deriso , vilipeso , sputacchiato , convolto nel 
fango dai Gesuiti , e persino da un membro del sacro collegio ; tanto 
la rabbia delle parti sovrasta e supera V affezione del proprio institu- 
to , benché tenacissima. Citata una frase delle infami ed esecrabili pa- 

' La frase è troppo riservata. Non so)o la posero in dubbiO; ma la negarono aper- 
Umente; la nega lo stesso F. Pellico, 
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gine dell* Antoifelti, eh* egU chiaioa pia audace deinmggiori nemici del 
papato t conchtude: coA tin caré^nàh parìctm di un papa. Ma che im^ 
portano U papa e Rotna inedeti$M quando $% tratta di vendicare la 
Compagnia ^? Ben vedete che se a giudizio del Sahit-Priest 1 Gesuiti fe- 
cero la barba ai Voltaire nel parlare emptameute di Roma , io ho ben 
potuto antiporli per lo stesso titolo a Lutero. E chi può gareggiare in 
insoleoEa col vostro P. Clemènte Bondi, nella sua cdebre canzone sul* 
r abolidone dell* Ordine? Nella quale dopo di aver detto al papa, par- 
lando in universale di tutti i pontefici ^ per lei tu fosti grande (il papsi 
{atto grande dai Gesuiti ? che comica bestemmia ! ) , chiama il Ganga-^ 
nelit disonor del suo regno e k) tratta da schiavo di galea. 

Mentre inutile stuolo 
Di minor legni, in cui tu stesso umile 
Misto alla ciurma vile 
Esercitasti il remo *. 

Il minore stuolo sono gli altri Ordini religiosi ; perchè tutti sanno 
che il primo di essi è la Compagnia. La ciurma vile dovrebbero essere 
] Francescani, al cui sodalizio appartenne il Ganganelli , esercitandovi 
il remo. 

Galeotto fu il breve e chi lo scrisse. 

Non vi par egli die Fra Martino pótrebb' essere geloso di Padre Cle- 
mente ? Il quale era pure uno di quei Padri lindi e attillati , che sape- 
vano air occorrenza far dei versi galanti; onde s* egli poetava in tal mo- 
do del papa suo omonimo, immaginatevi qual doveva esser la prosa dei 
6esuiti.accigliati e torbidi.Qui ogni osservazione tornerebbe superflua, 
e io sarei impacciato a fame; perchè quando si tratta di certe enormez-' 
ze, ogni cemento e considerazione è fuor di proposito. Voi vedete, P. 
Francesco , che ogni regola ha la sua eccezione ; e che quando io testé 
vi diceva che i Gesuiti usano servirsi di terzi per fare i loro spropositi 
più massicci, avrei dovuto eccettuare da tal consuetudine il caso delFa- 
bolizione e ciò che tocca il suo autore ; perchè ivi pare proprio che il 
cervello vi dia la volta, e che la vostra ossessione abituale non possa es- 
sere dissimulata^. Chi non sa quello che si disse e si scrisse prima an- 
cora che il Ganganelli fosse spirato e nella stessa Roma? Forse lo Scar- 
ponia era innocente per aver pubblicato un infame libello sotto il titolo : 
DE SIMONIACA ELECTIONE FRATRIS GANGANELLI IN SUM- 
MUM VOKll¥lCEW Por se Favre, Por estier,Gautier erano innocenti 

' Saint-Priest, pag. 158. 159. 

■ Canzone che incomincia: Gozzi mi iproni in vano. 

• Curci, Curci I 
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per andar vociferando che Upapa è Vanticristo e per paragonare idn^ 
qu/e cardinali ddegati alle cinque proposizioni di Giansenio^? Lo spac* 
ciare il papa per l*anticristo non ò appunto un furto fatto a Lutero?Tutti 
questi eccessi risultano dai processi incominciati in Roma e dalFautori- 
tà del Floridablenca , che ne parla in una lettera a Pio sesto ; il quale, 
informatissimo delle cose succedute in Roma^non li nega o menoma né 
punto né poco nella sua risposta ; confermar irrepugnabile della verità 
loro'. Lasciamo stare il povero Generale , benché convinto e confesso 
dlntelligenza col re di Prussia per resistere al breve^;e di altre tacche- 
relle; ma i Gesuiti Goltraro» Yenizza, Fanucci, Favre, Forestier^Be* 
nincasa, Zazzera, Cattrani furono implicati nelle rivolte e nei libelli con- 
tro r autorità della sedia apostolica; e il Gorgo» il Romberg e il Cbori- 
sebi. Assistenti (tanto piii indegni di scusa per l'altezza del grado), par- 
teciparono più meno alle medesime infamie^. Dal processo contro il 
Geuerale,gli assistenti e altri inquisiti,si raccoglie che essi sparsero non 
solo in Roma ma per tutta Europa cartelli , libelli e disegni d'infamia 
contro la persona e il decreto di papa Clemente; e che il P.Fanucci giun- 
se a tal segno di audacia che affermò l'elezione esser nulla e macchinò 
coi fanatici di Yalentano la sua esautorazione^. E lo stesso P.Gianfran- 
Cesco GeorgeUbenché più moderato degli altri per ciò che spetta la per- 
sona del Ganganelli , non iscrisse che Io splendor della tiara offertagli 
dd cardinale di Bemis lo abbagliò talmente, di' einon vide la simonia 
orribile di cui si rese colpevole^ Che se tutti i rivoltosi , i libellisti , i 
vociferatori di Roma e degli altri paesi non furono Gesuiti, Gesuiti ne 
erano i caporioni e grinstigatori; Gesuiti erano i conduttori e gli arte- 
fici di quelle solenni imposture di Yalentano e di Montefiascone,con cui 
la setta volle apparecchiare gli spiriti alia morte violenta del santo pon-^ 
teflce. Dai termini adunque in che i Gesuiti ebbero la sua autorità e la 
sua fama, passiamo a veder quelli che usarono verso la sua persona. 

L'animo umano ripugna naturalmente a tener per vere certe inaudi- 
te scelleratezze ; e io confesso di avere esitato gran tempo a credere la 
setta colpevole della morte di papa Glemente;e non mi ci sono condotto, 
se non costretto dall'evidenza dei fatti. Abbiamo già veduto, leggendo 
il Proyart,come questo scrittore volendo giustificare i Gesuiti dall'or- 
ribile accusa la renda più probabile colla descrizione che fa della malat- 

' Botta, St. d'ItaL coni, da quella del Guice., 48. 

* Sawt-Priist, pag. 185, nol6. 

'SAiMT-PBn9T,pag.l44.— FLOiiiDABLANCA,ap.id.,Appeod.,nam.9,pag.379,380. 

* Floridablanca, ibid,, pag.381, 382, 383.—» /Wd.,pag.379, 380, 381, 

* GsoRGBL, Mémoirei pour iervir à l'hittoire dei Mnem^nii de la fin du dixhw" 
tièmetiécle.Vàrìs, 1817, loro. I, pag. 123. 

UiOBBBTi, Opere, Voi. X. 13 
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tia straordinaria di Clemeate e dei raticiai superstiziosi Dei quali furo- 
no iatinti. Il Saint-Priest narra la cosa colla scorta delle testimonianzei 
più autehtiche e più positive./ érem^t romoreggiavano intomo a Cle- 
mente con più furia » e cercavano di spaventqre la sua immaginativa 
con finzioni tetre e terribili^Lasua vicinamorte fu annunziata da fra* 
dolenti prestigiatori^ che la predicavano ed erano creduti dal popolo» 
Una forese del villaggio di VaJentanò, detta Bernardina Beruzzif as- 
sunse ufficio di profetessa , e pronunziò la vacanza del romano seggio 
con lettere misteriose che significavano: PRESTO SARA' SEDE VA- 
GANTE. Il dotto e pio Clemente era troppo assennato daprestar fede 
a tedi interpreti dell' avvenir e;ma sapeva benissimo che costa assaipoco 
a certi indovini il predire un futuro che possono mandare ad effetto; 
e temeva che il ferro o il veleno verificassero il vaticinio. I fautori dei 
Gesuiti accusavano^ mcdedivano^ calunniavano la persona di lui nelle 
conversazioni di Roma^quasi ad alta voce e pubblicamented'idea stessa 
di esautorarlo non isbigotliva la lor sacrilega audacia. Una calamità 
imminente sotto nome di celeste vendetta era annunziata da ritratti din^ 
famia e da pitture spaventevoli.il Padre Ricci,non che ripudiare le tm- 
pudenti menzogne^ accoglieva ed ebbe un colloquio cotta pUonessafCO- 
me risulta dalla lettela già citata del Floridablanca a Pio sesto^ ; nella 
quale , fondandosi sugli atti dei rispettivi processi, il ministro così fa- 
vella. Nel processo di Valentano si veggono il desideriOflarisoluziotie^ 
le profezie e i tentativi fatti contro la persona e la vita di papa Clemefi" 
te capo della Chiesa e sovrano principe temporale. Non so se la morte 
di questo ponte fice sia stata naturale o violenta, ma non si può negare 
che nelle lettere aggiunte al processo di Valentano si parla di veleno, 
della morte prossima del papa^ del tempo in cui doveva accadere, e di 
altre cose che debbono fare inorridire i lettori impamolf .Toccate le im- 
posture di due altre pitonesse , Rernardina Renzi e Maria Teresa Poli 
(a cui si attribuivano certe stimmate miracolose) »ilniinistrospagnuolo 
soggiunge che t/j7rocedere dei lor confessori era intinto della stessa pe- 
ce, come si raccoglie dalle menzogne che divulgarono d'accordo coi Ge- 
suiti CoUraro e Venizza ; uno dei quali in una sua lettera raccontan- 
do tali empie frodi dice: APPLICA UT FIAT SYSTEMA; tanto che si 
vede il disegno fermo e continuato di aiutare colla superstizione il di- 
scredito del papa e dei principi, e di fomentare le rivolte già incomin^ 
date e poi assopite prima e dopo la pubblicazione del breve. ¥rai le per- 
sone involte nel processo di Talentano qualcuna era per avventura più 
rea di credulità che di malizia ; ma tali non furono certo i Gesuiti Ve- 
' Saint-PriesT; pag. i3f , 135. 
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Bizza e Goltraro, come risulta dalle loro lettere. Fra I degni di scusa si 
può forse annoverare il generale Ricci , che nella seUimana santa del 
177» 5i abboccò in casa l'abate AchUli colla bugiarda profetessa Ber- 
nardina Renzi e spedi patente di aggregazione spirituale al svo diret- 
tore Azzaloni per ritmnerareV affetto ch'egli portava alta CompagniaK 
Vedute le profezie dei Gesuiti, leggiamone la verificazione. Pubbli- 
cato il breve, Clemente era sano e lietissimo: la sua salute non fu mai 
pia florida, diceva il cardinale dì Bernls in una sua dei tre di novem- 
bre del 1773, né Usuo umore più a//cgro.Sovrappreso un giorno da un 
gagliardo acquazzone nel cavalcare con numeroso corteggio , continuò 
solo ridendo il suo cammino , mentre i porporati , i monsignori e gli 
stessi cavalleggieri non osarono seguirlo, e sbandandosi a corsa, cerca- 
rono un rifugio. Tali prove non indicavano un uomo ammalato di 
quella cattiva complessione che i fautori dei Gesuiti artatamente gli at- 
tribuivano^e di cui niunoda essi in fuori^si accorgeva. Salvo un'espul- 
sione cutanea che gli era piuttosto di sollievo che di pregiudizio. Cle- 
mente non eramai stato infermale l'abate Georgel fcredibile testimonioj 
mesta in un momento di distrazione che il temperamento robusto del 
Ganganelli gli prometteva più lunga vita K Godeva il papa anzi pro- 
spera saMe che no, dice il Botta; poiché e di complessione robusta era, 
e le sue naturali forze non erano state consumale da vita intemperante 
e licenziosa, che anzi era sempre vissuto assegnato e parco , siccome ai 
suoi moderati desideri si con faceva^. Tuttavia amalgradodi queste beh 
le apparenze , rumori funesti andavano attorno e a bassa voce si ripe- 
tevano;e mentre per le vie, aile chiese,nelle solennità dipubblico appa- 
rato il pontefice compariva pieno di forza e di vita , si annunziava la 
vicina sua mortela pitonessa di Talentano continuava a pronosticar- 
la con un* asseveranza molto significativa; e V imprudenza del modo con 
cut si affermavano tali presagi moveva da troppa premura di apparec- 
chiare gli animi a ciò che dovea succedere* Eccoti che nella settimana 
santa del 1774 i tristi augurii cominciarono a verificarsi. Dopo otto me- 
si di perfetta sedute, levandosi il papa da mensa,si sentì di repente una 
commozione nel petto, nello stomaco e nel ventre, come se da un fred- 
do intemo compreso fosse. Ne restò con istupore, essendo cosa insolita; 
ma pure siccome quello che d'animo forte e costante era , attribuendo 
queWinsutto di male a caso fortuito , si riebbe e a poco a poco si rasse- 
renò. Tuttavia fu principio di una infermità , che era per rompente il 

' Floridablanca , presso il Saint-Pribst, Appena., n^ 9, pag. 378, 381, 382» 
' Saimt-Pbibst, pag. 146.— GroR6U, M4moire$, toro, l, pag. 100, 
' Loc, ci'r. 
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filo della iuavUa ; imperocché gli gi conUnciò ad arrocar la voce (che 
era sempre elata piena e eonorajM fnodo eingolare;e per quesla eagio-- 
ne slimandosi che fosse affUlo di catarro^ fu deliberalo che per la cap-- 
pelUif che dovevasi tenere nella basilica di san Pietro il giorno di Par- 
^juaf se gli mettesse un capannone o bussola per ricovero nel sito della 
cappella. Precauzione inutUel Perchè gli si vide dopo alcuni giorni in- 
fiammata la bocca e la j)fota»a segno che era costretto di tener sempre^la 
bocca palancata; quindi seguirono vomiti interrotti^ ed eccessivi dolo^ 
ri nel ventre ; k orine gli s'impedirono , le gambe gli s'infievoliroM), il 
sonno non pia tranquillo e profondo giusta l'ueato , ma inquieto e in-- 
terroUo da dolori acerbissimi; ogni giorno piàsirendeva manifesto cho 
il suo mortale corpo si andava disfacende^J ministri dei vari slati rice^ 
vuli a udienza dal pontefice ai diciassette di agosto più noi rafflguraro^ 
no; tanto era mìutato. Parve loro di vedere uno scheletro e non un uo^ 
mo; e benché Clemente protestasse di trovarsi in ottimo stato di salute, 
ed essi facessero vista diiredergli per riverenza , tuttavia scrissero ai 
loro rispettivi principi di apparecchiarsi a un vicino conclave* Final-- 
mente ogni riposo fuggi dalle prostrate sue membra, sottenlrando mAi- 
tamente a queWagilità e a quel vigor giovenile dCesse avevano conser^ 
vato sino a quel punto ^una dissoluzione anticipata che diede a Clemen- 
te la dolorosa certezza di dò che aveva temute^. Segue lo storico rac-^ 
contando, come TequabUe bontà del suo umore si aiterasse , i contrav- 
veleni e i cibi mal condizionati che si coceva colie proprie mani aggra-* 
Tasserò il male, rimmaginazione inferma lo atterrisse con orribili fan- 
tasmi, e in fine egli cadesse in compiuto delirio; senza che però niuua 
ritrattazione uscisse dalla sua penna,come falsamente aCerma Gianf ran^ 
oesco Georgel nelle sue Memorie^* Già la morte si avvicinava. Success 
Me un po' di calma, come suole avvenire poco innanzi che l'uomo sia ve^ 
nulo àU'uUimo confine della vita^ come se Dio avvertire volesse i mar-» 
tali di pensare ai fatti loro in quell'estremo momento. Già i familiari 
jt rallegravano f come se il loro signore a sanità ritomasse.Ma la calma 
era anticorriera detta morte. Ricomparirono in un eiMo i funesti se- 
gni e lamattina dei ventidue seUenére Ganganedi esalò la forte anima^ 
rendendola a eolm cke gliel'aveva data^. 

' Sairt-Pbibst, pag. 146, 147, i48.«-BoTrA, loe, cil.Ho inlreeciate insienie le 
uarraziooi dei due illustri 8torici,perchè intorno a certe minute circostanze 1 una com- 
pie l'altra. 

■ Saiitt-Pribst, pag. 147.— ■ lìnd., pag. 148. 149. 

^ Botta, loe. eit. Le narrazioni del Botta e del Saint-'Pfi'*^ sono corroborate dal* 
la Eelazione clie il ministro di Spagna spedi alla sua corte. Vedi Documenti e ichio^ 
rimcnii, XIII, 
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Appena spirato l' eroico ponrtefloe « i Gesuiti e i loro adereoli osten- 
tarono la sceUeraia allegrezza, deteui erano invanU^ applaudendo alle 
satire più infami , ch'essi medesimi porta^no aUomo e distribuivano 
per le case. ( Lutero in simil caso avrebbe forse fatto altrettanto verso 
papa Leone? Noi credo; perchè netl* infelice eresiarca e* era dei tenero 
e del generoso. ) Un tal procedere dorea suggerire le congetture più <t- 
nistre; e il solo aspetto del morto saria bastato a suscitarle» Il cadavere 
del Ganganelli avea perduta sin qu4Ala forma umana che la morte suol 
lasciare alle sue vittime. Già da alcuni giorni prima che spirasse » le 
Site ossa, comprese daH' universale sfaoeh, si sfogliavano, secondo Te- 
nergica frase del Caracdoli, e diminuivano come un albero che tocco 
nel vivo della radice appassisce e si spoglia della $ua scorza. I periti ae^ 
corsi ad imbalsamario trovarons un cadavere col volto lifvido, leUMra 
nere, V abdome gonfio , le membra magrissime e tempestate di macchie 
pavonazze ^ // voltimi del cuore era scemato notabilmente , e i nnur 
scoli della spina dorsale scollati e disfatti. La copia degli aromi e dei 
profumi non potè vincere U fetore e il kppo ineopportabile che ne t»ct- 
va. Le interiora chiuse in un vasello lo fecero crepare, la pelle reità ap^ 
piccata agli abiti pontificali , la chioma all'origliere , le ugne si spiccar- 
rono e caddero svelte daunsempiicefregamento... L'evidenza del fatto 
so&astava agli sforzi di colcfo a cui premeva di occultarla. Ciò non o^ 
stanteiltentcarono; eU S€dieetti,medicoaposlolifio, iestificd inunlungo 
processo verbale che il papa non era stato awdencUo; senzaperòdame 
alcuna prova ; e contentandosi di accennar di passata che IN CERTI 
CASI ABITUALI IL CERVELLO W SUA SANTITÀ' ERA SOLITO 
A VACILLARE. Il che era un voler fare deWabolizion dei Gesuiti un 
caso di fisiologia, e un trasferirne il principio dall'equità alla demen^ 
za. Ma il datore pigliò una fatica inutile; perchè non ostante la eua 
testimonianza , anzi forse eziandio a cagione di essa , ntuno mise in 
dubbio che la morte del papa non fosse naturale. Lo spettacolo dette 
esequie fu più eloquente della voce dei medici e solo più tardi si osò 
negare da molti dò che allora tutti ammettevano *. L'opinion pubblica 
avea pienamente ragione ; perchè chiunque pesi tutte le circostanze 
del soprascritto racconto dee conchiudere che le prove soverchiano per 
giustificarla ; e òhe o non vi può essere morale certezza di un avvele- 
namento ( salvo il caso die il misfatto si commetta in pubblico e abbia 
UD effetto immediato e subitaneo , come nel caso di Britanico narrato 
da Tacito ), o non si può dubitar die un delitto di tal sorta abbia posto 

' Il Botta parla anche di lividori ndle intestina (Loc. cit,)* 
' Saimi-FeibsT; pag^ U^^, 150; 151. 
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fine ai giorni del Ganganelli. Le sole condizioni straordinarie deUa ma- 
lattia, la sua subitezza, il modo in cui nacque e crebbe , lo stato dei ca- 
davere subito dopo la morte, le qualità delia persona sana , robusta e 
di vita regolatissima basterebbero senz'altro a provarlo; or che fla, se 
oltre a tali dati, si recano in computo le altre circostanze del fatto ac- 
cennate di sopra? Clemente fu dunque avvelenato; resta ora a vedere 
chi abbia commessa tanta scelleratezza. 

La ragion naturale vuole che un delitto si attribuisca a chi solo ha 
interesse , passione , capacità morale , desiderio e volontà di commet- 
terlo. Ora chi poteva sperare utilità dalla morte di Clemente? I Ge- 
suiti. Chi odiava Clemente? I Gesuiti. Chi manifestava quest'odio colle 
maldicenze, colle diffamazioni, colle calunnie, coi libelli , colle eflSgie 
d* infamia, e con ogni altro modo possibile? I Gesuiti. Chi aggiungeva 
airodio un feroce appetito di vendetta? I Gesuiti. Chi minacciò il santo 
papa di ciò che gli avvenne? I Gesuiti. Chi cercò di ucciderlo antici- 
patamente col terrore di predizioni scellerate e sacrileghe? 1 Gesuiti. 
Chi annunziò come certa e indubitata la sua morte? I Gesuiti. Chi si 
rallegrò di essa quando era freschissima^ insultando alla sua sventura, 
e alle calde sue ceneri? I Gesuiti. Chi ingiuria tuttora e bestemmia la 
sua memoria? I Gesuiti K Ai Gesuiti la morte di Clemente potea gio- 
vare; poiché dopo di aver tentato indarno di mutare o impedire la sua 
risoluzione, non poteano affidarsi per disfare il fatto che nel successo- 
re. Fuori di essi e dei loro partigiani il santo papa avea certo dei poco 
affezionati, ma non già dei nemici, perchè non avea offeso nessuno, e 
tampoco dei nemici cosi mortali e sfidati, che potessero accogliere il 
pensiero di tanta scelleratezza e mettere la mano in opera per effet- 
tuarla. Essi airiocontro riconoscevano da lui la distruzione di quanto 
avevano più caro, cioè del proprio Ordine; e se in tali frangenti un uo- 
mo anche virtuoso , educato tiei severi prìncipii della morale evange- 
lica e avvezzo a recarli in pratica^ ha d* uopo di qualche sforzo per non 
abbandonarsi allo sdrucciolo naturale del corrotto cuore umano che io 
porta a odiare chi gli reca una grave offesa, benché giusta , e a cercare 
di vendicarsi; come si poteva aspettare un tale eroismo da una setta, in 
cui i sentimenti generosi e nobili sono alterati e soffocati da una per- 
versa educazione, e che sostituisce una morale laidissima, e occorrendo 
feroce, a quella deirEvangelio? Chi è più vendicativo dei Gesuiti (parlo 
dei politici) e più cupo e vile nelle sue vendette ? £ una legge che giu- 
stifica in molti casi il tradimento, lo spergiuro, F omicidio e persiflo 
Fuccisione dei prìncipi , può ben legittimare talvolta F avvelenamento 

'Curci,Ciirci! 
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dd papi ; una tetta die per diretto o per indiretto tinse le mani nel 
sangue di tanti monarchi, taluno dei cpiali era buono anzi ottimo, potò 
ben disporre, tramare, consigliare, aiutare, e anclie mandare ad effetto 
b morte di un egregio pontefice. Quanto vivo » profondo , implacabile 
fosse r odio che i Gesuiti portavano e portano tuttavia a Clemente ap- 
parisce dai libelli di ogni specie con cui lo perseguitarono vivo e morto, 
e ancor oggi lacerano la sua memoria ^. Non furono essi che misero in 
dubbio la validità della sua elezione? Che Io spacciarono per ispergiuro, 
simoniaco , e portato da uh patto nefando alla prima sede? Che tratta- 
rono di deporlo? Che non lasciarono indietro alcuna calunnia imma- 
ginabile per denigrare la sua fama e renderlo odioso, contennendo, ri- 
dicolo, non «olo a Roma e allltalia, ma a tutta Europa? Che cercarono 
di ribellargli i sudditi? Di torgli lo stato? Che stracciarono e calpesta- 
rono i suoi solenni decreti con ogni sorta di vituperio? Che finalmente 
mostrarono e ostentarono un' empia gioia della sua morte , senza venir 
placati (ciò che accade anco ai nemici piii fieri, purché abbiano del ge- 
neroso ) dallo spettacolo di tanta sventura , dal pubblico dolore , dal- 
l' atrocità del caso ; e non inorridirono persino di pascere gli sguardi 
nelle spoglie compassionevoli deir estinto, di caricarle di nuove male- 
dizioni , di perseguitarle con una piena crescente d* infamie, mentre 
erano ancora insepolte? Coloro che vollero disonorare ed esautorare un 
papa legittimo e santo erano ben atti ad ucciderlo. Coloro che non si 
(ecero coscienza di gittare il fango a piene mani contro la più eccelsa 
dignità della terra erano ben capaci di propinare il veleno all'uomo che 
ne era investito. Coloro che non conobbero limiti alla loro rabbia nel 
contaminare la fama del Ganganelli , non dovettero abborrire da fare 
ogni scempio della sua persona. Coloro infine che lo detestarono , lo 
proverbiarono, lo straziarono in mille modi infermo, moriente , e di- 
venuto cadavere, non poterono farsi coscienza di causar la sua morte. 
Ma ciò che leva ogni dubbio si è quel fascio di finzioni, di frodi, di pre- 
stigi, di sacrileghe ed empie superstizioni, con cui i Padri mostrarono 
di desiderare, volere, aspettare, promettersi, preparare , presentire , 
pronosticare e tener per certa la morte prossima del loro nemico. Per- 
ciò a ragione il Floridablanca chiama i Gesuiti cx)lpevoli fra gli altri loro 
delitti di maestà offesa in primo grado, di tradimento, di sedizione, di 
rivolta, fondandosi sui processi già intavolati in Roma ^; e potea aggiun- 
gere di regicidio almeno indiretto, avendo riguardo ai costituti di Ya- 

' n Florida'blanca dire che la fazione a regardé Ganganelli avee une haina 
iiindéeentequejusqu'aux kérétiaues en ont 4(é scandalùés ( Ap. $aint-Peiest , 

' Ap. Saint-Pribst, pag. 378, 
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lentanOf come quelli che mostìvno alla men trista la eomplieità dei Pa« 
dri nella trama abbofnine?ole. Imperocché chi desidera , infoca , prò-* 
nostica, accerta la morte vicina di un uomo, non alla sfuggita e per im* 
peto , ma per lenta deliberazione ; e riduce i voti e i presagi iniqui a 
disegno concertato « maturato e proseguito costantemente per lungo 
tempo, finché Y evento bramato ha la sua effettuazione, beo dà luogo 
a presunzione fortissima di esseme conscio e partecipe , e di aver vo- 
luto coirimpostura palliare il delitto, facendolo apparire un miracolo. 
Fogniamo che al di d'oggi in uno stato dell'Europa eulta sorgesse una 
setta che facesse professione di bucinare, predire, assicurare in mille 
modi Tultimo fato del principe, predicandolo per poco lontano o immi* 
nente; e in questo mezzo esso principe morisse con tutti i segni di morte 
non naturale ; chieggo se vi ha un solo tribunale del mondo che non 
giudicasse tal setta per complice del luttuoso evento , sovrattutto se 
d'altra parte fosse chiaro che il defunto era da lei mortalmente odiato e 
lacerato con gravissime ingiurìe , e con insulti , che morahnente par- 
lando, sono poco men gravi e sacrileghi del regicidio ? 

Imputando ai Gesuiti il fatto atroce , non intendo parlar tanto dei 
Padri , quanto dei loro clienti ; piii arrisicati talvolta , più rabbio- 
si e fanatici ancora di quelli , come ho avvertito altrove. Certo più 
ad essi, molti dei quali appartenevano a illustri e potenti Coimiglie, che 
ai soci di un Ordine disgraziato e disciolto, abbondavano i mezzi di pe- 
netrare in persona o per via di terzi nel palagio pontificale , e procac- 
eiarvisi colle influenze, colle promesse , col fanatismo, coU'oro un ese- 
cutore dei loro disegni. Come la trama infernale si congegnasse ed ef- 
fettuasse é tuttora e sarà probabilmente sempre un mistero ; onde sa- 
rebbe temerità gravej' attribuirne il mandato espresso e l' esecuzione 
al soci della Compagnia. Tuttavia V infamia del fatto pesa e peserà in 
etemo sopra di questa per molte ragioni che non patiscono instanza. 
Imprima chi insegna ed inspira ai propri seguaci quella legge che per- 
mette e quel fanatismo che consacra ogni sorta di ribalderia , se non i 
Gesuiti? I quali sono sindacabili dinanzi a Dio e agli uomini degli ecces- 
si altmt , quando questi provengono dalle massime che instillane , dal- 
l' indirizzo che danno e dagli esempi che porgono. Se invece di strazia- 
re la riputazione e accumulare ogni obbrobrio sul capo innocente del 
pontefice , i Padri fossero stati i primi a dare esempio di ossequio e di 
ubbidienza, ninno de' lor partigiani avrebbe concepito il nefando dise- 
gno. Ma come volete che orribili idee non brulicassero nei loro cervelli, 
quando vedevano ed udivano i barbassori della Compagnia, i campioni 
del quarto voto , parlare e scrivere del papa assai peggio che altri non 
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fo di UD mascalzoiie e di un rilmldo ? E poi chi fu primo a introdurre e 
suggerire l'idea funesta della morte di Clemente? Chi contribuì a spar^ 
gerla , e a farne credere poco lontana Y effettuazione ? Chi mostrò di 
agognarla e si studiò di renderla cara e desiderabile all'universale? Chi 
fece ogni opera per legittimarla anticipatamente»sia brigandosi di con* 
taminare in ogni modo possibile il nome della vittima destinata , rap* 
presentandola come degna non d' una^, ma di mille morti» sia appareo^ 
cbiando V impunità al delitto col pronunziarne Teffetto, come cosa so*> 
vraunaturale » sia in fine procacciandole T ammirazione e la lode » col 
bandirlo anticipatamente per un castigo legittimo e una vendetta cele^ 
ste? Chi infine, succeduto il fatto» se ne rallegrò » ne menò festa e tri-* 
pudio » celebroUo altamente » e ne assunse quella complicità morale « 
che porta seco V approvare e il commendare le altrui operazioni ? 
Certo non pure i creati dei Gesuiti» ma i Gesuiti medesimi ; i quali 
se fossero stati affatto innocenti del sacrilego parricidio» e mossi a pre- 
dirlo da fine men reo o da semplice credulità e superstizione» 1* avreb* 
bero abbominato » poiché lo videro incominciato e quindi condotto ad 
effetto. E chi non sa che spesso il primo autore di certi delitti straor- 
dinari » che per la loro stessa grandezza sono lontani dalla mpnte degli 
uomini, è cohii che ne introduce il concetto e ci addimestica i pensieri 
del volgo? Chi non sa che in tali casi fa il male chi s' induce a nominar-* 
lo , ad annuuMarlo» a metterlo in aspettativa, a renderlo desiderabile» 
probabile é credibile ? Chi non sa che vi sono certi andazzi o influenze 
di contagione morale» come di quei morbi pestilenziosi che travagliano 
in alcuni tempi i corpi degU uomini; in virtù delle quali un disegno ini* 
quo dianzi inaudito passa dall' uno ali* altro e s' appicca più o meno a 
mille animi» finché trovi resecutore?yeggasi»p6r esempio» ilregicidio» 
che ignoto per secoli e secoli a molte nazioni » diventò ad un trattto in 
alcune usato e frequentissimo; e per colpa di chi» se non di coloro» che 
primi ne porsero V insegnamento e Tesempio? Ora come i Gesuiti am* 
maestravano le nazioni moderne nell'arte funesta di uccidere i princi* 
pi » così essi le erudirono in quella di ammazzare i sommi pontefici ; e 
a colpa principale in ambo i casi non fu dei sedotti che tentarono o ese- 
guirono il delitto, ma dd seduttori che Io santificarono o lo presagirò^ 
no in nome del cielo.01tre di che i Padri vaticinando la fine di Clemen^ 
te in quei modi the vedemmo» se ne resero,moralmente complici ezian*» 
dio per un altro verso. Conciossiaché,se questo gran papa avesse avuta 
un' anima meno intrepida e meno forte» e uno spirito men libero dalle 
idee e preoccupazioni superstiziose» la sola profezia ripetuta e accredi* 
tata della sua morte sarebbe potuta bastare a produrla» benché certa in 

GIOBERTI; Opere, Voi. X. i4 
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modo diversO'da quello che ebbe laogo ia effetto. Chi ignorai! potere 
deir iromagioaeione ? Sovrattutto in un animo debole .e in un intel- 
lietto preoccupato ? Non si sa di molti che morirono solo perchè crede- 
vano di dover morire a un tempo determinato? Come per contro è fuor 
di dubbio che la fiducia e la persuasion di guarire in molti casi aiuta la 
guarigione ; tanto che in simili occorrenze si può dire che la profezia 
bugiarda è causa del suoaderopimento.Ora Tarte diabolica,di cui i Ge- 
suiti si valsero per ammaliare e atterrire Tanima di Ciemente^sariaba- 
stata senz'altro veleno a conquidere un uomo men forte e atagnanimo. 
Onde non mancano scrittori della setta , solleciti dì giustifioirlay che 
attribuiscono la malattia e la morte del ponteficeal solo terrore concet- 
to pei lugubri pronostichi di Montefiascone e di Yalentano.il che è fal- 
so, come vedemmo; perchè Clemente, finché fu sanOf si rise di taliso- 
gni, e gllndizi del veleno non amniettono dubbio. Ma la sola possibili- 
tà delleffetto rendea altamente colpevole chi ne preparava e poneva la 
cagione; tanto più che» se l'indegna frode non uccise Clemente, contri- 
bui tuttavia ad acceleraruee renderne più dolorosa la morte. Imperoc- 
chè^mancato col vigore del corpo qùeOo deiranimoe la pacatezza della 
ragione, quei fantasmi che non aveano avuto nessun potere sopra di lui 
quando era in fior di salute , cominciarono ad assalirlo e invasarlo, e a 
metterlo in quelle smanie e io quei terrori indicibili , che noil cessaro- 
no, se non poco prima delia sua agonia ; là quale fu serena e tranquilla 
per ispeciale previdenza del cielo, die v<41e rimuovere ogni ombra di 
sospetto intorno alla rettitudine e alla santità del suo servo. Ma certo il 
delirio che neiraccession delia febbre lo indusse a credere di morir vit- 
tima di una profezia e di un castigo celestefO che aggiunse ai dolori del 
corpo quelli assai più intollerabili e cocenti di una pura coscienza agi- 
tata da un rimorso vano si ma terribile, fu un effetto di quelle indegne 
scene,con cui i Padri usuf ruttuavano da gran tempo la credulità del vol- 
go e lo preparavano alla peripezia funesta.Stolta e ribalda generazione! 
Vedute le prove intrìnseche e indubitate dei fatto resta a considera- 
re Tautorìtà e il peso dei testimoui.Fra quelli che negano la morte vio* 
lenta ve ne ha un solo che meriti di essere menziodato,cioè il Salicet- 
ti, che fece il taglio del cadavere ; ma la sua autorità , come di perito 
neir.arte, è contrabbilanciata da quella dei chirurghi che intervennero 
seco airesame anatomico,come vedremo fra poco. Oltre che la frase ci- 
tata di sopra svela un uomo lìgio o venduto ai Gesuiti;e questo solo ag- 
giunto annulla affatto la forza della sua testimonianza. E poi , quaado 
stato noi fosse,chi non vede che a spiegare la sua dichiarazione contra- 
ria all'evidenza del fatto basta la prudenza del governo di allora ridotto 
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alla trista uecessità ti dissimiilare ìid deUtto orribite e iasdaiio impu- 
nito pel gran oumfero e la qualità deile persone die sarebbero state in- 
volte nd processo, e per altre circostanze proprie di quei tenìpi?ll che 
(giova il notarlo di passaggio e a guisa di esempio) più non avverrebbe, 
se una simile icelleroies^^ accedesse ai nostri giorni. A ogni «odo la 
testimonianza di uno e di molti medici è di peso nelle cose dubbie^non 
mica nelle cose certe^quando essa milita contro levidenza; perdiè Tau^ 
torità degli uomini piglia la sua forza dalla natura delle cose^enon può 
contraddirle. Se il Botta non avesse in questo caso antiposto Tipetto 
della propria professione in risultati più palpabili della scienza «della 
esperienza»non avrebbe messa in dubbio una cosa manifesta per non sa- 
persi indurre a credere il dottore romano prezzolato o almeno bugìar- 
do^.Gran nieraviglia che un dottore venduto ai Gesuiti o almen loro af- 
fezionato mentisca per salvarli dall' infamia e dalla pena del più orren- 
do parricidio! 

Ma quando si voglia procedere per autoritè»a che allegare dei testfmo^ 
ni privatio sospetti di lor natura.ovvero lontanissimi di tempo e di luo- 
go dall'evento di cui si tratta? Sentiamo come Fillustre storico francese 
spesso da mjs citato la discorre in questo proposito. / testimoni sono la 
base a tutti i processi , e nel caso presente il cardinale di Bemis non si 
può rifwitare. Questo cardinale ebbe una ferma e costante persuasione del- 
Vawdenamentò di papa GanganeUi, come apparisce daUa sua corrispon- 
denza col governo francese. Egli comncia dcd dubbio^ il che mostra la 
tua frandhezza^ e serve vie meglio a fargliconoscere U verona cuigiun- 
gè a poco a poco. Seguono alcuni estratti delle lettere del porporato. Di 
Rma.Ai 28 di agosto.Colorodie giudicanoper imprudenza o per ma- 
lizia non trovano naturale la morte del papa ; e s'inducono tanto più 
fadimenie a nutrir sospetti sinistri , quanto che certi fatti atroci sono 
menrari qui che in altri luoghi.— Ai 28 di settembre. Lanaiura della 
malattia, che troncò i giorni del papa e sovrattutto le circostanze della 
sua morte fanno credere comunemente eh' essa non sia stata naturale 

I medici che convennero a sparare il cadaveresi spiegano con prur 

denza; MA I CERVSICI USANO MENO CIRCO SPEZIONE.Gùh 
ta U credere piuttosto ai prim che ai secondile lasciar di chiarire una 
verità orribile^ che ci dorrebbe troppo di apprendere. — Ai 26 di otto- 
bre. Qucmdo il pubblico conoscerà idoamenti inconcussi ch'io eUn dal 

^ Bel resto anche nella classe dei medici meglio informati del fatto l'avvelenamen- 
to del GanganeUi passò per indubitato. Ne citerò un solo, cioè il dottor Monelli, no- 
tissimo tra i Subalpini per la sua probità e il suo valore nell'arte medica., e morto al- 
cool lustri SODO. Vivono ancora in Piemonte persone ragguardevolissime» che lo han- 
no inteso più volte dalla sua bocca. 
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pontefice defunto intùmo all'abolizione dei GesuUi.questaparrà giìàstis- 
sima e necessctrìa agli occhi di tulti.Le circostanze che precedeilero^at-- 
compaginarono e seguirono la morte ddl'idtimo papa^ destano ori'tyre e 
compassione insieme...... Sto raeco^iendo e mettendo insieme gliesaati 

particolari déWinfermità e della morte di Clemente XIV^;il quaìe,eome 
buon vicario di Cristo^pregòasua imitazione peiproprinemiciimpla- 
cabilife guidato da eccessiva delicatezza dicoscienza lasciò appmatret- 
pelare i crudeli sospetti, da cui era agitato sin dallo scorcio della setti- 
mana santa ^ in cui cadde infermo. Non si possono celare al re queste 
verità^ benché tristissime , poiché saranno consacrate dcdVistoria. Sin 
qui il cardinale. 

Ora ripiglia lo storico. Quanto gagliarda dovea essere lapersuasio- 
ne del Bemis.poichè essa giungeva a strappargli queste parole terriìrili 
contro taliiuominifdi cui sino a quelpunto avea compianto Vinfortuniof 
Ma se altri vuole una testimonianza ancora più autorevole, e impossi- 
bile a rigettare, eccogli quella di un papa, cioè di Pio sesto suceessor di 
Clemente,tramandata€i da esso €ardinale;ilquale discorrendo a sangue 
raffreddo e tranquillamente tre anni dopo la morte del GanganeìH, co A 
sarive:a Ai 28 di ottobre 1777.So megliod'altri sin dove giiiBgei*af- 
« fello di PioYI verso iGesuiti;niaei gli accarezza più ancora che non 
a gli ami^perchè il timore può nel suo spirito e nel suo animo più dell'a* 
« micizia. In certi momenti di espansione egli svela i suoi veri sensi 
« ingenuamente; e mi ricorderò sempre che discredendosi meco tre o 
« quattro volte con effusione di cuore» mi lasciò intendere eh* egli era 
« molto bene informato della fine infelicissima del suo precessore , e 
« che desiderava di non correre gli stessi rischi^. x> Dal che si deduce 
per ultima conclusione che se Pio sesto fece buon viso ai superstiti del- 
la Compagnia, ci fu mosso principalmente dal timore di essere avvele- 
nato da loro come papa Clemente. Cosi i Padri dopo di aver regnato 
lungamente coiripocrisia, cercarono di risuscitar col terrore; e dai bot- 
toni che oggi sputano , dalle minacce che gittano , ben si vede che in- 
tendono di conservare eziandio col terrore la ripresa dominazione 3. Mi 
duole , Padre Francesco , di esser dovuto entrare in questa dolorosa 
narrativa; ma fui costretto a farlo per mostrarvi che avete ragione di- 
cendo che dal modo, in cui studio la vostra storia , io vi tengo per in- 
solenti odiatori e avvelenatori del Ganganeiii ^. Ben vedete, die non ci 
ho colpa; poiché Y istoria non r ho fatta io, e il distruggere i documen- 

' Questa relazione è perdala. SAntT*PaiEiT. 
■ SAUvr-PansT, pag. 15Mtt4. 
• Corel, Corei I 
^Pbllko, pag.a9d. 



CAPITOLO DNDEaMO 100 

ti sopravanzati nel presente proposito sarà piii difficile ai Gesuiti , che 
il nou fame caso e tessere dei romanzi. Ma tornando al punto , onde 
mossi , qui non si tratta più di semplici parole» ma di fatti ; e chieggo 
chi siasi portato peggio col suo nemico; se Lutero verso Leoue o i Ge- 
suiti verso Clemente. Arrossite» e d*ora innanzi procedete più cauta- 
mente nello scrivere; e poiché i morti non si possonorisuscitare, e Fuc- 
cisionedi un santo papa sarà una macchia orribile ed eterna del vostro 
iostituto, fate almeno dell* inaudito misfatto quella sola ammenda che 
è ancora in vostra mano, rispettando i decreti di quello e venerando la 
sua memoria. Non insultate alle ceneri di colui che i vostri confratelli 
i vostri partigiani spietatamente uccisero ; e vergognatevi di esser 
peggiore di quei popoli gentili» pei quali Y odio e la vendetta non dura- 
no oltre la tomba. Lo dico a voi e ancor più a certi vostri confrateNi ; 
perchè se contfnuaste a stracciare i brevi e a profanare i sepolcri dei 
ponteficiipotrebbe accadervi di esser convenuti al cospetto di un tribu- 
nale ancor più grande e terribile di quello della pubblica opinione. 

Rimangono per ultimo a considerar brevemente gli effetti dell' abo- 
lizione per ciò che s'attiene al nostro tema. Intorno ai quali voi e gli 
altri apologisti dell' Ordine non vi mostrate più esatti ragionatori e più 
fedeli storici che nelle altre parti ; imperocché da un lato pretendete 
che la vostra caduta riusd funesta alla religione» agli stati,;e partorì la 
rivoluzione francese; dall'altro lato » affermate che la Compagnia rac- 
colse dalla sua disfatta una nuova corona colYobbedire senza resistenzaf 
con rispetto alV autorità del supremo pastore *. La prima sentenza che 
fa dipendere un avvenimento di tanto rilievo» quanto fa rivoluzione di 
Francia» da un accidente cosi secondario negli ordini della coltura » co- 
m'è T estinzione di UDÌ instituto claustrale , è così puerile ed assurda , 
che a farla buona uopo è non aver lette altre storie che quelle del P. 
Loriquet o simili autori» né studiato altrove che nei vostri collegi. Ro- 
vesciate la proposizione» Padre Francesco , e direte il vero. La miscre- 
denza» r empietà, la mina di quei sacri principii» in cui si fondano gli 
stati e da cui dipende ogni moralità pubblica e privata » nacquero in 
gran parte dal Gesuitismo, e T esterminazione di questo non giovò a ri- 
metterli» perché fu fatta troppo tardi. Vedete quanto siamo d'accordo: 
voi attribuite alla morte del Gesuitismo un effetto che io riconosco dal- 
la sua vita: voi pretendete che venne meno con esso il principio vitale 
della società e della Chiesa ; io affermo all'incontro che mancò seco un 
seme pestifero» ma con poco profitto» perché sventuratamente le tristi 
inHuenze aveano già infetto l' universale. E in che modo? Screditando» 

' PiLLicO; pag. 387. 
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travisando, alterando nel concetto di molti la fede cattòlica , la morale 
evangelica, Tautorità dei principi e tutti quei canoni fondamentali, su 
cui posano gli stati e i reggimenti; e sostituendo insomma alla religio- 
ne una setta, cioè voi medesimi. Per non ripetere qui ciò che ho detto 
e ciò die dirò in altro luogo vi posso provare la mia asserzione con un 
alimento corto e definitivo che mi è somministrato da voi e da' vo- 
stri. Quando si vogliono determinare i veri autori di un fatto ester- 
no , non si tratta tanto d' inchiedersi di coloro che lo misero a esecu- 
zione, quanto di queUl che lo prqiararono immediatamente nei cuori e 
negli intell^i; perchè ogni fatto procede da un'idea, come ogni par- 
to da un portato , e ogni nascita da un concepimento. Ora qual fu , di 
grazia , la concezione della rivoluzion francese , se non la dottrina filo- 
sofica che la precorse? Rispetto alla quale la prima parte del secob di- 
ciottesimo fu come dire la gravidanza di quegli eventi che occuparo- 
iio la seconda; nel modo che Tetà nostra ( se mi permettete di continuar 
nella metafora) ne è il puerperio. £ quali furono gii autori della filo- 
sofia gallica ? Gli ahinni dei Gesuiti. Non sono io che lo dico, riveren* 
do Padre, ma voi medeamo e i vostri confratelli. Ren sapete che il ca- 
pitano della filosofia francese, cosi nelle parti buone come nelle ree, fu 
il Voltaire ; e che sotto questo duce variamente combatterono il Mon- 
tesquieu, il Ruffon, il Diderot, raelvetius, ilMably, ilRaynal, ilMar- 
montel, il Lacondamine, il Saint-Lambert, il Lamettrie, il Malesber- 
bes , il Turgot, e tutta la schiera degli enciclopedisti , statisti , mora- 
listi del secolo diciottesimo., die furono i veri artefici della rivoluzione; 
la quale, non altrimenti che la filosofia sua foriera , ebbe pure del buo- 
no e del cattivo, del lodevole e del biasimevole, cominciò con gloria fra 
gli eroi, e terminò con infamia tra i malandrini. Ora il Voltaire e gli 
altri menzionati furono vostri allievi;ei Gesuiti e i loro elogisti li cita- 
no con singoiar compiacenza quando vogliono mostrare il buon frutto 
della loro educazione^. Ciò posto, dico io : se i corifei della incredulità 
moderna furono educati dai (ksuitì, e quella generazione medesima di 
pensanti , die si mostrò piii fervorosa e accanita a chiedere il bando e 
la dispersione dei Padri, usd dalle lore scuole, come mai si può crede- 
re che se essi fossero sopravvissuti , avrebbero medicato il morbo del- 
la miscredenza e ovviato a* suoi calamitosi effetti ? Se i Gesuiti non val- 
sero a soffocare la filosofia, che fu la madre, anzi le somministrarono i 
suoi migliori campioni, come mai avrebbero potuto porre impedimen- 

* Pellico, pag. 296. — CrÉTiNEAD-JoLT, tom. 4, pag. 182, tóS. — Cueci, pag. 
203 , 204. — Il P. Corei ood fa che copiare la lista del sig. Créttneau-Joly ; la quale 
non è compiala; e ci mancano fra gli altri il Marmoatel; e il Lamettrie che fnii ma- 
terialista jfià grossolano e plebeio del secolo. 
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tosila rivoluzione « che fu la figliuola? Tanto più che il primo assunto 
sarebbe slato possibile» se i Gesuiti fossero stati altri uomini ; essendo 
che la filosofia è cosa spéculativa e pacifica versante nelle idee e quindi 
connessa di dua natura coli* ins^oameoto, ed atta a ricevere gì' influssi 
di un Ordine religioso dotto e sapteute; dove che la rivoluzione fu cosa 
affatto pràtica, universale, violenta, e il credere che un drappello e an^ 
che un esercito di frati potesse impedirla è ridicolo solo a pensare. E 
come di grazia i Padri avrebbero sortito Y elTetto? Qaal è il punto, in 
cui avrebbero fermata là piena irruente della politica illusione? Forse 
die avrebbero rimediato ai disordini delle finanze ? I quali ^ano in<^ 
linciati da gran tempo , mentre i Gesuiti potevano tutto nel governo 
ed in corte; ed erano anzi stati aiutati dalle prave loro massime intese 
ad opprimere il popolo e a hisingare le cupidigie dei grandi. Oltre che 
i confratelli del P. Lavalette non sarebbero stati molto a proposito per 
racconciare le entrate pubbliche e salvar gli altri dal fallimento, in cui 
essi incorrevano. O forse avrebbero ostato alia convocazione degli sta-^ 
ti generali ? Ma essa fu T effetto inevitabile di quel disordine. Ovverq 
avrebbero dato alle priore deliberazioni dì tali stati un invtamento di- 
verso e impedito che si trasformassero in assemblea costitutiva ? Dia* 
volo ! Anche quelli che hanno in maggior concetto Y abilità e la poten* 
za dei Gesuiti peneranno a credere che il Mirabeau, il Bailiy,il Sièyes, 
il Gregoire» il Mounier, il Malouet , il Baroave, e tutti quegli altri bar* 
bassori, che formavano il terzo stato e furono i veri principiatori della 
rivoluzione, avrebbero dato retta ai consigli o luogo ai raggiri dei cap-* 
pellacci. Non parlo deglieventi posteriori, succedutisi fatalmente e con 
impeto non Superabile da alcuna forza umana , non che dai poveri Pa^ 
dri. I Gesuiti impedire la rivoluzione I Egli è come volere che una fe- 
stuca raffreni un torrente, o ehe la remora fermi il vascello. Ma sicco^ 
me non bavvi concetto ingegnoso , che la setta non abbia il diritto di 
scrivere e di pubblicare, uno dei loro satelliti reca in prova deir assun- 
to, che i Robespierre, iDesmouIins, i Fréron, i Tallien, i Gbénier non 
furono educati dalia Compagnia; bendiè soggiunga per distrazione che 
non poterono esserlo , perchè nacquero troppo tardi ^. Ma quando co^ 
storo fossero cresciuti nei collegio nelle scuole gesuitiche, vogliam cre- 
dere che ì Padri sarebbero riusciti a renderli più savi nella vita pub- 
blica e civile di quel che resero i Voltaire , i Diderot , gli Helvetius , i 
Raynal , i Lamettrìe e gli altri nominati di sopra nella intellettuale 

' GatniaAir* Joly , tom. 4, pag. 184 , 185. Il P. Gurci discorre non meno gra- 
nmeate, quaodo osserva che fra V abolizione della Compagnia e i principii della ri* 
volaiion francese corse appunto lo spazio di una generazione ( pag. 79. }. Tal è la fi- 
losofia della storia professata dai Gesuiti. 
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e privata? Anzi io credo piuttosto che gli avrebbero resi peggiori; per^ 
che 1* eccesso per antiperistasi suol produrre r eccesso cootrario; e an- 
che oggi dove regna l'educazione gesuitica, i giovani più discoli ^ non 
meno che i più imbecilli, sono quelli che escono da tal disciplina. 

Testé io affermava che la vita , non la morte del Gesuitismo , coo- 
però a preparare anzi a produrre la rivoluzione francese; il che a quei 
fini cronologi che sono i vostri fratelli parrà un anacronismo. Ma sa- 
pete che cosa ho da dirvi di nuovo, Padre Francesco? Non ve lo tacerò 
a costo di farvi ridere; ho da dirvi che il Gesuitismo non fu veramente 
abolito da papa Clemente, come crede il volgo ; onde in vece di fare il 
broncio a quest ottimo papa, voi dovreste perdonare al suo breve e ri- 
conciliarvi colla sua persona. Il Gesuitismo sc^rav visse air atto che lo 
sterminò legalmente, perseverando sia come combriccola clandestina e 
scismatica, sia come setta superstite ne' suoi maneggi e nelle sue mo- 
rali influenze. La sua morte apparente non fu altro che quella cessa- 
zione rìmession della febbre che suol precedere l'agonia , quando il 
morbo concentrandosi nelle parti più recondite e nel seggio più intimo 
ddla vita, si dilegua, per cosi dire, dalla vista degli uomini. L' Ordine 
perì in estrìnseco , ma durò la fazione cogli spiriti che Y animavano , 
come quelli che erano cosi sparsi e radicati in una parte notabile della 
godete cristiana , che l'estirparli era per poco impossibile. In ciò ver- 
sava e versa ancora ( benché assai meno ) la forza e la vitalità propria 
dell'instituto corrotto; il quale ha sempre contro di sé l'eletta degli in- 
gegni e degli animi, e in foyore la feccia ; cioè quella moltitudine di 
mediocri, d'inetti, d'imbecilli, di tristi e di vili^ che meritano il nome 
di volgo a qualunque classe appartengano. Per ismorbare la Cristianità 
da tal peste sarebbe stato necessario il dissipar l' ignoranza , la rilassa- 
tezza, le false dottrine, le massime tuk*pi ed inique , le pratiche super- 
stiziose , che in una parte dei chierici e dei fedeli signoreggiavano , e 
ristorare tutti gl'interessati nella conservazione dell' Ordine ; cose im- 
possibili a farsi o non fattibili che in lunghezza di tempo e nel successo 
di molte generazioni. Onde gli spiriti gesuitici soprannotando al nau* 
fragio della parte che gli aveva prodotti e nutriti, continuarono ad av- 

' NoD dico perciò che tutti i gesuitai appartengano a queste cinque classi ono- 
niide ; ma pochi sono coloro che non ne facciano parte. Notisi ancora che io di- 
sprezzo bensì i tristi e i vili, ma non i mediocri^ nò gV inetti» né gì' irnheciUi, pur* 
che non siano tali per colpa propria ; giacché reputo inumano ed empio il disprezzo 
dell' uomo , che non è malragio ; e anche i malragi si vogliono più compatire che 
disprezzare. Ma degni di sprezzo , temperato però sempre da compassione , sono i 
mediocri, gl'inetti, grimbecilli. allorché vogliono spacciarla da valentij anzi gover- 
nare i valenti e con essi tutto il genere umano. £ tal è la pretensioDO della setta 
gesuitica , die sta alla coda deli' amaoità cavile 6 vuol esserne il capo» 
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yalorare il discredito della religione e ad accelerare quelle empietà e 
licenze calamitose che terminarono il secolo* Le scene ridicole passate 
ia Roma ed altrove in occasione della morte di Benedetto Labre, ce ne 
porgono UQ saggio, e dimostrano che grinfortuni non aveano rinsavita 
e migliorata la setta superstiziosa , anzi pareva che la peggiorassero ^. 
Che se il Voltaire osò chiamare infame il Cristianesimo, perchè lo conc- 
luse col Gesuitismo , di cui egli era r alunno, quali effetti nondovea 
partorire l'equivoco nella seguente generazione? Oltre che la Compa- 
gnia non si tenne per disciolta, e durò come congrega secreta ; né mai 
riconobbe T autorità del breve , o depose la speranza di risorgere pub- 
blicamente, come si ricava dai documenti preaccennati e in ispecie dalle 
audaci invettive dell' Antonelli. Il timore medesimo di Pio sesto , che 
accarezzava i Gesuiti, è una prova di quel ch1o dico,perchè nasceva dal 
vederli tuttavia superstiti e tanto più formidabili , quanto che viveano 
e operavano nelle tenebre, come un'accolta di congiurati. 

Permettetemi che io mi fermi un tantino su questo punto curioso di 
storia , come quello che può servire a metter vie meglio in luce Y osse- 
quio dei Gesuiti verso Roma e a corroborare le vostre asserzioni sulla 
loro esemplare ubbidienza al decreto pontificale. Già vedemmo quanto 
spiccasse tale ubbidienza nel fatto stesso e sulla faccia del luogo ; ma 
queste son baie rispetto alle cose che seguirono in altri paesi. Secondo 
h kggi deUa ChieMt^ la Compagnia era giuridicamente sciolta , e il de* 
crelo che Vannuttam era esplicito, portato dalla sedia apostolica e dal 
papa parlanie excaiedra e quindi irrevocabile; tanto che era un delitto 
il solo muovere appello. Quantunque alcune Chiese e congregazioni spe^ 
etolt avessero contrapposto larevisione dei concila alle pronunzie deUa 
fonia sede, questa dottrina fu punita talvolta, disapprovata in jRotva) 
e ripudiata dai Gesuiti; onde non doveva in nessun caso ottenere il loro 
assenso , se non voleano contraddire manifestamerUe a sé stessi. Ma 
queste considerazioni non furono loro di freno né di ritegno; e per sal- 
var l'avvenire non si vergognarono di rinnegare il passato , aggrap^ 
pandosi alla sola tavola di salute , che potea preservarli da un intero 
naufragio. Molti di loro negarono arditamente la legalità del breve, ap^ 
palandone al futuro concilio^. Altri deboli o scorali consentirono ade- 
por Vabilo ed il nome , immascherandosi sotto i titoli di Padri della 

^ 11 eardinale di B^rnis , testimoDìo oeulare di queste scempiaggini gesuitiche , 
scriveva in proposito di esse: Hien n*est impossible en matière de fanaiisfnei mata 
la reUgion souffre et devient méprisable aux yeux des hérétiquei ti de$ incrédth 
le» (Saint-Prikst, pag. 176, 177, 178, 335-345). 

* Che cosa avranno detto i Giansenisti ? Quel che disse il lupo alla volpe caduta 
seco nella stessa trappola. Anche tu, mozzina , ci sei capitata? Ci ho gusto. D'ora 
innanzi saremo amici. 

(ìloKBRTi, Opere, Voi. X. 15 
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Croce, ddla Fede, eccetera; maquesto artifizio, che inapfMre$9o fu fatto 
buùrta, allora dispiacque agli eroi della Compagnia. Ributtando un 
mlterfugio cosi pusillanime , e affidandosi alle intenzioni perete del 
successor di Clemente, essi deliberarono di professarsi a viso aperto se- 
guaci d' Ignazio e di portarne pubblicamente le divise al cospetto delle 
potenze che le avevano condannate. E siccome i principi cattolici li per- 
seguitavano , essi cercarono patrocinio presso gli eterodossi , e sabUe , 
per così dire, in quella forza di opposizione e di antitesi, che èpropria 
delle età sofistiche. Ma non bastava il trovare una potenza disprezzo- 
trice delle sette , se non era eziandio sciolta dai loro influssi , e se non 
richiedeva da esse di rinnegare i vincoli, che le rannodavano a un' aur 
torilà forestiera. La Compagnia ribelle aveva d' uopo di un protettore 
che la sottraesse al giogo, di cui per lo innanzi si era vantata^ e che al^ 
lora essa scuoteva arditamente. Cercava chi la proteggesse contro la 
corte di Roma ; e per una singòlar confusione cf idee e di cose essa col- 
locava tutta la sua speranza in un principe libero ed indifferente in o- 
pera di religione, ma tenero e gelosissimo del proprio potere. Tal era il 
gran Federigo; a cui i Gesuiti aveano fatto capo già prima che uscisse 
fuori il breve di Clemente. Il P. Ricci era in corrispondenza regolare 
colla corte di Berlino a dispetto dd papa , che si era invano adoperato 
per impedirla. La Slesia possedeva già una mano di Padri , che non 
aveano fatto il menomo caso del decreto di abolizione , eludendone le 
conseguenze colV aiuto di una teorica fabbricata a bella posta. Allega- 
vano mille esempi per giustificare la loro disubbidienza; e senza risalire 
sino a san Paolo , che aveva resistito al principe degli apostoli , cita- 
vano ad esempio Giovanni Peccador , Fratello della Carità , che avea 
ricusato di assentire al breve, con cui Clemente ottavo annullò il suo Or- 
dine; il guai Giovanni fu tuttavia canonizzato daUo stesso Ganganelli. 
D'altra parte dicevano che una bolla non è obbligatoriain uno stato fin 
tanto che non ne ha approvalo il tenore e autorizzata Vesecuzione,massi- 
mamente quando essa non è pre€ettiva,ma solo esortativa,come il decre- 
to di Clemente ;principio vero,ma solo per li prinéipi rispetto al papa e 
non per un Ordine religioso verso la santa sede^. Altrettanto risulta 
dai processi dì Boma. Da quello che venne mosso contro il Generale , 
dice il Floridablanca, gli assistenti e allri inquisiti, risulta chiaro il di- 
segno di resistere alla santa sede ; disegno esposto neW opera attribuita 
.al P. Romberg e congegnato di connivenza , anzi col patrocinio di due 
potentati nemici della Chiesa e deWautorità del pontefice romano, Vuno 
protestante e Vallro scismatico. Apparisce altréà indubitata la corri- 

» Saint-Prikst, pag. 220, 22i, 222. 
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tpóndenzaeorsQ tra U Generale e il re di Pru8m;la complicità dei Ge- 
mili coi delti principi neW opporsi alla esecwiione del breve; la persecu- 
zione mossa contro il vicario apostolico di Breslavia e attri oilimi catto- 
liei e teologi docili al capo della Chiesa ; il dilucio di scrini , di libelli^ 
incisioni diffamatorie divulgate contro la personaerautorità del ponte- 
fice ; e in fine la lettera scritta all'elettore di Magonza collo stesso scopo 
€ per sollevare i $uoi suffragane e altri vescovi ^Lascio stare i tumulti 
e le sommosse civili tentate in Roma , Frascati , Spoleto , Terni , To* 
lentino.Fabriano e altri luoghi ^; perchè quantunque tali eccessi siano 
gravi , essi scompaiono verso Tinaudita enormità di una lega contratta 
coi nemici della Chiesa per ribellarsi dalla Chiesa medesima. Il lettore 
può vedere nel Saiut-Priest e nello stesso Crétineau-Joly ^ come a di- 
spetto del papa e di tutti i principi cattolici i Gesuiti si accasassero in 
Prussia ; e benché il secondo dei prefati scrittori cerchi di scusare al 
possibile i docili Padri, la loro ribellione però non risulta in modo men 
manifesto dalla sua narrativa. 

L' altro Tautor coronato che i Gesuiti si procacciarono per mante- 
nersi nella loro rivolta contro Roma , e a cui accenna il ministro spa- 
gnuolo nel passo sovrascritto, fu Caterina imperatrice di Rus^a. Ap- 
pena pubblicato il breve, i Padri che già stanziavano nella Polonia, do- 
vendo eleggere tra un totale sterminio e una prolezione sicura , non 
esitarono , e dalla riva einistra della Ovina tuttavia polacca si trasfe- 
rirono sulla destra^ che già apparteneva alla Russia^ giurarono fedel- 
tà a Caterina^ e conservarono il nome proprio • Vabito^ la professione 
a malgrado del breve ^ la cui pubblicazione fu interdetta in tutte le JRus- 
Ite a loro istanza. Da principio^ per salvar le apparenze^ chiesero no- 
tificazione del breve: ma non indugiarano di ubbidire all' imperatrice , 
che vietò loro d'insistere suUa loro domanda. E si misero a favorire 
mo Stanislao Siestrencewiecz^ nato calvinista , poi ammogliato , e fi- 
ndmenie di una cattolicità a^ssai dubbia , aiutando la sua promozione 
al seggio metropolitano di Mohilow , e facendogli dare per coadiutore 
modeisocit detto Benislawski^. Qui comincia un maneggio di nuòvo 
genere, di cui giova riandare brevesneote i successi , come quello che 
è uno specchio fedele delle Urti ed astuzie gesuitiche;e io mi fonderò per 
tratteggiarli sulla testimonianza deir ultimo storico e apologista della 
Compagnia. 1 Gesuiti di Russia pretendevano di aver ricevuto sin dai 
tempi di Clemente decimoquarto un rescritto favorevole del sette di 

' Floiidablànca, ap. Saint-Priest, pag^ 379, 380. — ' Ibid,, pag. 479. 

'ffùl., lom. V, chap. 7. 

* Saini-Friest, pag. 201, 252. 
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giugno del l??^, che o fu estorto al pontefice già infermo, o taìsbiicdr 
to dai Gesuiti medesimi di concerto con Caterina, poiché il Garampi 
che allora era nunzio apostolico in Varsavia , per le cui mani sarebbe 
dovuto passare , non ne seppe niente ; e che ad ogni modo per questa 
cagìon medesima non potea avere alcun valore legale, uè disobblìgare 
i Gesuiti dall' ubbidienza del breve pubblicato universalmente ^ Ciò 
non ostante i Padri fondati su questo atto apocrifo o nullo, ubbidisco- 
no a Caterina; onde per consiglio deirArcbetti» successore del Garam- 
pi, e ad istanza del re di Spagna e degli altri principi cattolici, Roma 
investisce il detto vescovo Stanislao di un potere illimitato su tutti i re- 
ligiosi cattolici di Russia; parendo questo il mezzo più acconcio e sicu- 
ro per mettere ad esecuzione il breve di Clemente in tutto V imperio \ 
Stanislao, che era lancia occulta dei Gesuiti, si serve dei poteri confe- 
ritigli per concedere ai chierici regolari della Compagnia di Gesù la 
permissione di stabilire un noviziato e ricevere dei novizi; il che impor- 
tava una violazion manifesta del breve dementino, e contraddiceva a- 
pertamente alle intenzioni della corte di Spagna ^ di Francia e di Ro- 
ma, r Archetti vedendo che la Compagniarinasceva in virtù ddTatto 
medesimo che dovea spegnerla , se ne dolse vivamente col governo rus- 
so e chiese in virtù di qua! giurisdizione il vescovo di Mohilov) annul- 
lava un decreto della santa sede *. H cardinale Pallavicini per commis- 
tione del pontefice Pio sesto protestò acerbamente , dichiarando che il 
decreto del legato Stanislao ripugnava ai volere del papa^ ed era ope- 
ra della mala fede e di un' indegna macchinazione K Con tutto questo 
i Gesuiti aprono tranquillamente ai due di febbraio del 1780 il loro no- 
viziato con un atto solenne, che fu come dire V investitura della Compa- 
gnia ^ ; e quasi ciò non bastasse , ricevuta la permissione dell* impera- 
trice, convengono in Polotskai dieci di ottobre del 1782 e senza il me- 
nomo scrupolo eleggono a vicario generale il P. Czemiewicz ^ , men- 
tre Roma tempesta colle sue protestazioni , ricusando di rendere arci- 
vescovile il seggio di Mohilow^ e di riconoscere il suo coadiutore , fin- 
ché il prelato titolare non ritrcOta la licenza data ai Gesuiti di aprire 
un noviziato 7. Caterina minaccia Roma, se la permissione non è man- 
tenuta e confermata ; e vi spedisce il P. Benislawski con tre domande 
da farsi al papa , cioè la dignità arcivescovile pel seggio di Mohilow , 
r investitura di esso nella persona di Stanislao colla coadiutorla pel Be- 
nislawski, e in fine l'approvazione di tutto ciò che fu fatto dai Gesuili 

* GRftTiNBAV-JoLV, tom. 5, pag. 376, 377. -^^lìnd. , pàg. 37a-38t. -^*Ibìd. , 
pag. 381.— * Ihid., tom. 5, pag. 383, 38». — «^ Ibid., pag. 384, 385. —*Jhid., 
pag. 386; 387. — ' Ihid., pag. 388. 
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ih Rusiia 9Ìno aU'eìe»ione del Vicario generale indusitamenté ^. Pio 
concede le due prime domande; ma nega risolutamente la terza ^. Ciò 
nulla meno i Gesuiti continuano ad arrotar novizi , e morto nel 1785. 
il P. Gzerniewicz, gli sostituiscono in congregazione generale un altro 
vicario , abbracciando con ferma persuasione la speranza che il loro 
Ordine è impossibile a distruggere ^. Lo so anch* io a questo modo; ma 
chieggo se la fellonia contro la sedia apostolica e la violazione di un de* 
creto approvato da tutta la Chiesa potrebbe essere più aperta, più no* 
labile, più premeditata, più solenne, più contumace? 

Invano lo storico s'ingegna di mitigarla,presupponendo un tacito con- 
certo di Pio con Caterina e coi GesuitL^,deI quale non dà nessuna pro- 
va, contentandosi di riferire sulla sola autorità del P. Benìslawski,ch6 
Pio contrariamente ai suo parlare e procedere in pubblico, assenti per. 
concessione verbale e privata eziandio alla terza domanda di Caterina , 
dicendo al prefato Padre: Approbo societatem Jesu in alba Russia de- 
gentem: approbo , approbo\ Ma in prima, ancorché il fatto fosse vero, 
i Gesuiti sarebbero sempre incolpa di tutte le anteriori disubbidienzo 
commesse in Russia e del loro stabilimento nel regno prussiano; il che 
basterebbe a mostrare Tipocrisia delFOrdine. Me Findulto sarebbe stato 
valido, né i Gresuiti avrebbero potuto usarne senza grave colpa; perché 
una coQcession verbale e secreta non può annullare una legge pubblica, 
quando Tatto abrogativo essendo ascoso e la legge manifesta, il violarla 
non può passare, senza pessimo esempio e gravissimo scandalo. E che 
avverrebbe di ogni statuto più legittimo e necessario alla società eccle- 
siastica e civile,se fosse permesso ai privati e alle fazioni di prevaricar- 
lo, allegando un'occulta dispensa del principe7E poi chié così dolce che 
voglia ammettere la verità del fatto sulla semplice parola dei Gesuiti , 
che quando si tratta del loro interesse sono bugiardi di professione?Che 
anteponga l'autorità del Benislavski alle proteste iterate e solenni del 
Braschi?Che misuri Fintenzione di questo ponteflce piuttosto da una pa- 
rola rapportata da un Gesuita, anziché dagli atti e dalle dimostrazioni 
pubbliche del suo pontificato? Che osi fargli r ingiuria di tenerlo per 
mentitore, soppiattone, ingannatore , rompitor delle sue promesse, e 
capace di partecipare a una indecorosa commedia congegnata colla rc-« 
gioa scismatica del settentrione, in pregiudizio di tanti principi catto- 
lici, che aveano ottenuta e voleano mantenere a ogni costo l'estinzione 

' Crétixveau-Joly, pag. 388, 389.— ■ Ibid., pag.390. — • Ibid., pag. 391. ^ 
* ììrid, 

* Grétin» Yu-JOLY, pag. 390. Lo stesso autore ricorre pure alla inedesima ipotesi 
7«'giustifìrarelaribel1ioDe deiGesuiti ai Prussia (pag. 373, 374), supponendo che 
Pio fosse d'accordo con Federigo; ma uoa allega né anco qui un*ombra di prova. 
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deirOrdine? Come mai un tale indegoo maneggio potria conciliarsi col 
decoro della santa sede? E qual papa fu più tenero di questo decoro e 
più sollecito e forte nel preservarlo di Pio sesto? Un ponteflce cheeles* 
se di morir prigione e in esilio piuttosto che di acconsentire al disono- 
re di Roma e della sedia apostolica, si sarebbe occultamente accordato 
coi governi eretici e scismatici per violare una legge del suo antecesso- 
re,ricevuta da tutta la Gbiesa,e reso complice dello scandalo che ne se- 
guiva? La commedia certamente ebbe luogo; ma passò unicamente tra 
Caterina e il Gesuita che andò a Roma per poter inventare la favola dei- 
la concessione verbale con qualche apparenza di vero, almeno pei gon- 
zi. E perchè tanto amore in Pio pei Gesuiti? Perchè uno zelo sì gran- 
de pel loro ristauro , da postergargli la propria lealtà e la dignità del 
supremo seggio? — Ma egli avea paura di Carlo terzo. — Non crederò 
mai che abbia avuto paura del re di Spagna chi non temette la repub- 
blica francese. — Se non fosse stato intinto nel procedere dei Gesuiti, 
non Tavrebbe tollerato.— Noi tollerò, poiché biasimollo e condannollo 
ripetutamente e pubblicamente. Egli mantenne in vigore il breve cie- 
meutino: potea riprovare in modo più solenne la ribellione dei Padri? 
— Si sa però die gli amava. — Potè amarli da principio,perchè affezio- 
nato ad alcuni dei soci,o per qualche simpatia di opinioni teologiche,e 
sovrattutto avendo rispetto alla fazion giansenistica, trapiantata allora 
in Italia e romoreggiante a danno di Roma.Ma non credo che viva fosse 
la sua affezione per una setta ch'ei credea capace di rinnovare il parri- 
cidio commesso nella persona del suo predecessore, o che stimasse una 
fazione complice di tanto eccesso capace di far servigi notabili alia so- 
cietà e alla Chiesa.— Egli desiderò la loro instaurazione.— Noi credo, 
perchè antepongo lejmrole dettate di proprio pugno dal Braschi a quel- 
le che i Gesuiti gli mettono in bocca. Ecco in che termini egli scriveva 
al cardinale di Bemis ai cinque di agosto del mS.Due sospetti corro-- 
no a nostro riguardo ^ da che salimmo al pontificato. Il primo si è che 
noi favoreggiamola fazione gesuitica • • • . Su questo articelonoici 
siamo impegnati in più occasioni a non far nulla di contrario al breve 
che aboCi la Compagnia; noi abbiamo rinnovate non è gran tempo que- 
ste nostre promesse^aggiugnendo che quando si trattasse di derogare su 
qualche punto poco essenziale al breve di Clemente decimoquarto^ noi 
faremmo che di buonojccordocoiministri delledue corttXSpagnaeFran- 
cìa). La nostrarisoluzione su ^piesto punto è tuttavia la stessa. E chi 
può volgere in dubbio la sincerità di queste parole leggendo quelle che 
vengono appresso? Niuno Ita mai dubitato della nostra probità e sdiiet" 
iczsa^quando eravamo privati; tanto più ci si dee credere ora che sicmo 
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tiearidi Cristo e in obbligo di edificare U mondo A coU'oseervanza dMa 
nostra parola^ e A eolla nostraeqìdlà e carità verso tutti gliuomini^. 
E ragionando alla diniestica con esso cardinale gli disse pia volte che 
non credeva che i suoi successori avrebbero giammai pensato a ristabi- 
lire i Gesuiti , e nudrUo un concetto che poteva solo albergare nel cer- 
veìlo dei fanatici; e che non istimavachedi lui si potesse suspieare una 
UU follia^. Ecco le genuine disposizioni di Pio attestate da documenti ir- 
repugnabili, e manifestamente contrarie ai pensieri e ai fatti, che gli 
scrittori della setta gli attribuiscono.Nè si può supporre che un uomo che 
parlava e scriveva in tal guisa operasse come questi raccontano, senza 
incolparlo di doppiezza ine8Cusabile,troppo aliena dalia generosità delia 
sua indole, e facendone quasi unGesuita;presupposto che non passereb- 
be senza grave ingiuria di lui e del seggio pontiflcale. 

Tali furono i termini pieni di edificazione, con cui il Gesuitismo del 
secolo passato conchiuse la sua storia. Un Ordine religioso, che fa pro- 
fessione di' speciale e assoluta ubbidienza verso il sommo pontefice e ci 
si obbliga particolarmente colla solennità di un quarto voto; che nei 
tempi addietro abbracciò e difese con ardore quelle dottrine che am- 
pliano maggiormente i diritti e le prerogative di Roma , e si mostrò 
spesso in questo negozio più zelante che savio e intendente dei veri itn 
teressi della causa che voleva avvocare; che perseguitò non di rado con 
ingiurie, invettive • calunnie di ogni sorta coloro che su questo punto 
sentivano diversamente» benché fossero d* altra parte uomini di buona 
fede, cattolici sinceri» venerandi per virtù, ingegno , dottrina e bene- 
meriti della religione; un tal Ordine dico, appena che il papa lascia di 
accarezzarlo, sentenziandolo a una pena grave si, ma meritata e ai po- 
stutto necessaria alla unione e quiete del mondo cristiano ; rinnega is- 
sofatto tutte le sue massime, viola le sue promesse , rompe i voti ed i 
giuramenti, e leva 1* insegna della rivolta contro il potere legittimo che 
lo percuote; si ribella non solo dalla sedia apostolica, ma dalla Chiesa ; 
suscita dissensioni , tumulti , sommosse nel suo seno; scarica sul capo 
illibato e venerando del sommo pastore tutti gli obbrobri e le infamie 
che possono cadere nei cervello di un ebbro o di un forsennato; supera 
in rabbia , in impudenza e in furore i più arrabbiati eresiarchi, e non 
contento di,contaminar la sua fama e la sua memoria, tronca la sua vi'^ 
ta , e commette un delitto unico nella memoria dei secoli ; stringe 
alleanza coi governi eterodossi nemici sfidati di Roma e della Chie- 
sa; ambisce ed ottiene T amicizia e la protezione di un principe, gran- 

Up. Saint-Pribst, Append., n^ 8, pag. 347, 348. — * i6tU . AppencT., n^ 10 , 
(aj. 3S8» 389. 
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de come uomo, guerriero e politicot ma luterano di professione, incre- 
dulo di opinione , e collegato per intima dimestichezza coi maggiori 
nemici del Cristianesimo; con una principessa scismatica, intinta della 
stessa pece, e di più perdutissima di costumi e sospetta di orribile par- 
ricidio; induce tali protettori a vilipendere con decreti e con fatti pub- 
blici r autorità del pontefice romano in proprio favore; la sfida e calpe- 
sta egli stesso or con indegne frodi or con insulti impudenti ; finge un 
rescritto pontificale; seduce a prezzo di simonia un vile prelato; lo per- 
suade a violare il breve di Clemente nel punto stesso cbe per ispeciale 
ufficio commessogli dovrebbe esseme mantenitore; apre noviziati, ca- 
se, collegi, si riordina, si rinnovella, nomina superiori, vicari genera- 
li , mentre Roma fulmina minacce e proteste contro 1* inaudito ardi- 
mento ; a tali pubbliche e solenni dimostrazioni contrappone un indul- 
to verbale, secreto, occulto , privo di ogni autorità, assurdo, indegno 
di Roma e del gran pontefice, a cui si ascrive, perchè violativo di for- 
mali promesse e annullativo di un breve divenuto legge della Chiesa ; 
e in fine reca l'audacia sino a negare la legalità di un fatto universale, 
e a pretendere di non essere stato disciolto , e di continuare a sussi- 
stere per successione non interrotta e in virtù degli ordini antichi. La- 
scio stare gli eventi posteriori, e il favore di Paolo , e quello di Ales- 
sandro, e la concessione parziale a cui fu indotto Pio settimo nel 1800 
per tentare un rimedio ai mali straordinari che afiliggevano la Chiesa, 
e r abuso che i Padri fecero al solito di tutte queste grazie e condiscen- 
denze,e la loro espulsione universale dalla Russia infastidita anch' essa di 
tal genia dopo di averla sperimentata e conosciuta;perchè queste cose si 
attengono meno al mio proposito. Mi basta di notare che il Gesuitismo 
vecchio mori tra le braccia della rivolta , deir eresia e dello scisma * e 
che il nuovo ebbe in esse il suo nascimento ; degno sepolcro e degna 
culla della setta più cupa ed ipocrita che sia mai stata sotto le stelle. I 
Padri afiermano che la Compagnia non ebbe interregno; il che è veris- 
simo; perchè l'antico instituto s'intralcia col nuovo mediante le spu- 
rie propaggini di Prussia e di Russia ; onde dall' ultimo Generale del 
secolo passato si può seguire il filo non intermesso della successione si* 
no al primo di questo , facendo capo dal Ricci , e mediante il Czernie- 
vicz, il Lenkiewicz, il Kareu, il Gruber,ii Rzrozowski (che bei nomi 
da porre in musica ! ) giugnendo sino al Fortis. Ma queste catene in* 
trecciate di anelli clandestini e scismatici ( di cui molte sette a torto o 
a ragione si gloriano) , non hanno pur V ombra di una continuità legit* 
timae cattolica; e quella che contengono, non che essere un carattere 
ortodosso, èairincontro mi marchio evidente di ribellione e di eresia. 
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Poiché il Gresuitismo non fu spento in effètto dal breve del Ganga* 
nelii, e a poco andare risorse eziandio legalmente e dura anche oggi , 
potrà alcuno inferirne che V opera di questo gran papa sia stata inuti- 
le. Ma chi ragionasse in tal modo slngannerebbe; perchè le opere gran- 
di degli uomini insigni, massimamente quando miranoaun effetto uni- 
versaIe,ancorchè questo effetto non si ottenga incontanente o non duri» 
non sono però mai senza frutti certi e stabili, pogniamo che non li por* 
tino immediatamente. Clemente non riuscì a salvare la religione e la ci- 
viltà di Europa nel passato secolo, ma le salverà nel nostro, o almeno in 
un tempo che non è lontanissimo. Non fotè allora salvarle , perchè il 
male fatto ad entrambe dal Gesuitismo, dal Giansenismo, dalla falsa fi- 
losofia e da altre cagioni era penetrato troppo addentro, e l'Europa colta 
era come un infermo ridotto in grado tale di malattia, che non si potea 
sanificare, senza una di quelle crisi tremende, che chiamansi rivoluzio- 
ni. Ma chi può credere che un atto sapiente di religione e di civiltà non 
operi e non possa operare se non neiranno ddla sua data?Giò succede agli 
statuti volgari, che sovente passano inutili, e sono in breve dimenticati; 
non a quegli ordinamenti» die io chiamerei vivi,perchè contengono un* 
idea nuova, efficace , accomodata e necessaria ai tempi che corrono, o 
più tosto incominciano ; imperocché le idee nascono all'eternità , mai 
non muoiono e fruttano eternanàente. Ora tal fu il bi^ve del Ganga- 
nelli, come quello che, sebbene nella prima vista concerna un instituto 
particolare, tuttavia, se guardi profondo, spazia assai più largo e mira 
più alto che ad una congrega di frati protervi e degeneri, imperocché 
esso contiene in germe Tidea fondamentale del Cristianesimo civile ac- 
comodato airetà moderna,e fondando la religione e gl'interessi della fe- 
de cattolica sopra la pace , la tolleranza, l'amore , é come la consacra- 
zione ecclesiastica e romana di quel nuovo principio, che il trattato di 
Vestfalia avea già introdotto e stabilito politicamente in una parte no- 
tabile del mondo civile. E siovome i più acerbi nemici di tal concetto 
sono i Gesuiti perpetuatori della massima e della pratica contraria in- 
valsa nei bassi tempi, il Ganganelli sterminandoli venne a conchiudere 
il medio evo e ad iniziare spiritualmente l'età moderna, incorporando » 
le il sacerdozio. — Ma non ci sterminò in effetto, poichéancora vivia- 
mo. — Vivete piuttosto vegetate, miei cari Padri; e non siete buoni 
biologi , se confondete il vivere delle piante con quello degli animali 
dotati di sensitività e di ragione. La vera vita delle instituzioni umane 
consiste nel credito; e questo, voi l'avete perduto senza rimedio, priur 
cipalmente per opera del Ganganelli; il quale, se non valse a togliervi 
la vita materiale, vi spogliò in perpetuo della estimazione degli uomini. 

GiOBBRTi; Operi, Voi. X. 10 
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Quando il famoso breve non avesse partorito altro effetto che quello d*i n- 
durvi a deporre aflEeitto la maschera dell'ubbidienza, ad entrare in for* 
mal ribellione colla Chiesa e colla santa sede, a intendervela d'interesse 
e d'amore coi maggiori suoi nemici « e a ricevere insomma r estrema 
unzione e il battesimo degli eterodossi per camparla e rinascere, il van- 
taggio che ne è seguito sarebbe tuttavia inestimabile ; perchè d'allora 
in poi l'illusione fu assai più difficile intomo al valore del quarto voto. 
La stessa insufficienza del decreto rispetto alla pienezza dello scopo che 
si proponeva, riuscì profittevole, in quanto svelò le cause che lo resero 
infruttuoso , e porse un utile ammaestramento a coloro che volessero 
ripurgare il mondo di tal zizzania , e impedir che ripulluli e tallisca di 
nuovo dalle radici. Questi beni e l' idea fecouda del breve dementino 
dureranno sempre. La quale già frutta al presente; e niuno può saper- 
lo meglio di voi, se vi guardate attorno , e aprite i vostri registri, rag- 
guagliando il novero degli acquisti e dei trionfi con quello delle perdi- 
te e delle disfatte. Yoi soli potevate riscuotervi dal frego d' infamia im- 
pressovi dal papa che vi spense, mettendo in pratica i consigli di quello 
che vi chiamò a novella vita; laddove in vece lo ribadiste e lo rendeste 
impossibile a scancellare • E siccome nei privati uomini l' onta del ca- 
stigo è spesso un incentivo a novelle colpe , perchè aggiunge alla <xm- 
suetudine dei ^le lo sprone della vendetta e rimuove il freno della ver- 
gogna ; cosi la nota ignominiosa che riceveste vi ha talmente sfrontati 
al male, che mettendovi ad ogni sbaraglio, in vece di sfuggire, accele- 
rate la punizione. Il timore di essere sbanditi e maledetti di nuovo dal 
potere spirituale e civile v' iusegue , vi spinge f v' incalza a cercar di 
appiccarvi e attecchire da per tutto,8enza curarvi dei mezzi che adope- 
rate; e condotti da questa smania non vi accorgete di affrettar la mina 
cogli sforzi medesimi che fate per evitarla. Un poeta direbbe cheTom- 
bra di Clemente vi sta sempre a' fianchi incalzandovi e strascinandovi 
al precipizio,come il tremendo spettro del draipmaticospagnuolo e del 
novellista tedesco. A questo ragguaglio avete ragione di maledire im* 
placabilmente il pontefice che avete ucciso;perchè esso fu il primo mo- 
tore di ogni vostro infortunio , dissipando quel prestigio di niendace 
virtù die vi anounantava , e mostrando eoli' esempio eh e, non che es- 
sere iddiio angioli, secondo gli umili vostri vanti, siete ( come Gesui- 
ti ) meno che uomini. Me dubitate ancora 7 Mirate ai fatti. Chi vi ha 
testé scacciati di Francia? Clemente. Chi vi ha acdecati a segno di far- 
vi versare il sangue per entrare in Lucerna? Clemente. Chi vi ha chiu- 
se le porte di Toscana? Clemente. Chi vi spinge oraa volervi installare 
nella stessa provincia a dispetto degli abitanti, a turbare un paese tran- 
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quilk) e felice , e a tentar di rionovare nel cuore d* Italia le scene fune* 
sta della Svizzera ? Clemente. Chi ogni giorno v* induce a vituperare , 
calunniare, perseguitare, spogliare, straziare i buoni, spegnere i lumi 
ed addensare le tenebre , e quasi a voler ghermire con mano convulsa 
il crinedella fortuna, che vi sfugge senza rimedio? Il timore di un nuo- 
vo Clemente. Chi infine vi minaccia della seconda morte , che a guisa 
di quella dei reprobi annunziata dall* Apocalisse, sarà 1* ultima, perchè 
non seguita da una seconda risurrezione? 11 breve di Clemente. Vede- 
te come Topera di questo pontefice è immortale! Essa ò immortale co- 
me il nome del suo autore, che fondò il pontificato moderno e civile ; 
quel pontificato che oggi ricomincia quasi per miracolo, e che asaiden- 
dosi sulle mine del Gesuitismo imbastardito, riempire il mondo di una 
nuova luce, quando la fenice delle nazioni sari risorta dalle sue ceneri. 
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CONTINUAZIONE DELLO STESSO ARGOMENTO 

Veduto qual sia Fossequio che i Gesuiti portano a Roma, uopo è che 
il lettore mi permetta di soggiuogere due parole intorno al mìo. Impe- 
rocché i Padri e i loro fautori , sogliono spacciare fra le altre calunnie, 
con cui assalgono la mia persona, che io lodo ed esaito Roma, senza es- 
serle devoto nel cuore; e che lo fo ipocritamente, non per amore o per 
riverenza che io le porti , ma per fini umani e anche indegni ; come , 
verbigrazia, peraggraduirmela, per guadagnare i suoi favori, per ren- 
derla propizia a* miei scritti , per attizzarla contro i Gesuiti , per ri- 
volgere le sorti civili della mìa patria , coonestando la rivoluzione che 
macchino colfinfula pontificale , e in fine ( come suppongono i più spi- 
ritosi ) per combattere il Cristianesimo e spiantarlo con tattica novella, 
servendomi dei sette colli per muover guerra al cielo , come i giganti 
della favola adoperarono alio stesso effetto i monti della Tessaglia. Ho 
già risposto generalmente a queste nobili accuse , e non intendo di ri- 
petere le cose dette; ma per ciò che risguarda il particolare di Roma , 
posso giustificarmi con una ragione , che scaturisce dalla natura stessa 
del mìo tema. La. quale si è che quando si vuol giudicare della sincerità 
dell* ossequio che altri porta a un oggetto determinato , egli basta il 
considerare la natura di esso oggetto; perchè se questo è bello, grande, 
sublime , e di tale sublimità e bellezza che dia negli occhi a chi lo con- 
templa ; si dee avere per impossibile umanamente che Y omaggio sia 
finto e bugiardo. Se tu vedi un uomo prorompere in atti di stupore e 
in parole di maraviglia al cospetto del duomo di san Pietro o della Tra- 
sfigurazione del Moisè o del Laocoonte o del Panteon, o di altro insi- 
gne monumento antico o moderno che adorni la città santa , puoi cre- 
dere che la sua ammirazione sia una mostra d* ipocrisia verso le arti 
bene e la grandezza di Roma? E che egli non senta davvero nell* animo 
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ciò che significa di fuori ? No certo , perdiè io tali casi l' oggetto con- 
templato è atto di sua natura a destar tali sensi e li desta quasi fatai- 
mente in chi ha petto d'uomo; onde sarla piuttosto da maravigliare ed 
entrar in sospetto di qualche mistero, se altri lo mirasse freddamente» 
senza mostrarsi né punto né poco commosso e rapito dallospettacolo di 
tanta bellezza. Ora fa tuo conto che l'idea di Roma sacra e civile è an- 
cor più bella e grande dell'imagine e dei monumenti di Roma sensibile 
e materiale ; e che quindi il mio ossequio verso la prima è co^ sponta- 
neo e sincero come quello che non soloogniltaliano, ma ogni viandante 
straniero porta alla seconda. Resta ora a vedere se io m*apponga intorno 
all'idea che mi fo dell'altra; al quale effetto» dovrei imprima tentare una 
definizione o piuttosto una descrizione e un ritratto di Roma ideale , 
cercando di esprimere colle parole queir effigie che ne porto dipinta 
anzi scolpita nell' animo. Ma qui mi accorgo e confesso di essere affatto 
impotente alla gravità dell'assunto; perchè mi parrebbe follia il preten- 
dere di trattare un tema così alto e magnifico colla mia rozza penna; e 
somiglierei a quei disegnatori , che si credono di aver ritratto un va- 
stissimo e stupendissimo paese » quando ne hanno abbozzato qualche 
angolo delineata una piccola parte delforlo. Niuno adunque mi chiegga 
che io entri in cosi ampio pelago e descriva la citta unica. Dirò piutto- 
sto: che cosa non è Roma? Qual città può seco gareggiare? Qual gloria 
le è mancata? Qual memoria o qual reliquia di lei non è grande? E quale 
speranza può disdirsi ragionevolmente alla grandezza delle sue reliquie 
e delle sue memorie? Roma, capo e cuore d'Italia in tutti i secoli civili, 
e per essa metropoli morale, civile e religiosa del mondo. Roma, erede 
e mediatrice della Magnagrecia australe e dell'Etruria nordica , e cen- 
tro fòco , in cui si appuntarono e riunirono i raggi sparsi della luce 
antichissima a comporre quel sole , che a poco andare illustrò la terra , 
diffondendo per ogni dove le influenze benefiche della civil prudenza 
aiutata prima dalle armi e poi dal senno divino del sacerdozio. Roma , 
autrice di quella esemplare e mastra giurisprudenza , che ancor oggi 
governa sostanzialmente le nazioni culle e cristiane , e di quella lingua 
maestosa ed imperatoria, che è tuttavia il sermone più autorevole della 
religione, dei aìonumenti, delle lettere, e da cui rampollarono, gentili 
figlie di genitrice maschia ed altera, le moderne loquele dell'Europa 
meridionale. Roma , patria degli uomini più grandi di quella età , che 
ne ebbe molti grandissimi , e culla naturale e civile di Cammillo , di 
Scipione, dell' Ulicense, di Antonino Pio e di Cesare, cioè dell'esule 
più glorioso e magnanimo nella sua sventura, del capitano più giusto e 
mansueto nelle sue vittorie, del cittadino più amabile nella sua austera 
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virtù, del prìncipe più equo, mite e benefico nella sua potenza»e deiriii- 
gegno più vasto e sublime di tutti i secoli. Roma, che ebbe il patriziato 
più savio , il popolo più invitto , e la plebe più sensata , operosa e ma- 
gnanima degli aurei tempi; retaggio che ancor sopravvive in quei degni 
prelati, che non furono sedotti dall'oro uè atterriti dal ferro del nuovo 
Brenno^, e in quei generosi Trasteverini , che testé quasi soli tra i 
volghi italiani non fecero applauso all' insolente cortesia del Tartaro ^. 
Roma , che fu avvezza in ogni età a educare e innaffiare gli allori col 
prc^rio sangue, guadagnandola somma potenza cogli eroici ardimen- 
ti e le soflTerenze de' suoi guerrieri e de' suoi martiri , e salendo alla 
gloria della conquista e del trionfo per la via del sacrificio. Roma , 
che coi papi santi dei primi secoli e coi pepi terribili e venerandi del 
medio evo sciolse i ferri dei servi, ruppe la verga dei despoti, tritò la 
gleba, purgò il santuario, creò il comune, ampliò i borghi, ristorò le 
dttà, protesse le repubbliche e gittò tutti i semi dei progressi che se- 
guirono. Roma, che siccome fu nudrice della cultura antichissima,co- 
sl fu madre e auspice della novella,e incominciò quel periodo di risor- 
gimento, in cui i Nicolai, i Giulii, i Leoni, iGlementi,i Sisti fondava- 
no i musei , arricchivano le biblioteche , disseppeUivano le anticaglie , 
instauravano i monumenti, inalberavano gli obelischi , proteggevano i 
letterati,e facevan rivivere le lettere e le arti belle per fregiarne e con- 
dirne l'Europa una seconda volta.Roma,che in età recentissima sosten- 
ne soia l'oncHre e la liberta del mondo contro un uomo ebbro di gloria e 
di potenza;quando i re e grimperatorì abbracciavano tremanti le ginoc- 
chia del Corso, e il vecchio inerme del Vaticano osava guardarlo in vi- 
so,dare il primo crollo alla sua invitta,formidalHle fortuna,e levare l'in- 
segna del comune riscatto. Roma in fine,che è la reggia e la corte per- 
petua della Cristianità universale, il sacrario della fede incorrotta, l'o- 
racolo dei popoli ortodossi , il seggio propizio delle arti belle , il mira- 

' Coos. il Balio , Speranze d'Italia , 8. edizione. Capolago , 1845 , pag. 238 , 
23v , 247. 

* Si racconta altrettanto dei Livornesi. Lorsqve l*on annonga Varrivée de /' im- 
pérairiee de Russie venant de Naples à Lwoume, le grand^ue , qtU s'était déjà 
rendu dans eette demière ville , au ftioment où il wt paraitre le vaiueau impé- 
rialf descendit sur les bords de la mar àia rencontre de l'impératrice. Sa majesté 
inipérùUe mit pied à terre , et le grand^ue dia san chapeau, Au moment méme , 
le peuple , compose en grande majorité de porte faix, qui s' était amasse sur le 
quais , poussé par la curiosità , eu voyant le grandr-duc à téle découverte devant 
l' impératrice commenda a erier : Mettez votre chapeau! (Si metta il cappello ! si 
metu il cappello!) Et camme le grand-^ue hésitait , les sifflets ne se firent pas at- 
tendre, aupoint quHl dut finir par céder et par remettre son chapeau sur la lète 
(Dal giornale francese Le porte feuille, citato nella Raccolta di aiti officiali e di di- 
versi scritti intomo alle presenti vertenze fra V Austria e il Piemonte. Losanna , 
1846 , pag. 235). La plebe italiana conosce e pratica talvolta le regole del galateo 
civile e nazionale assai meglio di molti borghesi e di molti nobili. 
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colo delle città monumeutali per le sue ruiiie eie sue basiliche* lo speo 
clìio di molte virtù eminenti, la guardia dei priocipii ideali^morali, ci* 
Yili,eper opera di essi la metropoli adombratrice deirunità primigenia 
e futura della nostra famiglia , e la sola che possa aggiudicarsi il titolo 
di madre e institutrice del genere umano. 

Tal è la mia Roma;e chi può contemplarla senza sentirsi infiammar 
di amore, di speranza, e rapire di meraviglia? La mia Roma è la Roma 
reale,che è ad un tempo la Roma ideale,dotata di tutti i numeri della per* 
fezione e rispòndente,per quanto la legge delle cose umane il comporta, 
aireccellenza del suo modeUo.La mia Roma abbraccia tutti i pregiagli 
esempi,gli splendori coetanei,ma qui non si ferma,e risalendo colla me- 
moria all'età scorse e coiraugurio alle future, comprende ogni sua glo- 
ria passata e avvenire» e si stende da Pietro a queirultimo de*suoi sue» 
cessori che capitanerà la Chiesa nel suo spirituale passaggio dalla mili- 
zia al trionfo. La mia Roma non contiene solo la città cristiana e moder- 
oa, ma eziandio rantica,involta in quella mezza e temperata paganità, 
che era come Tumano abbozzo o vogliam dire la larva del Cristianesi- 
mo;la quale città antica fu il piedestallo e Fappareccbio della nuova,8e- 
oondo la dottrina di Dante e di san Leone. Perciò quando un prisco I- 
taliano la chiamava tede d'imperio e di ^orìa^^ il suo parlare vero,co« 
me fatto, era verissimo, come presagio di quella nuova metropoli,che 
fu da un Italiano moderno denominata comune pa(na degh' uomtnt^.La 
mia Roma è la div ina e legittima erede di quella , che fu celebrata da Ta- 
cito, allorché ricorda ftiet giùmi magnifici, in cui U smatoriemosaeìHi 
k religioni degl'iddii con laprimaialibertàdiconfermare e di riformar 
rfi; giacché il diritto confermativo e riformativo delle religioni esprìme 

' In hoc domicilio imperii et gloria t Gic. , De Orat,^ 1, 23. 

* BBtLomi. VUe. Pisa, 1821, tom. I, pag. 34. 

' TradQziooe del Davaozati. Magna ejue dieispedes fuit, quo senaiui tjMo- 

rumnuminum religione» iniroepexitf libero, ut quondam, quid firmaret,mularetve 
(Tacm Ann,,lll^ 60}.na questo passo importanle si raccoglie: l*^ che il senato roma- 
no era una vera ierocrazia civile ed armata; 2^ che si teneva per una ierocrazia catto- 
lica, cioè universale; 3® che la religione romana avea sugli liUri culti la maggioranza 
di Roma sulle altre città; 4® che tal primato era consentito da tutto rimperio;5®che 
si esercitava confermando V ortodossia e riformando l'eterodossia degli altri culti , 
per quanto ciò era possibile a farsi nel paganesimo ; 6^ che Roma non dava cittadi- 
nanza nel suo seno alle santità e religioni peregrine» aprendo ai loro numi un tempio 
universale, se non dopo di averle corrette,modificate e accomodate ai propri ordini; 
onde erA conservatrice e ripurgatrice ad un tempore non accoglieva promiscuamente 
ogni superstizione^ secondo cIm alcuni opinarono.Or chi non vede in tutti questi ca- 
ratteri di Roma gentilesca un*ombra, imperfetu si, ma pure ammirabile , di Roma 
cristiana? La quale accetta anco i semi di verità e di bonià che si rinvengono negli at- 
tri coltile grincorpora alla religion vera di cui è incorrotta e severa mantenitrice;non 
solo nelle idee (come fece Accettando, anzi ri8uscitando,raotica sapienza iulogreca) 
ma eziandio nelle cerimonie; perchè tutti sanno che una parte dei riti accessorii e del- 
le feste cattoliche furono innesute sapientemente sulle usanze del paganesimo. An- 
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mirabilknente la doppia potestà spirituale di Roma cattolica nelle sue at- 
tinenze verso i popoli ortodossi e le nazioni sviate dal suo seno. La mia 
Roma finalmente comprende col passato e col presente eziandio Tavve* 
nire;e oltre il suo ufficio,come città sacerdotale e guardiana del dogma» 
conservando altresì i primi veri morali e civili,viene ad essere doppia- 
mente legislatrice, unificatrice^redentrice d'Italia^diEuropa^del mon- 
do, e per ogni verso perpetua e cosmopolitica. La mia Roma non è sog- 
getta alle vicende dei secoli,siaperdiè lo spirito ha virtù di assempra- 
re e raccogliere e rendere presentanee e immanenti col suo pensiero le 
varie parti del tempo , e perchè anche di fuori si può dire che niente 
passa e tutto dura e perenna nella città eterna. Credete forse che l'anti- 
ca repubblica , Tantico imperio siano spenti? Essi vivono ancora e vivran- 
no sempre;perchè lingue, leggi, lettere, arti,usi,costumi,titoli,reggi- 
menti e ogni altra piii nobile suppellettile civile ci viene tutta o in gran 
parte dall'antica Roma; onde si può dire che il Campidoglio è ancora 
la cittadella delle nazioni,che i re e gFimperalori sono i proconsoli del 
popolo e del senato latino, e che l'ingegno di Giulio Cesare gira e go- 
verna tuttavia le sorti del mondo. Ora questa Roma è impossibile ileo* 
jiosoeria, senza amarla, riverirla, ammirarla, senza inchinarsi alla sua 
autorità e credere alle sue promesse;come è impossibile il mirar Fastro 
del giorno,senza essere rallegrato e vinto dal suo splendore. Vero è die 
Roma terrena,ancbe veduta universalmente,non pareggia affatto il suo 
tipo e soggiace alle imperfezioni proprie di tutti gli esseri posti nel tem- 
po;onde la mente per esaurir Tidea che ci trova effigiata, è costretta di 
poggiar pici alto, e di trasferirsi dove ogni cosa s'inizia e si termina, e 
dove si erge la città spirituale,adombrata dal capo del Lazio e da quello 
dei Palestini. Ma anche nei confiui del tempo Roma è singolarmente bel- 
la,e atta ad innamorare gli spiriti più gentili;nè la sua luce viene appan- 
nata intercetta dai difetti degli uomini più che il sole dalle sue macchie. 

che in' altro modo Roma nuova imita Tantica ; cioè nella mansueta tolleranza verso 
le persone degli erranti ;di cni è sicuro e tranquillo rifugio. Questo suo carattere,che 
più meno rifulse in quasi tutti i tempi, fu vivamente espresso dai due napi filosofi 
del secolo passato, il Lambertini e il Ganganel1i,e specialmente dal secondo,che con- 
naturò alla città santa gli spiriti del trattato di Vestfalia. E toccò il suo colmo sotto 
il successore Pio sesto;il quale usando un linguaggio e modi accomodati,e varian- 
doli saviamente secondo le occorrenze ^ senza però m^i contraddirsi, seppe accor- 
dare la religione colla politica. Nei tempi medesimi che assiso stU trono pontifica- 
le assisteva in atto di profonda venerazione al divin sacrificio , la cappella in cui 
questo si celebrava, eraper espresso suo ordine piena di acattolici. Egli non eleg- 
geva questo uditorio, ma lo accoglieva; e poiché Rom^ non erapiin il f&ro spiritual 
ledi tutta popoli, volle aimeno che fosse itn'arcadi alleanza europea. Egli offerse 
a tutte le religioni un asilo sicuro in quel luogo , dove pure se ne riconosceva una 
sola; e potea farlo senza pericolo ; perchè esse convenivano in Roma , come in un 
paese neutrale e comune , invitatevi dalVamore dell'antichità e delVarte ( Saim- 
PRIB8T; Hist. de la chutedeéJés.f pag. 168) < 
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Ora stando cosi le cose, donde nasce che Roma ha tanti nemici ? Mol- 
te sono le cagioni di ciò, ma la principale si è che pochi sanno vederla 
qual è in sèstessa, contemplarla cogli occhi propri, e squadrandola in- 
vece con fallace cristallo, la confondono col suo fantasima. Sapete qual 
è la Roma, che da ben due secoli è bersaglio alle ire, alle invettive • a- 
gli scherni degli eretici e dei cattivi filosofi ? Questa è la Roma gesuiti- 
ca. Il torto di costoro consiste nel sostituire una Roma fantastica alia 
Roma ideale ed efiettiva, che è pur quella dei fatti universali, della re- 
altà e della storia. Or anch* io non m* inchino alla vostra Roma, perchè 
non la veggo ricordata dagli annali, autorizzata dalle Scritture, confer- 
mata dalle tradizioni , rappresentata dagF illustri pontefici, ammirata 
dai savi , benedetta dai popoli , assisa sulle sponde del Tevere , impe- 
rlante sul Vaticano e sul Campidoglio , né so trovarla altrove che nei 
vostri libri e nei vostri cervelli. Questa Roma immaginaria e gesuitica 
corrisponde alle altre parti del vostro sistema, poiché è T idolo che fab- 
bricate per legittimarlo ; onde a poco di bene , cioè del proprio (giac- 
ché se non ne avesse fiore, lascereste di essere cattolici), accoppia mol- 
to di male, cioè del vostro. E quel poco di bene che ci si trova , non è 
che un brano della vera Roma , che svelto e diviso dal resto, e seque- 
strato dalle cose di maggior momento, che lo accompagnano e compio- 
no, smette in gran parte il suo valore e perde la riverenza. Tutto è bel- 
lo nella Roma spirituale, perché tutto vi accorda e armonizza; onde an- 
co le minime cose vi hanno il loro pregio e la loro avvenenza , conso- 
nando colle grandissime,come accade nei miracoli della natura e deirar- 
te pittorica, dove gli oggetti più minuti, T insetto, la foglia, il filo del- 
l'erba, lo sprazzo di luce, la crespa deironda, la piega dell* abito, con- 
corrono all'euritmia totale della scena effettiva o fantastica. Ma tali 
minuzie sequestrate scapitano della loro venustà e rilevanza , perchè 
r armonico, il bello, il reale è la vita, che nella parte non si rinviene , 
^ essa non s' intreccia col tutto. E che meraviglia se gretta e meschina 
pare a molti la vostra Roma, quando voi che siete la grettezza eia me- 
schinità in persona la foggiate a vostra propria imagine? Voi non sa- 
pete vedere e ammirare altro in Roma che quello che concorre alle vo- 
stre mire; e tutto il resto non volete scorgerlo o vi sforzate di travisar- 
lo. Roma non è per voi che un^olficina di decreti favorevoli alla Com- 
pagnia contrari a* suoi nemici : il corso della sua vita non si stende 
più là della vostra , e i suoi termini sono così angusti come quelli del 
vostro convento. Essa incomincia, non mica con Pietro, ma con Paolo 
terzo, e non che avere diciotto secoli di età e una lunga, continua suc- 
cessione di pontciìci, non ha pur la consolazione di contare ( almeno pa- 
GiOBBRTi, Opere, Voi, X. 17 
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lesemente) tutto il tempo trascorso dalla vostra fondazione , poiché 
riandandolo si abbatte neir ombra malevola e sterminatrice di Clemen- 
te e in quegli otto lustri di fitte tenebre , che non vennero rischiarati 
dalla face gesuitica. E che fece Roma di meglio , se Iddio vi salvi , in 
questo tratto di due secoli e mezzo? Scrisse le bolle contro i Gianseni- 
sti. Ecco r apice della sapienza romana, la cima del Cristianesimo , la 
corona più insigne della Chiesa, lo scopo ultimo, per cui Romolo e Si- 
mone fondarono la città e la sedia eterna , e il Verbo sceso di cielo in 
terra vesti carne mortale. Tutto l'ordine della natura e della grazia fu 
preordinato ab eterno contro il povero vescovo d' Ipri e i pallidi teolo- 
gi di Portoreale e di Pistoia. Il che è tanto vefo, che a vostro giudizio 
se il Giansenismo venisse meno,il mondo intrafatto andrebbe io fascio; 
onde voi vi sforzate di rallumar l'eresia estinta e ci soffiate dentro co- 
me nel fuoco ; perchè la lotta dei due principii teologici e delle due 
sette appartiene all' essenza della vita cosmica. Io venero quanto al- 
tri la sapiente e generosa guerra mossa da Roma contro un' eresia 
crudele, che spoglia il Cristianesimo di quella nota di dolcezza e di bon^ 
tà , che è la più divina delle sue prerogative. Ma io ammiro appunto 
la crociata intellettiva di Roma contro chi voleva introdurre il fato dei 
Maomettisti nel simbolo ortodosso e permutava senza avvedersene l' E- 
vangelio coli' Alcorano, perchè considero questa parte congiuntamente 
a tutta la somma del dogma cattolico e dell' azione romana per mante- 
nerlo intatto, guardandomi di sequestrare il teorema dal sistema, e T e- 
pisodio dall' epopea. I decreti della Chiesa contro la truce fazione con- 
siderati come necessari o almeno opportuni a salvare e mettere in si- 
curo un lato importantissimo di quell'Idea razionale e rivelata, che 
coutien tutti i veri , hanno un aspetto serio ed augusto, anche agli oc- 
chi dell' uomo civile e del filosofo. E così dee considerare la continua 
milizia del potere ecclesiastico contro Terrore, chi voglia apprezzarla 
condegnamente; la quale è come l' assidua difesa che la società guarda- 
trice del vero fa del suo deposito , quasijegno e possesso ideale degli 
intelletti; accorrendo, da questo o da quel canto, e usando V una o l'al- 
tr' arma per mantenerlo intatto , secondo la mira speciale che prendo- 
no, il luogo che eleggono e l' arte che usano gli assalitori. Ma se la pu- 
gna contro il Giansenismo si squadra col microscopio gesuitico , essa 
mi rende più tosto imagine di una baruffa teologica indegna dell'età 
moderna, che di tin gran piato ecclesiastico e di un atto del senno lati- 
no.Potrei esemplificare eziandio il mio concetto colle ragioni del culto; 
nella quale Roma colla sua consueta assennatezza si occupa anco delle 
minuzie, come quelle che non sono da disprezzare; e provvede non so- 
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Io ai bisogni unirersali dcllu Chiesa, ma eziandio a quelli di certe clas- 
si luoghi speciali. Ma se taluno dà a tali minuzie più di peso che non 
ne assegna loro la Chiesa stessa , se leva alto il romore, se non sa par- 
lar d* altro, né predicare altre lodi della città eterna, egli la rende ridi* 
cola al cospetto di chi cerca ogni taglio per dileggiarla, e che non sa 
darsi pace che Iddio suscitasse ab antico la città dei sette colli per in- 
stituire , verbigrazia , la festa del Sacro Cuore (rispettabilissima, ma 
affatto accessoria al culto cristiano ) e permettere o tollerare gli onori 
che si rendono al nome di santa Filomena. 

L* impicciolire 1* idea di Roma vi si potrebbe in qualche modo com* 
portare, se non tentaste anco di deformarla, e metterla in odio , rap« 
presentandola come nenoica ai progressi civili e ai bisogni politici delle 
nazioni. Può benissimo talvolta succedere che il capo supremo del sa-^ 
cerdozio, essendo anch* egli un uomo sottoposto alle imperfezioni uma- 
ne, per effetto deireducazione ricevuta, o per la tempra dell* ingegno, 
per una insufficiente notizia dei casi e dei tempi , o per altre cause , 
sia guidato da nocive preoccupazioni intorno al civil reggimento e agFin- 
teressi temporali dei popoli. In tal caso Roma, in cui non è mai inter- 
rotta sospesa quella potestà spirituale, che è il motore incessante e 
perenne del mondo cattolico, può benissimo soggiacere, per cosi dire , 
a un interregno civile ; può vedere intermessi per qualche tempo gli 
aumenti del pubblico bene, male amministrate le temporali faccende, e 
delusi per questa parte i generosi desideri e le onorate speranze di 
molti. Non perciò V idea di Roma ne soffre sostanzialmente, sia per- 
chè la sua immutabile essenza versa nella giuridizione spirituale , e 
perchè la sua civil grandezza risulta dall' intero successo della sua sto- 
ria e de* suoi rettori, non da questo o quel breve periodo o da un prin- 
cipe particolare ; che altrimenti verria meno ogni grandezza non solo 
in Roma, ma in ogni stato e popolo , quando una successione continua 
di re o di governanti tutti sommi e perfetti non sì dà al mondo,ed è dif- 
ficile ad immaginare ed a Gngere, nonché a ritrovare. Il vero conosci- 
tore e amatore di Roma non lascerà pertanto anche in tali occorrenze 
di ammirarla e celebrarla; ma distinguendo lo spirituale dal temporale 
e il transitorio dallo stabile, impedirà a suo potere che altri faccia una 
confusione.la quale non potrebbe passare senza grandissimo pregiudizio 
delle cose che più importano. Airincontro che fanno i Gesuiti? Nemici 
sGdali della civiltà, si rallegrano di aver trovato chi governi Roma se- 
condo il loro cuore;lo levano al cielo; Toifrono ai popoli ed ai principi, 
come un modello di civil reggimento ; procurano coi consigli, colle lo- 
di, colle adulazioni, non solo de mantenere rindirizzo,chc egli ha preso» 
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ma di accrescerlo; gli conferiscono , se occorre, il privilegio delFiner- 
ranza eziandio nelle cose politiche; senza curarsi uè punto né poco del 
danno gravissimo e irrimediabile che ne torna alla religione. Ma che 
importa ai buoni Padri la perdita delle anime pur che la setta trionfi? 
Che monta, se gli uomini vanno airinferno, purché la Compagnia ab- 
bia interra il suo paradiso? Che se a poco andare la Providenza ripara 
al danno e innalza sul trono pontificale uno di quegli uomini,che son ca- 
paci e volonterosi di operare la felicità di una nazione, i Gesuiti e i lo- 
ro creati mutano stile; e se non riescono coi maneggi, i consigli,i ter- 
rori ad ostare che le cose piglino un avviamento migliore, posta da un 
canto fubbidienza e la riverenza, levano Tinsegna della rivolta;alle lo- 
di e alle lusinghe succedono gl'improperii e le minacce; il papa invece 
di essere infallibile nelle cose temporali diventa soggetto ad errore e- 
ziandio nelle spirituali ; si prega Iddio acciò egli non perda la fede; si 
lacera colle parole e cogli scritti la maestà della sua persona ;si bestem- 
mia il maggior dono che il cielo possa fare agli uomini, qual si é quello 
di un principe benefattore;non si lascia insomma d'adoperar alcun mez- 
zo (per quanto sia vile ed indegno) che il genio del male possa suggerì^ 
re per mettere ostacolo a ciò che torna in bene e in onore della specie 
umana.Direte forse. Padre Francesco, ch*io fingo?Ma io non fose non 
riferire ciò che testé succedeva in una parte dltalia ed altrove , come 
vedremo fra poco. 

Qual é la conclusione che^i dee cavare da questi fatti? La conclusio- 
ne si é che i Gesuiti si sforzano di foggiare una Roma retrograda e bar- 
bara^ e non potendo riuscire a metterla in fatto , s'ingegnano almeno 
di sostituirla nelV opinione e nella fantasia dei popoli alla vera Rma 
madre e nutrice delV incivilimento. E ci riescono pur tropjio presso mol- 
ti ; perché i semplici, i leggieri, gli sconsigliati , che si lasciano pren- 
dere alle grida e alle apparenze, non sono pochi; con quanto danno del- 
le anime e delle sane credenze ciascun sei vede. Imperocché chi vorrà 
meravigliarsi che in un tempo cosi tenero e amatore degli avanzamenti 
sociali, come il nostro , la sola persuasione che Roma sia loro nemica 
valga a impedire che un grandissimo numero di traviati tornino al suo 
seno , e a fare che altri moltissimi se ne divelgano? Ma ciò non ba- 
sta ancora ai Gesuiti; i quali non si contentano che Roma sia riputata 
incivile, se non é anco tenuta per serva della loro setta. La grandezza 
di Roma deriva in gran parte da quella libertà ed autonomìa suprema, 
di cui é investita dal cielo, come vicaria di Dio sulla terra e privilegia- 
ta di potenza creatrice negli ordini spirituali del mondo.Essa è inquo- 
sti ordini ( se mi è lecito T usare una foftnola Olosoflca, di cui ho fatto 
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cenno altrove ) non un secondo, ma un primo, e partecipa di quella so- 
vrana indipendenza, che è comune ad ogni principio e ad ogni origine; 
perchè i principii e le origini non dipendendo, come tali, da una eiB- 
cieiiza anteriore nel giro delle cause seconde, ritraggono in modo più 
perfetto che ogni altra cosa Anita dell' onnipotenza e autonomia divina. 
Ora i Gesuiti si studiano di spogliar Roma dì questa prerogativa, e non 
riuscendovi in effetto tentano almeno di farlo credere ; perchè 1* opi- 
nione della potenza piace ed importa agli ambiziosi poco meno della po- 
tenza medesima. Che se Roma primeggiasse e non secondasse , come 
mai i Padri potrebbero signoreggiare? D* altra parte, che sorta di ri- 
verenza possa conservare o ricuperare la citte santa nell' estimaziono 
dei popoli presso chi crede che essa sia ligia a una setta zotica e abbor- 
rìta dair universale, non è d* uopo che io il dica; poiché i Tatti parlano 
e il lettore li vede da sé. 

Tal è r inestimabile divario, che corre tra quella Roma che io adoro 
e la vostra, cioè tra ciò che vi ha di più grande e ciò che si può conce- 
pir di più piccolo nelle cose umane. E stimando che io concorra con 
voi neir oggetto del mio amore, dubitate ragionevolmente che questo 
sia sincero, misurandolo da quello che voi uudrite; il quale , movendo 
da cosa non degna di ottenerlo, è debole, spesso Anto , e in ogni modo 
facile a deporre se mette il conto di farlo. I vostri politici si burlano 
della loro Roma quando torna bene alla setta; ma io non posso burlarmi 
della mia; la quale essendo cosa salda e non ombra, verità e non sogno, 
tanto è il prestarci fede quanto Taverne la cognizione, essendo tutt*u- 
no il guardare il sole e Tessere percosso dalla sua luce. A voi succede il 
contrario, perchè cercate il sole nelle nebbie gesuitiche,o piuttosto imi- 
tate coloro, che speculano il cielo nel fondo di un tino, e buscano la lu- 
na in quello del pozzo. Io vi confesso che nel mio stato mentale ho po- 
co nessun merito inchinandomi a Roma, perchè non potrei governar- 
mi altrimenti senza sconfondere e perturbare tutta la tela de' miei pen- 
sieri. Roma è per me cristiano,cittadino e filosofo una condizion neces- 
saria sì del genio e della prerogativa nazionale d'Italia, sì della conser- 
vazione del mondo morale e religioso, senza eccettuare eziandio quella 
parte di esso che ora è sventuratamente divisa dal grembo della madre 
comune; perchè quei semi di cristianità e di coltura, che ci si rinven- 
gono , nascono tutti per diretto o per indiretto dagT influssi romani. 
Laonde io non trovo più didicoltà nelT inchinarmi a Roma , che abbia 
r astronomo a reputare il centro delT attrazione e gravità universale , 
come una condizion necessaria ai fenomeni e ai moti celesti. Vedete se 
mi fo bello della mia sudditanza , o se m' ingegno di adoperarla corno 
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un mezzo di appoggio e di favore. Persuadetevi che se la più parte de-^ 
gli uominijnvece di sperimentare in sé stessi questa necessità intellet- 
tuale di essere cattolici almeno speculativamente (giacché la fede reli- 
giosa e pratica richiede il concorso di altre cause superiori ), sentono una 
ripugnanza grandissima a diventarlo,ciò nasce che non colgono njslla sua 
integrità e schiettezza Y idea romana e cattolica. E che apprendono in 
sua vece ? Torno a dirlo, gKidoli gesuitici. L'assenso delio spirito è pro- 
porzionato al concetto che gli sta dinanzi; e chi vede un bel volto riper- 
cosso da un cristallo che lo rende orribile e deformeyCome può ammi- 
rarlo ed averlo caro? 

Questa non è Tidea di Roma ch*io aveva dinanzi agli occhi ne|lo scri- 
vere il Primato ; e ciò appunto che nocque maggiormente air intelli- 
genza dei mio libro presso alcuni valentuomini fu il sostituire al mio 
concetto quello dei vostri Padri. Perciò quando voi mi lodate di aver 
dimostrata magnificamente la necessità del principio cattolico e roma- 
no S se l'elogio viene dalFuomo/io me ne tengo onorato, atteso la bon- 
tà del vostro animo e del vostro ingegno; ma se procede dal Gesuita , 
non posso in coscienza accettarlo. La causa del papa e di Roma si può 
patrocinare in due modi differentissimi, secondo che Tidea cattolica si 
volge a profitto della civiltà con tutte le sue dipendenze e i suoi ac- 
compagnamenti, della barbarie con tutte le sue sequele. Ma la civil- 
tà legittima e la barbarie non formano un dialettismo ; perchè quella 
non è un estremo , si un mezzo locato tra i due opposti della rozzezza 
sociale e della corruttela, come la virilità è in bilico tra Y infanzia e la 
decrepitezza. Coloro adunque che accoppiano il concetto cattolico e ro* 
mano colla civiltà , uniscono ciò che Iddio con^unse , e non fanno che 
esprimere la medesimezza , che corre sostanzialmente fra due diversi 
aspetti di una cosa unica. Dove che quelli che lo tirano a barbarie fan- 
no violenza alla natura intrinseca delle cose,accozzano insieme elementi 
discordi, tentano di comporre un oggetto vivo,positivo,reale colla sua 
negazione, innalzano un edifizio fragile, senza base stabile e non dura- 
turo, e in fine sotto nome e abito di filosofi si governano da sofisti. Tali 
furono alla nostra memoria (parlando solo de'più lodati ) il Ronald e 
il Maistre , ingegnosi e facondi ristauratori della teologia e della sa- 
pienza gesuitica, e fanatici ammiratori dell'Ordine ; al cui ristauro il 
secondo ebbe non piccola parte. E siccome erano laici,uomini di mondo, 
avvezzi ai negozi della vita civile, essi recarono nel loro assunto, oltre 
l'ingegno non ordinario, una liberta di spirilo,di cui i Gesuiti non han- 
no pur rombra;e scrissero Ubri,che per li pregi del dettalo e la pellcgri- 
' Pellico, pag. 399. 
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nità dei pensieri disgradano agevolmente quanto usci dalle penne della 
C!ompagnia. Ciò nulla meno io vi chieggo che Trutti ha portati la loro 
scuoIa?Gbe vestigi ha lasciati del suo passaggio nelle cose o nelle menti 
degli uomini? Nessuno. Mi ridico, ne lasciò molti^ ma tutti funesti alla 
società e alla religione;e io so di taluno a cui Tapologia del papa fatta dal 
Savolno fu d'inciampo e non di aiuto a sentire cattolicamente. Funesti a 
queimedesimi,che credettero di vantaggiarsene;! quali furono involti e 
seppelliti dalle ruine che edificarono, aderendosi ai consigli e seguendo 
le regole di quei folli maestri. La sapienza gesuitica esautorò i Borboni 
francesi della prima linea , inondò di sangue civile la penisola iberica e 
la Svizzera , stampò un marchio d' imbecillità sulla fronte del preten- 
dente dì Spagna e d'ignominia su quella dell'usurpatore di Portogallo , 
turbò più volte l'Italia colle congiure e colle sommosse, V atterrì ed af- 
flisse colle crudeli giustizie , rallentò o fermò in essa Italia , in Francia 
e in altre province cattoliche le propensioni religiose del secolo , aer- 
erebbe i dolori della Polonia ^ , e finalmente si voltò contro i Gesuiti 
medesimi, facendoli sbandire da tre illustri reami, e rendendoli odiosi 
e formidabili a tutto il mondo. Né vi giova il dire che alcuni di tali ef- 
fetti non furono opera immediata dei vostri; conciossiachè tutti piglia- 
rono le mosse dai vostri principii e dalle sinistre influenze che aveste 
nei rettori dei popoli. Ora voi bramereste di accumunare alla fede cat- 
tolica e a Roma i vostri successi e involgerla nel proprio sterminio ? 
Non ci riuscirete. Ye lo dico con quella fidanza che non si fonda in con- 
getture umane , ma nelle promesse del cielo. Non mancheranno mai 
alla Chiesa né alla sede apostolica difensori pììi leali e più savi che voi 
non siete; alle quali voi pregiudicate assai più colle lodi che non i loro 
avversari coi biasimi e colle calunnie. Quanto a me, per quel poco che 
posso, difenderò sempre Roma ; e le lodi di questo gran nome , che ri- 
corrono a ogni poco sotto la mia penna , risoneranno sulle mie labbra 
sino all'ultimo spirito. Ma la difenderò in modo da renderla cara e ve- 
neranda al mio secolo, studiandomi di promuovere la sua alleanza colla 
cultura, e cogl'interessi civili dei popoli; accoppierò la sincerità del cit- 
tadino e del filosofo colla riverenza dell' uomo cattolico : la mia adora- 
zione non tralignerà in adulazione; e non disgiungerò mai nel mio pen- 
siero e nelle mie parole la paternità romana dalla patria italiana. 

So che questo vi cuoce , perchè vorreste fare della causa di Roma 
un monopolio della setta, inducendo gli uomini a credere che voi soli 

' In molti modi la setta gcsaitica nocque e nuoce tuttora airiofelicc Polonia; ma 
non potrei dimostrarlo senza troppo lungo discorso. Accennerò solo che una delle 
cause deirodio di Niccolò imperatore contro i cattolici si attiene in parte alla cui- 
liva impressione di sé che i Gesuiti lasciarono in Russia sotto Alessandro. 
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la venerate davvero e sapete difeuderla strenuamente. Onde chi non 
l'osserva a vostro modo, e non piglia da voi Timbeocata oèsi arruola 
sotto il vostro vessillo, voi fate ogni potere per renderlo o almeno farlo 
apparire sospetto o nemico, somigliando a quegFinsolenti ministri che 
non vogliono che niuno si accosti alla maestà del principe, se non intro- 
dotto da loro, e che tollerano assai meno nei sudditi un ossequio libero 
e spontaneo verso di quello che la ritrosia e la ribellione. Ónde se al- 
cuno non vi mena buona questa mediazione universale , e non è ac- 
concio a tener Roma per una vostra masserizia, voi iu vece di lasciarlo 
fare, come dovreste, se foste guidati da un sincero amore di essa , cer- 
cate di ritrarnelo , poco importandovi che di suddito e devoto si muti 
in nemico. Invece di godere che anco i dissenzienti da voi adorino il 
comun padre, i vostri politici slngegnano di trasformare i figliuoli ze- 
lanti in ribelli, ogni qual volta non consentono di accettare T interces- 
sione dei falsi Padri. Griderete anche qui calunnia? Ma io posso pro- 
varlo con un esemplo , che vi è tanto noto quanto l' autore del libro 
che leggete. Credete forse eh' io ignori i voti pietosi che fanno , non 
dico tutti, ma molti dei vostri, perchè io uscendo da quella linea di mo- 
derazione che ho osservata finora , precipiti in qualdie eccesso ? Cre- 
dete che io non sappia che questi augurii pietosi si esprimono a chiara 
voce nei vostri crocchi e si accennano misteriosamente in alcuni dei 
vostri scritti? E che voi facendoli usate a mio riguardo una strategia 
vecchia, già adoperata verso altri , spesso inutilmente , ma talvolta ef- 
ficacemente con immenso dolore dei buoni e della Chiesa? E se il pro- 
nostico si avverasse qual sarebbe il vostro contento ! Con che gioia le- 
vereste le mani al cielo in rendimento di grazie, e letiziando, alleluian- 
do , osannando, come i comprensori di Dante , cantereste T inno euca- 
. ristico di sant* Ambrogio! Anime dure e spietate ! Lo spirito stesso del 
male potrebbe qualche volta erudirsi in opera di rabbia e di vendetta 
alla vostra scuola. Ma che parlo io di me in materia si grave ? Poco 
danno può farvi un individuo , un esule , un uomo che ha il pie sulla 
fossa; ma ciò che vi accuora, vi spaventa, vi dispera , si è il veder sor- 
gere in Italia una scuola dotta, moderata, sapiente, nazionale, religio- 
sa , cattolica, devota ai governi legittimi senza servilità di animo , a 
Roma e alla Chiesa senza angustia e pusillanimità di spiriti, accordante 
la filosofia colla fede, la religione colla patria, nemica del dispotismo , 
della licenza, delle rivoluzioni, amica e promovitrice assennata dei so- 
ciali miglioramenti ; la quale scuola, non che essere disposta a farvisi 
vassalla o ad accettare la compagnia vostra, vi sopravveglia, e vi farà 
francamente e terribilmente la guerra, se a tanto la stringerete. Ciò 
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vi scotta e vi spaura non poco cosi in riguardo del mal presente, co- 
me del peggio avvenire; tanto più che questa eletta di sapienti non si 
conlenta di pensare e di parlare, ma parte sta ai fianchi dei principi 
consigliera ed esecutrice dei buoni ordinamenti, parte scrive e pub- 
blica libri utili , che son bene accolti dai goverqi medesimi , e letti 
avidamente da tutti; dove che voi stampate cose, che, salvo i vostri 
niuno legge, se non per ridere, e predicate ai pesci , che non fan ca^ 
pelino né guizzano a sentirvi. Vero è che voi perseguitate non pur gli 
autori che non vi garbano, ma anche gli scritti loro; e tutti sanno il 
bel giuoco che avete tentato di fare al Dettori e al Rosmini. E per tor- 
nare a me (se me lo permettete), faceste lo stesso tiro a' miei Prolego- 
meni ; portandovi in modo che quantunque si tratti di uno scritterello 
di pochissimo rilievo , avete mostro assai chiaro V egoismo che vi go- 
verna. Imperocché, se lo zelo cattolico superasse nell'animo vostro ogni 
altro riguardo ed ogni altro amore, non avreste perseguitato uno scrit- 
to , che insistendo sul divario che corre tra Y esser cattolico e V essere 
Gesuita, può servire a rappattumare glianimieglispiriti di molti colla 
religione. E per quanto dobbiate aver caro l'onore e i vantaggi dell'Or- 
dine e la severità delle mie parole abbia dovuto spiacervi ed addolorar- 
vi, avreste anteposto a tali rispetti il bene della fede comune ; a cui 
non potete ignorare che l' interdetto del mio libricciuolo avrebbe re- 
cato qualche pregiudizio; non già pei meriti per l'importanza intrin- 
seca di esso (che noh mi credeste si folle da pensario ), ma perchè molti 
malevoli inesperti avrebbero presa dal divieto occasione di credere e di 
spacciare che oggimai non si può più essere buon cattolico,senza parteg- 
giare per la vostra setta, almeno dissimulare i gravissimi danni ch'essa 
fa ai paesi,in cui vive.Ma i sinistri disegni furono sventati.e io debbo ral- 
legrarmi di aver assai meno temuto dei maneggi e raggiri gesuitici,che 
confidato nella rettitudine delle mieintenzioni e nell'alto senno di Roma. 
Rispettate adunque questo gran nome e guardatevi dal profanarlo 
colle vostre lingue colle vostre penne. Voi non foste mai cosi poco de- 
gni di proferirlo, come in questo secolo,che faceste ogni opera per dis- 
onorarlo accumunandolo col vostro , e ora lo malmenate , perchè non 
potete più illudere nessuno sopra tal compagnia. Nei prìraordii dei vo- 
stro Ordine lo portaste e lo rendeste caro e venerando in remotissime 
regioni; ma non passò gran tempo , che quelle bocche medesime che 
lo avevano celebrato , voltarono la lode in bestemmia e maledirorio ciò 
che avevano benedetto ; non tanto per avversione del vero prediciHo , 
quanto per odio dei predicatori; ed avvenne a Roma santa quel mede- 
simo che a Roma pagana, quaudo il giure latino apportatoci popoli n>- 
GioBBRii, Opere. Voi. X. l^ 
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rooti e i miti imperii del senato non erano avuti in riverenza né ubbi- 
diti pei gravi torti dei proconsoli. Che cos* è divenuto il nome di Roma 
neirAbìssinia, nel Giappone, nell'Indocina, e nella maggior parte del- 
rindia, della Cina, dell'Oceania e dell'America? Che è divenuto neirin- 
ghilterra e in una porzione notabile dell'Europa germanica? Che diver- 
rebbe nei paesi cattolici quando vi crescessero e prevalessero alla libera 
le vostre influenze ? Roma ? Essa è mirabile a chi la contempla in so 
medesima e nel suo ideale esemplare ; ma è brutta e spiacevole , se si 
guarda camuQata e ravvolta nel mantello di un Gesuita. Ufficio di noi 
cattolici e in ispecie di noi Italiani è di ristabilir nelle menti il verocon- 
eetto e di ravvivare nei cuori l' amore di Roma per tutto il mondo ci- 
vile. Ma non potremmo trovare a tal effetto peggiori ausiliari di voi. 
Venerate Roma , come madre e patria comune , poiché tale è il debito 
di tutti i buoni Cristiani; ma non lodatela nèanco troppo altamente per 
quanto avete cara la sua Tama. Adoratela e tacete. Voi avete perduto 
il diritto di parlarne e di commendarla dopo due secoli di rivolte e gli 
inauditi attentati verso un gran pontefice , a cui rapiste la vita e vi 
aforzate ora di togliere l'onor del nome e la quiete della tomba. Lasciate 
a labbra men sospette e più pure il perorare i privilegi della città santa, 
e il celebrar le sue glorie , ricordandovi di quelle caste degeneri di 0* 
riente , a cui è persino vietato di pronunziare il nome e di aflSsar gli 
ecebi nel volto della sovrana maestà sacerdotale. 

In nessun tempo i cattivi e indiscreti lodatori furon più dannosi a 
Roma che oggi, perchè non invalse mai tanto uita deplorabile confusio- 
ne tra due cose che pur sonodifferentlssime. Parlo di Roma temporale 
e di Roma spirituale; le quali alcuni per leggerezza, altri a malizia con- 
fondono insieme; e fra questi ultimi ottengono jl primo grado i Gesui- 
ti; non già che il facciano sempre , ma quando torna loro a proposito. 
Certo niuno può dubitare che la compita perfezione di Roma richiegga 
ehe tutto in lei sia grande ed eccellente; e che il godimento e il posses- 
so degli onesti beni della terra sia più copioso e sicuro dove meglio si 
conosce e si pratica l'indirizzo a quelli del cielo. Ma se ciò nullameno 
tale armonia è alle volte interrotta per la solita infermità delle cose u- 
mane, niuno pure dovrebbe dimenticare che la città santa è essenzial- 
mente distinta dalla profana, e che qualunque siano le coudizioni di que- 
sta, quella non perde le sue prerogative; accadendo a lei quel medesimo 
die alla religione di cui è capo ; la quale mantenne puro e incorrotto 
il divino suo essere anche quando si trovò accampata fra i barbarie par- 
ve involta da quelle caligini , che ottenebravano tutto il mondo civile. 
Io non aochc cosa alcuni diranno del fatto mio, se piglierò a giustifica- 
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re flomaqpiribiale dagli assalti di coloro die la rendono tindacabile e 
malief adrioe dei difetti umaDi.Ma lo forò fraocameute^cioè in modo de- 
gno di Roma, degno de*SQOionoratiavversari»degno di me, che non ho 
mai avvilito con menEogne,piaoeDterieoba8semirelaniia persona e il 
mioesilio;e non imiterò lo stile di quelle giustificazioni che oggi si soglior 
no dilaniare uffUiali^e non sono pure uiBziose, perchè non persuadono 
nessano,non giovano agli accusati e disonoranocbi le scrive.Dico adun- 
qaechela cittàsantaèoggipur troppo scaduta dalla sua civile grandetta 
e non risponde da questo lato all'antico nome;ma soggiungo,che questo 
disordine nonché pregiudicare alla dignità di quella, la fa spiccare vie 
meglio e la conferma in un certo modo,perchè sola essa contiene il rime- 
dio del male e ne promette la guarigione. Roma non è simile alle altre 
città eziandio più popolose e cospicue, che hanno un termine prefisso al 
loro fiorire e durarce non son collegate colle prerogative divine e perpe- 
toe del vero,colla storia della nostra specie e coi disegni universali della 
Providenza;onde vanno soggette alle vicende di fortuna,esono un sem* 
plioe accessorio o accidente nella vita generale del mondo. Roma ali* in- 
ix>utroè immortale,perchè il suodestinoè intrecciato con la conservazio- 
De,la diffusione e il trionfo delle verità divine, e colle sorti del genere 
mnano;!! quale non può estinguersi udirò meglio trasfigurarsi prima di 
avere attuate le sue potenze e riacquistata a perrezione di compimeiUo 
Tonità virtuale della sua orìgine. Essa pertanto non è una città come le 
altre, ma la dttà unica; non è premuta e incalzata dal tempo, ma può 
aspettarne i benefizi con tranquilla fidttda;nonè insomma un mero fat- 
to,ma partedpa in certa guisa ai privilegi delle idee, adombrando quel- 
la medesimezza del reale colF ideale, che è propria della divina natura. 
Qoal paese adunque si può meglio consolare delle presenti sventure che 
h città etema 7 Chi dee nutrire più vive speranze di risorgimento , e 
chi meglio possiede la gaareotigia dell* avvenire? Non è Roma custo- 
de integerrima di quei semi ideali , che germinarono in tutta Eurq[)a 
Seri di gentilezza , e produssero in molti paesi quei frutti di civile fer 
licita che veggiamo?yorrem credere che la generosa semenza debba re- 
stare infeconda solo colà dov* è nativa e fu per cosi dire gittata e custo- 
dita dal cielo, mentre produce sì ampia messe nei luoghi, dov*è avven- 
tizia e sparsa dalla mano degli uomini ? No senza dubbio ; questo non 
^ari, perche non può, né dee essere ; e qui possiamo senza temerità di 
logica dal diritto conchiudere il fatto , e dal desiderio , dalla fiduda , 
dairaugorlo argomentare radempimento.Roma essendo eterna,perch^ 
santa , racchiude in questa sua dote i germogli produttivi di ogni bene 
eziandio temporale; cosicché la città cattolica e cosmopolitica ci sta pa« 
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gatrìce della citte politica ed italiana. Volete mallevadore più insigne 
e più autorevole? Non è dunque lontana l'ora, in cui Tantioa favilla del 
genio latino brillerà di nuovo sulle rive del Tevere e il fuoco di Vesta 
sarà riacceso dalla mano pontificale. Farebbe ingiuria a Roma ecclesia- 
stica e si chiarirebbe cattivo cattolico chi dubitasse di un tal avvenire; 
e darebbe mostra di stolto o scellerato animo chi noi bramasse. La pa- 
ternità è il<»rattere proprio di Roma ; e questa sublime prerogativa 
dee abbracciare gf interessi terreni non meno die quelli di maggior 
momento , come negli ordini domestici l'uiBcio del padre riguarda si 
il corpo e le sostanze che Y anima de* suoi figli , e come la Providenza 
creatrice è sollecita eziandio del bene temporale delle sue fatture nel 
sistema universale del mondo. Ren si richiede che gV Italiani tolgano 
ogni ostacolo frapposto all'opera instauratrice ; il primo dei quali, an- 
zi propriamente parlando , runico ostacolo importante che ci si attra- 
versi son le congiure , i tumulti , le ribellioni ; imperocché egli è im* 
possibile che un governo si faccia riformatore, mentre iia il tremito in 
cuore ed è costretto a tener le armi in mano per difendersi da chi lo as- 
salta. Non vi ha stato laicale che sia da tanto ; molto meno Roma, che 
oltre al dominio temporale ha da reggere spiritualmente il mondo cri* 
stiano. Non piaccia a Dio eh' io intenda con queste parole di voler sce- 
mare la commiserazione dovuta a quelli che soflTrono, o accusare trop- 
po severamente la loro impazienza ; che se io avessi una si rea inten- 
zione, sarei peggio che vile, e mi riputerei indegno di essere udito da- 
gli uomini onorati della mia patria* Ma lo scrittore non dee anco la- 
sciarsi strascinare a soverchia mollezza o condiscendenza , e tacere le 
verità utili solo perchè nella prima giunta hanno dell'acerbo ad udire 
e impongono virtù difficili a praticare. Sarebbe questo un lassismo pò* 
litico non meno irragionevole e ancor più funesto della rilassatezza mo- 
rale dei Gesuiti. Lo stoicismo civile è virtù necessaria ai popoli infe- 
lici ; i quali debbono abbracciarlo tanto più strettamente e adusarvisi 
con magnanimi sforzi , quanto che non solo è necessario per evitare 
maggiori mali , ma è richiesto a liberarli da quelli che li travagliano , 
perchè tardi o tosto, ma più tosto che tardi produce infallibOmente il 
loro riscatto. Italiani, accogliete senza sdegno queste parole di un vo- 
stro compatriota , che per poterle dire dignitosamente e con qualche 
efHcacia ha rinunziato al godimento di quella patria ctie adora ed elet- 
to un volontario esilio. 

Rimosso questo grave impedimento e tranquillati gli spiriti, io non 
dubito che Roma ecclesiastica non sia per accingersi animosamente a 
riordinare Roma civile, ed adempiere i desideri, non dico d' Italia, ma 
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di tutta Europa, che in questo punto tien gli occhi fissi ed intenti sul 
Vaticano. Sono io temerario a parlare con tanta asseveranasa ea preoc- 
cupare per così dire le intenzioni di un governo? Non credo, perchò 
tutto concorre a persuadermi che io mi appongo, e non veggo ragione 
plausibile in contrario. Se io mi rifò col pensiero molto in addietro, 
trovo un gran numero di papi riformatori, quali furono quelli del me- 
dio^evo e segnatamente quel magno Innocenzo,sotto i cui occhi vigilan- 
tissimi e a' cui piedi dominatori fioriva un municipio libero, tranquil- 
lo, prosperoso , secondo quei tempi , e cosi bene in assetto , che i Ro- 
mani dell' età dei Gracchi Y avrebbero invidiato. Nei secoli seguenti fra 
quei pontefici, di cui Leopoldo Ranke ci diede una sugosa e bellissima 
istoria, non pochi furono autori di nuovi ordinamenti amministrativi 
e legali; e alcuni di essi pareggiarono in questa parte ì migliori prin- 
cipi del loro tempo. Ora ciò che fu utile, nobile, grande, degno di Ro- 
ma negli anni andati ed ebbe luogo più volte, perchè mai non sarebbe 
desiderabile o sperabile ai nostri giorni; quando tanto maggiore è il bi- 
sogno della civiltà e abbon4evoli i mezzi che giovano a procacciarla ? 
Chi può dunque dubitare che non siano per rinnovarsi quei lodati e- 
sempi e quelle nobili tradizioni romane , mentre l'imitarle e seguir- 
le è non solo opportuno, ma urgentissimo? Urgentissimo per la feli- 
cità temporale dei popoli, per la quiete e la sicurezza dei principi, per 
r edificazione dei fedeli, per rammenda degli sviati, perla salute eter- 
ea delle anime, pel trionfo della religione, per la gloria di Roma e del 
pontificato , per r onore del nome italiano e cattolico in ogni paese ci- 
vile. E* ninno dica che il non essersi ciò ancor fatto argomenta che non 
si sia per fare;giacchè l' illazione sarà solo plausibile , quando verran- 
no cessati quegli ostacoli che dipendono da chi dee godere del bene- 
fizio. Si faccia la prova e si vegga se io mi affido soverchiamente nel 
scDuo di Roma , credendola disposta a un* opera^benefica e gloriosa > 
a cui tutto la invita. La invitano i governi e i popoli cattolici , che 
veggono con dolore la sedia della religione e del luogo santo , dove si 
rivolgono le loro adorazioni , non ottenere il primo grado nel pos- 
sesso di quella civiltà che pur da lui ebbe i suoi principii e molti dei 
successivi incrementi. La invitano gli stati e le nazioni divise dal suo 
seno, molte delle quali sarebbero non lontane dal riaccostarsele e rico- 
noscere la sua maternità sublime,se i disordini temporali che di lor na- 
tura son quelli che dan più nelfocchio non le alienassero e non avvalo- 
rassero le altre preoccupazioni. La invitano i suoi devoti ed adoratori, 
tante anime buone, pie, zelanti, che penano indicibilmente a veder di- 
sconoscere e proverbiare la città divina per qualche ueo umano cheap- 
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panna la sua bellezza, e sospirano l'ora beatissima, in cui ne la vegga- 
no purgatae possano addormentarsi in pace, ripetendo il cantico di Si- 
meone. La invitano i suoi medesimi nemici che pigliano occasione da 
tali difetti per impugnare i suoi più sacri diritti,calunniare le sue vir- 
tu e vituperare il suo nome.La invita il geniodel secolo deditosovrat- 
tuttoalla civiltà e volenteroso (santoe pietoso desiderio) di medicare al 
possibile coi farmachi che ella somministra quelle dolorose piaghe che 
da tanti secoli affliggono l'umano consorzu>;alle quali non v'ha rimedio 
efficace fuori di quella , perchè la religione porge bensì i principii cu- 
rativi in generale, mala coltura sola può applicarli fruttuosamente.La 
invita r Italia , che si rammarica di vedere che la parte centrale e più 
eletta delle sue province sia eziandio la più misera,e causa in certo mo- 
do della infelicità comune; perchè la penisola non potrà mai esser uoa, 
forte, libera, rispettata, potente, sciolta da ogni timore di rivoluzioni 
interne e di aggressioni straniere,finchènon sorga e fiorisca una Roma 
dvile,che le dia l'esempio e conferisca all'indirizzo fattivo di tali beui; 
e perchè quando il capo ed il cuore giacciono infermi,il resto del corpo 
non può riaversi e guarire. La invitano in ispede quei popoli genero- 
si delle Legazioni, fomiti danatura d'ingegno svegliato e vivacissimo, 
di animo maschio e fazionato alle imprese ardite e magnanirae,di cuore 
leale e fervido, di spiriti e di volto scolpitamente iUlici; i quali abita- 
no un paese varìo,ameno,fecondo,tra piano e i;nontuoso,che parte s'in- 
terna nella terra , parte si sporge sul lembo del mare , e tramezzando 
nel comun territorio è doppiamente centrale ; onde paiono destinati a 
occupare un luogo cospicuo e privilegiato pelle sorti future della nazio- 
ne. La invitano la sua propria sicurezza,la conservazione de'suoi stati, 
l'odio giustissimo,che ella porta alle sedizioni,alle rivolte ed al sangue; 
perchè né questi mali sonò evitabili,findiè nonse ne togliono le cagio- 
ni, né quei beni sonNX)nseguibili, senza le riforme sociali, che ne sono 
il prindpioed il fondamento. L'invita quella religione, di cui essa è ca- 
po supremo , base immobile , guardiana incorrotta , oracolo vivo e 
perenne ; la quale non può essere al di d' oggi efficacemente predicata 
ai popoli , se colà dove snona più aKamente e più autorevolmente Tan- 
Duuzio ddle speranze eterne non si danno i più splendidi pegni ed e- 
«empi di felicità temporale. L'invita finalmente la dignità, fooore, la 
riputazione , il nome stesso di Roma , che non può rifiorire , finché 
rinnovati i civili ordini e posti in accordo coi bisogni correnti, lo scet- 
tro non pareggia in benefica maestà la tiara , e un nuovo fóro , ooa 
nuova curia non risorgono sulle mine di quelli che già furono Ja mera- 
viglia del mondo. Chi infatti non sente qualche rossore a pensare che 
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Roma cristiana e cattolica non pareggi in civil grandezza quella del 
gentilesimo 7 

Rispetto alFonore che un risorgimento romano recherebbe al ponti- 
Gcato non si dee pretermettere un' avvertenza die mi pare di qualche 
rilievo. A tutti i governi è onorevole Tentrare animosamente e savia- 
mente nella via delle riforme;tuttavia non si può negare che quando il 
corso dei miglioramenti è da qualche tempo interrotto,il ripigliarlo par 
quasi una spezie di ammenda o di ritrattazione,una tacita accusa econ- 
dannadeiramministrazion precedente, e un confessarsi reo, se non al^ 
tro, d'incuria o negligenza nei maneggio dei pubblici affari ; onde pò- 
gniamo che non se ne annulli,può tuttavia parere che se ne menomi la 
lode del riformatore. Roma sola è condizionata in modo che anche in 
questo caso non ha troppo da arrossire. Imperocché essa non è simile 
agli altri governi, che sono prettamente laicali,come la Francia, la Prus* 
sia, gli Stati Uniti, e non s'impacciano di cose sacre;o tengono dell'ec- 
clesiastico in apparenza,non in effetto, come l'Inghilterra e la Russia, 
nelle quali il principe è in nome capo del culto nazionale,ma in sostao- 
Ea ne lascia le ingerenze all'episcopato. Roma all'incontro è essenziale 
mente religiosa , e il suo sovrano temporale ò in realtà amministratore 
e governatore supremo di una religione, che si stende per tutte le par- 
ti del mondoabitato.il suo occhio dee stare continuamente aperto e ve- 
gliente sopra tutte le province di un reame casi ampio, e la sua destra 
dee secondo le occorrenze allentare o stringere un freno che tutto ab- 
braccia negli ordini sacri, e si stende dalle ardue altezze del dogma alle 
minuzie discipIinari.Or qual meraviglia, se le mani che sostengono un 
peso di tanta mole atto a stancare il più forte braccio,rilasciano talvol- 
ta le redini del governo civile? Qual meraviglia , se il timoniere della 
nave ecclesiastica,intentoa guidarla versoli porto fra le onde di un mar 
proceUoso , pieno di secche e di scogli, e a salvarla dall'impetodei tifo- 
ni e delle tempeste, trascura talvolta il paliscalmo ch'essa rimurchia nel 
suopuleggio? Che maraviglia in fine, se il successore di Pietro abbrac- 
cia con maggiore sollecitudine il deposito di Cristo, che il retaggio di 
Carlomagno? Ne segue forse che egli possa trasandar lungamente que- 
sto retaggio? E che non debba averlo caro e studiarsi non solo di con- 
servarlo,ma di renderlo fortunato,poichè anch'esso è parte di quell'am- 
pioovile, che gli venne affidato non dagli uomini,madal cieIo?No cer- 
to; ma ciò che ne conseguita si è che in questo caso il difetto non pro- 
viene da un princìpio disonorévole; come sarebbe a dire da disamore, 
egoismo, oziosità, ignavia; qualità che anche i nemici di Roma non ^ 
glioDO attribuirle nello spiritual reggimento. La causa dell'imperfezio- 
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ne è dunque la giaTità e rimportanza deffufficio sacerdotale ; che oc- 
cupando l'attenzion dei rettori fa si che i negozi civili si trascurino osi 
trattino meno acconciamente. 

Egli accade talvolta a Roma altrettanto che ad un principe, il quale 
immerso neiramministrazione intema di un vastissimo regno, dimen- 
tica per qualche tempo una piccola sua colonia; ma come tosto se ne ac- 
corge, per l'avviso di qualche buon consigliero oper le querele degli 
abbandonati , egli racquista il tempo perduto e si studia di riparare la 
grandezza del danno colla prontezza ed eiScacit&del rimedio. E di ve- 
ro gli stati temporali del papa sono una spezie di colonia verso il domi- 
nio spirituale della Chiesa; colonia, che da un lato le somministra e as- 
sicura quei temporali sussidi, onde ha bisogno, e dall'altro lato ne ac- 
cresce e protegge la religiosa indipendenza. Ma per ciò appunto que- 
sta colonia vuol essertranquilla e felice; perchè altrimenti quel frutto 
prezioso deirindipendenza sarà sempre scarso in effetto e nullo nel con- 
cetto di molti. Scarso in effetto, perdio il principe, non avendo Tamor 
dei soggetti, che è il più saldo sostegno della potenza, sarà costretto di 
ricorrere al patrocinio e alle forze slraniere;dovrà servirsi delle armi 
barbare per tenere in freno e combattere all'occorrenza i suoi propri 
figli;cosa brutta e dolorosa in ognigoverno,ma specialmente in quello, 
che dee essere paterno più di ogni altro e rappresentare più al vivo gli 
spiriti del Gristianesimo.Nècootuttociò esso potrà av^re quelFindipen- 
ilenza di cui abbisogna; perchè sarà costretto a rendersi più o meno li- 
gio de'suoi protettori e de'suoi difensori|Secondo la condizion degli stati 
che si appoggiano ad armi compre o ausiliarie. E siccome i governi u- 
mani e civili s'inducono diificiimente a favorire uno stato che si fonda 
nella violenza; esso dovrà cercare i suoi protettori fra i barbari e forse 
anche tra i nemici della Chiesa e di Roma. Dovrà, pogniamo, allearsi 
coirAustria e colla Russia, che è quanto dire coU'oppressore d'Italia e 
con quello dejla Polonia;i quali sono i due maggiori nemici che Roma, 
la civiltà e il cattolicismo abbiano al di d'oggi,Or qual lega può imma- 
ginarsi più indegna e vergognosa di questa? Qual patrocinio più fune- 
sto al decoro e agl'interessi della religione?E che indipendenza potreb- 
be aver Roma eziandio nelle cose spirituali,quando fosse temporalmen- 
te vassalla a quei due potentati?Certo Iddio non mancò e non manche- 
rà mai ai bisogni essenziali della sua Chiesa; e come impedì che Roma 
fosse fatta francese del Ruonaparte , cosi osterà in ogni tempo che di- 
venga russa tedesca. Ma egli importa che Roma sia libera non solo 
nella sostanza,maanco nelle cose di minor rilievo;e l'esempio della cat- 
tività avignonese ci mostra che pel secondo rispetto il male è possibile 
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e grandemente calamitoso. Egli importa che non solo fl papa sia indipen- 
dente dai prìncipi e si governi da padre comune e iniparziale,ma che ciò 
sia creduto da tutti ; tanto che anco i maligni e gli erranti non possono 
supporre e (ar pensare il contrario. Ma certo non pochi lo penseranno a 
buona fede e altri lo spargeranno a maliziasse il goyemo ecclesiastico per 
mantenersi in istato si appoggia alle armi forestiere e barbarìche,-onde 
il maggior privilegio della sedia apostolica,cioè la sua autonomia supre- 
ma,dìverrà nullo nel concetto di molti con danno infinito della religione. 
Taluno obbietterà forse la dilBcollà di ricomporre un vivere politico 
da lungo tempo disordinato , e più malagevole a riassettare di qualun- 
que altro per le sue condizioni speciali, e principalmente per la sua in- 
tima unione col potere ecclesiastico. Ma in prima la difficoltà non è un 
obbiezion ragionevole , quando da un canto è superabile , e dall* altro 
canto milita la necessità , trattandosi di evitare Y ultimo dei mali , che 
è la rovina dello stato , e di conseguire un bene grandissimo , qual si è 
la conservazione e il miglioramento di quello. La malagevolezza sidee 
calcolare nelle cose superflue, di' mero diletto, o di utilità secondaria , 
non in quelle di utilità massima, e dove si tratta della salute; perchè in 
tal caso qualunque siano gli sforzi che si debbono fare e i mali che si deb- 
bono sostenere, essi son sempre minori di quelli , in cui s* inòorrereb- 
be, quando non si ponesse la mano all'opera. Anzi in tal caso la difDool- 
tà è una ragione di più per accelerare il rimedio; giacché » quanto più 
s* indugia tanto più V opera medicatrice riesce ardua e incerta la guari- 
gione. Lo stato, in cui si trova ora una parte del dominio ecclesiastico, 
è violento e non può durare ; e chi non vede una verità cosi chiara , e 
crede che si possa d' ora innanzi verificare un portento inaudito nelle 
storie, qua! si è la conservazione di una signoria politica impugnata con- 
tinuamente dai sudditi e puntellata unicamente sulle labarde straniere, 
dispensa altrui dalla fatica di contrapporgli qualunque discorso. Dalla 
instaurazione dello scettro pontificale sino ad oggi i disordini delle Le- 
gazioni son sempre iti crescendo ; e se non si emendano con prontezza 
e vigore, non è lontano il giorno, in cui le bellissime province deirUm- 
bria e dell' Emilia cadranno in preda all' Austriaco o ad altro potente ; 
importando a tutti gli stati di Europa egualmente che non si nutra nel 
cuore d' Italia un fomite e un esempio continuo di tumulti e di soEumo^ 
se, e che tali scandali non escano da quei luoghi, dove vorrebbero rilu- 
cere i migliori esempi. D'altra parte, qual è la riforma che non sia dif- 
ficile? S'egli è malagevole il riassestare una casa, potrà egli essere spt^- 
ditissimo il ricomporre un regno? Ma la fatica e l'asprezza dèi compi- 
to non possono sciogliere nessuno dall'osservanza del suo debito, e ,^ ^ 
Gioberti, Opere. Voi. X. 1 9 
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crescono ìasieme col merito la gloria di coloro che durano Tuua cod for- 
te animo e vincono V altra arditamente. 

Non bisogna né anco esagerare questa difficoltà; e io la credo alquan- 
to minore che altri per avventura non estima. Si abbia per fermo che 
non si danno in politica malagevolezze insuperabili, se non nel caso che 
si voglia pigliare un assunto ripugnante alla natura in generale o al- 
^'.indole dell* uomo in particolare; ovvero che manchino affatto i sussidi 
della cultura. Ma io non mi penso che per rimettere in buon sesto gli 
stati ecclesiastici sia d' uopo quadrare il circolo, o perpetuare il moto, 
o mutare il piombo in oro o in argento, o immortalare i giorni deiruo- 
mo sitila terra , o fare altra impresa di tal sorta contraria alle leggi di 
satura e ali* essenza intima delle cose. Non si tratta né anco di mutare 
sostanzialmente la forma del governo, e tampoco di effettuare quei so- 
gni di libertà repubblicana e di eguaglianza democratica, che divengo- 
no di giorno in giorno meno pericolosi di tutti , perché hatmo contro 
di loro non solo gì* interessi dei princìpi, ma il corso naturale deiriuci- 
vilimcnto e il retto senso delle nazioni. Non si vuol altro che introdur- 
re nel più magnifico paese d' Italia quei buoni ordini di leggi , di giu- 
dizi , di pene , di amministrazione , di milìzia , di economia civile , di 
commerci , d' industrie , d' instruzione e di educazione pubblica , che 
regnano e fìoriscoiio piti o meno nelle altre parti dell' Europa eulta , e 
che sarebbe troppo strano il pretendere che non possano aver luogo in 
Roma; quasi ohe il centro del noondo cattolico fosse fatalmente e per- 
petuamente escluso dalia felicità comune alle altre parti delF area cri- 
stiana , quando in vece egli pare che dovrebbe precorrerle e star loro 
di sopra nella celerità e perfezion dell* acquisto ^ Né sì può supporre 

' latornoaUc vicende passate^alle condizioni preseritì.ai pregi, ai difetti del governo 
degli stali ecclesiastici . e alle rìTorme possibili a farvisi, vedi Topera receniissima di 
L(>opoldo Galeotti (Della sovranità € del governo temporale deipapù Parigi, 18 '«6). 
L'jittore conosce app'eno U suo tema, è ottimo Italiano,sincero cattolico,devoto a Ro- 
ma e al suo civil reggimento senza parzialità dì animo e debolezza di spiriti, e si mo- 
stra tantn esatto nell'esposizione dei fatti, quanto sagace, giudizioso, esperto e asse- 
gnato nei giudizi e nelle conclnsioni. Non voglio già dire che tntte queste conclusio- 
ni non ammettano replica ;ma tutte provano il senno e la moderazione di chi le dettava. 
' L'idea sostanziale dell'Autore si riepiloga nelle seguenti parole. La missione del 
papato come sacerdozio e come principato, non è ancora finita: mente chi lo dice 
instituzione vecchia e condannata ad irreparabil caduta! mente chi erede non po- 
tersi il papaia modi ficare secondo i tempi senza proclamare la propria rovina! 
mente ehi crede non potersi riformare il temporale governo senza che egli cada co- 
me la statua simbolica dai pie di creta! mente chi crede impossibile ogni alleanza 
tra la chiesa e la libertà! Nel papato vi sono i germi di nuove forze vivificanti, che 
estrinsecate a tempo salveranno la civiltà deW Europa dai danni della moderna 
sofistica; nella sovranità temporale vi sono i germi di nuove forze giovanili, che e- 
strinseeate esse pure a tempo saranno la salute dell'Italia, Una cosa sola è neces- 
garia: e necessario cioè che il papato (come principato temporale) acquisti la con- 
vinzione delle proprie forze: acquisii la convinzione di poter Iransig'erc coi tempi 
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che gli manchino i mezzi opporluni di Tur tale acquisto , come quelli 
che vengono somministrati dalla porzione medesima di civiltà che pos* 
siede; perchè la civiltà in generale è causa ed effetto di sé stessa , nu* 
trendosi ed accrescendosi della propria sostanza, come un capitale che 
va del continuo moltiplicando , mediante il semplice concoiso dell' in- 
gegno e dell' industria dogli uomini^ Nel medio evo per la scarsità dei 
trovati e delle cognizioni erano impossibili o almeno difficilissime mol- 
te riforme, che oggi son divenute piane ed agevoli pel solo incremento 
e la diffusione di quelle; imperocché uno dei vantaggi deirincivilimento 
si è il possibilitare di mano in mano molte cose dianzi ineffettuabili, e 
l'operar quindi veri miracoli negli ordini della natura; onde io altrove 
lo chiamai taumaturgico. Che se in questo o quello stato la copia dei 
sussidi civili è appunto minore, perchè esso si tenne indietro dal corso 
comune delie nazioni, ciò non rileva, atteso le strette e intime attinen- 
ze di ogni sorta che oggi corrono fra i vari popoli europei, e che Canno 
di essi quasi le varie province di uno stato unico; onde gii uni possono 
vantaggiarsi dei beni degli altri, sia cogli aiuti reciproci, sia massima- 
mente coir esempio e col sapere; il quale è, come la liamma , un beno 
che si può comunicare a tutti senza scapito di chi lo porge. ìj\ coiulr- 

tenza danno: abbia fede in $è 8te38o:acquÌ9ti la certezza infine, che cffli meglio cìve su «• 
le armi mercenarin o straniere ,o sul favore del diifwlismo può a jfidar sì all' amoi:e 
dei svddili suoi ed alla riverenza degli italiani {piìg/òO^)Jl papato è pur gloria del- 
VUal\a;le gesta onorande del papato non sono le pagine meno belle della storia no- 
stra, ed al papa o è debitrice l' Italia, se un resto d'importanza e di azione essa ha 
conservato nhjli ultimi anni sulle, cose dell'Europa, Se è scritto nei decreti della 
provvidenza che per questa terra tantoprivihgiata da Dio e t'tnto maltrattata d .-. 
ali uomini pur debba spuntare il giorno del rinascimento , se vi è scritto^ che deb" 
la aver fine una volta la vendettanelle nazioni contro l antica oppressione latina, 
ciò non potrebbe ottenersi senza il concorso del papato custode delle tradizioni Uk- 
Uneycontinuatore della potenza di Roma, In questo senso noi accettiamo il pouAie^ 
ro guelfo , proclamandolo altamente in ragione ed in istoria inseparabile dai de- 
stini d'Italia, Il papa non deve cospirare coi popoli e molto meno esser dovrebbe oc- 
casione di discordia e di guerra fra i principi cristiani , ma quando egli si unisse 
cogli altri principi d'Italia con patto sacro e solenne per promuovere il bene dei 
popoli e la indipendenza comune ychi oserebbe maledire a quel patto?Se il papa dei- 
seil nobile esempio di un*eroica ferihezza nel volere coi mezzi proprii assicurar/} la 
politica sistemazione de' suoi stati ^ chi oserebbe impedirlo?Se il papa entrasse il prì- 
tno nella via delle riforme , chi potrebbe misurar col pensiero gli effetti morali di 
tanto esempio? È mestieri in qualunque evento che la causa dell'Italia non resti sor 
parata da quella del papato; è mestieri j che tra il papato e la causa italiana non 
sorgano giammuinuovi elementi di contrastoj è mod ieri infine che il papato non 
vegga nella Italia che risorge e si Hcompone un nuovo ^avversario , ma una figlia 
prediletta che l'onora e l'estolle fra le nazioni cristiane (pag. 3IÌ0, 331). L'auiori;, 
scrivendo a Gino Ca{)|)oni,dtclii.iru clic (ietlav& quelle parole «ulto papa Gio^oni()(pii^*. 
475-478). Qual è il buon Ualiauoo il sincero adoratore di lioina, che non ^ia [ironlo 
asoscriverle? 

Onorandomi della sua mBn2ion(> , rilliistrc Autore ini arcu^a di voler rinnovare il 
iiislema dei guellì e di poiiporre la pratica alla teorit^a. Non entrerò a giusiili araii t\x 
questi due punti, avendolo già fattu nei rroicgomeui e in un'altra pane della preicu- 
le operetta. 
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21008 in cui oggi si trova il dominio della Cliiesa , è sottosopra quella 
in cui si trovavano gli stati più floridi dell'odierna Europa in una età 
anteriore più o meno lontana dalla nostra; onde com*essi si vantaggia- 
rono a poco a poco , usando bene le proprie dovizie e prevalendosi di 
quei mezzi che già possedevano » tanto che giunsero al segno io cui 
sono presentemente ; cosi niente osta che Roma facendo lo stesso cam- 
mino si liberi dai maliche r affliggono tanto più facilmente, quan- 
to che la via non è più da rintracciaret ma le viene additata da eoJoro 
che la precorsero. 

L' Inghilterra è un vivo esempio di quella onoipotenzH sociale,che la 
civiltà matura porge ai popoli ed ai loro capi; imperocché senza esage» 
rare oè i pregi né la eccellenza della nazione e del governo britannico» 
non si può contendere che da un mezzo secolo in qua non abbiano fatto 
di quei prodigi , che altre volte eran difficili persino ad immaginare* 
Io mi rido* per esempio, di coloro che tengono per insanabili le piaghe 
deir Irlanda.senza procedere a rimedi estremi* come sarebbe un taglio 
acerbo e una crisi dobrosa; giacché quanto il parlamento ha operato si* 
Dora in prò di quella basta a chiarire che non v' ha nelle faccende degli 
uomini asprezza impossibile a raumiliare, purché i rettori abbiano vi- 
gore e prudenza. Ma certo il medicare le ferite dell' Irlanda é cosa più 
ardua che il ridurre a sanità perfetta il dominio pontificale. E perché 
jnai r Inghilterra fa tante meraviglie ? Perché essa possiede in sommo 
g: ado una qualità che é la cima della civiltà provetta , cioè quella mo- 
derazione vigorosa e sapiente , che conciliando gli oppositi sociali col 
inagistero del mezzo,si può chiamare dialettica politica e civile.La qua- 
le non é che un ramo della dialettica universale;perché la vita della na- 
tura e Farmonia totale del mondo non sono che un compromesso conti- 
nuo e per coA dire una transazione perenne tra le forze nemiche che lo 
compongono; se una delle quali prevalesse a dispendio delle altre e riu- 
scisse a spegnerle o soffocarle, l'accordo delle cose verrebbe maio e Fu- 
niverso si dissolverebbe. Altrettanto accade agli stati; la sicurezza dei 
quali, la tranquillità, la felicità, la potenza, la gloria, e brevemente la 
civiltà loro , nascono da un simile componimento degl* interessi e delle 
propensioni avverse che fanno il corpo misto dell' umano consorzio; e 
quanto più tal componimento é squisito , tanto più essa si accosta al- 
la perfezione. Onde da questo solo principio si può misurare il grado 
relativo d* incivilimento dei vari popoli ; e applicandolo alla moderna 
Europa, esso ci spiega come Flnghilterra occupi oggi il primo luogo e 
lltalia l'ultimo nella gerarchia politica delle nazioni. Imperocché l'ac- 
cordo tra i contrarìi tenzonanti non può effettuarsi, se ciascuno di que- 
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sti QòD rimette dquaoto delle sue pretensioni , e non ne rinunzia una 
parte per conseguire o mantenere il rimanente; e nella sagacità pratica 
necessaria a conoscere fin dove si debba cedere, nella docilità con cui si 
fanno le cessioni opportune, e nel y igore che si mette a ottenere o pre- 
servare coi mezzi leciti ciò die è ragionevole che si ottenga o si custo^ 
disca, risiede il senno dialettico e civile.Nel quale niun popolo pareggia 
l'inglese ;perchò in esso è proprio più o meno di tutta la nazione, e non 
solo di questo o quel membro particolare: si trova nel basso e minuto po«- 
polo non meno che nel parlamento enei principe: si rinviene nelle sette 
medesime, e in quei vari ordini e partiti, che distinguono il potere par-> 
lamentare; perchè o traggano essi il loro nome da quelle antiche fazioni 
che parteggiavano per gli Stuardi e per gli Anupveresi, o siano di data 
più recente e di pretensioni più ardite, essi posseggono tutti più o me- 
no il sellilo ooDciliattvo ; onde la inflessibilità ed esagerazione politica 
assoluta non è fra gl'Inglesi che un'eccezione individuale o proprietà di 
alcune sette cosi minute, oscure e impotenti, che non meritano pure 
di essere menzionate. Anzi io credo che chi nella Gran Bretagna è in 
voce di superlativo ( parlando delle cose politiche ) , in alcune altre parti 
di Europa sfuggirebbe diflBcHmente all'infamia di moderato. Niuno si 
stupirebbe se T Irlanda, come nazione infelice e travagliatissima, fosse 
inclinata agli eccessi, secondo lo stile dei popoli irritati dalle sventure; 
dò non ostante tal è l' influsso del genio britannico e il benefizio che 
nasce dal partecipare alla vita pubblica, che l'uomo in cui si raccolgo- 
no , si può dire , i desideri e le volontà di queir isola , è un modello 
di audace prudenza, a cui certo non prevarranno le improntitudini di 
pochi sconsigliati. La storia dei tempi andati conferma resi)erienza del 
nostro^ perchè non si troveranno né un uomo di stato , né un governot 
né un popolo, che abbiano fatte cose grandi e durevoli , se non proce- 
dendo dialetticamente; e molti, che tenendo tal via, poggiarono al eie* 
k), come tosto imbaldanziti dalla fortuna Tebbero abbandonata, rovina- 
rono senza rimedio. Io voglio in prova allegar due soli esempi illustri, 
f uno antico e l'altro moderno. Uantìco mi è somministrato dalla stessa 
Boma; la quale fiori, come repubblica, finché il senato ed il popolo u- 
sarono moderazione e cedettero Tuno all'altro sapientemente; ma quan- 
do la pugna dei due ordini, di dialettica che eradianzi, diventò sofisti- 
ca, nacquero le guerre civili che spensero la libertà. L'esempio moder* 
no è quello di Napoleone; il quale passò di trionfo in trionfo sinché fu 
osservante di quel sistema di fusione ( come lo chiamava) cli'ei s'era 
proposto; ma quando in vece di comporre la Francia e TEuropa, conten- 
tandosi di esserne arbitratore , volle padroneggiarle da despota , e in 
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cambio di appagarsi dì esser primo aspirò ad esser solo, provò coJ pro- 
prio esempio che anche in politica gli estremi si toccano, e che il colmo 
delia potenza confina con quello dell' infortunio» 

L' Italia giacque sinora in quelle miserie che tutti sanno, perchè ber- 
sagliata e palleggiata dai due estremi sofistici del mondo sociale , cioè 
da governi inclinati ad urtare anzi che a secondare il secolo , e da fa- 
zioni vaghe di oltrepassarlo. E siccome chi vuol tenersi di qua dai tem- 
pi, o chi vuole andare al di là , concorrono insieme nel disprezzare la 
pubblica opinione, che è la ragion comune degli uomini , e nel cercare 
ai loro tentativi un fondamento fuori di essa ; cosi gli uni e gli altri si 
somiglian del pari nel dover ricorrere alla frode e alla forza per mette- 
re in atto le loro intenzioni; gli uni colle sette ipocrite e cogli eserciti, 
gli altri colle congiure e colle rivoluzioni. Il Gesuitismo è pei primi 
quel medesimo che le congreghe scerete pei secondi ; e i Gemiti con 
tulle le loro clientele clericcUi e secolari sono a rigor di lettera i carbo 
nari del dispotismo. Ma questa misera sofistica non è connaturata airi- 
talìa e non è di origine nostrale, poiché ci fu recata verso il fine de) se- 
colo scorso dai forestieri e partorì tutte quelle sciagure che lo chiusero 
e incominciarono il presente. Prima di queir epoca calamitosa era sor- 
to nella penisola e già bene avviato un moto riformativo fondato nella 
moderazione dei governanti e dei loro soggetti.conforme al genio delia 
nazione, dialettico e forte assai più di quello degli altri popoli ettlti,se 
si eccettua il britannico nelle cose civili. Trascorsa quella crudel discipli- 
na di quattro lustri,con cui il cielo ci volle punire dell'aver rinnegato il 
nostro proprio essere e abbracciate le idee e le consuetudini forestiere, 
pare che principi e popoli ammaestrati dall'esperienza sarebbero dovuti 
tornare di conserto a quell'antico senno, che con danno eorauoe e gra- 
vissimo avenno abbandonato. Ma cosi non vanno le povere cose uma- 
ne; e tutti i grandi rivolgimenti, come hanno in loro un apparecchio, 
cosi non mancano eziandio di strascico e di coda. La politica sofistica 
con tutti i suoi miseri effetti continuò ancora per cinque lustri, e non è 
che da qucilche anno che cominciò a scadere prima neVcredito e poi nel- 
Y uso, grazie al migliorato indirizzo di alcuni governi ( del quale avrò 
occasion di parlare in un altro capitolo ) e del felice esempio sommini- 
strato dalle nazioni stranitfre.Imperocchò grinesperti dell'uomo e delie 
cose umane credevano che per ovviare al rinnovamento delle calamiti 
succedute, fosse d' uopo tirare i popoli indietro, e fermare i progressi 
civili; e i Gesuiti, scaltri usufruttuatori dell' imbecillità umana, valse- 
ro non poco a confermare nel!' animo di molti questa scolta credenza. 
DicO: stolta , poichò si fonda in una perfetta ignoranza delle leggi clie 
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governano la nostra natura ; Io studio della quale e* insegna che unica 
via per impedir le rivoluzioni eccessive e violente si è il dar opera alle 
rivoluzioni pacifiche e moderate.che è quanto dire ai succcessiv i miglio- 
ramenti;ii che non essendosi fatto a tempo nella Francia del passato se- 
colo , ne nacquero quelle commozioni che si propagarono per tutta Eu- 
ropa. Onde i valenti politici di cui parliamo proponevano per antive- 
nire i disordini lo spediente più eflQcace per rinnovarli; e gli avrebbero. 
rinnovati in effetto,se la forza riparatrice che Iddio infuse nella specie, 
umana e nelF essenza delle cose non prevalesse agli errori delF arbitrio, 
calle scempiaggini degli individui. Ma la disciplina del fatto supplì alla, 
debolezza del consiglio; perchè si vide ben tosto che le perturbazioni te-, 
mute succedevano soltanto dove si adoperavano gli sciocchi farmachi 
suggeriti per prevenirli; e che i governi savie forti, come ringhiltcr- 
ra, la Prussia, il Belgio,alcune parti dellaltra Germania,che si rideva- 
no dei nuovi medici e della lor medicina» tranquillavano e fiorivano. 

Ma più efficace di tutti fu lespcrimcnto della Francia, come quello 
che porse in due modi contrari lo stesso ammaestramento; mostrando- 
ci prima un principe che volle seguir la politica dei Gesuiti e che non 
ottenne altroché di perder il trono e di esporre la sua patria a esser di 
nuovo zimbello delle fazioni; e poi un altro principe , che secondando 
l'opinione pubblica e comprimendo con forte mano le fazioni eccessive, 
non solo riusci a vincerle e ad assodare la propria potenza, ma fu dato- 
re e mantenitore di pace a tutta Europa. Nel che apparve pure chiara 
e palpabile rimbecillita delle sette estreme;conciossiachè a che sono og^ 
gi ridotti quei legittimisti e quei repubblicani,che due lustri fa mette- 
vano il mondo a remore, e pareva che a breve andare dovessero insi- 
gnorirsi delcampo?Ma in che modo furono vinti,se non colla forza,che 
il nuovo governo trasse dal senno pubblico , di cui abbracciò schietta- 
mente ie ragioni? Che se Luigi si fosse governato colla sapienza di Car- 
lo, sarebbe rimasto solo , e le fazioni in breve V avrebbero scavalcato ; 
perchè ogni rivoluzione violenta non è altro che il trionfo di un piccol 
numero di faziosi sopra un governo, che per propria colpa si è diviso e 
sequestrato dall* opiiuon nazionale. Un ammaestramento cosi splendido 
non doveva essere sterile per noi Italiani , che più di tutti siamo abili 
da natura a comprenderlo e farne il nostro prò; e per parlar solamente 
degli «tati pontificii , il contegno tenuto ultimamente dai generosi abi- 
tanti delle Legazioni ne è una prova. Imperocché il sostituire V uso 
delie petizioni franche si e risolute,ma insieme temperate,ragionevoIi, 
riverenti a quello delle congiure e delle sommosse è da se solo una muta- 
zione di grandissimo rilievo ; e mostra che i sudditi del pontefice sono 
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entrati nella via regia e italiana della dialettica civile. Resta ora die il 
governo faccia il medesimo progresso;e chi può dubitare che uon sia per 
farlo? Imperocché la sola ragione, che poteva vietargli di entrare nella 
via novella, è cessata; e se altri prendesse argomento dai falli aàteriori 
per disconoscere i meriti e i diritti della moderazione presente^mostre* 
rebbe di non sapere che non è lecito ai governi più che ai privati Y es- 
sere vendicativo, e che a niun ministro ciò piii disconviene che a quelli 
del vicario di Cristo. Oltre che taluno potrebbe ricordare in questo ca- 
so 1* hanc veniam petimusque dcanusque vidsrim del poeta ; perchè le 
agitazioni e le escandescenze dei popoli infelici sono poco men degne di 
compassione e di scusa che le grida del tormentato e i dilirii deirinfermo. 
Ogni riforma politica risolta, come dire,dal concorso di due fattori, 
r uno dei quali versa nei dati o elementi positivi e naturali , che ven- 
gono somministrati dalle condizioni speciali del luogo, e 1* altro nell'ar- 
te che li mette in opera , cioè in quella somma di cognizioni civili che 
son possedute e suppeditate dair età in cui si vive. Veduto che per que- 
sta seconda parte Roma è nel medesimo essere dei paesi piir culti di 
Europa in quanto può erudirsi alla loro scuola, e vantaggiarsi non me- 
no delie loro cognizioni che dei loro esempi, resta a ricercar brevemen- 
te se tali siano i mezzi positivi, onde può prevalersi, che bastino airef- 
fetto. Le ricchezze naturali di un paese sono gli uomini ed il suolo; con- 
siderando nei primi il valore dell* ingegno e dell'animo, e nel secoodo 
la qualità intrinseca non meno che la postura. Quanto all' ingegno, non 
vi ha forse popolo del mondo (dai Toscani in fuoracdai Greci) così be- 
ne condizionato naturalmente , come il romano ; e gli stranieri mede- 
simi e i Francesi ( non sospetti di adulazione quando sf tratta di cose 
italiane) sogliono confessarlo. L' ingegno italiano in universale è vera- 
mente per la vita civile quasi un terreno sodo o un metallo greggio > 
che quanto abbonda di pregio edi valuta intrinseca, tanto manca diar- 
te e di cultura ; ondechè, se cosi negletto, pur frutta e risplende, che 
uon potria fare , quando al valore natio si aggiugnessero i potenti am- 
minicoli della disciplina e dell'emulazione civile? E una delle parti, in 
cui prova , è appunto l' attitudine sociale e politica ; per conoscere la 
quale non occorre né cercar nelle storie le innumerabili prove di quel" 
la perizia negoziativa , in cui Roma ebbe già universalmente il vanto 
su tutti i popoli culti, né trasferirsi personalmente nella città santa, e 
nelle altre parti del dominio ecclesiastico e studiarne gli abitatori. E* 
jgli basta il dare un'occhiata a coloro che lo rappresentano nelle varie 
parti di Europa; perché niuno vorrà negare non esservi alcun governo 
eziandio potentissimo e eultissimo che apparisca con più decoro nelle 
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legacioDi esterne che la corte romana. Un tratto gjignorile ed afTahil^ » 
un* amabile graviti di costumi, un* urbanità di&invoKa le rimata da ogni 
affettazione» un eloquio puro e forbito senza ricerca , una conver^azio* 
De copiosa senza prolissità e spiritosa seoi^ frivolezza , una larghezza 
d*idee e di spiriti.una sagacjtà senza astuzia nel maneggio degli affari* 
una destrezza senza raggiri e senza simulazione» un saper sollecitare p 
temporeggiare a proposito , ^e infine uà armonico temperamento del- 
l' uomo ecclesiastioo e dell* uomo di mondo» sono doti che composte jo^ 
sieme formano quel tipo del prelato romano, ehe gli str^ieri ammira- 
no, e sono sk avvezzi a vederlo effettuato , che quando a* ìn^attooo in 
qualcheteocezione, ne anno colpiti più spiacevoJtoente che altri non fa" 
rebbe in simile occorrenza. Che se per solo benefi;Eio dj aatiu'a e co» 
uoa consuetudine aingu^a e imperfettissima di tirodaio e di esperient 
za civile, Roma dà esempi cosi squisiti» che non farà ella quando il \^ 
nore della iustituzione cittadina e il giro della vita politica aaranno per- 
fezionati e aggranditi |n modo coivforme ai bisogni del secolo 7 Ora ji* in* 
gegoo è 1« prima dovizia di uno stato e lo strumento più efficace deli^ 
sue f iforoie. 6ie ia Beozia» che av^a (ragli antichi pert^ rispetto 4Ha 
ripotaziMe cosi icaittiva» di venne inuice la prima provincia deUa Cr?eciia 
quando sorsero w iti due uomùai gmodi » Pelopida ed SipwiinoQda « 
quali non detubomo esiuereie speranze di un paese, ivi cudi pnyiiegidd- 
r intelletto paiono ^uasi inseparabili dalla natura comune 7 Un princiT 
pe» per quanto vsJga d' ingegno e di senno» non potrà mai far cosa» sa 
non tpova oaoperi^tori che lo somiglino, capaci d' intrinsecarsi opl suo 
animo e di soUevarsi air altezza de' suoi pensieri ; perchè le forze delr 
l'individuo $on limitate» e non possono operare se non mediante il con* 
corso approssimativo di tutta la specie* Onde la storia non manosi Ai 
ese^mpi di uomini sommi» che non poterono ff^r cose degne di loro» 30- 
lo perchè «lancaroQo di strumenti propor^ipn^iti. |f« questa difficolttl 
non milito pel capo deU9 Chiesa ; il quale » seoz» uscire da' svoi defi- 
nii, può fodrmarsi un^ aristeic^razia di consiglieri e di esecutori capacis- 
simi di secondarlo nella grsinde impresa di essere l'ordinatore civjyie e 
il padre di Soma moderna ; cosa ivi tanto più facile » quanto che vi è 
sbandito più che in altro luogo il privilegio dell' eredità 9 e tutto corr^ 
perdeziose. Quanto al valore deU' animo » la storia pnre lo attesta ; 
perchè senza uscire dal nostro secolo, ^' io aversi a dire, dice il Jfelbo« 
fttol cwdiniime d wmini in lutìia paiami adempier meglio gli ifjflci » 
fa operosità sua speciale presente^ quale esser piùapparecchiala per le 
occasioni , io non dyAiterei di rispondere gli ecclesiastici » e rammen-- 

GiOBiRTi, Opere. Voi. X. >• 
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terei la fortezza mostrata da essi dal 1808 al 1814. Certo niurn prò* 
vinciat niun ceto d^ uomini italiani, non furono allora eoa forti eom 
questi preti non tenuti da tanto K Io intendo questo elogio prìncipaU 
mente dei preti romani; perchè se si trattasse degli ecclesiastici diqual-* 
che altra provincia, non so fino ache segno la lodepotrebbe essere cor-> 
roborata dall* istoria. Ma la magnanimità e la costanza del clero latino 
in queir epoca terribile e memoranda , è fuor di dubbio ; parte forse 
per le memorie e la presenza della città antica^e santa, e per gli eroici 
influssi del pontefice; ma sovrattutto per quella gagliardia d* impres- 
sioni e di natura che negli abitanti moderni del Lazio è assopita t ma 
non ispenta. Che se qualcuno mi opponesse che tal fermezza non fu 
sempre usata a proposito , non vorrei entrar seco in disputa ; ma ri- 
sponderei che quando il metallo è buono, egli è facile il mutarne e mi- 
gliorame la stampa. 

E che diremo del valor militare ? Chi non sa che Napoleone antipo- 
neva le milizie dell'Umbria , della Romagna e delFEmilia a quasi tutte 
ie altre, e persino a parecchie delle sue francesi? E la lor fama è antica; 
perchè uno statista italiano scriveva nel 1570, che quanto a saldali, è 
comune opinione che nello stato ddla ClAesà siano % migliùri di tuUo il 
resto dtltoiia, anzi di Europa"^. Il Landi che scrisse nello stesso secolo^ 
chiamando a rassegna per questo rispetto le varie parti del dominioec^ 
clesiastico, dice che i Perugini erano pieni di vigilanza e dt coraggio; 
i Romagnuoli prodi f ma incauti; gli Spoletini ricchi di partiti e di stror 
tagemmi; i Bolognesi valorosi , ma poco docili dia disciplina ; i Mar^ 
chigiani troppo avidi di far preda ; i Faentini attissimi a sostenere ta 
zuffa e a bezzicar V inimico nelle ritirate ; i Forlivesi eccellenti sovra 
ogni altro nelF arte delle mosse e delle evoluzioni; que' di Fermo ottimi 
lancieri; e tutti abili non meno agli assedi che alle battaglie campali'. 
E queste virtù coi loro difetti erano più efletto di natura che d*arte in 
un tempo poco lontano e diverso da quello, in cui il Segretario FioreiP- 
tino diceva dei principi ecclesiastici : costoro soli hanno stati e non li 
difendono f hanno sudditi e non li governano ; e gli stati per essere in»- 
difesi non sono loro tolti , et sudditi per non essere governati non se 
ne curano, né pensano, nò possono atienarsi da loro ^. Chi non vede il 
capitale che un governo sollecito e destro potrebbe fare di quei popoli 
naturalmente armigeri e fieri? E che un esercito di tali uomini t)en di- 
sciplinato sarebbe infinitamente più onorevole , sicuro e meu dispen*- 

' SperanxiB^ pag. 247. 

*Ap. Rankb, Hi$t.d$ lapap.f tom.2/pag. 187. — ' Jbid., pag. 186, 187. 

* Princ, ; li. . . 
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dìòso per la tanta tede che una milizia preziolaia e ttraniera ? Dico ti-. 
curo; imperocché i soldati propri sono i soli , in cui i principi si pos* 
saoo veramente fidare ; purché siano governati con buona disciplina ,. 
umanità e giustizia. La preoccupazione contraria costò e costa ancora 
ioGnite lacrime allltalia; benché fin dal principio del secolo sedicesima 
quel grand' ingegno del Machiavelli mostrasse quanto sia vana ad assur^ 
da* Conciossiachè le ragioni che si allegano da* suoi manteuitori pro- 
vano appunto Topposito del loro assunto; com'è il dire che i sudditi in-, 
docili sono soldati pericolosi. 11 che é cosi vero , che per rimediare al- 
Imdocilità dei sudditi non vi ha migliore spediente che quello di armarli 
a servigio del principe e della patria; onde il Bott^ osserva saviamente 
che a tenere in freno % suddUi giovano principalmente le buone armi ^ 
parlando delle armi proprie , cioò date ia xnano ai sudditi medesimi. 
La disciplina militare è l'educazione più miracolosa che si trovi al mon- 
do ; poiché sola essa ha virtù di trasformare un popolo scomunicato nel- 
Taggregazione più ordinata del mondo, qual si é un esercito» che rendo 
imagiae Tra gli uomini di quella comunità ideata dai Pitagorici , nella 
quale tutte le operazioni dalle massime alle minime vanno a magistero 
di regola e per così dire a battuta di musica. Fatto manifesto ed uni- 
versale 9 che si dee riferire a quelle forze conservative , che Iddio ha. 
poste nella natura umana per custodire il civile consorzio , e che ha la; 
sua radice nell' intima ragion delle cose; perché le armi ciltadinot cioè 
adoperate a servigio e difesa del proprio principe e della patria , oltro 
che avvezzano l'uomo al freno efficace della disciplina e gli fanno gu- 
stare la bontà e la necessità dell' ordine » svolgono in esso l' amor della^ 
famiglia, del paese nativo , del sovrano , della repubblica, il senso del-. 
ToDore e della verecondia, l'amor della gloria e tutti i più nobili affetti 
del cuore umano. Onde non vi ha notizia di un popolo civilmente ar-, 
mato, che si sia corrotto senza rimedio t finché ebbe le armi in mano ; 
laddove» deposte, quasi tutti si depravarono. 

Poiché ho citato il Machiavelli, mi sia lecito il modificare la sua sen- 
tenza, laddove attribuisce la declinazione della repubblica fiorentina alla 
disfatta della nobiltà antica • che venne di mano in mano privata dei man 
gistrati e degli onori; tanto che quella virtù d*armi e generosità d'ani^ 
mo che era nella nobiltà si spegneva , e nel popolo dove la non era, non 
si poteva raccendere, talché Firenze sempre pia umUe e pia abbietta ne 
diveìine K La causa accennata dal Segretario concorse certo all'effetto; 
ma non fu sola, né prima, né principale ; perchè se la plebe fiorentinOi 

' Sr. dlt, conte da quella del Gvdcc, , 10» 

■ Storie, 3. 
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avesse fhaneggiale le armi, sarebbe stata poco men Gera e generosa dei 
nòbili » come si vede in tutte le plebi del mondo antiche e moderne , 
quando Turono instituite alla vita guerriera. La vera causa fu dunque 
la sostituzione delle armi mercenarie alle proprie, comune a tutta Ita- 
lia , e non prodotta dallo scadere polìtico dei patriziati , poiché ebbe 
luogo non meno in Venezia, dove i gentiluomini conservarono tutto il 
potere , che nelle altre parti della penisola. Che questo e non altro sia 
^to il primo principio di quel tralignare che desta così spesso V ira 
giusta e magnanima del Fiorentina, la sua stessa repubblica ne porge 
uno splendido esempio ; perchè quella plebe cosi umile ed abbietta riu- 
sici la più prode e generosa del mondo come tosto nel 1527 venne ar- 
mata a difesa della patria. Me fa buona testimonianza il Varchi testi- 
monio oculare , il quale così favella in questo proposito : io per me mi 
sono più volte maravigliato come in quella gioventù usata alla sparla 
é atù lana infino dalla tenera età e in somma a ^ essere quasi schian 
dalla ntiUtina a buon'ora fino alla sera al tardi ^ anzi buona parte della 
notte , riuscissero tanti non solamente valorosi nelle armi , ma giudi- 
ziosi nella pace, e fortemente appetitosi deH'onore e della gloria^. Cosi 
se talmio imputasse ai sudditi della Chiesa qualsivoglia difetto , io non 
vorrei però seco ingaggiare alcuna lite ; ma direi: armateli e dìscipli- 
IMiteli; togliete al dominio del sommo pastore quello sfregio delle forze 
mercenarie e forestiere, che da gran tempo è scomparso dalle altre pnv- 
tince indipendenti della penisola ; sostituite air impero deir arbitrio il 
regno della giustizia e delle leggi ; e se quelli non vi riusciranno dita-* 
dini ottimi e difensori zelantissimi del trono pontificale , io confesserà 
che non me ne intendo e butterò sul fuoco il mio libro. 

La fertilità del territorio ecclesiastico, la varietà e la copia dei frutti 
che se ne possono cavare , la centralità del sito verso la terraFerma e 
per rispetto al mare, di cui signoreggia il seno tirrenico e ladriatico, 
che sono le due braccia maestre del. Mediterraneo, poiché nedistiin 
guono la tona orientale da quella di occidente e ne segnano il mezzo ed 
M sòpraeoapo, non hanno d'uopo di essere descritte né dichiarate. Certo 
niun paese, se si ha rocchio alle sue condizioni intrinseche anziché alla 
tenuta, è meglio eondizionato da natura air agricoltura» air industria , 
al traffico» e ad influir moralmente nella politica e nella cultura d'Ku- 
topa èdi tutto il mondo. I papi^ dice Leopoldo Raiike , sortirono un 
^e^e rtceo , beUissimo e siluro a meraviglia. Gli scrittori del serola 

' La pantcella mauc» nel teslo stampato. '^ ' 

• VAMcm , Mtrwi di Paolo fiiwtV inHtt Morie, fcaUa Badia di Fiesole, i82l, 
pag. 43* 
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sedieesifM ri eonfèsMno insvfficienU a descrivere e lodare la pécmdilà 
ddU pianure magnifiche del BologneH e della Romagna, e qudla delle 
menissime costiere delVApenniho. Andando da Maeeraia a TólenH^ 
no , dicono gli oratori veneti , nói attraetrsammo un paese stupendo 
dt piani e di coUt posti a coltura di triade per forma che in trenta mi-* 
glia di viaggio non trovammo per eoA dire un palmo di terra incoltOp 
e non sapecamo darci pace che un provènto eoa strabocchevole si pò* 
tesse ricogliere e consumare. — E veramente la Romagna prodaceva 
ogni anno quarantamila stata di grano oltre il suo bisogno ; e questo 
superfluo, eseendo ricercatissimo per la bontà ma, si spacciava per le 
contrade montagnose di Urbino, di Toscana e di Rologna; e spesso ne 
rimanevano anóora trentacinquemila staia che per mare ri tragicava-' 
no. Imperocché la Romagna e la Marca lo tragittavano a Venezia / 
doee che Viterbo e il PcOrimùnio ne provvedevano Genova e talvolta 
eziandio Napoli. Pio quinto in una bolla dell'anno^ 1566 ringrazia 
Iddio che RonM, ridotta altre volte a nulrirri di derrate fbreetiere, po^ 
tesse allora non solo bastare a sé ^essa, mapaseere di quanto le soprab^ 
hondaca i vicini e gii strani. Nel Ì5IS9, per cagion di esempio, la sola 
tratta delgrano degli stati eecUriàstici fhutò cinquecentomila scudi;epar 
recchi luoghi si vantavano di speciali proventi. Come a dire la canapa 
di Perugia, il lino di Fam%a, U lino e la canapa di Viterbo; U vino di 
Cesena che si someggiava per ucqua;Volio di Rimihi,il paetello di Bolo^ 
gna, lamanna di Sanlorenzo. Il vino di Montefiaseone era famoso per 
(fgnidote. I cavalli ddla Campagna gareggiavano guari con queUi di 
ffapoK , e i dintorni di Nettuno e di Terracina erano frequenti per le 
facce, specialmente di cignali. Laghi deliziosi e pescherecci non manca- 
vano; tome né anco le saline, le allumiere e lecave dimarmo; tiUto m- 
somma che rallegra e condisce la vita era raccolto nd regno pontifica- 
le K II commercio esterno fioriya maravigliosametite in Aooona. Rella 
piazza, dicevano i veneti ambasciatori, piena teppa di mercatanti, so- 
trattutto greci e turchi , alcuni dei quali neU' ultimo anno dicesi wef 
negozialo sino al valsente di ducati einquecentomUa. Nel ibMdugento 
famiglie greche stanziavano e avevano chiesa in quel porto, a cui con* 
tenivano in folla le caravane di Levante. Armeni, Turchi, Fiorentini, 
Lwcheri, Veneziani, Israeliti di Oriente e di Occidente ci permutavano 
'« loro derrate , cioè sete , lane , drappi , cuoia e piombo fiammingo. 
Crebbe il lusso, le pigioni alzarono , ri aumentò il numero dei medici e 
degli institulori, e con esso la tara delle lor prowirioni K 
Se in tale eli che per più di un riguardo era quasi barbara rispetto 
'Rakee, tom. 2; {>ag. im, 184, 185. — ^ /&f(f; pag. 18l(, 186. 
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alla nostra, e quando la coiiivazione i le arti industriose > i commerce* 
i banchi » T amministrativa e 1* economia civile erano poco più che, 
bambine non solo in Italia, ma in ogni contrada, alcuni papi inciviliio- 
ri, come il Ghislieri, il Buoncompagnie il Peretti, condussero gii stati 
loro a tal grado di prosperità che agli odierni abitanti di tali province 
può parer favolosa , che non si potrebbe oggi fare , quando i sussidi e 
gli strumenti della pubblica ricchezza sono tanto accresciuti e moltn 
plicati ? Odo dire che gli stati ecclesiastici sono piccoli e poveri. Ma il 
Portogallo e TOlanda, stati piccolissimi, furono già i primi del mondo; 
e qual proporzione corre tra F isola inglese e il suo dominio cosmopo- 
Ktico? Non è ella piii forte della vasta Russia e della vastissima Cioa , 
che di paese ( tra proprio e tributario) e di popoli, non solo agguaglia, 
ma supera FEuropa? E pur Tlngbilterra fu una volta cod povera e or- 
rida, ch*era tenuta come divisa e per così dire esiliata dal resto del moo- 
do« e appariva cosi livida e squallida, come gli antichi ci descrivonole 
sue perle ; né certo per le naturali dovizie essa è comparabile alla no- 
stra Italia. Dico questo non per far dei sogni, ma per mostrare che sen- 
za troppi sforzi , senza fortune straordinarie e senza miracoli t Roma 
può ancor oggi occupar civilmente quel luogo che le conviene. E come 
la soia instituzione di una milizia nazionale e l' ammaestramento per- 
fezionato delle classi colte e del popolo basterebbero a migliorare gli 
uomini; così quaudo i due porti mediterranei di Givitavecchiae di An- 
cona rifiorissero, e diventassero due emporii di commercio universale; 
quando le vie ferrate mettessero le parti interne del territorio io co- 
municazione fra loro e col resto della penisola ; chi non vede che que- 
ste due sole mutazioni accompagnate da una buona amministrazione e 
da savie leggi ( senza le quali ogni altro bene torna inutile } « vantagge- 
rebbero il paese in modo inestimabile, e gli darebbero fuso ed il frutto 
di quelle naturali dovizie, onde al dì d'oggi ha quasi perduto non solo 
il possesso , ma perfin la coscienza? Diciamlo pur francamente e senza 
tema d* illuderci , 1* Italia è come un mendico , che possiede un tesoro 
seppellito nel suo tugurio, ma che avendone smarrita la ricordanza, ia 
Vece di pigliare un po' di fatica, scavare il suolo e prevalersene, lo calca 
dormendo ed oziando , mentre deplora e bestemmia le proprie mise- 
rie. Non lamentiamoci adunque della natura » che ci ha fatti non solo 
benestanti, ma agiati e ricchissimi; dogliamoci di noi, che trascuriamo 
i suoi doni; e i nostri governi facciano in modo che le comuni querele 
non cadano sovra di essi , come quelli a cui incombe principalmente il 
gran debito di trarre iu luce i riposti tesori , e di agevolare ai propri 
sudditi la via di usarli e di accrescerli. 
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Il solo accrescimento delle eutrate pubbliche rendeii facile al priiH 
cipe della Chiesa TesecuzioDe di molte riforme necessarie d*altra parte 
e volute dai tempi. Tal è • per cagiou di esempio , la partecipaoza del 
ceto laicale air ammiaistraziooe e al reggimeuto; la qual partecipati* 
za, Don tanto che sia un ordine parziale, ma si può considerare co^ 
m3 il fondamento di tutti quelli che si hanno a modificare e introdurr 
re, e come una condizione essenziale del loro mantenimento. Alcu* 
ni savi pontefici ebbero già in animo di secolareggiare , come si suol 
dire , lo stato ; ma un tal bisogno » che fin dal secolo scorso non pote- 
va più essere dissimulato, oggi ò divenuto così urgente , che senza 
provvedervi ogni altro tentativo di miglioramento tornerebbe inutile. 
La ragione principale si è che il laicato colto è la prima classe civile 
delle nazioni : in esso riseggono principalmente le ricchezze progres-^ 
sive della società, si materiali che spirituali, cioè i capitali vivi e il sa« 
pere; onde uno stato, che esclude i laici dal governo della cosa pubbli- 
ca, entra in contraddizione colla natura delle cose e col genio dei tem* 
pi. La sentenza divenuta proverbiale in Italia che il governo dei preii 
iti peggiore di tuttif se ben s'intende, non è ingiuriosa al sacerdozio; il 
quale avendo per proprio ufficio T insegnamento , la tutela e Y ammi-^ 
Distrazione delle cose religiose ( negozio grandissimo ed implicatissi^ 
mo), dovendosi astenere dal partecipare in modo attivo a molti inte^^ 
ressi temporali, ed essendo sciolto dai vincoli del coniugio e quindi in 
parte eziandio da quelli della famiglia,non può avere quel perfetto sen*»- 
so e quella compiuta cognizione delle cose profane, che si ricerca a ben 
maneggiarle e condurle innanzi. La Providenza , che ordina tutto iii 
numero, peso e misura nel mondo morale non meno che nel corporeo, 
creò e destinò a tele ufficio il ceto secolaresco ; a cui s* aspetta il prov<^ 
vedere ai negozi della terra, com* è ufficio degli ecclesiastici Tattende^ 
rea quelli del cielo. Chiunque vuol pervertire quest* ordine naturale 
^pre il varco a pessimi effetti; e al perfezionamento proprio dei comu« 
ni bene ordinati sostituisce quella declinazione, che oggi è così visibile 
negli stati ecclesiastici,e che li divide per così dire dal resto di Europa 
e ne fa un mondo da sé, il cui contrapposto verso gli stati lontani o cir- 
costanti non è certo onorevole air Italia , né propizio agi' interessi del 
cattolicismo.E infatti il sequestramento assoluto dei secolari dal gover- 
no partorisce di necessità questi tre effetti; che le cose temporali, es- 
sendo amministrate da chi meno le intende, peggiorano ; il ceto laica- 
le , trovandosi escluso dal maneggio degli affari comuni , e non avendo 
più stimolo alcuno a coltivare ed esercitare le più nobili facoltà natu- 
ralif si corrompe, si dà in preda air ozio, alle voluttà, air egoismo pri^ 



160 IL GESUITA MODERNO 

vato, e perde alEiUo 1* amore e persino il oonoeUo delia patria; e final- 
mente gl'iogegai pia svegliati die veggono i cattivi risultamenti di tali . 
ordioi, ne recano la colpa al saoardo^io , e trapassando ( com* è si age- 
vole e quasi fatale allo spirilo umano) da esso alia idigione, die in luì 
s* individua, la pigliano in odio e per ultimo rifugio abbraedaoola oit- 
scredeoza. È egli d* uopo che io dimostri q^sti ire lagrieskevoli effetti 
aver luogo in Italia, ansi anco fuori di essa» se si parla deirultimo» che 
è il più deplorabile di tutti 7 

Ma posti tali prindpii, dirà tahino, ne sc^e per necessaria inferen- 
za che Boma si dee secolareggiare affatto, e ebe il sommo pontefice si 
dee spogliare di ogni teoHiorale dominio. ▲ Dio non piaccia che oè io, 
né alcun uomo assennato faccia buona tal conseguenza ; ma essa pur 
troppo è approvata da molti, e argomento tanto più necessario il rime- 
diare ai disordini che d dannooccasiooe.Imperoochè le opinioni super- 
lative e distruttive nascono tutte daireccesso oontrario;e ninno avreb- 
be mai pensato in Italia a distruggere il dominio pontificale, se le im- 
perfezioni inveterate di esso, eia diffidenza di poterne altrimenti otte- 
nere rammenda,noe suscUasseroconceltie desideri di sovversione.OI- 
tre che molti considerano ancora con Dante e con Machiavelli il gover- 
no ecclesiastico come principio e fomite perpetuo ddla divisione dltalia 
e ddla soggezione di essa ai barbari t e finché dura questa preoccupa- 
zione, egli è impossibile che si spenga il seme dei ghibdiini. Volete dis- 
sipare questi due errori? Rimovetene la cagione:8Qitraete Roma agl'in- 
flussi deir Austria, fate che abbraed Y idea di una confederazione ita- 
liana, unico mezzo possibile di unificar la penìsola,e infine mostrate col 
fatto che anche sotto un governo ecclesiastico il ceto laicale può fiorire 
e aver tanta partecipazione alia somma deUe cose pubbliche^quanta ne 
ha nei paesi meglio condizionati.E la dialettica politica vi mostrerà che 
ciòsipuòfaresenzaes8utorareiipapa,iié4^iender lalogica ; due poteri 
che sono del pari inviolabili, perché diviui.Quando io testé diceva che il 
cetoeoclesiastico non dee intromettersi di cose temporali, parlava uni* 
versalmente ed esprimeva una sentenza che é consentita da tutti. Ma nel 
modoche,rispettoaltempo,il cterodovetteessereinvestitodi un potere 
civile nel medio evo, che fu l'epoca prindpiativa dell'età seguente; così 
rispetto allo spazio, esso non può essere esdiiso da tal potere colà dov* è 
il principio del mondo moderno. Ora qudlo che negli ordini della suc- 
cessione si é l'origine , qudlo nel giro dell'estensione si é il centro ; e 
perciò Roma , come centro perpetuo della cattolicità dee partedpare 
per questo rispetto alia condizione di quei secoli che furono V origine 
dei nostro.incivilimento. Dunque spirltuaUtà assoluta dd chiericato e 
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quindi allontanamento di esso da ogni temporale ingerenza in tutto il 
circolo dèlia Cristianità ortodossa; ma partecipazione di esso ai pubblici 
aSari.nel seggio centrale deirorbe cattolico. Laici e chierici divisi nelle 
loro proprie appartenenze per tutta 1* Europa cristiana; laici e chierici 
riuniti in Roma, capo di essa. Tal è il privilegio del principio, che dee 
assommare in sé medesimo tutto ciò che Tuori di esso è distinto,e che mo- 
vendo da tale unità ad essa ritorna, come i raggi che si spiccano dallV 
stro mediano del nostro sistema mondiale e a lui rifluiscono. E chi non 
Tede che ciò è necessario e inevitabile sia per la perfetta indipendenza 
del poter religioso , sia per la natura medesima di ogni potere che sia 
primo? Come mai Roma spirituale potrebbe esser libera, se temporale 
mente dipendesse da un principe? come potrebbe primeggiare nella 
gerarchia cattolica, secondando nella civile? Vedete che anche nei paesi 
eterodossi dove la separazione del sacerdozio e del laicato è più risenti- 
ta e precisa, i due ordini si riuniscono nella persona del principe, e tal 
volta ( come in Inghilterra ) eziandio nei primati della nazione. Qual 
maraviglia adunque, che il sommo pontefice sia ancheprìncipe, poiché 
se principe non foss^, non potrebbe essere compitamente sommo come 
pontefice? Qual maraviglia, che una parte del clero che lo corteggia e 
consiglia partecipi eziandio alle sue civili prerogative , come i vescovi 
della Gran Rretagna fanno parte del parlamento? Ma tra l'unione dei 
due poteri che ha luogo nelle contrade acattoliche e quella che si at- 
tua nel papa, corre questo divario, che nel primo caso il potere spiri- 
tuale è subordinato al temporale , laddove nel secondo avviene il con- 
trario. Ora qui la buona ragione é tutta dal canto nostro; tra perché il 
potere spirituale sovrasta dì sua natura e non può essere senza ripugnan- 
za assoggettato a una giurisdizione inferiore; e perché posta tal sogge- 
zione , esso perisce in effetto colla indipendenza che ne é Tanima e la 
radice, e non ne resta die un'ombra ^ 

' Andrebbe errato chi conclndesse da questo discorso che il dominio temporale sia 
essenziale a Roma come lo spirituale. Il primo non è che un accidente; ma come tot* 
ti gli accidenti,pnò esser necessario alla preservazione dell'essenza in certi tempi par- 
ticnlari ; perchè la buona filosofia c'insegna che ogni accidente è temporariamente 
9i$€nziale; e in ciò appunto' consiste l'importanza degli accidenti e la loro conneseltà 
colVintima sostanza delle cose. Ora il dominio temporale fu necessario a Roma spiri- 
tuale non solo nel medio evo^ma eziandio neiretà nostra ;perGfaè Veiàmodema essen" 
do solo ne*$uoiprincipii, partecipa e parteciperà ancor lungamente delle eondizio^ 
^ìM medio evo. Dal che si deduce una conseguenza che nessun buon cattolico può 
rivocare in dubbio; cioè che la Providenza che diede alla Chiesa il temporale per tu- 
telare IMndipendenza dello spirituale, glielo conserverà, finché tale indipendenza non 
potrà aver luogo altrimenti ;il che torna a dire che la donazione ài Carlomagno rimare 
fa in piedi finché dweranno in alcuna parte gli ordini di quella civiltà imperfètta 
^^ venne principiata e fondata da CarlomagÌM.E questo periodo sarà ancora molto 
iungo;perchè la specie umana è più paziente e va più adagio degli individui.Ma quan- 
do sarà giunta quell'ora che ci è appena dato d'immaginare , forse che verrà meno la 

GiOBEEZi; 0£ere, Voi. X. 21 
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Altri forse temerà che altrettanto possa avvenire al potere dei hicit 
se dove che sia si subordina a quello dei preti; ma io non credo questo 
timore fondato ; perchè la natura intrìnseca dei negozi temporali, che 
sono palpabili ed evidenti » e la forza della pubblica opinione die qui 
è nel suo legittimo regno e va sempre crescendo, ostano a tal effetto; e 
ciò appunto che succede ora in Italia ne è una prova. Imperocdiè il de-> 
siderio delle riforme vi si esprìme in modo cosi solenne » che i governi 
non vi possono resistere, e sono costretti di secx>ndarlo. In Roma dun- 
que , come capo della Cristianità , il sommo potere eziandio civile dee 
essere sacerdotale ; ma ciò non fa che il laicato non possa e non dd)ba 
avervi negli affari tutta quella parte che è richiesta acciò lo stato pro- 
sperì e fiorisca. E mediante il concorso di tal classe si rimedierebbe al 
difetto preaccennato del governo dei chierici; perchè in una monarchia 
civile, retta dal sommo sacerdote , i laici sarebbero una consulta o vo- 
gliam dire un'intercessione al potere degli altri, come in Roma antica 
il poter tribunizio s* interponeva a quello degli ottimati ; i quali erano 
i primi e veri preti della repubblica. Né si dica che il tribunato miti- 
gava gli ottineiati in virtù di un giure definitivo; perchè io lo cito come 
esempio, non come modello. Ajssurdo e ridicolo mi pare il voler rinno- 
vare le vecchie instìtuzioni ; e poco dicevole che uno scrittore privato 
si allarghi nei particolari a proposito di riformazioni , die si debbono 
determinare ed effettuare dai principi ^ Ma in tutti gl'instituti visone 
oérte idee vive e perenni , che soprannuotano al loro naufragio , e che 
sono di tutti i tempi , perchè si fondano neir essenza immutabile della 
natura umana; e tal si è la distinzione e Tantagonìa, di cui favello. Im- 
perocché in ogni comunità bene ordinata indirizzo delle cose dee avere 
chi mantenga e chi accresca gli acquisti, chi impedisca che il corso pro- 
gressivo dei miglioramenti riesca improvido e precipitoso , e chi osti 
che la conservazione dello stato presente si scambi con un'inerzia pigra 

Terità generale che io esprimo nel testo? No sicarameate; perchè il poter temporale 
di Eoma ecclesiastica muterà forma, non sostanza ; e non che cessare , si amplierà e 
avrà il suo compimento. Si avverta infetti che il dominio politico è oggi necessario al 
pontefice ; come tutela e guarentigia della sua potestà spirituale. Non verrà dunque 
meno prima che tal guarentigia e tutela possa aver luogo per altra guisa. Ora vi ha 
una soia forza al mondo che sia in grado di supplire;cioè TopiDione uoiversale,giun- 
ta a tal grado di maturità, di senno, di efficacia,che renda moralmente impossó>ileai 
laici ogni usurpazione e violazione del potere ecclesiastico. Ma egli è chiaro che un'o- 
pinione di questa sorta presuppone che esso potere ecclesiastico abbia un'influenza 
non solo religiosa ma morale e civile.grandissima sugli animi liberi degli uomini.Dun* 
que? Dunque, lascio a te, caro lettore, il conchiudere che il papa non anrà più 6ta&- 
gno del $%u) patrimonio politico in un angolo d'Italia j quaràh egli avrà ricuperato 
il suo arbitrato moraU e civile m tutta la terra. Nota bene che dico arbitrato e non 
dittatura. 

^ Mi astenni da questo vizio'eziaQdio nel Primate, dove tutto è generlco;benehòad 
altri sia parato il contrario. 
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e Ètagaauie. E dii con yede in questi due uffici quasi il compito natu- 
rale dei diierici e dei laici, conforme al diverso genio del loro grado» e 
all'indole q>postardeIle lor consuetudini? Giacché il sacerdozio » guar- 
diano dei principii, è conservativo , e il laicato, die gli esplica ed appli- 
ca » è progressivo per eccellenza. In ogni stagione poi , e specialmente 
oggi, la vera forza dei poteri politici nasce dall* efficacia delia pubblica 
opinione» anziché dalla struttura e dall'equilibrio giuridico degli ordini 
positivi ; onde è più autcMrevole e potente dii consiglia, avvalorato dal 
senno puU>lico, che chi definisce , senza tale aiuto. Lascio stare die in 
un paese, come il dominio ecclesiastico , dove 11 chiericato è una parte 
cosi notabile dei cittadini, sarebbe ingiusto l'esduderk) dalla repubbli- 
ca; perchè ed in Francia e in ogni paese retto a stato di laid, i chierici 
avrebbero senza alcun dubbio la parte loro nel r^gimento , se rispon- 
dessero al numero dei secolari odia stessa proporzione che in Roma e 
nelle sue attinenze. 

A malgrado però di tutte queste considerazioni oonvien confessare 
che la ierocrazia romana dovendo abbracciare due potestà e portare un 
doppio peso , dee d' ing^no é di valore superare tutte le altre ; ma chi 
dirà die non ne sia capace? Chi vorrà affermare die sta impossibile in 
Roma ciò che sarebbe per avventura in ogni altro paese ? Non a caso 
Roma fu investita da Dio ùelh maggioranza del mondocristiano; ed al 
suo grado miieo e straordinario una virtii unica e straordinaria è ri- 
chiesta. La qual virtù albergò sempre in Roma ogni qualvolta le atti- 
tudini naturali della cittasanta non furono alterate ocompresse da qual- 
che seme avveniticdo e straniero. Egli è indubitato che non vi ha suo*- 
cessione di principi che offra riuniti tanti meriti non solo morali e re- 
ligiosi, ma eziandio civili, quanto qudla dei sommi pontefici. I papi dd 
medio evo furono i primi statisti, legislatori e monarchi dei loro tem- 
pi. Dal secolo decimosesto in poi scadde Io splendore politico della se- 
dia apostolica; tuttavia non venne meno; perchè sorsero ancora in essa 
uomini capaci di conoscere e padroneggiar l'età loro; come Giulio e 
Sisto, che soli basterebbono all' onore della tiara moderna. Che se tanta 
eccellenza fu rara , ciò si dee ripetere da tsdi cagioni , die ora sono 
scomparse o prossime a scomparire, come vedremo in appresso. Non 
è lontana ¥ ora , in cui la città universale potrà spiegare tutta la sua 
virtù, e mostrare anche ai più increduli che la vena antica non è spenta 
nel suo seno , effettuando Y armonia dialettica e veramente romana dei 
laicato e del sacerdozio, e rappresentando nella propria unità il modello 
e il conserto dei due ordini, in cui si parte ognicivil comunanza, e che 
abbracciano le sorti temporarie ed eterne dell' umana famiglia. 
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. O vorremo supporre die la partecipazione de' laici alFazione gover- 
Dativa possa nuocere al decoro e agli interessi del ceto eccl^iastico, do- 
ve questo è av vezzo* sì può dire , ab immemorabili a possedederla ed e- 
sercitarla intera come un suo privilegio?Niuno è più tenero di me del- 
la dignità e dei vantaggi della curia romana, e più lontano dal propor- 
re un partito che possa pregiudicare eomechessia al suo splendore. La 
curia romana è la prima aristocrazia» poiché è la corte, il consiglio e il 
braccio di un principe, che per la sua dignità spirituale e suprema è il 
primo monarca del mondo ; e quindi Tonore di Roma , dltalia e della 
cattolicità tutta quanta richieggono che il senato della Chiesa, gli ere- 
• di degli antichi Padri coscritti, i possessori di quella potenza cosmopo- 
litica, che ora ristringendosi fra gli ordini spirituali è. tanto più subli- 
me di quello che era una volta quanto il dominio delle anime sovrasta 
a quello dei corpi e un'istituzione divina agli ordinamenti degli uomi- 
ni, abbiano anche umanamente quel lustro di agiatezza e di magnifi- 
cenza, che si affanno ad un tanto grado. Ma io dico che non che scapi- 
tare dall'introduzion del laicato nei reggimenti civili , se ne vantagge- 
rebboDO« E in prima parlando della dignità , mi si permetta che per e- 
sprimere il mio pensiero io faccia un presupposto; e dico un semplice 
presupposto, perchè, lo ripeto , non intendo di entrare in quelle spe- 
cialità riformative,che si debbono lasciare alla sapienza del sommo pon- 
tefice.. Fogniamo che si ordinasse una Ck)nsulta o vogliam dire uà par- 
lamento consultativo in Roma, distinto in due bracci, l'uno ecclesiasti- 
co e l'altro laicale; nel primo dei quali risedesse il concistoro , e il se- 
condo abbracciasse il fiore dei nobili e dei popolani di Roma,e i depu- 
tati delle province. Qual sarebbe l'effetto immediato di questa institu- 
zione? Quello di rendere il governo ecclesiastico rispettabile a tutto il 
iuondo,e di restituirgli quel seggio di potenza e di onore che con som- 
ma vergogna d'Italia gli è negato da tanto tempo negli affari politici 
di ^uropa.I cardinali non sarebbero soltanto,come oggi,principi della 
Chiesa, ma diverrebbero capi di un'aristocrazìa civile e veneranda, a 
cui nessun'altra per più di un riguardo si potrebbe paragonare. Il cle- 
ro e il laicato romano inframmettendosi insieme e gareggiando con 
nobile emulazione si perfezionerebbero a vicenda ; e mentre il primo 
diverrebbe più intelligente degl'hiteressi temporali , e quindi cresce- 
rebbe di riverenza e di onore , il secondo intrinsecandosi assai meglio 
con quelle idee religiose, che sono il perno della nostra coItura,e pur- 
gandole dall'elemento eterogeneo e pestifero del Gesuitismo, che le av- 
vilisce e guasta,porgerebbe un utile esempio alla classe secolaresca del- 
l'altro mondo crìstiano.ll civile componimento dei due ceti negli ordì- 
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ni ammioistrativi,e riostituzione di una milizia nazionale compiereb- 
bero e assicurerebbero in perpetuo il nuovo stato , e non solo conferi* 
rebbero ai sommo sacerdozio una potestà civile universale, di cui oggi 
si è perduto persino il concetto,ma accrescerebbero Tefficacia della sua 
giurisdizione spirituale con inestimabile vantaggio della religione.Im- 
perocché la storia ci mostra che Fautori tà politica dei papi,non che es- 
sere un impaccio, come alcuni credono, all'esercizio del sacro ministe- 
rio, ne è airincontro uno strumento operosissimo, quando sia beneu- 
sata; e die soli quei pontefici poterono far gran cose in benefizio della 
fede e delia Chiesa, i quali ebbero presso i principio le corti il credito 
di periti nel governo dei propri stati e nella cognizione delle cose del 
mondo. Se questa abilità politica non fosse venuta meno sul trono di 
Pietro, la Polonia non darebbe ora lo spettacolo di un popolo ridotto a 
disputare con sofferenze ineffabili il dominio dell'anima propria all'au- 
tocrato che la opprime ; e le missioni cattoliche dei due emisferi non 
sarebbero ridotte a uno stato di grettezza compassionevole,se si riscon- 
tra con quello che ebbero anticamente. La cagione si è che per dar ope- . 
ra a questi beni e provvedere a mille altri bisogni della Chiesa,il papa 
e la corte hanno d'uopo di avere il concorso e di posseder la fiducia, la 
stima, la riverenza dei popoli e dei loro rettori;hanno d'uopo non solo 
di farsi amare , ma eziandio , occorrendo, di farsi temere dagli uni e 
dagli altri. Certi cervelli bislacchi o dispotici non si placano coll'andar 
loro ai versi; anzi si rendono peggiori e più difficili a maneggiareil'u* 
nica via che hai per domarli si è quella di farli capaci che non li temi, 
perchè sai e osi più di loro;quando la virtù sola a far gran cose non ba- 
sta (se Iddio non soccorre in modo straordinario), e chi si mostra auda- 
ce con senno è il vero padrone delle cose umane. 

Tornando ai prelati, dico eh' egli è un grave errore il credere che la 
compagnia de' laici possa detrarre alla loro grandezza ; quando questa 
universalmente deriva dai concorsi e dai contrapposti. Chi vuol esser 
primo dee guardarsi anzi tutto dall' esser solo; perchè la solitudine non 
è maggioranza; la quale tra gli esseri finiti inàportando una relazione, 
ha bisogno di uguali o simili nel diritto per poterli superare nello splen- 
dore. Il principe stesso non è glorioso da ogqi parte se non in quanto 
gareggia cogli altri prìncipi passati o coetanei; e quel tale che aspirava 
per boria a divenir padrone di tutto il mondo , se ne intendeva assai 
poQo. Volete esaltare un patriziato? Contrapponetegli dei popolani e- 
^perti, valorosi, potenti. L' aristocrazia britannica èal di d' oggi la più 
famosa del mondo; ma chi volesse spogliarla di questo vanto non avreb- 
be miglior partito alle mani che quello di abolire la camera dei comuni» 
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Ora i prelati sono per un verso i patrizi civili di Roma moderna » co- 
me i laici ne formano il popolo: se questo popolo racquista la toga de- 
gli avi, non può fallire che non se ne vantaggi indicibilmente la maesti 
del camauro e della porpora. E non solo la prelatura romana sarà più 
onorata e potente, ma eziandio piii ricca ; perchè ella parteciperà alle 
ricchezze comuni. Quando per provare il contrario altri argomenta dà 
ciò che è a ciò che potrebbe essere , e dice che i preti non potrebbero 
più vivere , se una parte delle loro cariche si desse ai secolari , egli fo 
un* illazione viziosa; perchè argomenta da uno stato povero a uno stato 
opulento, qual sarebbe T ecclesiastico, se i laici avessero interesse nel- 
la cosa comune. Quante volte i papi non si sono doluti di non poter ri- 
munerare degnamente c^i meriti singolari verso la Chiesa e lo siato! 
Ma ciò non avrà più luogo, quando i gravi abusi delT anuninisirazioue 
verranno corretti, il monopcriio sbandito, la venalità degli uffici annul- 
lata, le imposte saviamente distribuite, le finanze bene ordinate^ e me- 
diante i provecci dell' agricoltura, dell' industria e del traffico saranno 
accresciute le entrate pubblidie. Puòessere che l'introduzione di que- 
sti nuovi ordini pregiudichi momentaneamente a qua]cuno;non poten- 
dosi far cambiamento di sorta nella macchina sociale, senza scomaiet- 
teme molte parti, onde taluno se ne risenta; ma farebbe torto alle pre- 
latura romana chi non la credesse capace di qualdie sacrificio al pubbli- 
co bene ; tanto più quando il pregiudizio in cui s' incorre non è che a 
tempo e torna inevitabile per riscuotersi da un danno mag^cnre. E tal 
è il caso presente; perchè se gli stati ecclesiastici non si rassettano so- 
stanzialmente e non vi s' introducono nuovi ordini, non può fallire che 
tosto tardi Roma perda una parte de' suoi dominit ; e potrebbe anco 
perderli tutti, quando nascesse in Europa uno di quei moti universali, 
che per via di accordo o di guerra rimutano il sesto delle nazioni. Ver- 
rà tempo ( e non è forse lontanissimo) , die i capitoli di Vienna saran- 
no stracciati ^ o almeno modificati notabilmente ; e in tal caso come il 
governo ecclesiastico potrà stare in piedi , se non si fonda nel!' am^re 
dei popoli e nella stima dei potentati ? E come questi possono stimare 
un governo costrett o di ricorrere agli stranieri per mantenersi, tra- 
vagliato da sedizioni quasi continue, e disamato dai sudditi con danno 
notabile di quella religione niedesima,ond'egli è capo e moderatore su- 
premo? Un governo che per la piccolezza della suatamta, le eccellenti 
qualità di essa, la special riverenza che la dignità spirituale concilia al 
suo capo, e le rare virtù che rendono esso capo meritevole di ottenerla 

' Mi ridico , che già lo sono in più di nn luogo, e lo sdrascito è Ule, che tutti i 
sarti del mondo non potrebbero rattopparli. 
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potrebbe essere piii di tulli floreale e tranquillo ; e che in vece riesce 
man beuea timoneggiare tre soli milioni di uomini, che non il pagano 
imperator della Gina a reggerne dugento o trecento? E ancorché que- 
sti giusti timori non si veriflcassero, e la santa sede conservasse intat- 
ta la sua temporale dominazione, chi non vede che crescendo i debiti e 
scemando continuamente le entrate per la cattiva amministrazione e il 
ristagno di tulle le fonti della pubblica opulenza , verrà V ora in cui il 
governo sarà sforzalo di appigliarsi a rimedi straordinari e gravosi al- 
l'universale? E in tal caso qual sarà la sorte di quella nobile prelatura 
romana, cheogni buono Italiano vorrebbe vedere in Gore e provvedu- 
ta ampiamente di tutti quei beni che possono aggiungere alla sua di- 
gnità ed estimazione nel cospetto degli uomini? 

Non può dunque cadere il menomo dubbio che il senno di Roma non 
sia per ovviare a questi gravi pericolit ponendo mano alle riforme e ai 
miglioramenti opportuni. Ma alfinchè ella possa condurre a fine debi- 
tamente un^ opera cosi necessaria, uopo è che intervengano due condi- 
zioni; r una delle quali dipende dai rettori e 1* altra dai sudditi. Quelli 
debbono recar neirimpresa tutta Tatti vita e il vigore deirauimo e quel- 
la forza tenace di volontà che sola può spianare e vincer gli oslacoli;im« 
perocché nessuna opera grande , e meno di ogni altra le mutazioni di 
stato, si possono condur mollemente. Molti saranno coloro che per i- 
gnoranza o per interesse faranno ogni lor potere, e moveranno come si 
suol dir cielo e terra per impedire il governo romano di rendersi rifor- 
matore; e questi nemici riusciranno tanto più formidabili , quanto che 
saranno di casa, posti al fianco di chi regge, stretti seco per avventura 
da una lunga consuetudine , forniti di numerosa clientela , aventi Ta- 
cito e parlanti il linguaggio di sinceri e zelanti amici del pontificalo» 
della religione e della Chiesa. E quando veggano di non poter impedire 
affatto r intenzione pietosa, s* ingegneranno almeno di menomarne gli 
effetti, alterando i disegni o guastandone Y esecuzione , onde invece di 
fruttuosi parti si abbiano miseri e disutili aborti. Chi regge adunque 
potrà stare cogli occhi aperti e veglianti , e non solo chiuder gli orec- 
chi agli stolti e pestiferi consigli, ma rimuovere i cattivi consiglieri da 
ogni maneggio. I sudditi poi è bisogno che si muniscano di pazienza e 
di longanimità civile, che dee essere la prima virtù dei popoli volonte- 
rosi di migliorare lo stato loro; e che si guardino dal comun vizio degli 
Italiani; i quali non essendo avvezzi alla vita politica credono che le ri- 
forme si possano fare estemporaneamente , mandandole ad effetto in 
minor tempo che non si ricerca per avventura a concepirle e maturarle 
col pensiero. Testé io diceva che non vi sono nelle cose di slato malage- 



168 IL GESUITA MODERNO 

Yolezze tali da frapporre un obice insuperabile ai ragionevoli cambia- 
menti; ma ora aggiungo che questi non si possono sempre improvvisa- 
re 9 e che spesso condizione assoluta della effettuabilità loro è il proce- 
dere graduatamente e Y usare il benefizio del tempo. Né tali difficoltà 
sono sempre né possono esser note ai soggetti; onde spesso succede ciò 
che il Machiavelli avverte essere accaduto nella repubblica fiorentina , 
quando molti popolari accusavano dei mali pubblici V ambizione di guol- 
che potente che nutrisse i disordini ; e stavano questi tali per le logge e 
per le piazze ^ dicendo male di molti cittadini e minacciandoli che se mai 
si trovassero dei signori, scoprirebbono questo loro inganno e gli gasti^ 
garebbono. Occorreva spesso che de'simili ne ascendeva akuno al su- 
premo ma^gistralOf e come egli era salito in qml luogo e che e vedef>a le 
cose più d'appresso^ conosceva i disordini donde nascevano edi peri- 
coli che soprastavano e la difficultà del rimediarvi. E veduto come i tem- 
pi e non gli vmnini causavano il disordine, diventava subito di un al-- 
tro animo e di un'altra fatta , perchè la cognizione delle cose partico- 
lari gli toglieva via quello inganno che nel considerare generalmente 
si aveva presupposto. Di modo che quelli cfielo avevano prima.quanda 
eraprivato, sentito parlare^ e vedutolo poi nel supremi) magistrato sta- 
re quieto^ credevano che nascesse, non per più vera cognizione deUe co- 
se , ma perchè fosse stato aggirato e corrotto dai grandi. E accadendo 
qussto a molti uomini e molte volicene nacque tra loro un proverbio che 
diceva: costoro hanno un animo in piazza e un altro in palazzo^. Al- 
trettale é anche oggi la condizione di ogni governo che debba medica- 
re mali inveteratile quindi tanto più maligni e restii a lasciarsi svelle- 
re, benché la civiltà cresciuta renda Topera menmalagevole.Perciò co- 
me prima i sudditi della santa sede vedranno che il comun padre vol- 
gerà seriamente i suoi pensieri a migliorare lo stato loro , pongano in 
esso una piena fiducia; si contentino a principio del poco per potere in 
séguito ottenere tutto ciò che si può saviamente desiderare;non si spau- 
rino né anco di un certa lentezza , né si disperino se in qualche cosa si 
trovassero delusi delle loro speranze ; perchè l'importanza del fatto sta 
nel cominciamento , e il miglior modo per indurre un principe a pro- 
seguir nella buona via è di mostrargli confidenza e riconoscenza sì delle 
benefiche intenzioni,sl dei primi conati che fa per mandarle ad effetto. 
Le utopie oltramontane di rivolgimenti sociali , di democrazia e di 
repubblica , che ancor seducono alcuni inesperti furono sempre aliene 
dall' indole italica;ma oggi sono contrarie al genio civile di quei mede- 
simi paesi , in che nacquero. Imperocché il nostro secolo è positivo, il 

» Dise., 1, 47. 
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che bene intéso vuol dire che è un secolo d* idee» di fatti, di cose, non 
di sogni e d' immaginazioni, oosk negli ordini della vita operativa , co* 
me in quelli della scienza.Quindi è che il suo giudicatorio è Tesperien- 
ta; esperienia ideale , rispetto alle cose che trapassano la sfera dei fé* 
nomeoi , ed esperienza sensata intorno a quelle che per diretto o per 
indiretto cadono nel dominio dell* osservazione. Ora tale è la vita po- 
litica; la quale non appartiene agli ordini intelligibili ed assoluti , ma 
agli ordini sensibili e dotati di quella realtà imperfetta e passeggiera 
che chiamasi contingenza. Uopo è dunque procedere in politica spe- 
rimentalmente e sensatamente non meno che in flsica;e siccome in que- 
sta oggi fa ridere chi vuole introdurre sistemi in aria e procedere a 
priori per discoprire le forze e le leggi che informano e governano il 
materiale universo; cosi è ridicolo chi vuol usare lo stesso metodo nel- 
le cose attinenti alla vita c^mune.E siccome le discipline naturali sono 
obbligate di quei maravigliosi progressi, che onorano Tetà moderna al- 
l'aver dismesso e sbandito rigorosamente questo tenor di prooedere;cosi 
le nazioni che pid fioriscono di gloria e di potenza debbono ripetere la 
felicità lorodalla medesima mutaziooe.Bisogna che il lettor mi permet- 
ta di allegare ancora una volta V Inghilterra ; la quale oggi primeg- 
fifk fra le nazioni , perchè di genio positivo sovrasta a tutte le altre. 
£ qudla longanimità, di cui testé io parlava , è appunto una proprie- 
tà di questo genio; onde niun popolo è cosi longanime come il britan- 
nico , e cosi fortunato nelle sue imprese , perchè il solo modo di poter 
signoreggiare il tempo consiste nel saperlo conoscere ed aspettare. 
La Francia , testé uscita da una terribile rivoluzione , vacilla ancora 
tra la realtà e le chimere; tuttavia ristinto buono va in essa ogni gior- 
no vie più prevalendo sopra il suo contrario , e quando la vittoria sa- 
rà compiuta , i Francesi saranno potenti e gloriosi non meno dei loro 
emuli. Altrettanto dicasi del Portogallo e della Spagna , nazioni do- 
tate di fantasia ancor più fervida e più nuove alla libertà ; le quali non 
hanno tuttavia trovato quel sesto equabile ed acconcio , in cui le na- 
zioni agitate tranquillano e posano. Ma V Italia non ha d*uopoper rin- 
savire e risorgere d' imitar Tlnghilterra o la Francia o alcun'altra na- 
zione , ma solo di consigliarsi colla propria indole e di ascoltare i pro- 
pri maestri. Essa fu prima a insegnare e propagare Y idea del positi- 
vo nel mondo moderno , come quella che nasce spontaneamente dalla 
squisita e perfetta temperatura dell' ingegno pclasgico. Galileo l'intro- 
dusse nel sapere , e creò con essa non solo questa o quella disciplina 
particolare, ma tutta renciclopedia fisica; onde per questa parte la sua 
gloria è suprema, e Isacco Newton medesimo non lo pareggia; perchè 
GIOBERTI; Opere, Voi. X. 22 
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r Inglese trovò la forza universale , usando il metodo e Io strumento 
che r Italiano gli aveva apparecchiato. Ma un secolo prima del Galilei 
iin altro Toscano avea già inventata la politica positiva e sperimentale; 
e se i suoi compatrioti ne avessero fatto il lor prò » r indipendenza e la 
dignità d' Italia non sarebbero morte con esso. Vero è che il Machia- 
velli errò talvolta nelle opinioni e non fu netto dalla misera corruttela 
de' suoi tempi ; ma ciò nacque appunto dall' aver male usato nella mo- 
rale quel tenor di procedere, che adoperò con tanto senno nella politi- 
ca» e voluto adattare agli ordini immutabili dell' idee e dell' onesto un 
modo di esperienza solo applicabile al giro dei fatti e alla ragione del- 
l'utile. In questa parte egli tralignò dalla tradizione toscana e italiana; 
il cui esemplare più perfetto è Y Alighieri, che congiunse al genio pra- 
tico del reale T idealità più squisita, senza la quale la ricerca e la pra- 
tica del positivo degenerano spesso in un volgare ed angusto empiri- 
fimo. Notai altrove che l' ingegno italico , oper dir meglio pelasgico 
( giacché la lode è comune eziandio ai Greci), è il più dialettico e uni- 
versale che si conosca;ma "questa qualità niun uomo moderno l'ebbe più 
di Dante, e in niuna provuicia risplénde meglio che in quella ove nac- 
«[ue. Gran Toscana, che diede, non dico all' Italia, ma all'Europa ed al 
mondo il creatore della poesia , della filosofia civile. e deHe scienze na- 
turali , e che da Dante e dal Petrarca sino a Michelangelo e al Vinci 
ebbe una seguenza di uomini universali e unici nelle storie ! Yero^ è 
che la dominazione del secondo ramo mediceo , e sov'rattutto il tristo 
regno del terzo Cosimo depressero e sterilirono non poco quegli spiriti 
fecondissimi e vivacissimi; ma la natta vena dei popoli può essere sof- 
focata anzi che spenta , e in Toscana meglio che altrove sopravvive il 
genio d' Italia, e il suolo è ribelle alla semente gesuitica. 

Io fo con franchezza queste considerazioni, perchè mi paiono vere, 
giuste, utili 4 opportune , onorevoli a Roma, conformi agli spiriti , ai 
precetti , agi' interessi della nostra religione , ai desideri e ai bisogni 
della mia patria, appartenenti al mio debito, come scrittore, e tali in- 
somma che proponendole, io non credo d'incorrere nella nota di teme- 
rità almeno di meritarla. Sono vere , giuste , utili , perchè risultano 
dall'evidenza dei fatti, mirano al rimedio dei mali e muovono dai prin- 
cipii immutabili della cristianità e naturale giustizia. Sono opportune, 
perchè il travaglio che si tratta di alleviare è grave , e la cura non si 
potria differire senza correre i rischi di una crisi acerba e pericolosa 
alla vita medesima del travagliato. Sono onorevoli a Roma, perchè na- 
scono dal profondo ossequio clic io le porto, dal vivo desiderio che nu- 
tro della sua felicità e grandezza, dalla ferma fiducia che ho nel senno e 
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nella virtù di coloro che ne girano i destini» e dalla persuasione che ten- 
go , eh* essi amano sopra tutto il vero e uon possono adombrare né of- 
fendersi di chi riverentemente lo manifesta. Sono conformi agi' inte- 
ressi della religione e della patria per tutte le ragioni preallegate, e an- 
che perchè Tltalia non potrà risorgere e ricuperare il suo seggio fra le 
nazioni civili, finché Roma non dà il segno del risorgimento, iiè la fede 
cattolica potrà riavere i paesi che ha perduti, e far nuovi acquisti, fin- 
ché la città che è il capo di essa fede uon diventa eziandio la cima della 
gentilezza. Appartengono strettamente al mio otQcio, come scrittore • 
perchè con che viso « con che animo , con che fiducia e riuscita potrei, 
difendere i diritti e celebrare le glorie di Koma sacra , se dissimulassi 
le ombre che offuscano la profana , e cadessi in concetto a chi legge di 
piaceutiere, cortigiano, simulatore, o ahneu di troppo timido amator 
dei giusto e del vero? il passarmela su questo articola sarebbe stato pos- 
sibile , se la natura del mio tema non mi avesse suggerite più di un^ 
volta le lodi di Roma; ma avendo dovuto in questo tìbro medesimo di- 
fendere i privilegi e T onore di essa contro la fellonia e gr improperi 
dei Gesuiti, la difesa e Tapologia fion sarebbero credute , se non fos-. 
sero accompagnate da una critica discreta e riverente. 11 che è richie^ 
sto, se uon altro, dal genio del secolo , che in ciò non ha torto ; im- 
perocché le lodi al di d'oggi provano di rado, se uon sono temperata 
e autorizzate da una libera e rispettosa censura; ciascuno essendo per^ 
suaso che ira i mortali il bene non é mai scompagnato da qualche mi- 
stura del suo contrario; e che i rettori dei popoli non meno che i pri- 
vati uomini soggiacciono a questa legge. Iddio solo legittima un enco- 
mio senza limiti; giacché per quanto gii uomini si sforzino di celebrar- 
lo, non può mai essere adulato. Oltre che in un tempo, che tanti par- 
lanti e tanti scriventi ritorcono contro la sedia apostolica e il caltoii- 
cismo i torti degli uomini, e accusano questo di prostrare gli spiriti , 
indurire i cuori , estinguere quasi ogni senso di generosità e di carità 
patria, di torre alle lingue e alle penne ogni sorta di libertà filosofica 
e civile, imponendo loro un giogo intollerabile ai popoli culti, mi parve 
uon inopportuno che uno scrittore devotissimo alla causa romana e cat^ 
tolica smentisse solennemente col proprio esempio quelle funeste ca- 
lunnie; mostrando col fatto che si può essere altamente ortodosso senza 
dar loro il menomo appiglio. £ che altri può avere tale e tanta tìdu« 
eia nella sapienza romana da osar pubblicare liberamente la verità senza 
tema di spiacere a nessuno o d'incorrere nel menomo pregiudizio; per- 
suaso , che Roma ecclesiastica non intende di chiuder la bocca a chi 
partendo con rispettosa franchezza de' suoi difetti nelle cose temporali , 
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adora e adorerà sempre nelle spirituali la sentenza del sommo giudi- 
ce. Finalmente le esposte considerazioni sono aliene da ogni temerità 
ed arroganza, perchè non sono mie proprie, ma comuni al fiore della 
Cristianità e a molti personaggi piissimi e ossequentissimi alla santa 
sede ; tanto che io yengo a essere non mica proferitore di un parere 
mio particolare, ma semplice espositore dell*altrui autorevole opinio- 
ne. E tanto è lungi che deponendo queste mie pagine ai piedi del Va- 
ticano , io tema di passare per presuntuoso , quasi che mi arroghi di 
dir cose nuove e dar consigli alla prima maestà del mondo,. mi affido 
di esprimere i pensieri di molti che la corteggiano nei gradi più emi- 
nenti, e d'interpretar fedelmente gH stessi sensi benefici di chi sovrasta 
per la sua altezza a tutte le potenze umane. 

Tali sono i pensieri che io dettava sotto papa Gregorio intorno alle 
temporah' occorrenze di Roma;e ora dovrei pretermetterli come imititi 
e fuor di proposito;imperocchè a che giova il chiacchierare quando chi 
può antiviene coi fatti le speranze e persino i desideri degli uomini?Tu t- 
tavia li pubblico acciò facciano testimonio della somma riserva che io re- 
cava in questa materia, colla ferma persuasione che si può dire il vero ai 
principi e ai pontefici senza detrarre alFossequio che lor si debbe.Nè io 
prevedeva che mentre stava scrivendo nella mia oscura soIitudine,ero 
profeta senza saperlo; e che la Previdenza apparecchiava con un con- 
siglio di misericordia la maraviglia di Pio. Quando si sparse la nuova 
della sua elezione mi corse subito al pensiero quell'altro Pio , che vec- 
chio, infermo, e tuttavia animato dal fuoco eroico della giovinezza,fe- 
ce il magnanimo disegno di liberare il mondo cattolico dai Musulmani. 
Il nuovo Pio è nel vigore dell'età virile , e ha già bandita la guerra a un 
nemico più vicino e più formidabiIe,cioè a quella barbarie che gli stra- 
nieri e i faziosi intendono a stabilire in Italia per indi propagarla in 
tutto Torbe civile.E a chi meglio sta il contrapporsi al conato empio e 
nefarìo che al nuovo pontefice?Ghi è più atto a ringentilire il cattolicismo 
e ribenedire rincivilimento?A terminare quel funesto divorzio, che ci 
aifiigge da tanti anni ed è la prima'sorgente delle comuni sventure?Egli 
esercitò la milizia profana, come Innocenzo undecime, prima di arro- 
tarsi alla sacra;e il suo genio naturalmente forte,avvezzandosi all'ubbi- 
dienza e alle anni,ne trasse quell'amor deirordine,quel coraggio,quella 
fiducia in sé stesso, e quella operosa carità della patria, che è il più bel 
frutto della disciplina dei campi e della vita guerriera. Passato quinci 
dai terreni stipendi ai celesti,egli lasciò l'Europa, valicò roceano,e apo- 
stolo deirEvangelio,penetrò nelle lande e nelle foreste del Nuovo Mon- 
do. Fra tutti gli uffici ecclesiastici quello del missionantc ha una sinii* 
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litudine più viva ed espressa colla profession inilitare;giacchè diì vuole 
introdurre la gentilezza di Cristo tra i popoli barbari ed efferati dee 
pugnare contro ogni sorta di ostacolo; dee vincere tutti gFimpedimenti 
che si attraversano ai conquistatori, senza avere i loro vantaggile su- 
perar disannato non solo i maggiori contrasti cbe possano venir dagli 
uomini, ma sfidar bene spesso le furie degli elementi , le commozioni 
della natura , e tutte le inclemenze della terra e d^I cielo. Ninno poi è 
meglio in grado di conoscere l'intima unione che corre tra la civiltà e 
b religione;perchènon potendosi convertirei selvaggi senza dirozzar- 
li,e il compito del catechista essendo in tal caso un tirocinio di vita so- 
ciale, la fede si rappresenta all'apostolo come una cultura, la missione 
del cristiano come inseparabile da quella dell'uomo civile , e il sacerdo- 
zio come un ministerio universale e primitivo, che non ha altri confi- 
ni cbe quelli del globo , e dee abbracciare tutti gli uomini e ogni loro 
interesse,raccogUendoin sèmedesìmo,oltre la proprietà dell'ufficio re- 
Iigioso,i carichi disparatissimi di leggista e di magistrato, di educato- 
re e di sapiente, di colono e di artefice , di padre e di principe. E non 
è questa appunto l'idea compita del sacerdozio; di quel sacerdozio pri- 
roigenio e cosmopolitico,cbe diviso negli ordini inferiori tra i laici ed 
i chierici, dee tuttavia, come vedemmo,perseverare nella sua integrità 
ed essere perpetuo nel sommo pontefice, quasi missionario ed aposto- 
lo universale?Pare adunque che la Providenza facendo successivamen- 
te di Pio un soldato e un uomo apostolico, avvezzandolo a difendere la 
patria col ferro e a portare inerme la civiltà della Croce in remotissime 
regioni,abbia voluto addestrarlo alle italiche imprese e ai pacifici allo- 
ri della prima sedia. Creato vescovo d'Imola e cardinale,egli si fece co- 
noscere per una gran bontà, e per tutte le virtù proprie del suo mini- 
8terio;e quando fu assunto al sovrano seggio,iI suo contegno nell'inspe- 
rata e non ambita elezione, simile a quello che lo storico attribuisce a 
Yespasiano,non punto gonfiato ^non arrogante.non in tanta novità nuo- 
vo^fu il primo pronostico di sua futura grandezza.Piacque il vedere che 
in quel primo tumulto d'idee e di affetti affoUantisi nel cuor dell' uomo 
innalzato aUapiù sublime dignità della terra spiccasse il ricordo e l'a- 
more operoso degrinfelici,come uno dei caratteri che doveano risplen- 
dere nel suo pontificato^. Né falli l'espettativa; che ben tosto un pieto- 

'Tac, nisU, II, 80. Traduzione del Davanzali. 

* « Quindici luglio. La congregazione cardinalizia istituita per trattare degli affa- 
« ri di staioè radunala oggi per discutere suiramnistia. Passata ai voti, era uno so- 
« lo il bianco, e il cardinal Gizzi dichiaravalo il suo.Pio nono toltosi di capo allora il 
« berretto e copertone le fave, disse : Orason tutte bianche. La segreteria di stato 
« non è rapace di stendere rcdillo come desidera il santo padre o noi vuole ; dopo 
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so e spontaneo decreto * restituì h libertà e la patria ai cittadini, cui i 
disastri civili le avevano tolte , e fu salutato come il principio di una 
nuova era per Tltalia e pel mondo K E non si ammirò tanto la grazia, 
quanto il modo usato nei farla» i termini paterni e veramente cristiani, 
della ribenedizione,ele mostre speciali di magnanima benevolenza, con 
cui il pontefice pacificatore volle accompagnare e rifiorire il perdono. 
Imperocché Pio, non tenendosi pago, giusta l'usanza dei principi voi- 
gcnri , di aprir le carceri politiche e ripatriare gli usciti, egli volle ri- 
nobilitarli,ristorandoli degli smacchi sofferti,e abbracciando con amo- 
re , onorando con segni di stima quei nobili infelici , che altri aveva 
voluto percuotere non solo coli* acerbità del castigo , ma col marcbio 
deir ignominia. E dove non potè approvare i fatti , commendò , se- 
condo il precetto evangelico, la buona e generosa intenzione; riconob- 
be che quei valorosi, non che essere stati mossi da sensi colpevoli o vili, 
avcnno fallito per quella eccessiva carità di patria, che talvolta fa velo 
«1 consiglio; né trovò che anche nelle dimostrazioni fosse tutto da bia- 
simare , compassionando ai mali che suscitavano querele giustissime , 
lodando i voti e non poche domande fatte dagli afflitti , e consacrando 
quel diritto di petizione, che quando è rispettosamente e saviamente 
u^ato non è meno onorevole (ed utile al principe che ai sudditi. £ ciò 
solo bastò a chiarire quanto l'animo di Pio risponda airaltezza del suo 
grado; sovrastando così nobilmente alle preoccupazioni dei potenti vol- 
gari, che crederebbero di rimettere della dignità propria e di avvilire 
la maestà del trono , se porgessero benigno orecchio alle instanze dei 
loro saggetti, condiscendessero ai giusti lor desideri, e conressassero i 
falli dei ministri o dei precessori. Laddove il vero si è che il riconosce- 
re gli errori propri od altrui e Faccettar francamente quella signoria 
della pubblica opinione, che sola non detrac al supremo potere, perchè 
ne forma la ragione e la base, é altamente onorevole ai dominanti, e ar- 
gomenta in essi una forza e grandezza d'animo , tanto più bella e lode- 
vole quanto più rara. Conforme a questi principii è il sèguito del nuo- 
vo pontificato; che il libero sfogo dato ai sensi patrii ed italiani, la fa- 
coltà conceduta oi cittadini di occuparsi con senno delle cose pubbliche, 
la stampa agevolata, le strade ferree intraprese, la riforma dei muni- 
cipi!, il miglioramentodegli ordini giudiziali e amministrativi, le scuo- 
le popolane e militari per formare una plebe colta e un esercito nazio- 

«< tre iniDuti il poDlcfice slesso lo scrive e ne riveae la stampa» (De Bom, Codia 
penso, Losanna, 1846, pag. 399, 400)^ 

^ Eocumenti e schiarimenti. XIV, l. 

^ Éjucamenti e schiarimenti, XiV,2. « Nova incipit «eias.)» /( Felsineo, Bologua» 
2nuglio, 13'<6. 
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naie, il ristanro delle università e deHe accademie, F approvazione dei 
congressi scientiGci.il provvedimento di privata e pubblica sicurezzaJV 
ducaziofie dei mendici e dei vagabondi , e in (ine i laici partecipanti 
air amministrazione e al consiglio sono altrettante opere , che secon- 
do la voce pubblica il savio e animoso pontefice ha concepite in dise- 
gno , e di alcune di esse già cominciata V esecuzione. Il condurre a 
Gne ed adempiere un tal fascio d* imprese e di speranze è certo cosa 
difficile^; ma dopo i saggi maravigliosi di questi pochi mesi chi può 
dubitar del progresso e del compimento ? Il cielo esaltando al primo 
seggio un uomo secondo il suo cuore , quando manco i popoli se lo a- 
spettavano , si è impegnato non solo a mantenervelo lungamente , 
ma a dargli iena e coraggio per vincer gli ostacoli e fornire I* assunto. 
Rassicura inoltre gF Italiani il ravvisare in Pio tutte le parti che fanno 
grande chi regna; e tre principalmente;cioè Tamore della patria, Tin- 
telligenza dei secolo e la forza delFanirao. Come amatore della patria, 
fgli tiene il dominio romano per una provincia italica, e i suoi pensie- 
ri , i suoi affetti abbracciano la penisola. Come intendente del secolo , 
egli ne conosce, ne ha cari, ne favorisce i progressi , e colloca il nervo 
della propria potenza non mica nelle fazioni , nelle armi pattuite , nei 
collegati, nei forestieri , ma neir opinione pubblica de' suoi soggetti e 
di tutta la nazione. Parrà piccola cosa a dire ch'egli abbia destinato un 
bossolo, di cui ha la chiave, a ricevere i memoriali ; ma da questa mi- 
nuzia si raccoglie eh' egli è persuaso di una verità cosi importante,che 
beato il mondo, se tutti i rettori l'avessero scolpita nell'animo; cioè non 
doversi interporre mediatore di sorta tra V orecchio, U CìÀoredelprtnci'- 
pe e le querele, i desideri, le domande dei popoli. Se non che queste e- 
gregie doti ancora non basterebbono , ogni qual volta non fossero ac- 
compagnate e avvalorate da quella che io chiamerei virtù suprema del 
principe,perchè senza di essa le altre non giovano o poco fruttauo.Yo- 
glio dire l' audacia prudente che incomincia, e la costanza del volere , 
che senza lasciarsi spaventare dalle ciance, dalle dissuasioni, dagli urli, 
dai biasimi, dalle minacce, dalle difficoltà intrinseche od estrinseche e 
dagli ostacoli di ogni maniera, prosegue alacremente e guida a fine Is 
imprese. Tutti si accordano a dire che Pio possiede questa parte in gra- 
do eminente; e i fatti soli basterebbero a mostrarlo. Vedetelo sin dai 
primi giorni del suo pontificato accingersi baldo , sereno , securo , 
a muovere e sollevar tanto peso qual si è la riordinazione di un rea- 
me scaduto non mica da pochi lustri , ma da due secoli. E;^li è solo , 
perchè ha da difendere il proprio senno, e quello de* suoi ministri con- 
tro il torrente non pur dei maligni , ma eziandio di molti benevcdi al- 
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lacciati da una vecchia consaetadine e incapaci di comprendere il mi- 
racolo del nuovo regno. Ciò non ostante né la solitudine, né i romorì , 
né rimpeto avverso delle fazioni lo sbigottiscono ; perchè egli crede al 
proprio pensiero, come a un mandato di Dio, e afiQdato al sovrano ini- 
Eiatore delfopera, è certo deiradempimento. Non vi par egli di contem- 
plare il primo dei Romani antichi , che accampato sulle spiagge del- 
rAfrica con piccolo drappello contro i numerosi eserciti di Giuba e di 
Scipione, inspira col solo suo volto ai pochi che lo seguono la sicurezza 
della vittoria^?Egli non ha bisogno di suffragi aulici e diplomatici,ma gli 
basta Tamore e la fidanza del popolo; la quale gli sovrabbonda; onde al- 
lorquando per dar un* po' di tregua all'anima e al corpo stanchissimi dalle 
assidue fatiche, egli esce di palagio, a piedi, come Traiano e il Gaoga- 
nelli, i Romani gli si affollano intorno; e dimentichi d'inchinarsi al so- 
vrano, sorridono al padre. Persino i motti arguti e ingegnosi che di lui 
si raccontano , esprimono la bontà e 1* elevatezza del suo animo , e fan 
segno che conservando l' equabilità dello spirito fra le pib gravi solle- 
citudini che possano occupare un uomo , egli è maggior del suo gra- 
do , e non che esserne turbato od oppresso , sovrasta alla mole de' 
suoi pensieri. 

Niuno creda però che io voglia tessere le lodi di Pio; perchè super- 
fluo e intempestivo mi pare il commendar colle parole chi si celebra da 
sé stesso colle opere; e la virtù grande è come il sole che s'illustra col 
proprio chiarore, e «on che ricevere la luce dagli altri corpi, è la fonte 
da cui essa deriva e si sparge per l' universo. Intendo bensì di eccitare 
ne' miei compatrioti i sensi di una pia riconoscenza, mostrando quanto 
sia prezioso il dono e grande il benefizio che han ricevuto dal cielo. Per 
misurarne il valore mi si conceda il fare un' avvertenza che mi par di 
qualche rilievo; la quale si è che fra le maggiori e più frequenti imper- 
fezioni umane si vuol collocare il difetto dicorrispoudenza e di propor- 
zione fra la gerarchia positiva ed esterna dei gradi e degli uffici , e la 
gerarchia naturale e interiore dei meriti e dei pregi , cosi negli ordini 
dello spirituale , come in quelli del civile consorzio. Se le cose fossero 
ordinate a pennello e procedessero a sesta, chi è giuridicamente primo 
in un ordine qualunque dovrebbe ancdprimeggiar moralmente; e cosi, 
pogniamo, il padre di famiglia vorrebbe essere l'uomo più savio di tutta 
la sua casa; il vescovo superare d'ingegno, di dottrina e di virtù tutti i 

* Ncque quidquam solatìi in prasentiOf neque atanlium in suorum Consilio ani- 
mum advertebqnty nisi in ipsius Imperatoris vuUut vigore f mirabiliqxie hilaritate; 
ANimUM ENm ALTVM ET ERECTVMPRjE SE GEREBAT. Huic adquie- 
scebant homines et in ejus scientia et Consilio omnia sibi procUvia omnes [ore spe^ 
rabant {De bel, Afric, , iat. op. C»s. , 10). 
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preti della sua diocesi » e il principe sovrastare a* suoi popoli colla me* 
desima proporzione di maggioranza. Quando il contrario ha luogo, e i 
piedi le mani comandano, non il capo (e il c&so è pur troppo frequen- 
te), ne nasce un' intima ripugnanza fra V ordine positivo, legale e Y or- 
dine naturale delle cose ; e quindi mille sconcerti e disordini , e fra gli 
altri un notabile rallentamento nei progressi sociali ; per non parlare 
dei rivolgimenti e delle rovine che accaggiono quando la dissonanza è re- 
cata all'eccesso. Questa, se ben si guarda, è una delle maggiori imper- 
fezioni della civiltà umana ; ma in nessun caso i suoi effetti sono piii 
dannosi e funesti che nella religione ; perchè in essa la piii parte degli 
uomini suol far giudizio di lei e delle sue cose da coloro che ne hanno 
la suprema amministrazione. Certo , idealmente parlando, Roma es- 
sendo il centro della Cristianità , e il successore di Pietro essendone il 
capo , la città santa dovrebbe sovreggiare fra tutte in ogni genere di 
eccellenza, e la santa sede essere occupata da uno di quegli uomini, che 
sopravanzano smisuratamente per senno ed animo la maggior parte 
degli altri mortali. E quando dò avvenne, la storia c'insegna che la re- 
ligione fiori oltre Fusate e fece aumenti miracolosi; come si vede nella 
seconda parte del medio evo; allorché Roma, benché inerme, fu la città 
règnatrice del mondo , perchè i suoi pontefici primeggiarono fra i re- 
gnanti ed i cittadini, fl contrario avvenne ogni qualvolta Roma scadde 
di splendore, e il suo seggio fu occupato da uomini meno insigni ^ Ora 
la più rara di queste due fortune si verifica nel nuovo pontefice; l'ele- 
zione umana si accorda colla natura, l'idea consuona col fatto; perchè 
il primo pastore e il primo potentato si mostra eziandio degno e ca- 
pace di essere il primo uomo. Da quella bocca medesima, che annun- 
zia le verità e largisce le benedizioni eterne, escono le promesse , le 

* Altrettanto avvenne nelle dottrine; di che si paò allegare un esempio ancor vivo 
nella memoria degli nomini. Ciascun sa che il gallicanismo assai antico di origine 
diventò in Francia e in altri paesi l'opinion dominante nel secolo diciassettesimo f 
quando la Chiesa francese per ingegno e dottrina rilneeva sopra tutte le altre. Ora 
vogliamo noi credere che se, verbigraiia , Benigno Bossnet fosse stato assiso sulla 
cattedra pontificale , e quella folla di autori dottissimi che illustravano la Chiesa 
gallicana gli avessero fatto corteggio, la sentenza di cui parlo sarebbe stata cotanto 
in voga ? Ninno potrà pensarlo che sappia come gli uomini sono inclinati a riporre 
la maggioranza dove V ingegno alberga ; perchè la sovranità deir ingegno è la più 
forte, la più consentita a lungo andare e la più ammirata universalmente. Certo né 
il primato del Papa né la signoria spirituale di Ron^i scadono dei loro divini dirit- 
ti , ancorché siano privi degli umani vantaggi ; ma questi diritti vengono agevol- 
mente disconosciuti da molti , se si scompagnano da quei pregi eminenti che più 
colpiscono r attenzione e riscuotono la maraviglia. Ho allegato per esempio un pa- 
pere , la cui importanza oggidì non riguarda la pratica , ma la sola speculazione , 
perchè mi pare attissimo a mostrare qual sia F influenza che le prerogative della 
unente hanno eziandio nei paesi ortodossi ; e come tomi pericoloso al centro della 
Cristianità se in sapere e valor d' intelletto non prevale alla circonferenza, e se la 
geografia morale della Chiesa non si riscontra colla giuridica. 

Gioberti, 0/we. Voi. X, 23 
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speranze , le guarentìgie di felicità temporale.- La concordia della d- 
Yiltà e della religione non è pib un parere e un desiderio di molti, ma 
un fatto già incominciato; onde se oggi Platone risuscitasse cristiano, 
egli direbbe che abbiamo un papa dialettico. Il capo della Chiesa è di- 
venuto il capo morale e civile dltalia; e dico civile parlando di quella 
possanza perfezionatrice, che si esercita cogl* influssi , cogli esempi , 
coir opinione , non coi bandi , né coi protocolli. Imperocdiè io pochi 
mesi Pio ha tatto acquisto di un poter morale sulla Cristianità tatta 
quanta che gli altri principi non ottengono nello spazio di molti lustri. 
Quando io scrissi nel mio Primato che il sommo pontefice dee capita- 
nare e signoreggiare moralmente e civilmente T Italia ed il moodo , 
molti mi tassarono di delirante o mi bandirono la croce addosso come 
a nemico e traditore della patria ^ Or che direte» uomini di poca fede, 
contemplando ciò che v i sta innanzi agli occhi? Non è il papa al di d'oggi 
il primo dei principi riformatori? Non fa stupire l'Europa colla booti 
del civile suo animo , la virilità del suo senno e la fermezza del suo vo- 
lere? Non costringe gli stessi acattolici e i più fieri nemici di Roma al- 
l' ammirazione e alla riverenza? E gli occhi dell* universale non soo ri- 
volti all' Italia ed a Roma? Tanto può il papa , quando la persona ri- 
sponde all'altezza del ministerio! Ala una nazione e una città che occu- 
pano l'attenzione e destano l'aspettativa dell' universale , non sono lon- 
tane dal meritarla ed adempierla; onde si può aver fiducia che il rina- 
scimento del primato romano e italiano sia già incominciato per bene- 
fizio di Pio. La stessa idea di una confederazione italica non è più una 
chimera, allorché ad effettuarla si richiede solo che i principi secolari 
si risolvano a premere animosamente le vestigio gloriose del pontefice. 
E chi potria dubitare che non siano per seguitarle , senza far loro gra- 
vissima ingiuria? 

Testé io avvertiva che l'idea del papa oltre il concetto del sommo sa- 
4'.erdozio importa quello di un laicato supremo , perché Roma é città 
spirituale e temporale insieme, e questa dualità appartiene alla sua es- 
senza unitaria, come principio e radice universale della religione e del- 
l' incivilimento. Notavo quindi che tutti i caratteri e le varietà più in- 
signi del genio e deU'uificio secolaresco s'incorporarono successivamente 
col pontificato per modo che le seguenti abbracciarono le precedenti, 
secondo la natura progressiva e cumulativa di ogni svolgimento dina- 
mico; e ne conchiudevo che l' ultima di esse sarà quella di prìncipe cit- 
tadino, che inchiude ogni altra forma e prerogativa civile. Ora Pio co- 
mincia ad avverar nella propria persona questo ultimo carattere com- 

' Vedi i Documenti e schiarimenti, XV. 
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plementare che è destinato a esplicarsi e frullare mirabilmente nell'av- 
venire. Egli è principe , non sol di nome , ma di fatto ; perchè non si 
contenta di regnare , ma governa col proprio senno , e non è ministro 
de' suoi ministri, come accade troppo spesso in tutte le monarchie del 
mondo. Egli è cittadino ad un tempo, perchè non si guida coli' arbitrio 
ma colla ragione rischiarata e avvalorata dalla pubblica opinione, e ri- 
pudiando r indegna signoria delle sette, accetta quella che come legit- 
tima e divina d' indole e d'orìgine, accresce la maestà e il potere di chi 
comanda. Egli possiede il genio laicale purificato da ogni mendo, e sen- 
za pregiudizio del genio sacerdotale , anzi con suo vantaggio ; perchè 
l'intelligenza e la pratica dei divini misteri si rifa della cognizione e 
dell' esperienza delle cose naturali e civili , e non può essere compiuta 
senza di essa, quando in ultimo costrutto la scienza perfetta di Dio pre- 
suppone il conoscimento universale delle sue opere. E come mai il som- 
mo sacerdote potrìa ricondurre all' avita fede il secolo sviato, se non ha 
una contezza intera e profonda delle idee » degli afietti, degl' interessi 
e della vita secolaresca ? D' altra parte il principe essendo il sommo lai- 
co e il primo cittadino degli stati suoi » il vicario di Cristo non può né 
reggere saviamente i suoi stati, né tenere il primo grado nella cittadi- 
nanza italiana, né esercitare un primato morale e civile su tutta la pe- 
nisola , se non è peritissimo degli affari del mondo e savio conoscitore 
dei tempi in cui vive. Certi ascetici e mistici indiscreti die credono 
gli spiriti laici assolutamente inaccordabili coi clericali » debbono ri- 
solversi a eleggere tra due spropositi ; dicendo che il papa non dee re- 
gnare, o che dee avere il regno» senza essere capace di anuninistrarlo; 
giacché r arte di bea governare é cosa affatto secolaresca» Ora di que- 
ste due conclusioni la seconda è ridicola , e la prima i mistici dovriano 
lasciarla ai nemici di Boma spirituale; quando lo scettro (umanamente 
parlando) è poco meno essenziale ai papato della tiara , non solo per 
preservare la sua autonomia» ma altresì perchè la suprema dignità ci- 
vile mette in luce ed accresce quella dell'altro genere. Laonde oserò 
dir cosa singolare, ma vera; che appunto perchè il primo ufficio del pa- 
pa risiede nel ministerìo sacerdotale, non fu mai così necessario come 
oggi eh' egli si mostri eziandio eccellente nel grado di prìncipe. La ra- 
gione si è che i vantaggio i meriti civili del cattolici6mo essendo all'età 
nostra uno degli argomenti più efficaci per renderlo credibile ed accet- 
to ai popoli , il principe grande • cioè incivilitore , si ricerca a render 
caro e venerabile il pontefice. L' eresia e b scisma che occupano la me- 
tà di Europa e la miscredenza che addecima le cattoliche popolazioni, 
non possono essere combattute con buon successo e vinte colle sole ar- 
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mi deir antica polemica; la quale può partorire bensì delle oonTersioni 
individuali , ma non mica una conversione universale. Ora a questa 
principalmente dee mirare la diiesa; imperocché i ravvedimenti indi- 
viduali di lor natura sono scarsi , e la storia ci mostra che colà solo il 
Cristianesimo e il cattolicismo giunsero a regnare, dove la moltitudi- 
ne o almeno una parto notabile di essa e sovrattutto i capi e il fiore del- 
la nazione abbracciarono per un moto ed impeto quasi unanime la fede 
loro proposta. Se non si tonta di rinnovare questo portento , tutte le 
conversioni individuali che ragionevolmente si possono aspettare non 
impediranno die V Inghilterra» la Scandinavia, la Germania eterodos- 
sa, la Russia rimangano quali sono sino alla fine del mondo. Ora il so- 
lo modo di ottenere una mutazione universale si è quello di provar col 
fatto che la religione cattolica è il primo cuUo del mondo pei frutti ci- 
vili e sdentìfid che produce. Questo è V unico argomento, che quando 
si metterà in pratica a dovere potrà operare un effetto , che oggi pare 
strano a pensare (tanto siamo poco avvezzi ali* onnipotenza delle idee), 
ma che io tengo per altamente probabile, cioè una rivoluzione caUo- 
lica negV inieUetli e nei cuori di tuili i popoli eivUi. Ma certo 1* apolo- 
getica dottrinale eziandio più soda non potrà mai fare una rivoluzione 
tale; perchè pochi sono gli uomini, che abbiano la coltura,!' agio, il tem- 
po, e diciamo anche la virilità di spirito necessaria a vincere le abitudi- 
ni inveterate e le preoccupazioni, tenendo questo cammino. 

La più forto di tali preoccupazioni è quella che nasce dalla lega fu- 
nesta che molti credono il catt^icismo aver fatto coir ignoranza e colla 
barbarie; lega che è effettiva e reale solo dal canto del Gesuitismo. Tan- 
ta è la forza deir associazion delle idee, die la fede cattolica si rappre- 
senta air immaginazione dei più accompagnata dallo squallido corredo 
dei rancidumi e delle anticaglie, e come un culto restio ad ogni avan- 
zamento umano ; laddove le opinioni contrarie si affacciano avvivate e 
abbellite dagli acquisti e dalle speranze predilette del secolo. Non vi ha 
dubbio che in ambo i cari il nesso è illusorio e tocca gli accidenti , non 
la sostanza ; ma i più non fanno e non son capaci di fare queste distin- 
zioni; onde rigettano l' idea ortodossa e abbraodano l'opposta senza pu- 
re esaminarle nel loro intrinseco, solo perchè la prima si fa loro innan- 
zi con un tristo accompagnamento, e la seconda all' incontro trae seco 
un nobile e dilettavo! corteggio atto ad innamorare gli spiriti e ad al- 
lettare l'età. E chi non sa che la maggior parte degli uomini seguono 
nei loro giudizi piuttosto le impressioni del sentimento ei moti dell'i- 
stinto, che non il lume tranquUIo ddla Cagione ? pretendere che, atan- 
<io la preoccupatione , altri si governi oontrtiriamente è come volere 
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che m uomo di buon giudizio nelle arti belle auteponga un tempio go- 
tico ai capolavori della greca architettura. Volete vincere la falsa opi* 
Dione ? Mostrate non mica cou luoghi ragionameoti , ma coli* evidenza 
del fatto che il cattolicismo, non che esser gotico, è più greco dell* ete- 
rodossia boreale ; voglio dire che è più dotto e civile di tutte le altre 
credenze; fate che il solo nome di Roma susciti in chi 1* ode pronunzia- 
re quelle idee di libertà moderata , di civiltà matura , di scienza pro- 
fonda , d* incrementi sociali di ogni genere che ora si destano in tutti 
dai nomi di Londra, di Berlino e di Parigi; e io vi da la mia parola da 
galantuomo che V universale inclinerà verso Y idea romana collo stesso 
ardore che molti oggi adoprano a ripubarla. Ora ben sapete che Io spi- 
rito va di leggieri dove il cuore lo porta; e dall* amare V idea cattolica, 
dal trovarla bella, utile, generosa, piacente, air abbracciarla come ve- 
ra, r intenralb non è infinito. A ogni modo sarà vinta la più forte pre- 
occupazione; e allora non sarà d* uopo di lunghi discorsi, né di polemi- 
che astruse e complicate per mostrare che il cattolicismo è solo divino, 
perchè solo merita il nome di religione. Gli argomenti intrinseci che 
lo chiariscono Aero risplenderanno di vivissima luce , quando questa 
oca sarà più appannata dalle ombre che lo circondano. Cosi la classe 
media e la plebe che sonò oggi r anima e il corpo delle nazioni , e che 
vivono continuamente occupate e distratte dagli studi profani, dai ne- 
gozi, dalla politica, dai traffichi, dalle industrie e dagli altri uffici civi- 
li» saranno condotte senza lunghi argomenti dalla civiltà medesima a 
rendersi cattoliche; e il solo concetto dell* unità religiosa, che è di tan- 
to peso eziandio umanamente e la cui forza ed efficacia va sempre ere-, 
scendo, basterà a risolverle. Tenendo un* altra via, non le convertirete 
in eterno; e gli stessi esempi degl* individui che di giorno in giorno si 
riconciliano alla Chiesa procedendo pel consueto cammino vel prova- 
no; perchè le condizioni loro appartengono a pochi è sono allenissimo 
da quelle dell* universale. 

Eccovi come oggi il papa per poter adempiere compitamente il suo 
ufficio spirituale dee essere non solo gran sacerdote, ma gran principe; 
giacché il vero principato altro non è che la maestranza e findirizzo su- 
premo deirittcivilimento. 11 che risponde sufficientemente a coloro ai 
quali par quasi che Roma esca delle sue appartenenze e pregiudichi gli 
uffici di maggior conto a intromettersi di temporali faccende;quando in 
vece essa non può meglio sdebitarsi dell'obbligo principale , che versa 
uel conciliare alla fede credito e venerazione per dilatarla e rimetterla 
in fiore,che abbracciando col massimo vigore possibile i negozi dell'al- 
tfo genere. U pmtefice regnante ne è una prova ; poiché egli fece as- 
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sai più per l*onor della religione non solo nei propri stati e nelFaltra Ita- 
Iia^ma in tutto il mondo civile,durante lo spazio di pochi mesi,ehenoa 
Gregorio di pia ricordanza nello spazio di molti anni.Gregorio eraun 
sauto e virtuoso pontefice,soUecito della purezza del dogma, delFosser* 
vanza dei riti, del rigore della disciplina, dell» propagazion della fede 
e di tutto ciò che tocca immediatamente alla salute delle anime; e re* 
cava in queste cure spirituali uno zelo sincero,condito di rara modera- 
zione. Ciò non ostanteegli non potè impedire che l'irreligione e l'odio 
di Roma maravigliosamente crescessero e si propai^assero in molte par^ 
ti del mondo cattolico,e sovrattutto in Francia, netnì Polonia e inlta- 
lia;e a malgrado delle egregie parli che lo adornavano^me uomoe co- 
me papa, non si può dire di lui ciò che possiamo affermare di Pio,€he 
egli è un vivo ed efficace argomento atto a tender credibile t'I catlólie^ 
smo^ e che in così piccolo spazio di tempo gli ha giàriconcUiato lo spi- 
rito di molti e il cuore di tutti. Or donde nasce il divario? E come Pio 
potè cosi Tacilmente e speditamente ottenere un effetto,cui non fu da- 
to con lunghi sforzi di conseguire al suo predecessore? Il divario nasce 
dalla diversità dei mezzi che adoperarono idue ponteflcì;i quali miran- 
do allo stesso fine,elessero vie diverse per ottenerlo, Tuno cercandodi 
giovare alla religione senza uscir dal suo giro, e Taltro valendosi a tal 
effetto del moto civile. Piii fece questi con un decreto di civil clemen- 
za e colla promessa di rendere felici eziandio temporalmente le provin- 
ce affidate alla sua custodia, che non avrebbe ottenuto con un centinaio 
di brevi e di bolle intorno al culto o al dogma cattolico. Non già che il 
culto ed il dogma siano oggi di minor rilievo che in addietro, e il papa 
non debba occuparsene secondo i bisogni correnti ; non già che Tuno e 
Taltro non importino alla civiltà stessa, poiché il primo ne è il presidio 
e il secondo la base; ma perchè tali cose non possono piii camminar so- 
le, e la loro importanza e necessità medesima non è conosciuta, se non 
vien posta in rilievo ed in luce dai frutti sociali che ne provengono. Il 
secolo è fatto così. Se non vi piace , mutatelo ; dite al Padre Minini , 
al Padre Sagrini e agli altri vostri confratelli più eloquenti che ci si 
provino; ma finché essi non avranno operata tal mutazione, il ministe- 
ro religioso senza condimento del civile riuscirà in massima parte ste- 
rile verso coloro che di mente e d*animo son divisi dalle credenze;e qua- 
lunque sforzo si adoperi per ravvivarlo,sarà come fare un buco nelFac- 
qua. D' altra parte il compito dell* amministrazione prettamente reli- 
giosa proprio di Roma è oggi assai più semplice e facile che in addietro; 
onde non si può dire che le manchi il tempo e Tagio per attendere alle 
altre cure.U Giansenismo è morto, e tutti gli sforzi The i Gesuiti fanno 
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per ravvÌTarIo,oade |.oter rinnovare te giostre e i pugibti teologici dd 
secoli scorsi» torneranno inutili.Le sole eresie vive sono il vecchio pro- 
testantismo e il razionalismo;ma il primo si va estinguendo da sé stesso,e 
il secondo non può essere combattuto con buon successo se non colle armi 
della coltura e della scienza.Pìo vi addita io che modo Roma possa vince- 
re i razionali;cioè mostrandosi più dotta di loro e più amica dei progressi 
civili.Le formole definitive del dogma e le ragioni del culto sono sostan- 
zialmente tutte determinate;come pure le correlazioni della Chiesa co- 
gli stati nelle materie di mi^ giurisdizione ; e quando qualche nuovo 
errore o litigio o abuso sorgesse, il rimediarvi non saria difficile; per- 
chè Tetà delle grandi eresie e controversie ecclesiastiche è passata, e 
non tornerà più. L'attività degli uomini oggi si esercita intorno al com- 
mercio,alla politica,a1le imprese industriose e scientifiche,non alla teo« 
logia ; e le liti che posano nascere tra il sacerdozio e T impero non si 
trattano colle armi o colle scomuniche , e non si compongono colle di- 
spute,ma colle trattative e coi concordati. Le stesse controversie reli- 
giose che spuntano di tempo in tempo sono più tosto sprazzi e reliquie 
degli spiriti passati, che frutto dei presenti, e dopo un breve remore si 
acquetano e svaniscono; come si può scorgere , per cagion di esempio, 
nei moti recenti della Germania, suscitati da uomini mediocrissimi,cbe 
scambiarono Tetà nostra con quelle'di Ario e di Lutero. Il proporre ai 
di d*oggi nuove professioni di fede è poco pericoloso, perchè troppo ri- 
dicolo. Due sole opinioni serie dividono il mondo,cioè il cattolicismo e il 
razionalismD,iI culto dell'Idea perfetta,e la sua negazione;e il trionfo toc- 
cherà a quella di esse,che favorirà davvantaggio e si propizierà i progres- 
si delPuman genere.La CSiiesa cattolica,a cui le promesse del cielo assicu- 
rano la vittoria definitiva,può accelerarla notabilmente seguendo gli e- 
sempi del suo capo che preluse alFesercizio del grado apostolico , mo- 
strandosi il primo dei principi italiani. Cosi ella dee voler essere un'a- 
ristocrazia di cultura , diffusa pel mondo , e precorrente ai progressi 
delle stirpi e delle nazioni; e i vescovi preposti alle varie dizioni della 
comunanza cosmopolitica debbono rappresentarvi il pontefice eziandio 
come incivilitore, nel modo che i pretori dell'antica Roma esprimeva- 
no ed esercitavano nelle più lontane province il giure latino. 

Il principato dei pontefici è uno dei più legittimi del mondo,poichè 
trasse la sua origine dal libero consenso dei popoli su cui si esercita, e 
fiori moralmente assai ^empo innanzi che pigliasse forma di un potere 
civile. Gregorio il grande si può considerare come il primo o uno dei 
primi che abbia avuto in Roma un vero imperio eziandio temporale; e 
Carlomagno fu piuttosto autenticatore e ampUatoredi tal dominio che 
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fondatore. Egli confermò e suggellò col buon uso della forza un diritto 
anteriore tutto italico e cristiano di natura e di origine;ripugnando che 
la monarchia romana e il primo principato del mondo siano stati in o- 
rigine un feudo barbarico e abbiano avuto per padri i Franchi ed i Gal- 
li. I pontefici del medio evo, essendo investiti di una dittatura univer- 
sale , si occuparono dellltalia e dei mondo anzi che di Boma^ Venne 
poi la cattività di Avignone;finita la quale,i psipi trovarono i loro stati 
divisi ed oppressi dai tirannelli e dai baroni,che stando con le armiin 
mano in mgli occhi dd pontefice , tenevano il pontificato debole ed in- 
ferme^. Il Borgia, che fece per la Chiesa quel medesimo che Ludovico 
undecimo per la Francia , usando le stesse arti, ridusse la Chiesa una 
e forte; e tale la consegnò a Giulio, che conquistò Bologna^fiaccò i Ve- 
neziani, cacciò i Francesi d'Italia; e ttOte queste imprese gli riuscirono 
e con tanta più sualaude^quànto fece ogni cosaper accrescere la Chie- 
sa e non alcun private^. Giulio adunque fu il primo principe insigne 
sortito dal romano 8eggio;e se ben si guarda fu forse il primo potenta- 
to di Europa, che abbia avuto il pieno concetto della monardiia moder- 
na in pflere, e in ispecie di quella che si addice a Boma. Onde non fa 
solo romano,ma italiano; concepì Tunità e rindipendenza dltalia,ref- 
fettuòin parte, vide che ufficio dei principe è di abbracciare non tesola 
poiitica,ma la civiltà universale;protesse le arti belle e le lettere clas- 
siche che erano la cultura di quei tempi, apprezzò Micbelangelo,divi- 
nò Raffaello, gittò le basi e condusse a grande alzata il tempio più va- 
sto e magnifico dell'universo, fu amico dd popolo^severo ai gr8ndi,be- 
nigno agli umili, terribile ai superbi, e amò la guerra, perchè conob- 
be che le armi erano Tunica via di salvazione. Dicono che Lutero se ne 
scandalizzasse, e io lo credo , perchè il pepa promoviiore di tutte le o- 
pere virtuose non dovea piacere al frate misticoed iconoclasta,che vo- 
lea salvar gli uomini colla fede senza le azioni, e disputava col diavolo 

' Godo di vedere autorizzata qoBSta mia sentenza da no profondo conoscitore della 
storia italica. Ipapi, dìc'efi;\\,ehbero sovranità insin dall' Vf II secolo, ma prima del 
XIV l'è ter citavano trascurcaamente;tl loro stato era la cristianità. Temuti dai re, 
non governavano Roma^epocomenoehe tutte le altre città appartenenti alla Chie- 
sa f reggendosi a popolo , oin signoria di fé adatar j sovente rihellif sembravano 
quasi avere dimenticata la soggezione aipontefiei. lia.., quando!^ oltraggio aoffer* 
io da Bonifacio Vili, e la dimora in Avignone, e i quaranta anni di sciama ^eiber 
mostrato ai pontefici esser oggimai necessario di munire con la sovranità tempo- 
rale l'indipendenza ecclesiastica , e di agguagliarci agli aUri principi: aUora H 
volsero conpiù assohUo governo a domare quelle città Ubere e quei vassalli disub- 
bidienti; e allora lo stalo della Chiesa anche esso contò, per forze proprie ed effet- 
tive, tra le potenze d'Iiaiia.Questa difficile reeuperaxione dell'antico patrimoniot 
cominciatanel XIV secolo, si compiè nel Xyi (Capponi, ugW Archivio $toric9 i-* 
taliano, Firenze, 1842, pag. 356). 

■ Machiavelli, Prine,, 11.-— >7frtVf. 
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in orrido e bsrlmro latino j^tùr atto a fugarlo che quello degli esorcismi. 
Leone saccedette a 6telto,corne Augusto a Cesare,e fu aneh^gti gran- 
de » ma solo nei tMi delia paee; poi vennero Taltro Medici e il Farne* 
se, scolorati imitatori dei due insigni, che li precedettero. Golia morte 
di Paolo terzo si eclissò' fi|nincfpalo do|H) di aver gittate un s\ vivo 
splendore;^ fra i pontefici che seguirono,moItifbrono illustri non solo 
per virtù e santità sacerdotale^ ma eziandio per alcune opere civili^iu* 
no però di essi, raggmgKata ogni cosa, da Sisto in fuori , si potè dire 
un gran re. E Sisto medesimo fu solo romano, e del suo secolo (e di un 
secolo infelice), amiche animato dagli spìriti antichi ed italici;eseper 
la tem^ deli' iag^no e dell'animo ha qualche similitudine con Giu- 
lio, noD to pareggia a gran segno per Taltezza dei pensieri, e ha verso 
di esso Iv proporiione medesima delle grandezze alquanto appassite con 
quelle che son nel fiore e nei colmo della perfezione;perchè vissuto nel 
crepuscolo del secolo sedicesimo, e negli aH)ori del secento, egli somi- 
glia al suo ^an precessore, come (se il paragone non par troppo stra- 
no) Seltimio Severo al primo dei Cesari. Or qual fu la cagione,per cui 
il pHncipato pcrpole^dopo toccato in pochi anni la cimo deireccellenza, 
soomparve,come m miro fuggitivo,in quel punto stesso che la rootiar- 
chia moderna crestova e brillava di tanta luce negli stati laicali di Eu*^ 
ropa? Le condizioni politichi? dltalia, e Fantiperistasi suscitata dalle e- 
resie boreatir onde s'accrebbe per Roma Timportanza e la moltitudine 
delle cure religioseiconrerirono certamente all*effetto;ma la causa prin- 
cipale di esso fu il Gesuitismo, la cui nascita si riscontrò a capeUo colla 
declinazione temporale di Roma. Mostrerò altrove come nelfinstitu- 
zione primitiva dlgrtazio , sebbene egregia per molte parti , si occul- 
tasse Ufi germe pericoloso , che svolgendosi partorì i vizi e i disordini 
che scoppiarono in sèguito;nè si può negare che Ja misticità eccessiva, 
in cui proruppero i primi socideirOrdtne , fòsse poco accordabile coi 
bisogni civili. Tuttavia Tentasiasmo anche immoderato, purché since- 
ro e spontaneo, ha del generoso e del grande, e medica con una manoi 
danni ohe fa coiraltra ; dove che quando siriduce^d essere per molti 
un'arte indirizzata a domare e ad aggirare gli uomini,i mali die fa non 
sono piif bilanciati e ristorati da nessun bene. E tale riuscì il Gesuiti- 
smo .come tosto fu tralignato dalla rettitudine de'suoi principii,e la clas- 
se dei politici ebbe ottenuto il predominio su quella dei santi nell'av via- 
mento deH*instituto. Proponendosi in nome la maggior gloria di Dio, 
ma io effetto la signoria propria come ultimo finedi tutte le sue opere, 
^^sso detesta tutte le maggioranze e spe^ialmifìt^ueUa che nasqe dai 
civanzi disila cultura. E siccome quando iJK^irùic jp^ è iutellig^nte e a^ 

GiOBEUTi, Opere, Voi. X. 24 
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matore di civilti, non può fare che questo gran bene non si eomuniebi 
alla nazione* intento speciale dei Padri in ogni tempo fu il peggiorare 
1 principati; e la storia infatti ci mostra che i più inetti rettori furono 
quelli che ricevettero l'educazione o le influenze dell'Ordine. 

Fra le varie monarchie cattoliche la romana è forse quella che il Ge^ 
suiti«rao ebbe più a cuore di abbassare, e che è in tal modo condizio^ 
nata da poter porgere alla setta maggior fidanza di riuscire nel suo pro- 
posito .Imperocché luuione col sommo sacerdozio conferisce da una par- 
te una dignità unica al romano scettro e accresce il lustro » Fautorità, 
lefRcacia del suo esempio ; e d'altra parte rende più facile agllpermi- 
stici ambiziosi lo sviarlo.adoperando la religione stessa per menomar- 
ne il lustro e la potenza. Nonsi può negare che il disegno d'indebolire 
la monarchia civile di Roma per poter signoreggiare la spirìtuale,e va- 
lersi quinci di entrambe per fare altrettanto n^li altri paesi, non sia 
stato concepito e tentatodi effettuare dai Gesuiti con un'abilità grande, 
onde sarebbero nati i più luttuosi effetti , se la Previdenza non avesse 
ovviato al pericolo che minacciava la fede e la Chiesa. Ma siccome le 
cose temporali Iddio suol lasciarle al consueto loro oor80,il tentativo da 
questo canto ebbe miglior successo e assai facile , in quanto gli autori 
di esso misero in opera la bontà e santità medesima a produrlo. Fra 
tutte le esagerazioni del bene quella delleabìtndini e delle pratiche re- 
ligiose è la più accomodata a sedurre gli animi nobili e ben conformati; 
onde per tal rispetto è la più pericolosa.Edi essa appunto si valejl Ge- 
suitismo per isviare le più elette nature, e renderle sotto specie di be- 
ne inutili anche infeste ai miglioramenti sociali; sia coll'immefgerle 
in fervori e occuparle in esercizi di spirito, che tolgono il pensiero ed 
il tempo di vacare a ognialtracura;sia col portarle a tener poco oniun 
conto delle cose temporali.oome spregevoli,e a fare in pregiudizio de- 
gli altri un sacrifizio, che è solo ragionevole, legittimo e santo, quan- 
do la privazione che ne conseguita riguarda unicamente la persona del 
riuunziatore. Per tal modo la setta riuscì a troncare i nervi del prin- 
cipato romano sotto apparenza di santità; e a render deb(di o nulli co- 
me monarchi parecchi pontefici che pure aveano sortite da natura le 
attitudini opportune a illustrare il trono, e che erano tanto più capa- 
ci di farlo, quanto che a tali pregi congiugnevano le virtù clericali più 
eminenti. Yedesi questo in più papi del secolo sedecimo e del seguente; 
e segnatamente in Gregorio decimoterzo ; al quale, per riuscire nelle 
opere civili quell'uomo grande che fu nelle religiose, altro non maitre 
che r esser libero dagl' influssi della fazione. Quindi è chei tre ponte- 
fici che ebbero più del regio ne' lor portamenti e si occuparono da vab- 
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faggio d' loerementi civili , e degr interessi comuni d* Italia per quan- 
to si poteano intendere ed effettuare a quei tempi, furono il CaraGh ^ 
il Gbislierì * e il Peretti ^ ; tutti e tre non solo immuni dalle insinua- 
zioni dei Padri, ma più o meno avversi al loro iostiluto* E quando la 
Compagnia ebbe influenza nelle elezioni , non occorre dire che se uè 
prevalse in modo conforme a* suoi fini ; imperocdiè si può tenere per 
una regola non soggetta a fallire, che in qualunque distribuzione di uf- 
fici o siano sacri o profani i Gesuiti hanno qualche ingerenza , il roen 
sufflcieule dei candidati è antiposto da loro ad ogni altro, e il più capace 
di tutti vien riputato il più indegno.Tal è la giustizia distributiva della 
Compagnia intomo agli onori ed ai carichi che non le appartengono. 
Se r autorità civile degli stati eccJesiastici lasciò per due secoli di es- 
sere una potenza e Roma per tal riguardo in vece di primeggiare di- 
venne I* ultima delle province italiane , se ne dee dunque saper grado 
ai Gesuiti ; onde a questi per conseguente legittimo è principalmente 
imputabile Io scadere dell* Italia moderna e della fede cattolica , come 
quello che mal si può separare dal civile abbassamento di Roma. Le co- 

' Chi voffUa giudicare equamente il regno politico di Paolo quarto.dee distinguere 
i consigli dalle intenzioni.Paolo errò spesso intorno a quHIijma queste furono sempre 
dirittissime, spesso grandi e degne di Roma. La cattiva fama che ha presso gli sto- 
rici è dovuta in parte ai Gesuiti e segnatamente al Pallayicini. Guu migliur giudizio 
e in tempi più favorevoti il Caraffa avrebbe potuto essere un altro Giuliano delta Ro- 
vere; che dal canto della fì)rza e della energia dell'animo ninno le avanza. Il Botta 
disapprova che Paolo quarto p«(af«0 di propria mano la barba ad un amfraariafortf, 
«che chiamasse;)o/rrontf Tamòa^ciafore cesareo, e marrano Vimperatore (5(.d7f. 
eont, da quella del Guiec, 9). Il fatto del pelare il mento non si può certo scusare ; 
ma quanto ai due epiteti * non c'è poi tanto male. Un altro papa che per la vigoria 
deiraoimo somiglia al CanifTa e per la cognizione del secolo lo supera, è il Barberi- 
ni. Anch'egU avverso ai Gesuiti , e alla casa di Austria ; e di più alleato di Gustavo 
per fiaccarla , e favorevole all'idea civile di Praga e di Vestfalia. Egli vide col Ri- 
chelieu che la civiltà di Europa richiedeva rabbassameutodcirAustrlaco;e come pa- 
pa volle fare a benefizio d'Italia ciò che il gran cardinale , continuatore di Arrigo, 
fece a servigio di Francia. Vide che il favorire momentaneamente la causa protestan- 
te sarebbe tornato a vantaggio del cattòlicismo ; nò s'ingannò. Perchè mai Urbano 
ciò non ostante non fu un gran principe? Per la cagione medesima che tolse a Paolo 
quarto di esserlo; cioè il nipotismo. 

* Al Ghìslieri Tltalia è debitrice in gran parte della vittoria di Lepanto. Egli mo- 
stròdi sentire la grandezza jromaoa quando in onore dì Marcantonio Goionna rinno- 
vò Taotico trionfo ; icena degna di tempi aniiefU fra piccolezze itnoderne (Botta» 
St.d'It.conl.daqu Ila del Guicc.tiS), Ciò so\o dimostra che In santità csìmiadiPio 
quinto non fu gesuitica. Niente di grande cape nell'animo dei Padri;ai qualinon pia- 
cerebbe pur rovazione,cioè il ptcco/o/rton/b, se giù l'ovante non fosse uoodeiUrro. 

' Il Peretti era cosi alieno dal Gesuitismo che parve a taluno poco religioso. Era 
in lui, dice il Botta, maggior zelo per gV interessi della sedia che per suasione, per ^ 
ehè in materia di religione et non sentiva con molto scrupolo {St, d'it. cont, dur 
quella del Guicc, 14). E aggiunge che protettore di religione piuttosto che religio»» 
so, non volle darne alcun segno qua/ndo si trovò in firn di morte (t^fcf).Il che è fal- 
so; ma il Botta fu sviato dall'opinione di coloro che misuravano Sisto col compasso 
dei Padri. Il fatto si è che egli visse e mori rristianamenle, ma saldo, forte, virile, a 
guisa d'Ignazio (come vedremo) seuza pur Touibra delle smaaceFìe g«?suiltehe* 
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se parvero prosdere mtgUore indiriszo quando due uonuii kitelliigenti 
deli' età loro, sìnceri amatori del bene , e netti di ogni preaceupiziooe 
gesuitica, il Lambef tini e il Clattganelli furono innalzati alla ^ia ppn- 
liceale; e il secondo, stermiBando la sella retriva e ricoodliaodo quel- 
la coir universale opinione* avrebbe potuto dar le prine mosse anaifl- 
staurazione del romano scettro e ricominci»^ la sucea^ooe illustre 
dei principi pontefici, se la sua morte immatura e crudele, e i rivolgi-^ 
menti politici che sottentrarono in breve non d avessero frapposto un 
invincibile ostacolo. Il Braschi suosuoottsofeebbeinEaUiun aBÌinoi«« 
gale e degno dì proseguire e di compiere Y opera civile inaugurata da 
Clemente: il solo museo oondottoa fine con tanta magoifioemia, e Tani* 
moso prosciugamento delle paludi pontine mostrano che egli era capa- 
ce d* imprendere cose difficili e grandi, e di mandarle ad esecuzione^ 
Ma già s'avvicinava la rivoluzione francese die dovea turbare e scon^ 
volgere tutta Europa ; e i pronostichi forieri di tale avvenimento co* 
minciavano a suscitare nei popoli bollori funesti e a riempiere i prioci' 
pi d* inquietudine e di terrore. Quel moto pacifico di mi^iomonenti e 
di riforme , .eh* era incominciato in tutta la penisola sotto gli auspici 
pacifici della monarchia , ad un tratto fermò e Pio dovette cedere an- 
eh* egli al nuovo indirizzo dei reggimenti italici. Il quale in vece di 
sciogliere o miligare la procella imminente, ne accrebbe 1* impeto e ne 
rese più tremendo e inevitabile lo scroscio; cominciando per la mìsera 
Italia quel periodo di calamità inaudite, in cui i suoi princìpi nazionali 
non che potersi occupare della felicità comune , dovettero deporre il 
pensiero e disperare della salute. Boma divenne di nuovo dopo venti- 
due secoli una città gallica; ma se non ebbe un nuoyo Cammillo che la 
riscattasse col ferro e convertisse in gloria V ignominia di un istante , 
ella sorti due pontefici , che insegnarono ai principi ed ai popoli che 
quando non si può vincere coir armi , si può sopravvincere colla soffe- 
renza, colla grandezza, colla costanza dell* animo, e che questo trionfo 
è ancor più belio e glorioso del primo. Ma sventuratamente gli uomioi 
più intrepidi e incorruttibili nell' esercizio della virtù non sono del pa- 
ri immuni da errore; perchè Tamor del bene dipende solo dalla loroe- 
lezione, dove che il conoscimento del vero, essendo opera dell* iuLellct- 
to, che soggiace a mille influenze accidentali ed estrinseche, può esse- 
re alterato o impedito in cento guise diffcrenlissime. L'inganno diPio 
settimo nel credere che il Gesuitismo marcio e putrido fosse capace di 
ammenda e potesse rimediare ai mali gravissimi che travagliavano la 
Chiesa e la società in universale, non gli si può imputare equamente, 
perchè fu commie a quasi tulli i principi e ad una parte notabile dei sa- 
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n di quel tempo , come apparisce dalia bolla di restltuziono. E non è 
meraviglia che principi e popoli all'uscire da une crisi spaventevole ; 
unica nelle storie e incalzati dalla necessitb di riparar prontamente a 
una ruina immensa, abbiano mal ragionato sulle cose presenti e prete-^ 
rite, incorrendo in uno di quegli abbagli speciosi, che non possono es* 
ser corretti se non dal tempo e dalla sperienza. Tal fu il supporre che 
Tabolizioo dei Gesuiti avesse cooperato ai disastri che seguirono, e che 
quindi a medicare gli effetti di questi tornasse acconcio il ristabihre la 
setta; sofisma naturale allo spirito umanache ama di trovare un intrec^ 
ciò causale nella semplice suocessioD degli eventi » e che in virtù di tal 
disposizione prestò fede per tanti secoli agi* influssi morali degli astri 
e ai presagi delie comete. Tutti oggi , salvo gr insensati « toccano con 
roano ebe il rinnovamento dei Gesuiti fece effetti al tutto contrari a 
quelli che si speravano; e che se un nuovo sconvolgimento europeo fos-> 
se possibile, lu setta dei Padri sark bastevole a produrlo. Ma se non è 
probabile che essi valgano a tanto, egli è però indubitato che dalla loro 
razione provennero prioeipalmente la maggior parte dei mali che af-^ 
Dissero e affliggono ancora molte province cattoliche^come la Franciat 
la Spagna e principalmente l' Italia; in cui da trent' anni in qua uoq si 
sarebbero veduti succedere tumultit sommosse , sanguinose giustizie , 
nò la civiltà dietreggiare o languire, la monarchia scadere , e il nome 
patrio divenir favola degli oUramoutani «senza gl'inOussl esiziali di quel- 
la rea* generazione. La quale mirò sovrattutto a deprimere e signoreg- 
giare i governi, e a rinnovare in Roma il divorzio tra la tiara e il prin- 
cipato. Leone duodecimo, Pio ottavo e Gregorio decimosesto ediQca-» 
rono il mondo colle buone intenzioni e colle virtiì ; ma trascurarono , 
specialmente V ultimo , T amministrazione delle cose temporali ; onde 
crebbero a dismisura quei disordini che negli ultimi anni proruppero. 
E quanto a Gregorio in particolare , guardiamoci che la memoria dei 
mali sofferti non ci renda ingiusti verso la sua persona; perchè egli fu 
uomo pio, umile, bencBco, teologo dotto e accurato , pastore zelantis** 
Simo, e recò nel maneggio degH affari ^clesiastici fermezza e disere*- 
zione insieme, insistendo senza pertinacia e cedendo senza debolezza , 
secondo i tempii Ma egli non conosceva egualmente il mondo politi- 
co, e vissuto gran tempo nel ritiro del chiostro non avea quella sperieu*- 

* Gregorio fu tassato di timidezza. Ma egli seppe mostrarsi coraggioso , quando 
credeue opportuuo di essere; e se talvolta parve troppo rispettivo eoi potenti , V er- 
rore DOQ fu dell' animo ^ ma deli' uUellello. Dignitoso o fermo e cristiano fu il suo 
parlare Dell'abboccamcuto con Niccolò di Russia ; e dicesi che il nuovo Attila sia 
SI Bto commosso» non.altrimeullche r antico , dalla favella e maestà pontilico le. An- 
<'tie Delle cose civili egli cominciò beue; nvx gli mancò la tetiacilù dv'l proposito, scn- 
^4 la quale non s^i può cs:»cr gran prìncipe. 
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za che sì richiede a ben governare i popoli al di d*oggi e a secondare 
con senno il genio del secolo. Onde accadde ai suo regno ciò che afvie- 
ue iq tutti i casi simiglianti; chèle redini effettive della stalo» uscendo 
dalle inani che non san temperarle a proposito, cadono in quelle delle 
'fazioni. Gregorio fu insomnoa un papa esemplare e santo, benemerito 
per molti titoli della religione e della Chiesa ; ma non fu principe che 
di nome; e durante la sua amministrazione, Roma temporale fu retta 
dall' Austria e'dai Gesuiti. E questa condizione di cose non fu propria 
degli stati romani ma comune a tutta Italia per molti ami ; ki spiale 
non iscosse il giogo francese che per sottentrare a un altro ancor piii 
obbrobrioso, e cadere come dice il proverbio dalla padella nella brace; 
conciossiachè nel quadrilustre {leriodo che fini pochi anni addietro la 
setta austrogesuitica regnò in Torino non meuo che in Hooia, e fa si- 
gnora e moderatrice quasi assoluta della penisola. 

Il primo segno del riscatto fu dato da un principe , sortito dal cielo 
a fondare una dinastia nuova in una parte d' Italia, e ad insegnar eolt'e- 
sempio alle altre una politica nazionale. Roma però non sarebbe stata 
probabilmente prima a seguirlo, sen«a la mirabile elezione di Pio; per- 
chè quanto la forma elettiva della monarchia ecclesiastica, allorché è li- 
bera,supera di perfezione il giure ereditario degli altri principati, tan- 
to gli è inferiore, quando soggiace per qualche caso agl'influssi parti-* ' 
giani stranieri . Dai quali l' ultitno conclave si sarebbe potuto sottrar- 
re difficilmente, se la Providenza non ci ovviava con un concorso di cir- 
costanze singolare ; qual fu la morte subita , impreveduta dei vecchio 
pontefice, l'eloquente energia del Micara, la celerità dello scrutinio, e 
le stesse turbolenze della Romagna ; le quali tolsero il tempo agi' inde- 
gni maneggi, accrescendo l'urgenza dell'elezione. Cosi Roma potèa- 
vere rfon solo un papa dotto e virtuoso , ma un monarca di libero inge- 
gno, di alto cuore , sciolto dalle volgari preoccupazioni e dallo studio 
delle parti , conoscitore dei tempi , tenero d' Italia e fornito dì tutte 
i|uelle doti che si aspettano a un principe nazionale. Fortuna, a cui gli 
stati ecclesiastici non erano da gran tempo avvezzi , e che sorpassò le 
speranze dei buoni, non meno che il timor dei malvagi ; la cui coster- 
nazione, e i furori mal dissimulati che le succedettero fanno buon segno 
quanto sia giunto loro improvvisto, e quindi tanto più acerboe formi- 
dabile l'avvenimento. I Gesuiti , che sono per ordinario cosi guardin- 
ghi , cosi abili ad occultar l' ira , l' odio e ogni affetto , velandoli a più 
mani di simulazione e di politica, dimenticarono la lor consueta riser- 
va, e fecero in Torino, in Genova , in Modena , in Napoli , in Lucerna 
e persino in Roma a chi meglio di loro sapeva lacerare i disegni e la 
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penona dd inioyo papa. Chi non ha inteso parlare della celebre griéei 
di Pesaro^? Rare volte la stampa fu piii utile alla buona causa , che 
smascherando 1* empietà scellerata di una setta diabolica e porgendo 
nuova occasione di manifestarsi alla magnanimità celeste di Pio. Niu« 
no però sia troppo severo giudice di queste escandescenze dei buo- 
ni Padri e dei loro creati ; perchè a certi gravi disastri subiti ed ir- 
reparabili anche i pia cauti perdono la scherma e il cervello. E r ele- 
zione di Pio è di tal genere ; come quella die annullò ad un tratto il 
frutto di tante fatiche» distrusse io un giorno il prezzo di tanti sudori, 
e tolse di mano alla setta quella cara Roma» in cui da sei lustriaiberga- 
vano le ultime sue speranze. Imperocché alla perdita delle altre parti 
del mondo cristiano i Gesuiti potevansi rassegnare, findié serbavano il 
possesso della sua capitale, e seco la flducia di ricuperarle col tempo; 
ma, perduta Roma, qual sarà il loro rifugio? E come potrebbero man- 
tenerla sotto un prìncipe savio, forte, tollerante, amico della cultura , 
capace di governar da sé stesso , e ben risoluto a non lasciarsi aggi- 
rare dagl'ipocriti e dai barbari? Aggiungi il pessimo esempio che Pio 
porge agli altri rettori ; perchè sinora i governi arbitrarli e violenti , 
le implacabili e crudeli giustizie, ravvilimeuto della plebe, la declina- 
zion degli studi, il perseguito deglingegni, i disordini amministrati- 
vi , rimperfezione e la violazion delle leggi, e tutti gli altri articoli di 
polizia gesuitica che i Padri sogliono insegnare ai regnanti , si pote- 
vano legittimare in apparenza coir esempio di Roma ; e per poco che 
<|uesta, assorta nella cura delle cose sacre, trascurasse le temporali , ìì 
difetto potea essere recato a pregio e a modello dagli stati vaghi di 
prevalersene per escusare e coonestare i loro falli. Ma la scusa è ora di- 
venuta impossibile , quando il sommo pontefice è eziandio il sommo 
principe, e inizia ungerà novella d*incivilimento ai popoli cristiani, in- 
vitando colle sue opere i potenti a seguirlo nel glorioso cammino , e 
condannando tacitamente colle medesime chiunque ricalcitrasse. Non 
mi meraviglio dunque che il presente pontificato faccia rabbrividire 1 
Gesuiti coi loro fedeli, e sclamare alle stelle, come se il Ferretti rinno- 
vasse gli esempi del Gotto o del Borgia. Un principe ecclesiastico oc- 
cuparsi di riforme atte ad accrescere la felicità temporale de* suoi figli! 
Un papa perdonare ai delinquenti, e trattarli amorevolmente! Il padre 
dei Cristiani anteporre la benignità e la clemenza a quel rigore edifi- 
cativo, che certi governi laicali chiamano giustizia! Il sommo pontefice 
imitar Cristo, di cui è vicario, e che morì pregando pe* «noi uccisori ! 
Oh scandalo ! Oh delirio ! lo ammiro la moderazione dei soffici Padri ^ 

* Documenti e ichiaritnentì, XIV; 3. 
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ehe 9i contentano di bestemniMfe il pape , senza citarlo al concìtio ; e 
trovo niaraviglioso il procedere di certi preti gesuilaoti di GenoTa , 
che divenuti giansenisti o almen gallicani ad un tratto , esortano i fe- 
deli ad orare affinchè Pio non vacilli nella fede e non porga orecchi ai 
cousigli di perdirione. Imperocché se papa Gregorio era iofaiKbile nelle 
cose di stato , secondo la sentenza del P. Sagrini , egU è stranamente 
difficile il difendere l' inerranza éi pepa Pio. Vero è ehe i Gesuiti piti 
accorti dei loro amici, e avvezzi a tenere i piedi in dne staff» per avere 
un sutterfngio in ogni occorrenza , si sono accorti quanto fosse peilico- 
loso r insultare il pontefice neilft sua presenza ; onde smaltite le prime 
furie i essi partirono saggiamente gli uffici ; celebrando oggi in Roma 
ciò che continuano a vituperare altrove^.Nanhino si lascerà illudere da 
queste arti , niuno crederà che una setta intesa da trent' anni in qua a 
far ogni suo potere per {sprofondare Tltalia nella barbarie, siaoggi soV- 
lecita del suo ripulimento.Passato è il tempo, in cui la conversione dei 

^ Il collegio romano soIcddìzzò con tornata accademica dèi 2 di settembre il per- 
dono di Pio; e i Padri Antonio Bresciani ed Ercole Grossi fomarono con discorsi e 
poesie uscite poscia alla luce (Bresciani, Il trìonfo della Cletnenza di Pw tX, Di' 
scorsi, Torino , 1846). Ogni buon Italiano dee applaudire a queste dimostrazioni 
in sé stesse ; e io in particolare mi rallegro che il P. Bresciani adoperi ora la saa 
penna a lodare rumaniià del pontefice anzi ehe a lacerare e male^Hre quella dei filan- 
tropi. Tutti ancora applaudiremmo volentieri agli autori di quelle , se parlassero 
Sinceramente e col cuore; ma saria pericoloso il mostrar di crederlo, e folle il cre- 
derlo in effetto» almeno fin tanto che iterale e fondate csperienie non ginstìficaoo 
Topinione. Niente più nuoce alla virtù cittadina che il far buon viso a quei cama- 
leonti politici che variano opinioni col variar dei governi; oggi lodano ciò ehe ieri 
detestavano , e ad ogni nuovo principe sonoi primi a batter le mani per n«ifrai- 
tuar la fiducia ed i meriti del nuovo fegno. Si. stracci a costoro inesorabilmente la 
maschera, affinchè il tristo esempio non si propaghi, e gVipocriti di maosuetudine 
e di civìltA, veggfido che la ragia è scoperta e bod frolla^ se ne ilroanfrano. L* in- 
felice facondia del P. Bresciani in questo caso basterebbe a chiarire che V encomio 
non è spontaneo; perchè egli saria difficile il celebrar la clemenza più di mala voglia 
e in modo più disgraziato. Qoe* suoi periodetUaffettatuzi , quei capiversi strozza- 
teli! che ricorrono a ogni momento , come le pause di un oratore a cui mancano i 
concetti e la lena , mi rendono imagine degli evviva arrangolati, che scoppiano di 
bocca ai f«atori di un antico goremu per le minacce di ehi ha in mano la forza e i 
terrori del nuovo. A ogni modo le lodi verso chi re/ge non debbono esser credute se 
ìion a chi biasima opportunamente: in ogni'altro caso sono schifose e ridicole. Se i 
•Gesuiti voleano commendare con garbo la-clemenza di' Roma , doveano prima ab- 
bominare la sevizie di Napoli, per non parlare di ^Itri simili ^ropl ; o almeno ta- 
cere. Ma essi, non che disapprovare le fierezze o passarle in silenzio , le misero in 
cielo, senza necessità disorta, per mero istinto di crudeltà, di rabbia politica , di 
servile adulazione verso i potenti. La facondia del P. Curci annulla l'effetto di quella 
del P. Bresciani; perchè male ostenta misericordia alle vittime un institutoche diali- 
si canonizzava i carnefici. Fo queste considerazioni non» per torre a-nessono l'agio 
di convertirsi , ma per avvertire i semplici che non credano troppo facilmente alle 
conversioni. Vogliono i Gesuiti persuadercene pel conto proprio ? Essi hanno uoa 
sola via per riuscirvi; e si è queHa di biasimare altamente e caldamente le inumanità 
civili , ricordando a chi le commette i precetti dell Evangelio. Finché noi fanno , la- 
scino a penne più generose e più pure il celebrar la clemenza, e rcsaltare il nome dei 
principi che la mettono in pratica. . ' 
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Padri era sperabile , e la sincerità di uo Gambiamento nel loro prooe»- 
dere sarebbe stata credibile. Tutti sanno oggimai che la setta» quMido 
non pub riuscire a distornare e frastornare il bene , finge di approvar- 
lo » e si offre di porvi mano , per poterlo guastare a suo agio , come 
Ta in effetto , se i buoni non sono abbastanza oculati , per ripudiare gli 
infausti cooperata. Ciò ha luogo persino nelle opere di beneficenza e 
di carità cristiana ; alle quali il Gesuitismo mai non si accosta sotto co- 
lore di promuoverle , senza sfruttarle e apparecchiarne la rovina. Ma 
il forte e sapiente pontefice non sarà certo più disposto ad accettare il 
concorso, che a lasciarsi spaventare dalle minacce di questi nuovi pre- 
dicatori di civiltà; e impedirà che avvelenino la pianta posta e innafOata 
cosi felicemente dalla sua mano. Né voglio da ciò inferire che vi siano 
in politica dei peccati irremissibili e che i Gesuiti siano incapaci di re- 
sipiscenza almeno in virtù di un miracolo ; ma per credere ai miracoli 
ci vogliono buone prove e più salde di quelle che ci dà la Compagnia. 

Il timore soverchio» come la troppa fiducia» si oppongono egualmente 
ai dettami della sana ragione. Chi credesse che d'ora innanzi l'Italia sia 
per camminare di bene in meglio velocemente col vento in poppa e 
senza incontrare né calma che la soffermi» né scoglio che le si attraversi 
nella sua foga » mostrerebbe una confidenza , che oggi si può compor- 
tare appena ai fanciulli » e a quelli che serbano anche in età matura i 
privilegi della fanciullezza. Ma non è forse mica più ragionevole il te- 
mere» che» salvo uo caso straordinario» le cose già si bene avviate tor- 
nino indietro» e che le speranze date a Roma, aUltalia» al mondo» dal 
nuovo capo della Chiesa possano perire in fiore ed essere frodate del 
loro adempimento. Le macchinazioni e le malvagità degli uomini non 
riescono a pattarla né a vincerla colla Previdenza » la cui mano è visi- 
bile negli ultimi eventi ; e anche umanamente parlando chi vuole an- 
dare a ritroso del secolo» non chi procede a seconda» può aver paura di 
essere interrotto nel suo cammino. Il moto iniziato m Piemonte e pro- 
seguito in Roma con tanta gloria si propagherà senza fallo per tutta la 
penisola ; quando il solo ostacolo insuperabile » che gli si frapponesse » 
cioè la neutralità o la renitenza del potere religioso» è rimosso da Pio» 
Prìncipi e popoli possono ora procedere con lieta e fiduciale concordia 
neiraringo civile , poiché la voce augusta di Roma ve gF invita » e son 
preceduti e guidati dalla divina insegna del vicario di Cristo. Chi oserà 
resistere ad un tal capitano » che non esorta colla voce » ma coir esem- 
pio? E chi facendolo non maccbierebbe sé stesso» e non recherebbe pre- 
giudizio gravissimo e forse irrimediabile ai propri interessi? L'Austria 
e la Compagnia poteano imbaldanzire e leyar la cresta , quando Roma 
GiOBBRTi, Opere, Voi. X. SS 



194 IL GESUITA MODERNO 

nelle cose politiche parteggiava almeno in mostra per loro; ma l'aquila 
bastarda ha ora perduti i sonmioli sotto le forbici latine , i suoi artigli 
sono assoi men forti che ai tempi del Barbarossa , e ogni prestigio ge- 
suitico è andato in dileguo , come tosto i Padri divennero ghibellini. 
Tuttavia la fiducia, bendiè fondata, non dee far dimenticare e dismet- 
tere la prudenza ; onde giova il dare un* occhiata ai pericoli che sovra- 
stanno , e cercare il modo di rimediarvi. Dal canto di Pio io non ne 
veggo alcuno, se il cielo gli concede quella lunga vita , che gli è pre- 
gata ferventemente da tutti i buoni; tal è il saggio che in si breve tempo 
ha dato di sé. Egli è savio e animoso ; come satvio , ha già ideate tutte 
le riforme più opportune a felicitare il suo popolo esaprà eseguirle; co- 
me animoso , vincerà gl'impedimenti che gli si attraversano , e non si 
lascerà sbigottire dai eontraddittori. Ma si può bensì temere die tali 
riforme non durino più del loro autore , e che quando che sia vengano 
guaste annullate; perchè tal è la condizione infelice delle opere indi- 
viduali verso quella delle sette. L'individuo passa in breve e le sette gli 
sopravvivono; onde possono ragionevolmente promettersi assai meglio 
i frutti della longanimità e aspettare i benefizi del tempo. Se la fazione 
austrogesuitica non riesce, com'è credibile, a impedire che il papa re- 
chi ad effetto le sue benefiche intenzioni , essa non deporrà con questo 
il pensiero né la speranza di annientarle, e rassegnandosi in apparenza 
al fatto corrente , trasporterà la sua fiducia nell'avvenire. Uopo è dun- 
que che gli amici del bene non siano solo solleciti del presente, ma pre- 
occupino al possibile il futuro ; che sebbene ciò sia meu facile ai parti- 
colari uomini che alle fozioni , non però manca eziandio a quelli ogni 
mezzo di ottenerlo. E l'ottengono i grandi riformatori; Teccellenza dei 
quali consiste appunto nel non contentarsi di operare pel tempo in cui 
vivono, ma nel fare in modo, che s'infuturino e si eternino le loro opere. 
I governi, il cui potere si propaga per via di successione ereditaria 
fu una sola faroiglia,hanno questo difetto, che iprincipi buoni vialter- 
nano coi mediocri o cattivi ; e come la bontà umana discende per liror 
mi assai di rado , l'ultima contingenza si verifica più spesso della pri- 
ma. Laonde quando il dominio è pieno e assoluto, un solo di essi prin- 
cipi può menomare o disfare il bene che gli altri fecero; imperocché, 
se due continue successiùni diprincipi wtuoài, come dice il Segretario 
fiorentino, fanno grandi e/feUi e sono guffieienii ad acquisUare ilmon- 
do S una sola successione cattiva basta talvolta a rovinarlo. Perciò la 
monardhia ereditaria manca della sua compita perfezione, se il poter di 
chi regge non è guidato e impedito di sviarsi dal senno nazionale n per 

»Dfsc., r, 10. 
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via di uo' assemblea rappresentativa di utf altra insliiuzione qualun- 
que, che faccia il medesimo effetto, e imprima e mantenga nel gover- 
no quello stabile e progressivo indirizzo, che non può ottenersi dal so- 
lo trono, variando a fortuna di nascita le disposizioni e le attitudini 
de' suoi occupatori. Il che torna a inestimabile vantaggio del trono me- 
desimo, dandogli una consistenza, e recandogli uno splendore, che non 
può ricevere altronde; come si vede, per atto di esempio, nel!' Inghil- 
terra; la cui corona è la più potente e gloriosa del mondo, perchè assi- 
stita e avvalorata da un parlamento nazionale. Senza questa condizio- 
ne,un buono e gran prmdpe non basta a fare la felicità del suo popolo; 
perchè pogniamo che gliela procacci , non vale ad assicurargliela per 
l'avvenire, se non ricorre ad alcuno dei termini sopraddetti. Onde e*^ 
gli può dire come Alessandro di Russia ad Anna di Stael Holstein che 
lo celebrava: io non sono altro che un caso fortunato. Profezia troppo 
avverata dal successore , die sembra aver tolto a provare col proprio 
esempio ( ciò che del resto le istorie insegnano frequentemente) come 
negli stati dispotici a un re buono almen tollerabile può succedere un 
mostro. Ma Roma non è in questo caso, poiché lo scettro ci è elettivo , 
senza che l'elezione incorra in quei molti e gravi inconvenienti che so- 
gliono accompagnarla nei principati di tal natura; come quella che co* 
là dipende dal più nobile e grave consesso del mondo. La virtù di que- 
sto parlamento ecdesiastico apparisce ogni volta che gli è dato di eser- 
citare liberamente il suo potere, consultandosi col proprio senno e coi 
bisogni dello stato e della Chiesa, senza la trista necessità di dover pat- 
teggiare coi barbari e colle sette. Equalprova migliore di ciò che l'ul- 
timo conclave? Da cui solo si può argomentare quanto alberghi di va- 
lore e di senno nel senato della Chiesa , si guardi alla persona dell' e- 
Ietto e a quelle degli elettori, ovvero al modo medesimo dell' elezione. 
Certo anche i più séhìvi possono inchinarsi senza scrupolo a una radu- 
nanza , da cui è uscito un principe che comincia a regnare con tanta 
gloria, e che promette di dover essere non solo un gran papa, ma uno 
dei primi monarchi del suo secolo. Il modo dell' elezione non fu meno 
mirabile; sia per la celerità, che sarebbe singolare in un'accolta di gio- 
vani, ma che èmaravigliosa in un concilio di uomini attempati, ai qua- 
li l'età non suol comportare molta prestezza nel risolvere; sia per l'u- 
nanimità deir esito dovuta non meno alla prudenza di tutto il corpo, 
che al capo delle sue deliberazioni. Il solo nome dèi Micaìra, uomo che 
accoppia la semplicità , il vigore , la santità dei tempi apostolici colla 
dignità della porpora , basterebbe a onorare il sacro senato di Roma ; 
potendosi credere ragionevolmente che questo risponda al decano che 
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lo rappresenta. E doq è forse dall* assemblea medesima elie ecd re poD- 
tefice, uscì il suo primo ministro, sagace conoscitore degli uomini e dei 
tempi, attivo, destro, benevolo, capace e degno di secondare il princi- 
pe ne' suoi concetti di pubblico miglioramento ? Lascio stare altri nomi 
insigni, e meritevoli per intelligenza e amore dei progressi civili di es- 
sere accoppiati col Gizzi ; come quelli dell' Amat, del Falconieri, del- 
rOpizzoni , dell'Ostini, del ladini; e tampoco entro a discorrere della 
pietà, dottrina e virtù sacerdotale ; perchè dovrei fare un troppo lun- 
go catalogo. Ma non posso tacere che i due uomini piii singolari di Eu- 
ropa nella filologia pellegrina appartengono al novero dei porporati ; 
r uno dei cpiali , risuscitando i monumenti perduti delle lingue classi- 
die ed antiche, e l'altro parlando, cooie gli fossero nate in bocca, tut- 
te le moderne , lasciano dubitare a chi di loro spetti la maggioranza ; 
non sapendosi ben definire se sia maggior prodigio il ritornare in vita 
le lettere spente o il rinnovare per forza d' ingegno naturale un* imagi- 
ne di quel dono miracoloso di eloquio, con cui vennero illustrate le ori- 
gini del Cristianesimo. 

La verità che è il primo debito dello scrittore non mi permette però 
di dissimulare che secondo una voce corsa e ripetuta da molti una par- 
te dei cardinali sarebbe sfavorevole o renitente alle imprese magnani- 
me del nuovo pontefice ; ed altri aggiungono che i suoi più fieri oppo- 
nenti appartengano al sacro collegio. Lontano come son dall' Italia, io 
non ho il modo di chiarir la cosa , cernendo il vero dal falso e distin- 
guendo ciò che può rinvenirsi di fondato in questi xomori ; tanto più 
che trattandosi, non mica di fatti pubblici, ma piuttosto di opinioni , 
di tendenze, di maneggi, anche i presenti e i vicini non posson sempre 
fare un saggio sicuro delle cose che corrono sulle bocche del popolo. 
Non potendo dunque conseguire il certo , mi attengo al probabile ; e 
questo, anziché pigliarlo dagli altrui sentimenti, mi pardi doverlo de- 
durre da quei fatti certi e notissimi, che tornano più acconci a formare 
una plausibile induzione; lasciando però la verità al suo luogo e libero 
a ciascuno il proprio giudizio. Or qual fatto più splendido e più auto- 
revole in questo proposito che la stessa sublimazione di Pio? E come 
può essere che un papa creato con unanimità si subita e spontanea , e 
quasi portato, possiam dire, per acclamazione alla prima sedia, non e- 
sprima i sensi e le intenzioni di coloro che ve lo alzarono, quando in o- 
gni ordine di uffici Y eletto suol essere l' interprete più autorevole del 
pensiero degli elettori? Al postutto lo mi crederei colpevole non solo 
d'irriverenza ma d'ingratitudine a sentir men che bene di un corpo 
così benemerito ; die a commendarlo alla riconoscenza universale ba- 
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sterebbe la sola assunzione del regnante pontefice. Né voglio gi& infe- 
rire da questo che corra tra i cardiuali quella unanimità assoluta e per- 
fetta f che in cose di stato è difficile tra gli uomini ; ma tali dissensi 
parziali e quasi inevitabili non detraggono ai meriti del consesso , nà 
alla bontà medesima degli oppositori ; perchè provengono più dalle 
cose che dagli uomini. Imperocché in ogni riordinazione di stato « 
variando ad un tratto il tenore e lo stile del reggimento , non può 
fBireche il costume stabilito non si opponga e non resista al nuovo per 
sola forza d' inenia, e che uomini eziandio retti e suiBcienti non diffi- 
dino della buona riuscita dì questo, e si assicurino affatto degli effetti 
ottenibili dal cangiamento. Ma se costoro nel caso presente amano più 
il vero ed il bene comune che non le proprie opinioni ( e chi ne avesse 
un altro concetto farebbe loro troppo grave ingiuria) , saranno lieti di 
essersi ingapnati , quando vedranno i frutti delle riforme che Pio sta 
preparando;Roma in fiore, gli stati ecclesiastici tranqiiilli,spento ogni 
seme di rivoluzione, l' Italia risorta , e la fede.cattolica accresciuta di 
credito e di riverente in tutto il mondo civile. E se sapessero il bene 
che i soli principii del nuovo regno han già fatto nell* animo di molti , 
io credo che a quest*ora sarebbero ricreduti e ringrazierebberola Pro- 
videnza.che abbia eletto un uomo capace di veder più oltre di molti dei 
suoi coetanei, e di vincere col buon successo non solo i timori di alcu- 
ni, ma le speranze deiruoiversale.Vero è che se dessimo fede a cièche 
si bucina da non pochi,ildissenso di alcuni prelati e ufficiali di grado in- 
feriore non si ristringerebbe tra i termini della moderazione e del ri- 
spetto; anzi sarebbe tale da farne dolere e vergognar tutti i buoni per 
Fonore e la riputazioue della corte romana. E in verità, che sarebbe a 
udire e vedere uomini insigniti di pubblico grado straziar coi susurrie 
coi discorsi il capo sovrano della religione e il principe degli stati eccle- 
siastici , contrastare a'suoi voleri più espressi , e impedire Tesecuzlon 
de*suoi ordini, o anche (cosa incredibile ) operare a ritroso? E tali ec- 
cessi si commetterebbero da coloro,che tanto gridavano contro i ribel- 
li della Bomagna? Quelli che per la natura dell' ufficio e i privilegi del 
sacerdozio son più capaci di conoscere il loro debito e più obbligati di 
porgere ogni buono esempio, oggi sarebbero i primi a levar Tinsegna 
deiroltraggio e della rivolta?E che divario tra gli uni e gli altri in ope- 
ra di audacia e di fellonia! Che in sostanza i Romagnuoli ricalcitravano 
contro un principe ottimo di cuore, ma accecato dalle fazioni, e aveva- 
no una scusa dei loro eccessi nei propri dolori; laddove i contumaci o- 
diemi leverebbero il vessillo di ribellione,perchè Pio fa il bene de'suoi 
popoli; e lo pianterebbero in Roma stessa, nel seggio del governo e nel 
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pahzzo pootificale. Pio certo è cosi sablime e cosi forte, perchè presi- 
diato dall'opiiiloiie pabblica,che i clamori e i maneggi dei protenrinoo 
possono nuocere alia sua potenza e alla sua fama. Ma qual disonore 
noa ne risulterebbe alla curia romana , se dissentisse dal suo capo? E 
quanto danno non ne tornerebbe ai nome cattolico, se mentre FEuro* 
pa unanime applaudisce al pontefice,e gli eretici stessi depongono la loro 
invecchiata animosità contro Roma, i prìncipi della sua corte e i capi- 
tani, per così dire, della sua guardia, recassero il disaccordo in questa 
armonia universaie?E con che pretesto?6iacchè non solo Topera di Pio 
è santa, ma i termini che adopera per effettuarla sono legittimi; ed e- 
gli fa oggi in modo conforme al secolo diciannovesimo ciò che i più il- 
lustri suoi precessori operarono , secondo il senno e i bisogni dei loro 
tempi. Se Pio vorrà recare qualche temperamento al poter civile di chi 
^^fSS^ gli steti ecclesiastici,per la sicurezza delle instituziooi e il bene 
de'snoi soggetti, egli è padrone di farlo, e i posteri to benediranno;co- 
me noi lo benediciamo, perchè adopera a felicitare i popoli la pienez- 
za del suo dominio;la quale è non solo salutifera ma necessaria negli sta- 
ti scomposti ai principi riformatori. Ma io non credo , lo ripeto, alle 
voci che corrono , e reputo che esse nascano originalmente dalla setta 
roaKgna, che vorrebbe spogliarla porpora del suo credito,e interrom- 
pere alla tiara il corso della sua gloria. E non ne avrei pure fatto men- 
zione , se questa non mi abilitasse ad esprìmere il comun desiderio di 
qualche pubblica dimostrazione , che dissipi le calunnie e tolga via lo 
8eaiidalo;perchè è di troppo disdoro alla città sante e di pregiudizio alla 
religione , che aoroini di chiesa e romani siano creduti avversi a uno 
dei migliori pa^i e dei più gran principi ddl'età nostra^. 

' Io DOD entrerò in una qaistioDe difficile, (jaal si è qaella che rignarda la parteci- 
pazione del sacro collegio al governo civile degli stati ecclesiastici. Egli è certo che 
la potestà è investita in esso collegio durante grinterregni.Faorì di ([uesto caso»cre- 
do che non si poó negare esser succeduto alla monarchia romana altrettanto che alle 
altre monarchie di Europa (fuori di quelle in cui prevalse lo stato rappres-^ntativo); 
nelle quali il dominio temperato si andò sempre più ritirando verso Tassoluto.lla il 
determinare qual sia il residuo di aristocrazia sopravvissuto a tale ritiramento è assai 
hiidagevo]e;e non è necessario al mio proposito.Pogniamo,per dare ai cardinali tutto 
il vantaggio po86ibile,che la partecipazione sia come in antico;dico essere moralmente 
Impossibile che si oppongano alle riforme di Pio. E perchè? Perchè 1^ queste riforme 
sono evidentemente necessarie per la quiete e felicità presente e perla sicurezza futu- 
ra del dominio pontificale; 2° sono richieste dagrinteressi della religione medesima; 
3° sono volate dairopioione pubblica non solo in Roma, ma in Iialia,non solo in Itar 
Ila, ma in Europa e in tutto Torbe cristiano. Ora quando un indirizzo politico ha per 
sèqoestetrecondiziooiynonvihaforza umana che gli possa resistere. B VultimaaiH 
che sola basterebbe; perchè Topinione è regina del mondo e il suo potere non è tem- 
perato ma assoluto.Onde si può fermare come una regola che mai non falla,che quan- 
do la iovranità è legalmente éhiea e uno de'suai membri eeèonda l'opinione e l'air 
tra le contrada, il potere reale viene tuUo a raccoglierei effettualmente nelle mani 
delprimo. 
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Il coDeMoro è dunque un* aristocrazia sapieote, che può perpetuare 
sul seggio ropiano non solo la virtù morale e religiosa » ma eziandio il 
valor civile seQza interruzione, e mandare ad effetto nel cuore d* Italia 
ciò che nessun pae$«del mondo ha sinora veduto; cioèuna continua sue* 
cessione di principi buoni e grandi, che lasdno poco o nulla da deside* 
rare. Ma siccome quest' aristocrazia medesima è elettiva , e dal papa 
procede la nomina degli ottimati » che eleggeranno nel proprio seno il 
successore; anzi sovente lo crea in un certo modo egli stesso, fregian- 
do colla porpora dii è destinato dal cielo al triregno; ciascun vede die 
per mezzo di tale instituzione il sommo pontefice viene ad essere padro«* 
De dell'avvenire , e a poter immortalare i beni, di cui è autore. E chi 
può determinare sin dove sia per salire lo splendore di un regno , in 
cui un ottimo principe forma a suo talento il semenzaio , onde uscirà 
l'erede della sua potenza , ogni qual volta l'esempio venga imitato e 
passi di mano in mano nei successori? E come potrà non essere segui** 
to e non perpetuarsi , quando la bontà degli elezionari e quella degli 
eletti s' intrecciano insieme , formando una catena indissolubile e pe^ 
renne ? Imperocché un papa eccellente non può darjB la porpora a chi 
noi somiglia; e un conclave composto di uomini egregi non può creare 
un papa che non sia eccellente. Anzi aumentando colla civiltà il numero 
dei buoni e degli ottimi , egli sarà sempre piii agevole alla santa sede 
r^accrescereil sacro areopago di virtù e di chiarore, rinnovando in esso 
r ideadeir antica curia, che parve a Cinea pitagorico un condlio di re^ 
guanti. E se Nerya diede all' antico imperio un Traiano , e Antonino 
un Marcaurelio,qualiprincipi non darebbe al mondo un'assemblea com-> 
posta di Marcaurelii e di Traiani 7 Tutto adunque dipende dal prind- 
pio; e questo noi lo abbiamo; perchè abbiamo un concistoro che ci die^ 
de Pio, e abbiamo in Pio chi saprà rendere ancor più grande ed illustre 
il concistoro. 

La grand' arte della setta austrogesuitica risiede nell' introdurre, fa-, 
vorire e perpetuare il regno dei mediocri e dei dappochi , per poter 
regnar essa sotto il loro mantello , e rendere eterno il morale e civile 
abbassamento d'Italia e di Roma.Ciò ella tenta di fare nella società tem* 
porale, come nella religiosa, e negli ordini più alti, come negl' infimi: 
e se la Previdenza non avesse sinora delusi gli stolti consigli, saremmo 
tornati per questa via ai tempi di Berengario e di Marozia. Pio rialze- 
rà Roma e l' Italia, ponendo fine a qudl' indegno dominio, e instituen* 
do in sua vece il regno universale dei valorosi già iacomindato nella 
sua persona; imperocché qual è il prìncipe che nel partire e asseg^re 
gli uiBci e gli onori dello stato non vogUa premere le vestigia del pon* 
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lefice? Chiamo valorosi In opera di govemo, di amministratlTai din- 
segoamento e di ogni pubblica ingerenza non solo civile » ma eziandio 
spirituale, coloro che alla virtù accoppiano la coltura e V ingegno; per- 
chè la virtù sola spasso basta nelle attinenzeprivate, ma èinsufficiente 
in tutte le parti della vita pubblica. L'esperienza c'insegna che l*uomo 
più illibato e pio del mondo può commettere a buona fede errori gra* 
vissimi e funestissimi « quando gli si addossa un carico superiore alle 
forze dell'intelletto. Un grande ingegno congiunto a una gran virtù 
sarebbe veramente la perfezione delle cose umane; e quando un siffat- 
to accoppiamento si verifica, non vi ha miracolo , che non se ne possa 
aspettare. Ma siccome tali compite perfezioni souorarissime, giova as* 
sai più nelle faccende un' abilitè grande accompagnata da una virtù or- 
dinaria, che una virtù somma destituita di sufficienza ; e ninno che sia 
pratico delle cose del mondo sentirà altrimenti. Ora nessun paese è più 
fertile di buoni intelletti che la nostra Italia , e massimamente le sue 
centrali province ; tanto , che senza uscire degli stati ecclesiastici , la 
corte romana può agevolmente essere ancor oggi il fior degl'ingegni, 
purché questi si vadano a pigliare dove si trovano, e non si creda che 
siano appiccati ai privilegi delle ricchezze e del sangue; quasi che una 
religione e una civiltà fondate da dodici poveri pescatori abbiano d'uo- 
po per mantenersi e fiorire degli epuloni e dei patrizi. Se altri , rian- 
dando le memorie , esamina la qualità dei tempi , in cui la Chiesa im- 
periò universalmente,e fu per ogni verso la prima potenza del mondo, 
troverà eh' essa era allora la prima congregazione civile del mondo in 
virtù degli uomini eminenti che racchiudeva ; e si maraviglerà assai 
meno che ne uscissero tanti maestri di stato, riformatori, leggisti, prin- 
cipi, institutori, governanti di ogni maniera, che riempivano la terra 
del loro nome. E vedrà che lo scadere umano dei ceto ecclesiastico co- 
minciò appunto colla introduzione della setta gesuitica, e andò crescen- 
do col propagarsi di essa; cosicché le alternative seguenti di quello cor- 
rispondono esattamente al maggiore o minor auge di questa, nella ca- 
pitale e nelle altre parti dell' orbe cristiano. Di che potrei assegnare 
non pochi esempi cavati dalla storia, se non temessi di troppo allunga- 
re il mio ragionamento. 

Ma r ingegno non prova senza la cultura, che non è come quello un 
mero dono naturale, ma bensì un acquisto e un portato artifizioso. La 
cultura di Roma non può essere speciale, come quella degli altri stati ; 
i quali essendo laicali debbono attendere sovrattutto agli studi secola- 
resdii; dove che la città santa, essendo ieratica principalmente , è co- 
stretta in vjrtù di tal dote ad essere eziandio civile , e a rappresentare 
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in sé stessa , come centro e principio delta cattolicità, 1* ùDion dei due 
ordini primitivamente e fontalmente racdiìusi nell' idea compiuta del 
sacerdozio. La sua cultura intellettuale dee dunque universaleggiare e 
tutto comprendere , spaziando per ogni ramo dell* umana e divina sa^ 
pienza. Altri dirà ancora che questo è difficile ; ma io replicherò non 
esservi difficoltà superabile umanamente che possa o debba spaventarci 
quando si tratta di Roma.Roma imputi a sé stessa,se il mondo è avvez- 
zo a credere che le abbondi il potere e ad esigere che non le manchi il 
volere di mettere in atto ogni sorta di privilegiata grandezza. Per lei 
non si dà mezzo tra Y esser ultima o prima, civilmente parlando , con« 
ciossiachè le idee di maggioranza e del suo contrario essendo relative , 
uon basta alla città unica ciò che è davanzo alle altre ;onde ogni suo pre- 
gio, venendo a riscontro colla idea che in lei s* incarna,non può parer- 
ne degno e rispleiidere, se non è sommo. Tanto che essa sola può senza 
orgoglio imitare il più illustre degli antichi suoi Ggli» e non appagarsi 
del secondo onore; dee voler sovrastare, non pure come potenza spiri- 
tuale, ma eziandio come civile ; non pure nella vita attiva , ma altresì 
nella speculativa;non pure nelle lettere divine, ma ancora nelle umane; 
onde di tutte queste eccellenze raccolte insieme si formi quel totale e 
unico primati! che le si aspetta, e che da lei deriva nell* Italia a prò del> 
resto di Europa , e nell* Europa a benefizio del mondo. E chi non ve- 
de che il solo interesse della fede cattolica ricerca che Roma primeggi 
nel sapere anche profano? Che senza di questo il culto vasto e profondo 
delle dottrine sacre è oggi impossibile,atteso le intime e moltiplici con- 
giunture che legano tutte le parti della scienza universale ? Che al no- 
stro secolo erudito e avido di esplorar le regioni e penetrar gli arcani 
di tutto Io scibile,il cattolicismo apparirebbe come la più credibile delle 
religioni , quando gli si afiacciasse come la più ampia e squisita delle 
dottrine? Ma questo può difficilmente accadere,se le scuole e le accade- 
mie pontificali non gareggiano con quelle degli stati più fiorenti in ogni 
nobile disciplina, e non si sforzano di agguagliarle, e disuperarle.Cre-' 
derei superfluo raggiungere che queste ragioni militano più ancora per 
le scienze ecclesiastiche , e che la sedia del cattolicismo dee andare in- 
nanzi a ogni altra contrada nel promuoverle e perfezionarle , se non 
Sapessi che certuni biasimano tali progressi; e sogliono affermare ( ri- 
ferisco letteralmente) che in divinità non si vuol passare oltre san Tom- 
maso e santo Agostino. Il che a dir vero, mi par temerario fuor di mo- 
do, rispetto alla'prudenza di costoro ; perchè se dobbiam rinvcrlire e 
posare , mi sembra poco logico e mal sicuro il fermarsi nel tredecimo 

Gioberti, Opere, Voi. X. 20 
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o nel quinto secolo, in vece di saltac&<« diriltura in quello , di cui par-* 

la il poeta : 

Lo secol primo qnani' oro fa bello ; 
* Fé* savorose eoo fame le ghianda 
E nettare con sete ogni ruscello '• 

Che se i nemici degli avanzamenti teologici non si contenterebbero di 
quest* aurea cucina , confessino eh' egli è poco ragionevole il ripudiare 
gli acquisti delle età seguenti intorno alla divina scienza « che è il cibo 
e il beveraggio più prezioso degl* intelletti. Se il Tagastese e Y Aqui- 
nate avessero fatto conio questi neghittosi «noi non potremmo mica imi- 
tarli 9 perchè si sarebbero contentati di ripetere Moisè e Salomone , e 
il mondo non saprebbe pure i loro nomi ; anzi avrebbero dovuto risa- 
lire alroensino al diluvio e star contenti alle lettere dei patrìarchi.Imi* 
iìamoli adunque, ma non li copiamo, perchè il copista è la parodia del 
vero imitatore; imitiamoli, non già replicando servilmente ciò che essi 
dissero, ma facendo quel che essi fecero, cioè tenendo fermo il dogma 
immutabile, ma conducendo innanzi il suo scientifico svolgimento. Sen- 
za di questo , le dottrine cattoliche non potranno mai combattere con 
buon successo e vincere le eterodosse; perchè vano è il coufidarsi di e- 
spugnare gli errori nuovi col solo corredo della vecchia scienza. E chi 
può dar Y esempio del progresso veramente cattolico nelle cognizioni 
religiose , se non Roma? Chi è meglio capace d* imprimere in esse un 
moto salutare? Chi può regolarne il corso e impedirne gli sviamenti con 
senno e autorità maggiore? Ma il morso non può gran fatto giovare, se 
chi stringe il freno non lo allenta eziandio a proposito e non adopera op- 
portunamente lo sprone, secondo quella rara moderanza teologica, cui 
ninna scuola del mondo , generalmente parlando , praticò meglio della 
romana, tanto rigida e pura nei punti invariabili,- quanto benigna e ar- 
rendevole nel campo vastissimo delle opinioni. 

Negli studi , come nel resto , Roma non ha tanto da creare , quanto 
da svolgere, educare, accrescere i semi preziosi , di cui è fornita ; co- 
sicché le è dato di poggiare alla cima della grandezza senza imitar nes- 
suno, fuorché sé medesima, seguendo le avite tradizioni, rinfrescando 
e ampliando le proprie glorie. Ella possiede due seggi principali d*in- 
struzione , cioè la Sapienza romana e TUniversità bolognese; Funa, che 
ricorda col suo nome la deità simbolica delFantica Atene, è celebre mas- 
simamente per le cognizioni divine , che vi fiorirono sempre pure e 
incorrotte, e Y altra per le umane, onde fu rcstitutrice nei tempi del- 
l'ignoranza e propagatrice per tutta Europa. Esse sono, come dir, due 

' Dante , Pu-g., XXlf, 148, 149, 150. 
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bracda di un ateneo udìco, che conforme al doppio genio di Soma ec- 
clesiastica e civile» ieratica e laicale, comprende le due vaste province, 
in cui si parte la scienza. Così almeno io intendo la diversità specifica 
e Tunità generica, la contrapposizione e il conserto dei due Studi pon- 
tificali ; considerando Y uno , come destinato specialmente al culto del- 
Teuciclopedia sacra, e Taltro a quello della profana; e parendomi , che 
salvo le cattedre più elementari o più frequentate (le quali si debbono 
moltiplicare al possibile pel comodo degli studiosi ) tal sia la partizion 
naturale dei due instituti , avendo rocchio si alle tradizioni e costitu- 
zioni loro, come airindole stessa dei luoghi in cui riseggono. Imperoc- 
ché egli sta bene che la metropoli religiosa e 1* oracolo del dogma sia 
pure il risedio del sacro insegnamento; dove che il centro delle dottrine 
profane meglio si addice alla seconda città degli stati ecclesiastici , lai- 
cale di genio , di ricordanze , di glorie e persino in un certo modo di 
politica origine; poiché venne incorporata indissolubilmente alla Chiesa 
da un papa guerriero ^ La quale armonica opposizione degli spiriti sa- 
cerdotali e dei secolareschi mi par che si trovi più omeno eziandio nelle 
altre parti, come una specialità singolare del reame pontificale; secondo 
che può veder chi riscontri per cagion di esempio l'Emilia e la Roma- 
gna da un canto colla Marca e col Piceno dalKaltro; fra le quali province 
tramezza moralmente l'Umbria più mista di temperamento, in cui sfu- 
mano e si confondono le tinte risentite e contrarie dei due estremi. E 
siccome in opera di riforme la grand' arte di far molto col poco consi- 
ste nel concentrare e stringere insieme le varie forze apotenze, in vece 
di sparpagliarle, non si potrebbero svellere dall'altra instruzione le 
più severe appartenenze delle lingue dotte , e riunirle alla Propagan- 
da , facendo di essa quasi una succursale o colonia dell'ateneo felsineo- 
romauo?Per tal modo essa Propaganda ripiglierebbe una nuova vita 
con inestimabile vantaggio dt'ila religione : la filologia peregrina ver- 
rebbe in fiore incorporandosi colle scuole e usufruttanda i sussidi co- 
piosi della illustre congregazione fondata dal Ludovisio; e Roma con- 
tribuirebbe a cancellare la vergogna comune d'Italia, che il vanto di 
tali studi 9 come di altri non pochi , ci sia tolto dagli oltramontani ^. 

' Bologna è una delle città italiane che sanna meglio accoppia ve Y amore dei pro^ 
gressi civili e Io zelo nel promuoverli con quella forte modccazìunti , che nelle coso 
politiche è la prima delle virtù. Ne troverai una prova recentissima fra i Documenti 
eichiarimentif XIV, 4. 

* La solita difficoltà che si oppone in proposito dì tali riforme è la spesa. Ma que- 
sta si può alleggerire , sia mediante l' apposito artificio del concentramento , sia coi 
rinunziare ai dispendi! meno fruttuosi. Egli è indubitato che fra le varie congrega- 
zioni rumane la Propaganda è al di d'oggi una delle più utili e rilevanti, per non dir 
necessarie, al bene della religione; dove che alcuoe aHre, per la natura loro o per la 
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La cogDiziooe degridioroi e dei monumenti orientali cresce ogni giorno 
cosi di ampiezza come d' importanza; percliè lasciando stare Y utilità 
cbe reca al commercio reciproco delie varie parti del globo in un se- 
colo di civiltà adulta» e mentre TEuropa si versa, per cosi dire, in 0- 
riente; e quella che ne risulta pel consorzio intellettivo coi secoli pas- 
sati e colla specie umana in universale, per Tarcheologia, la storia, la 
letteratura , la filosoGa , Y antropologia fisica e la scienza misteriosa 
delle origini ; non vi fu età in cui tal ramo di coltura più bisognasse 
alla religion che la nostra ; poiché si accosta r ora , in cui la Tede ro- 
mana avrà di nuovo aperto alle sue imprese il campo intero del rooci- 
do. Ora la parola essendo il veicolo esterno della fede , la filologia è il 
principale strumento per promulgarla e diffonderla ; e la verità cri- 
stiana non può diventare cosmopolitica, se la Chiesa insegnante non è 
poliglotta e per cosi dire imperatrice di molte favelle. E non solo tal 
suppellettile è richiesta a propagare la religione, ma eziandio a difen- 
derla ; poiché gli studi biblici non possono più passarsi dell' erudizione 
orientale ; la quale ne* suoi rozzi princìpii parve talvolta strumento di 
offesa alle credenze, ma ora è di patrocinio , poiché a lei si debbono i 
principali progressi che Fapologetica abbia fatti recentemente nelf in- 
terpretazione scientifica e nella difesa dei libri sacri. Degno é dunque 
che Roma instauri in Italia il culto degF idiomi e delle lettere monu- 
mentali; e gareggi con Londra, Parigi, Berlino e tutta la Germania di 
sagacità e di zelo nel rivelare air Europa Y arcano mondo di Oriente , 
proseguendo e ampliando F opera già intrapresa sotto lieti auspicii in 
due nostrali province. Imperocché il Piemonte intromesso poco addie- 
tro nel difiicile aringo dall' ingegno vasto e profondo del Caluso, pos- 
siede ora un elegante e valoro^ interprete dell* Omero indiano ; e la 
Toscana si affida che la fama del suo gran Bosellini sia per essere rin- 
novata da Giuseppe Bardelli. E io porto fiducia che 1* esempio dell* Am- 
mari, il quale per conoscere appieno Fltaliailei bassi tempi travagliata 
dalle correrie e dal dominio degli Arabi , osò ingolfarsi con franco ani- 
mo neir ampio pelago delle lettere orientali, sia per fruttare a Napoli, 
come tosto alla natura feracissima de' suoi ingegni risponderà il senno 
e il buon volere de* suoi cultori. Me da ciò voglio inferire che lioroa 
non abbia uomini periti e consumati anche in questi ardui studi ; ma 
per untato, che non so intendere, i dotti romani studiano piuttosto per 
sé cbe pel comune, e mentre altrove si stampano sul cinese, sul sanscri- 

mutala ragione dei tempi^sono assai meno proGcue^e non haonopiù queirimportan- 
za che ebbero io addieiro.lo dico queste cose (rarlaiìdu gciKTalDiemc;i)erihc quanto 
ai particolari! il farue stima noo può appartenere che a Humu. 
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to, suirarabìco« sul cof to, sul giavanese, e sn altri idiomi orieutalt molti 
lavori pregevoli e talvolta stupendi, la filologia del Tevere è quasi mu- 
ta ; e i suoi privilegi medesimi intorno alle liugue classiche sarebbero 
presso che perduti, se non avesse in Angelo Mai uno di quegli uomini 
che valgono per molti nell'opera di conservarli e mantenerli in liore. 

Principio e base dell* insegnamento sublime destinato alla coltura dei 
pochi, è rinstruzione popolana utile a tutti ; giacché la classe media , 
che si va formando e rinnovellando del continuo , esce di mano in ma- 
no dair infima, quasi da cava perenne o vogliam dire da nestaiuola co- 
mune della nazione , e non può essere virtuosa né colta , se la plebe è 
rozza e viziata. Perciò i Gesuiti, fieri e implacabili nemici del celo 
mezzano e dialettico, usano ogni industria per mantenere il basso vol- 
go nella miseria e neir ignoranza , e impedir che la plebe divenga po- 
polo, togliendole di poter deporre i suoi cenci, acciò non abbia pensie- 
ro né agio di forbirsi ; e poco curandosi che menando una vita tribolata 
e selvaggia essa riesca eziandio corrotta e feroce. Il magnanimo Pio , 
non ostante le cure gravissime e d* importanza ancor più urgente , che 
occultano i principii del suo pontificato , ha già volti i suoi pensieri al 
miglioramento e alla disciplina della povera plebe ; e dicesi eh* egli in- 
tenda di aprire scuole a uso dei volgari, e di favorir la pietosa institu- 
zione degli Asili. Laonde non possiam dubitare che quando sarà libero 
dalle maggiori cure non sia per instaurare 1* instruzione più eletta a uso 
di quelle classi che si diiamario colte , ma che spesso , sovrattutto in I- 
talia , son poco degne di questo nome. Di che egli ha già fatto segno , 
promettendo di fondare un* accademia scientifica , lodando i congressi 
dei letterati , e ponendo fine alla vergognosa usanza , che interdiceva 
ai dotti romani T intervenire ai pacifici coucilii della scienza. E con che 
applausi l'assemblea di Genova accolse la voce santa e animatrice del 
pontefice I Con che unanime entusiasmo salutò in Pio non solo il rin- 
novatore d* Italia, ma il redentore degli studi oppressi e delle prostra- 
te lettere nazionali ! Orche direte, uomini ciechi od ipocriti, che spac- 
ciavate le umane dottrine e i loro cultori per infesti a Roma e alla fe- 
de ? Chi celebra il papa al di d* oggi ? Non sono forse i sapienti ? Chi lo 
bestemmia?Non sono forse i Gesuiti? Così Roma diverrà di nuovo educa- 
trice di tutta la penisola,e da lei procederà queifimpulso di risorgimene 
to intellettuale., onde vuol nascere una nuova letteratura e una nuova 
sapienza , non già accattate dagli stranieri , secondo i tentativi che si 
fanno da due secoli , ma impregnate di spiriti italici. Migliorata poi 
moralmente e materialmente la plebe, difi'use le cognizioni utili in tut- 
ti gli ordini dei cittadini, e ampliata la perfezione delle recondite pella 
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parte scelta di essi, sì formerà un' opinion nazionale savia , concorde « 
attiva, destra, vegliante^che sarà la guardia migliore e più efficace del- 
le civili instituzioni; onde Roma non avrà piii da temere che la perfida 
astuzia degli stranieri e delle sette possa quando che sia distruggere le 
opere salutari del pontefice riformatore, o che il governo degl* inetti e 
dei mediocri sottentri di nuovo a quello dei veri ottimati. 

A ogni modo queir incertezza che accompagna sempre Y aspettati- 
va deir avvenire anche meglio fondata non ci dee togliere di rallegrar- 
ci dei beni e delle speranze presenti » e di esprimere la nostra ricono- 
scenza a chi ce le ha date. E questi sensi medesimi di fiducia e di gra- 
titudine contribuiranno non poco ad assicurarle , stringendo vie più i 
nodi che ci legano col comun padre, animandolo a proseguire nella via 
regia e divina da lui eletta , e avvalorando moralmente il suo imperio» 
Già Roma e tutti gli stati ecclesiastici festeggiarono la clemenia diPio 
con quelle vive e solenni dimostrazioni di gioia, che sono tanto più elo- 
quenti,quanto vengono più spontanee e muovono naturalmente dal cuo- 
re di tutto un popolo. Ma le significazioni passeggiere debben» essere 
seguite da fatti stabili ; e gli applausi che si fanno a un principe rifor- 
matore vogliono essere confermati da quel costume che io ehiamerei 
cittadino,e che è il maggiore omaggio che i sudditi possano fare ai ret- 
tori , in cui si confidano. 11 qual costume consiste nella prudenza, nella 
moderazione, nella longanimità, nel rispetto delle persone e delle leg- 
gi, neir abborrimento da tutti i mezzi rotti , violenti, disordinati , tu- 
multuarii ed ingiusti , anche quando sono indirizzati a un ottimo fine. 
Questa è la dote che fa la grandezza dei popo]t,e porge comodità ai buo- 
ni prìncipi di effettuare le lor magnanime intenzioni; e fiiiebè nei Ita- 
liani non e* ingegniamo di acquistarla ^ non potremo mai ripigliare il 
nostro grado tra le nazioni , né essere felici in casa, qualunque fossero 
i favori estrinseci della fortuna.Imperocchè ilmiglior governa del mon- 
do non è sicuro di durare un anno , se i popoli sottoposti non sono av- 
vezzi e connaturati alla temperanza dei desideri , alla sofferenza dei 
mali momentaneamente inevitabili, aHa vejrecondift, alla fede,airamar 
della legge e della giustizia; e quanto più esso è libero e largo, tanto ba 
più mestieri per poter durare di tali presidi. Rallegriamoci che le pas- 
sate sperienze e sovrattutto i mirabili incominciamenti del regno di Pio 
abbiano prodotta questa bramata mutazione nelle province sottomesse 
alla santa sede e universalmente in tutta Italia; onde non ci resta da de- 
siderare , se non eh* essa duri e non venga annullata dalle arti nefande 
dei malevoli. Imperocché la combriccola austrogesuitica, quando sarà 
ben persuasa di non poter ismuovere e crollare il fermo animo del papa 
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riordinatore, si volgerà a contaminare r animo de* suoi soggetti. Cta^ 
sain sa che I* Austria non è scrupolosa io cose di stato; e sarebbe follia 
il confldarsi eh* essa voglia governarsi con principii d* umanità e d' o^ 
nere in Italia più che in Gallizia. I Gesuiti poi ( non dico tutti , ma al- 
cani ) sono in queste trame abilissimi; giacché non v' ha menzogna, né 
fraude, né impostura, né calunnia, ancorché abbietta, che ripugni alla 
loro coscienza, quando é opportuna al conseguimento dei fini die si pro- 
pongono. Che se essi non si peritano di ricorrere ai mezzi più vili ed odiosi 
per denigrare gli scrittori che non sono loro propizi,die cosa non ten- 
teranno per estinguere o almeno indebolire nei popoli la fiducia verso 
Pio, non potendo spegnere in Pio Y amore de' suoi popcdi ? 

L* astuzia di costóro é tanto più formidabile , quanto che non si ap- 
plica a operar per diretto nella moltitudine , ma si vale per aggirare i 
molti dell* aiuto dei pochi. Trovansi in Italia e fuori dltalia alcuni spi- 
riti generosi ed ardenti , ma destituiti della cognizione ed esperienza ne- 
cessaria delle cose, dei tempie degli uomini, e soliti di andar dietro a 
chimere e mutazioni di stato impossibili; i quali , come dice un egre- 
gio storico, non trova$io mai posa in reggimenlo veruno; condossiachè 
H avanzano , con la presunzione e con la speranza , più oltre assai 
chenonpatiscelaistessanatura degustati^. None probabile che costo- 
rosìano disposti a contentarsi di Pio;giacché non si appagano della Pro- 
videnza; alla quale, anzi che agli uomini, si dee imputare, se certe u- 
topie e perfezioni ideali di reggimento non si possono mettere in pra- 
tic&. Ma se costoro, pel loro piccol numero, non possono dare gravi ti- 
mori a chi governa, possono benissimo servir per inganno e con ottima 
tede ai nemici interni ed estemi della patria , e suscitar disordini, che 
per quanto fossero di poca lieva, basterebbero a mutar in peggio le cose 
e a distruggere le comuni speranze.Mé voglio già parlare di rivolte e di 
sed]zioni;perché crederei di fare ingiuria anche agli esagerati a stimar- 
neli capaci ,quando Fopinione pubblica si èdichiarata in modo cosi espres- 
so e solenne su questo proposito, che chiunque incorresse ancora in si- 
mil fallo non sarebbe più degno di scusa. Oggi tutti gli assennati tengono 
che gli utopisti non siano mica più savi dei pretendenti nella speculazio- 
ne, e non meno colpevoli nella pratica, quando non contenti di fantasti- 
care,e volendo mettere in atto i loro disegni,turbano la pace di un popo- 
lo,ÌQducono i governi ajncrudelire contro grillusi e griunoceuti,e tirano 
indietro per anni e lustri il corso tranquillo dei pubblici incrementi.Chi 
oggi non abbomina quelle scellerate fazioni di Francia e di Spagna,che 
stanno meditando o movendo guerre empie e funeste di successione e di 

'Pitti, Storia fiorentina, I. -^Archivio storico italiano , tom. I, pag. iO. 
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regno?Qu8SÌche Iddio abbia creati! poveri popoli per servir di hidibrio 
ai diri iti veri o supposti di un individuo o di una famigiia.Più bestiale ed 
orrenda dottrina non si può immaginare di questa, e chiunque la profes- 
sa^non che essere cristiano e cattolioo,non è pur degno dei nome d*aomo^. 
Oragli utopisti che immolano la quiete e la felicità pubblica a una mi- 
ra certo più nobile in sé stessa» ma ancor più chimerica e non meno ca- 
lamitosa, sono forse^se sì guarda agli effetti, men degni di bia8imo?Ma 
io non voglio, lo ripeto, discorrere di tali eccessi, i quali è da sperare 
che più non siano per rinnovarsi nel nostro paese;bensì è da temere che 
non si abbia ancora agli ordini legali tutto quel rispetto che loro si deb- 
bo, e che si prorompa in certe manifestazioni poco onorevoli alla buo- 
na causa. E il timore sarebbe pur troppo fondato, se fossero veri certi 
romori corsi dlnsulti fatti al nome di papa Gregorio;quasi che ad ono- 
rare il successore si debbano elegger modi atti ad aflOiggerlo e ad of- 
fendere la nobiltà del suo animo.Niuno certo vorrà difendere al di d*og- 
gi la politica del Gappellari,e Pio meno di ogni altrOvquandoilsuopro^ 
cedere è una generosa ammenda dei falli commessi dal defunto ponte^ 
fice. Ma ciò non toglie che Gregorio sia stato uomo di gran virtù e pa- 
pa esemplare; e che si debba aver riverenza alle sue ceneri , non solo 
per Taltezza del grado, ma eziandio per le parti egregie che adornaro- 
no la sua persona. Forse che egli fu il primo pastore, che salito dai re- 
cessi del chiostro alla suprema sedia, si sia mostrato poco pratico delle 
cose del mondo?Felice Roma anche nelle civili sventure, quando queste 
non procedono dall'animo, ma solodairintelletto di chi regge le sue sor^ 
ti! In vece di rin vangare inutilmente e dolorosamente le cose passate, 
godiamo delle presenti ;sappiam grado alla Providenza,chei tristi tem- 
pi,in cui nulla talvolta era da lodare nei papi,siauo lontanissimi da noi, 
e impossibili a rinnovare ; ma ringraziamola più ancora che per opera 
di Pio sìa incominciata un*età,in cui il sovrano di Roma è degno dì en- 
comio non meno che il pontefice. 

Questa civile moderazione sarà migliore di ogni estrinseco omaggio, 
sovrattutto venendo accompagnata da un'altra virtù, di cui ninna può 
essere più cara ed accetta al cuore di Pio. La qual consìste neir amo- 
re^nella professione, nello zelo sapiente di quella religione, che è la più 
insigne gloria d'Italia eziandio umanamente parlando,e che è destinata 
a renderla di nuovo la prima nazione dell' universo. Fra le arti inique 
che mette in opera la setta austrogesuitica per eternare le miserie ita- 

' Vedi a questo proposito alcune coosiderazioni di Pietro Giordani dettate colla so- 
lita eleganza e facondia di questo scrittore {Intorno alla spedizione di Carlo Odoar- 
do Stuart, lettera a madama Letizia. — Appendice alle Opere, Bastia , 1846, pag. 
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liane » la più sacrilega è quella di rappresentare il nostro risorgimento » 
come incompatibile col fiore delle sane credenze. E benché quel che sue* 
cede da qualche mese chiarisca manifestamente il contrario,! nemici del ' 
bene van mormorando che queste sono ipocrite infinte, con cui ]*empietà 
si adopera di accecare il nuovo papa, e tirarlo al precipizio. Tanto co-, 
storo son generosi,quando si tratta di attribuire al prossimo le virtù pro- 
prie! Tocca dunque a noi Italiani Io smentire coi fatti queste maligne in- ' 
terpretazioni;e facendolo»metteremo in evidenza un gran vero,percbè 
dimostreremo col proprio esempio che la declinazione delle idee religio- 
se ebbe origine non mica dai progressi della meute,dagrincrementi del 
sapere e del migliorato vivere sociale,masì bene del divorzio introdot- 
to fra questi umani vantaggi e il loro divino principio.Goloro adunque 
che credono , mantengano viva la sacra fiamma ; i tepidi rinvigorisca- 
no ; chi rha lasciata spegnere , la riaccenda ; e a fine di riuscirvi co- 
minci a fare un serio e libero esame di quelle dottrine che la stermina^ 
reno ; perchè sarebbe troppo strano che altri porgesse ai filosofi quella 
cieca fede che Iddio medesimo non richiede da' suoi adoratori. Ogni 
fede non è degna deir uomo , se non è ragionevole : rationaJbile obse- 
(jfumm; e i filosofi non possono recarsi a male se le loro sentenze ven- 
gon sottoposte a quello scrutinio, ch*essi consigliano verso gli oracoli 
dei teologi. Or qual è Torigine deUe dottrine ostili alle patrie credenza 
d' Italici? Quali sono gli effetti che fanno? I principii da cui derivano ? 
Non sono esse straniere originalmente? Funeste praticamente? Frivole 
e insussistenti scientificamente? Singoiar cosa! Uomini egregi e rispet- 
tabili per acume d'ingegno, sanità di giudizio, forza d' animo , magna- 
nimità di sentire, copia e sodezza di dottrina; ricchi di ogni virtù mo- 
rale e civile, teneri e zelanti della patria, solleciti e gelosi deir onore 
9 della dignità d* Italia , alienissimi dair imitar gli stranieri nella lin- 
gua, nelle lettere , nelle arti belle, nel costume, e in tutto il corredo 
spirituale deiriocivilimento; solo in religione si scostano da questa sa- 
pienza; solo in religione non si vergognano di rigettare le idee, le tra- 
dizioni , le credenze , le speranze , gli amori nazionali , di accettare i 
forestieri per maestri , di rendersi oltramontani e oltramarini , e ciò 
che è peggio ancora , di abbracciare i concetti alieni, quando son già 
dismessi nei paesi, in cui nacquero. E non avvisano che tali opinioni 
sono di pessimo effetto nella pratica; e che quando regnassero nell'u- 
Dìversale , e ai principii professati speculativamente rispondessero le 
azioni, sarebbe spenta senza rimedio ogni virtù privata e pubblica, e 
r Europa giungerebbe in breve a una barbarie peggior di quella dei 

GiOBBRTi, Opere, Voi. X. 27 
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Inissì tempi, poiché alla rozza ferocia si aggiungerebbe quella profonda 

corruttela, che precedette e produsse la caduta del romano imperio. 

Citerò in questo proposito uno di quegli uomini , che si allegano 
volentieri, perchè combattendone le opinioni, si può rendere amplis- 
simo omaggio alla bontà e air altezza deiringegno e delFanimo di chi 
le professava. Quel grande spirito del Leopardi , che fu cosi greco , 
romano, italico nei sensi, nella vita , negli affetti , nelle fantasie, ne- 
gli studi, nelParte dello scrivere, e in ogni parte della letteratura , si 
lasciò in filosofia (chi lo crederebbe?) affascinare dalle dottrine che nel 
secolo passato dominarono in Francia e quindi si sparsero per tutta Eu- 
ropa ^ Ora quali sono le conseguenze di tali dottrine? Ascoltiamo lui 
stesso parlante con quella ingenuità che è propria dei generosi , e che 
ninno ebbe in grado più eminente del Leopardi. Io desidero^ die* egli , 
guanto voi e quanto qualunque altro , U bene della mia specie in uni- 
tersale; ma non lo spero in nessun modo; non mi so dilettare e pascere 
di certe buone aspettante^ come teggo fare a molti filosofi in questo se- 
eolo; e la mia disperazione^ per essere intera e continua , e fondata in 
un giudizio fermo e in una certezza, non mi lascia luogo a sogni e im- 
maginazioni liete circa U futuro , né animo S intraprendere cosa al- 
cuna per tedere di ridurle ad effetto. E ben sapete che V uomo non si 
dispone a tentare quel che ejfii sa o crede non dovergli mccedere , e 
quando ti si disponga, opera di mala voglia e con poca forza ^. E poco 
innanzi avea detto: t7 concetto della tanità delle cose umane mi riempie 
continuamente Vanimq in modo che non mi risolvo a mettermi per nes- 
suna di loro in battaglia ^. Né esprimono già questi detti un capriccio 
sfuggevole o sono effetto del mal umore e di una malinconia momenta- 
nea dell* uomo grande , ma fanno , si può dir , r anima di tutti i suoi 
scritti morali e poetici ; nei quali signoreggia da capo a fondo una di- 
sperazione assoluta non solo delle cose umane ma di tutto il creato. 
•Quindi egli dice che tutto è vano altro che il duolo ^ , che 1* universo è 
una vanità infinita ', che il ridere dei nostri mali è l'unico profitto che 
se ne può catare e V rmico rimedio che ti si trovi ^, che la vita operosa 
non si distingue dall'oziosa ^ , che la sola utilità della vita è quella di 
consumarla , e che questo è V unico fruito che al mondo se ne pud ave- 
re , e Tunica intento che l'uomo si dee proporre ogni giorno ^; che essa 
non ha frutto ed è inutile miseria ^ ; che il vero non è men vano deUa 

* E^tì medesimo lo confessa. Paralip, della Jìatr,, IV, 15, 16. 

* 0/»er«. Firenze, 184», tom. 2. pag.44. — »l6td., pag. 41. — * JWd., tom.l, 
pag. i8. — * Ihid, . pag. 97. — • Ihid, . lom. 2 , pag. 43. — ' Ihid., lom. 1 , pag. 
62, 63, 64, 65. ^ " Ihid., toro. 1 , pag. 228. — » ibid., pag. 76. 
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mmxogna ' ; che ti genere umano non è nuUa , non sa nulla e non ha 
nulla a sperare ^ ; che è vana ogni speranza onde il mondo consola sé 
coi fanciulli ^; che nessuna cosa vale i moti dell'uomo^ che to vita è Or 
maro e noia, che t7 mondo è fango, e al gener nostro il fato non donè 
che il morire ^; che giuoco san le opere de'mortali ^;che il genere uma* 
00 nacque al pianto ed è l'abbietta parte delle cose ^ ; che il dk natale è 
funesto' a chi nasce ^ ; che t7 mondo invecchia peggiorando ^ ; che U 
male è la legge suprema e la morte V ultimo fine deW universo ^ ; e 
cento altre cose su questo andare. 

Ora io chieggo qual sarebbe la sorte di una nazione ,. in cui queste 
dottrine pigliassero piede e si abbarbicassero? Che diverrebbe, abbrac» 
ciandole, la nostra povera Italia , che ha tanto più mestieri di genera- 
zioni attive e virtuose quanto più è scaduta e infelice? Chi può operare 
senza qualche scopo? Chi può imprendere cose difficili e grandi senza 
una viva speranza di conseguir Tintento che si propone? Chi può recare 
nelle sue operazioni industria » vigore , coraggio » sofferenza, longani-» 
mità, costanza, se non ha fiducia nelF avvenire? Chi vorria dunque su- 
dare e soffrire a prò della patria , se fosse persuaso che né egli né essa 
patria siano per cavare alcun profitto sodo e reale da* suoi travagli e 
dalle sue fatiche ? Se stimasse che tutto al mondo è illusione , ombra » 
vanità, sogno, errore, fola, delirio, e cheFuomo non ha da sperar nulla 
né in questa né in quelFaltra vita? Dall'Ercole tipo degli eroi primitivi 
sino a Giorgio Washington e a Santorre di Santarosa , niuno avrebbe 
fatte o almeno tentate cose ardue ed illustri a vantaggio dell' umana 
specie , seguendo i dettami di una filosofia sconsolata , che tronca ogni 
nervo all' azione, perché la priva di sprone e di scopo condegno, che 
é quanto dire di cominciamento e di fine. La dottrina del Leopardi per 
questo rispetto consente con quella degli ipermistici : entrambe reci- 
dono ogni vincolo dell' uomo colla terra , lo svogliano e Io disamorano 
de' suoi doveri sociali , Io rendono inetto o almeno torpido alle opera- 
zioni, e negano espressamente o tacitamente la Previdenza, presuppo- 
nendo che egli sia posto quaggiù per gioire, non per fare e per creare» 
e maledicendo la vita , perché la trovano incapace di godimento. Cosi 
Tirreligione assoluta e la religione mal presa ed esagerata combaciano 
insieme in virtù della loro sofistica ; e certi ardenti nemici dei Gesuiti 
non si accorgono di concorrer con essi sostanzialmente pel genio pra- 
tico della filosofia che professano. E chi si governa con tali dettami » 



' Opera.Fìrenze, toin.l,pag. 24. — * Ibid,, toin.2, pag. 86. — * Ibid., 
96. — * JWd., pag. »7. ^ * Ibid., pag. 24. — • JWd., pag. 27, 37.— 
83. — * Ihìd. ; tom. 1 , pag. 271. — • lòtd* , pag. 201, 202 , tom. 2, ] 
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pag. 27, 28. 



fila IL GESUITA MODÈRNO 

oltre che riesce disutile agli altri , non può mancare di causare od ao- 
crescere in molti modi Tinfelicitè propria, percliè V operare e lo sperar 
fortemente sono i due maggiori beni deir uomo quaggiù. Il Leopardi 
chiari per questa parte col proprio esempio i tristi effetti della sua dot- 
trina ; giacché i mali gravissimi , con cui la fortuna lo percosse , ven- 
nero smisuratamente accresciuti dalle disposizioni del suo animo. Cri- 
stiano» egli avrebbe avuto il sollievo di quella eroica rassegnazione, che 
non è senza le sue gioie ; sarebbe stato non solo tranquillo, ma conten- 
to , a dispetto dei mali esterni che lo tribolavano. Ài contrario privo 
dei religiosi conforti, e ridotto a cercare nella disperazione causata dai 
suoi infortuni un rimedio agllnfortuni medesimi, egli fu bensì puro e 
magnanimo, perchè niente di basso e di debole potea entrar nel suo pet- 
to , ma tutta la sua vita non fu che un dolore immenso , che stringe il 
cuore di compassione ineffabile a pensarlo ^. 

Ma qui non finiscono le perniciose in{luenze,di cui parliamo. Raris- 
simi sono gli animi naturati come quello del poeta italiano;il quale per 
una felice contraddizione seppe ammirare e amar la virtù , benché la 
credesse una chimera deirimmagìnazione, ed ebbe un cuore non meno 
grande del suo ingegno che era sommo. Ma negli uomini volgari e an- 
che in quelli che hanno una mente non comune, senza però essere for- 
temente inclinati ai puri e nobili affetti,il pessimismo filosofico parto- 
risce per ordinario la malvagità e la viltà delle opere o la corruttela dei 
costumi, e induce chi lo professa a vivere da epicureo oda ribaldo, se- 
condo che egli è condizionato da natura, dalla educazione e daUe altre 
estrinseche circostanze di fortuna. Se infatti non vi ha quaggiù opera 
virtuosa possibile a farsi che sia degna di considerazione e meriti qual- 
che sforzo, se la tema e la speranza di un'altra vita sono vane e ridico- 
le, se il vizio e la virtù non differiscono tra loro realmente,e solosi di- 
stinguono per un errore deirimmaginativa,qual è riìomo,quaDdooon 
sia un Leopardi,che non ne oonehiuda che il meglio che si possa fare in 
questo mondo si è il cavarsi tutte le voglie, usando a tale effetto ogni 
mezzo possibile? Perciò Fuomo ricco, fortunato, abbondante di tutti i 
beni estrinseci si tufferà neipiaceri,e non istudierà in altro che in pro- 
cacciar nuove e continue delizie a' suoi sensi, se già una forte ambizio- 

' Un solo conforto ebbe il Leopardi , cioè ramicizia ; e tutti i bnooi Italiani deb- 
bono essere ricoBoseenti ad Antonio Ranieri» ohe consolò con amore più che frater* 
no gli ultimi anni del gran poeta. Ma V amicizia basta ella ad alleviare le angosce di 
una filosofia disperante? E non si dee dire di essa ciò che il Leopardi medesimo sen- 
tiva deiramore; chiodando con questi versi uno de' suoi canti più belli e mirabili: 

E con la mano 

La fredda morte ed ima tomba ignuda 
Ifotiravi di lontano? 
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ne noi renderà cupido del potere,ìnducendoIo a cercar di salare ai som* 
mi onori per vie bieche ed obliquerò se occorre,colle tristizie e coi de- 
litti.Cbi all'incontro è dispetto,povero,di basso affare,maltrattato dalla 
fortuna, ma non manca d*ingegno , non potendo subito pervenire alle 
voluttà e alla potenza, si sttìdierà anzi tutto di arricchire; e non lasce- 
rà indietro per riuscirvi alcuna di quelle arti che sono più abbiette ed 
infami. Che se ciò gli è negato assolutamente dalla sortele si trova sfor* 
iato a travagliare e a soffrire a suo marcio dispetto, non gli resterà al- 
tro da fare di meglio che Tuccidersi di propria mano, come gli Egesia- 
ci; per sottrarsi da una vita, che nel suo sistema, è affatto inutile, co- 
me priva di ogni specie di godimento .Né da ciò il ritrarranno le ragio- 
ni allegate in contrario dal Leopardi^; perchè gli parrla troppo assurdo 
di vivere unicamente per non attristare i compagni e i congiunti collo 
spettacolo della sua morte, quando pure egli abbia congiunti e compa- 
gni, a cui il suo destino stia molto a cuore^. Questa pittura ch*iofonon 
è immaginaria^ ma tratta dalla storia, confermata dalla sperienza, est 
verifica specialmente nelle epoche di corruttela eccessiva,nelle quali le 
sconsolate dottrine per sistemaoalmen per istinto regnano neiruniver- 
sale; come furono, per esempio,i tempi dello scadente imperio roma- 
no, il secolo quindecimo in Italia col principio del sedicesimo e nella 
Francia moderna segnatamente Tetà del Direttorio. Dunque , se si ha 
riguardo agli uomini più privilegiati dei beni dell'ingegno e deiranimo, 
l'infelicità e rinerzia;se sì tratta degli spiriti meno elevati o più volga- 
ri, la malvagità, la dissolutezza, il suicidio; cioè l'egoismo sotto le più 
brutte e funeste sue forme; sono la conseguenza logica,fatale, inevita- 
bile della filosofia leopardiana;o per dir meglio di quella fllosofia,dicui 
il povero e grande Leopardi fu vittima e non autore. Ora io domando 
se una dottrina apportatrice di tali frutti non è immorale e incivile su- 
premamente?Domando se si potria fare all'Italia un dono più infausto 
che il predicarla, favorirla e cercar di metterla in voga? 

Ma questa brutta filosofia, dirà taluno , è pure conforme al vero; iì 
quale è propriamente il maggior contrario del bello^. —Certo non si può 

*Tom. 2, pag. 77-81. 

* Poco disforme dalla filosofia del Leopardi è quella che il Foscolo professa nelle va- 
rie sue opere; beochè, secondo qualche suo biografo , in sul finir della vita tornasse 
almeno in parte a più sani pensieri. In una sua lettera pubblicata ultimamente da 
Cesare Balbo,egIi si duole di aver nel suo Iacopo Ortis st^elata inumanamente ai mor* 
tali l*inuiHità della loro vita, e di aver dette certe verità che affliggono gli uomini 
Intoni e fanno più accorti i malvagi {Antologia italiana^ Torino,1846,tom. l.pag. 
449 ). Non ti par egli d'intendere il LeopardifOra appunto in questa lettera apologe- 
tica delle dottrine deirOrtis.non altrimenti che nel romanzo medesimo, l'autore di^ 
fende la legittimità e Topportuniià del suicidio. 

'Leopabdi, Opere f tom. 2, pag. 106. 
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negare che le conclusioiii sopraddette non derivino a Gb di logica dai 
princtpii speculativi, che testé ancora regnavano in Italia ;cioè dal sen- 
sismo. Ma il sensismo, non che esser vero, non si mostra pur verisimi- 
le a chi penetra oltre la superficie delle cose, e gli si fa grande onore a 
dargli il nome di sistema filosofico .Qual è infatti il fondamento e la som- 
ma del sensismo , se non il considerare Tidea come un modo della sen*- 
sazione,e il pensiero come un attributo della materia?Ma la verità cor- 
re appunto a rovescio;perchè la sensazione è una modificazione delFa- 
nimo, e la materia,come complesso di feoomeni,è un*impressione,come 
aggregato di sostanze esterue,è una rivelazion del pensiero.II pensiero è 
il centro creato,in cui tutto si appunta;e88o ci sciorina dinanzi la gran te- 
la deiruniverso, ce ne dichiara le ieggi,ce ne attesta la realtè.Non che si 
possa annoverar trai misti o i composti, esso ci apparisce come la cosa 
più semplice e omogenea che si trovi al mondo , poiché non solo è 
uno io sé stesso, ma comunica V unità e la semplicità sua al moltiplice 
e air eterogeneo, abbracciandolo; riunisce in sé stesso i contrari e im- 
medesima le diflferenze.Mon che sia un accidente o una modificazione, 
esso é la sostanzialità intima, come quella che mediante 1* identità per- 
sonale ha il pieno possesso e come dire la compenetrazione di sé mede- 
sima, e a cui tutte le altre sostanze si appoggiano e si riferiscono , ri- 
cevendo da lei Fevidenza die le fa conoscere e la certezza che ne accom- 
pagna il conoscimento. La materia stessa,considerata come cosa reale, 
stabile, effettiva, é un* aggregazione di sostanze semplici, indivise,io- 
divisibili, di forze aventi una mentalilà virtuale, la qual produce, svoi* 
gendosi, la bellezza e l'armonia dei fenomeni: imperocché tutte le for- 
me tipiche , che risplendono nella natura e sovrattutto negli esseri or- 
ganici, sono anch' esse une e semplici come il pensiero, e costituiscono 
una mentalità obbiettiva e incoata, che si riscontra a capello con quel- 
la degli esseri intelligenti, benché loro sottostia di entità e di perfezio- 
ne; onde nasce la consonanza mirabile dell' ideale col reale e delle leggi 
dello spirito con quelle dell' universo. Ma se il pensiero é uno e sempli- 
ce t.come può dissolversi? Se é sostanziale , come può svanire a guisa 
di un fenomeno ed essere annientato? Il menomo atomo della materia 
non perisce , e perirà il pensiero? Perirà quell'unità, queir identità e 
consapevolezza personale, che é il sustrato più intimo,il midolloe lara-^ 
dice del pensiero medesimo?Maravigliosa filosofia che é quella dei sen- 
sisti! Essa nega l'immortalità dello spirito , scambiandone la natura 
con quella degli esseri materiali; come se la materia stessa, considera* 
ta ne' suoi elementi e componenti indivisibili, possa andare in dileguo; 
come se ogni sostanza e ogni forza non sia incorruttibile e perenne; co- 
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me se 1* aoDnHamento deli* esistenza non ricliiegg^ i* azione immediata 
dell'onnipotenza creatrice, non meno che la stessa creazione. Il sensi- 
sta fa l' animo mortale , percliè muore il corpo ; ma il corpo in eSetto 
non muore, se non come composto fenomenico; giacché durano le sin-* 
gole sostanze di cui è intessuto, dura la sua forma tipica , come quella 
che si produce e perpetua nella specie, dura la virtualità individuale di 
essoneirattitudine che baio spirito a ripigliare e ricompor Forganismo; 
attitudine die spicca maravigliosamente in tutto il corso dell* embrio* 
genia animale. Eccovi quanto le fantasie del sensismo differiscano dal- 
le conclusioni di una filosofia profonda; che quello disdice Timmortalità 
air animo, questa la concede anco al corpo, guidando la ragione sino al 
limitare del dogma rivelato della risurrezione, la quale non è altro che 
uu* embriogenìà ultima e perfetta, di cui la prima è il pronostico, Tab- 
bozzo e r apparecchio. Che cosa è dunque la morte? Non altro che un 
fenomeno, una mutazione, una metamorfosi, come la vita da cui è pre- 
ceduta. Ogni fenomeno muore , perchè l'essenza fenomenica risiede 
nella trasformazione, nel passaggio, nell' esplicamento, nel flusso con- 
tinuo e successivo delle forme; ma le sostanze, le forze intime non muo- 
iono , perchè non son passeggiere , ma permanenti ; e permanente è il 
pensiero che forma la sostanzialità più intrinseca delle cose , come la 
coscienza personale è la sostanza di esso pensiero. E non solo V uomo , 
ma il mondo stesso è immortale; perchè siccome il corpo è lo strumen- 
to dello spirito, cosi il mondo in universale è lo strumento delle in- 
telligenze che lo abitano ; onde se passa la figura del mando ^ , come 
si scioglie la compage organica dell* individuo , non passa già la so- 
stanza di quello , e la sua fine noa sarà altro che una trasformazione » 
per cui il Cosmo diverrà Olimpo , se mi è lecito l' usare il simbolico 
idioma dei Pitagorici. Se dal transito dei fenomeni si conchiude T an- 
nullamento delle forze produttive, converrà creder col volgo che quan- 
do si brucia un foglio di carta e il fumo è svanito , le sostanze che Io 
componevano siano tornate in nulla. E pur di tal fatta è il raziocinio 
dei materialisti; i quali scambiano puerilmente la realtà coli* apparen- 
za , le sostanze cogli accidenti , l'interno coir esterno , il semplice col 
composto, la causa cogli effetti , e fanno un sofisma più grossolano di 
quello dell'astronomia bambina, che incentrava la terra nel sistema so- 
lare. L'animo infatti e non mica il corpo è il centro dell'uomo ; e lo 
stimar che T uno si dissipi perchè l'altro si scioglie è tanto ragione- 
vole, quanto il supporre che rotta e dispersa in frantumi la terra il so- 
le si dileguerebbe. 

M Cor., VII, 31. 
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Si danno in filosofia sistemi falsi , speciosi per sofisma ; ma tale non 
è il sensismo; specioso solo in apparenza; cioè verso il senso , propria-* 
mente parlando, non verso lo spirito. Onde i corollari principali di tal 
dottrina possono introdursi e allignare eziandio nel volgo, come quelli 
che non richieggono forza d'ingegno nò coltura speciale, ma nascono 
quasi spontaneamente dal predominio del senso , ogni qualvolta non è 
bilanciato dall' autorità o dalla ragione. Havvi perciò un certo epicu- 
reismo dogmatico che in alcuni tempi e luoghi particolari invade anche 
le moltitudini^ ; ed è curioso il vedere come i suoi argomenti non dif* 
feriscano da quelli dei dotti se non solo in apparenza. Il materialista 
plebeo si ride dell* anima perchè i morii non rilornano; al che si ridu- 
ce altresì in sostanza l'unico argomento fondamentale e definitivo del 
materialista filosofo; perchè quando, verbigrazia, Davide Hume riget- 
ta l'immortalità dell' animo umano , come un presupposto contrario 
air esperienza , la sua formola non è altro che la traduzione scientifica 
della soprascrìtta. Il che non dee parer singolare; perchè siccome il ve- 
ro scientifico si fonda nei dettati del retto senso di cui è l' elaborazio- 
ne^, così r error dottrinale è un senso reprobo ridotto a magistero di 
regola e a squisitezza d*arte. Ora chi può menar buona la detta formo- 
la per poco che si consigli eòi priocipii di una filosofia degna dei suo no- 
me? — Noi non isperimentiamo la vita futura. — Certo si , perche è 
futura ; giacché Y esperienza è pur del presente. Possiam dire di aver 
notizia sperimentale anco del passato, in quanto esso fu presente a noi 
ad altri , e tale presenzialità perenna nella memoria nostra , o nella 
storia, che è la ritentiva della specie umana; ma il futuro non essendo 
in alcun modo presentaneo a noi , né ad altro uomo , non può cadere 
£otto l'apprensione dell'esperienza. Dico il futuro, come futuro; per- 
chè il futuro in quanto è la ripetizione del presente , è antipreso come 
presente e non come futuro. Il che ha luogo intorno ai fatti sottoposti 
alla legge di periodicità ; la quale non è altro che il ritorno regolare e 
quindi prevedibile di un fenomeno trapassato. Se non che la periodi- 
cità effettiva non è mai che parziale; poiché il fatto preterito non si rin- 
Dovella interamente : l' individuo che nasce differisce più o meno da 
quello che muore , e gli astri nei loro corsi non sono meglio costanti 
dell' acqua di Eraclito , la quale mai non ripassa pel medesimo luogo. 
Quindi è verissimo il principio leibniziano degl' indiscernibili. Ora la 
vita futura è posta al tutto fuori delle vicende periodiche che sono 

' 1 Capricci del Gelli ne contengono parecchi esempi. 

* Dico che si fonda storicamente e non mica scientificamente. A rags:nag1io di logi- 
ca la scienza ha il suo fondamento in sé stessa. 
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proprie ddla ?ita terrestre, e ai^iartiene a un ^ di còse differenUs^ 
Simo; e quixidi noq imo essere preoqno^Mta ^pericneotalaieiite, la vi- 
ta futura lyip è uà fatto jOOSq^ìco, iva un bffjo paliog^nesiaco; onde tao- 
to è a$^rdo il volerla preoccupare » quelito il preteodere di voler oggi 
interveoire^ assistere alla fioedeì mpodo. Koq ;redetecbe T avvenire 
lascerebbe di esfere ciò cjbeè, sepote^si^ pr^^tirlo ;indiriduata-^ 
mente? Che T avvenire non può tornare indietro, sepza un* intrinseca 
contraddizione verso il fisico e teroporarioteuore delle esistenze? Che 
tutto iu natura oorrispoade a questa sovrana l^ge ? Che il giorno d og^ 
gi non è quello di domani, il fanciuli^ npn è Y uomo adulto e Y età sau** 
rioa delle forme organiche non fu f adamitica? Se il feto pQte$se discor-* 
rere , credete voii che sarebbe jiu gradQ di (armarsi ip fantasia questo 
mondo che noi at)ttiamo e qbe anch* egli abiterà qol tempo ? Se al ma**' 
stodonte fosse stato iargito uso di ragione , avrebbe egli forse divinato 
l'uomo? Noq meravigliamoci .adunque che non ci 3ia ^atp di squadra^ 
re il paradiso , cof9e col cannoccbii^ appren^ywio gli spazicelesti ; o 
che gV inquilini dell'altro JmQadp non vangano a farci vi<Utd. Come vo- 
lete che v^ngfuoo? ISieirte ritorna al mondo, perchè tutto va ; perchè 
il prpcedere non.\l riuve^rtireè Jegge mìivei;sale della naturfi, che guar- 
da jenanEi enon in^ro , ogni regresso importando un moto contrario 
allo stile unÀversailedeVdcreDziqne. Sperimentare è possedere; e la pos- 
sessione arguisce la presenta della cosa posseduta. Vero è che anche il 
futuro pre^ussiste implicato jaelpresente; e in tal modo la palingene^la 
si racchiude germinalmente nella viiita cosmica. Ma T esperienza non 
può mai afferrar l' implicato, se noijiia guanto si va eH>liGando;perchè, 
se ben sicoujsidera, l'apprensione sperimeptale npp ò altro cfie un ejffet- 
to di questo e;$plicameuto« La seqiplioe pot^nzanon è apprendibile, ch^ 
dalla ragione ; quifidi si può Avere w^ speculativa e una dogmatica , 
maxìon mai, propriameu^ parlapdp, una storia e una fisica sperimen- 
tale delle origini. Bii^yemenjte, il f^t^^o« fuori degli ordini periodici, 
non può mai so^j^cei^e all' Q^pj^jrieu^p, se non esce dal suo luogo e.npn 
si fa presente; ora l'anticipazion del futuro è uu miracolo. Il miracolo 
infatti unìversaWnte non è che (a retrocessiiane por fiale e^^bbiettiva^ 
vQ^iam dire ìafirecessiqn stMiettim degli ordini palingenesiad ^ 
Esso è, per cosi dire, un saggio dello stato finale e sopramondano delle 
esistenze, che l' onnipotenza creatrice fa pregustare agli uomini costi^* 
tuiti ancora nel cih'so della vita cosmica , e una rimozion momentanea 

* Svolgerò nella mia Filosofia della Rivelazione e proyeró a lungo qnestà sentenza , 
che giudico di masgima importaaia per combattere con buon successo il razioDalìsmo 
moderno. 

GiOBSRTi, Opere, Voi. X. 29 
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di quel relo, che parte T eterno dal tempo e ce Io nasconde. Ma se non 
ci è dato di conoscere la nostra sorte avvenire in modo sperimentale , 
come mai possiamo accertarcene ? Il possiamo mediante la ragione » 
che è la potenza più pura e sublime del pensiero; ma la ragione non ap- 
prende il suo obbietto che in modo generale, e alFoppositò della per- 
cezione sperimentativa,che lo afferra particolarmente e lo rende sensa- 
to; onde il sensista, che non sa scuotere la tirannia del senso, trascura 
e ripudia i dettati della facoltà razionale. 

11 pensiero subbiettivo dell* uomo arguisce un pensiero obbiettivo ; 
il pensiero creato e finito , che incomincia , presuppone un pensiero 
increato, infinito ed eterno; perchè la nostra virtù cogitativa non po- 
tria sussistere, né attuarsi, se non si fondasse in unamentalità superio- 
re e assoluta , e non ne traesse 1* esistenza , il moto e la vita. Quando 
noi apprendiamo, giudichiamo, ragioniamo, non facciam altro che pen- 
sare, ripensare , ripetere un pensiero diverso dal nostro , e che ci sta 
presente, come principio, guida è modello delle nostre mentali opera- 
zioni. Dunque siccome il vero centro del mondo corporeo è il pensiero 
creato; siccome il nostro sole con tutti i suoi pianeti e gli altri sistemi 
solari ruotano intomo alle intelligenze finite, che li veggono e li con- 
templano; cosi queste intelligenze si aggirano spiritualmente intorno a 
una mente suprema, necessaria, infinita, che è il vero, primo e ultimo 
centro delF universo. Eccovi come la metafisica compie Y astronomia, 
trasportando ancora più alto quel centro universale , che Pitagora , il 
Copernico , Galileo e Isacco Newton collocarono negli spazi celesti. 
Gli astronomi stessi, di mano in mano che si andò ampliando la scienza 
de cieli , furono indotti a trasferir più lontano il loro centro ; ma per 
quanto lo dilunghino, son costretti di collocarlo nello spazio e di con- 
cepirlo come finito;laddove il vero centro è infinito, perchè spirituale, 
e sovrastante allo spazio medesimo, il quale con tutti i mondi di mondi 
stellari compresi nel suo grenibo,non è altro verso di esso che un satel- 
lite.Questo centro supremo delFuniverso è l'Idea sostanziale e creatri- 
ce, cioè Dio; la quale, come reale,- crea esso universo , e come intelli- 
gibile lo rivela alle menti create nell'atto medesimo che trae Tuno e le 
altre dal nulla all'esistenza calla vita.L'azione creativa è dunque il nes- 
so dell'universo col suo principio; e questo nesso ci è rivelato simulta- 
neamente ai due termini che lo compongono dal menomo atto del no- 
stro pensiero in virtù della ragione infinita e creatrice che lo anima ed 
infornaa. Il pensiero, mediante l'intuito dell'atto creativo,ci manifesta 
Iddio e il mondo, come la vista , guidata dal fenomeno del.moto, ci fa 
conoscere le attinenze dei globi celestiali e le leggi del flrmamento.Dun- 
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qu6 rimmortalilè dell'animo umano e resistenza di Dio, che sono idi» 
capi fondamentali di ogni culto religioso » risultano dalla sola oonskie- 
razion del pensiero; non già del pensiero cartesiano* che camminando 
a ritroso» fonda il necessario nel oontingente,e trav.olge la vera natura 
degli esseri; ma del pensiero pitagorico e cristiano» che innesta la no- 
stra ragione finita nella inflnita,pigliando la norma del proprio prooea- 
sodai loro vincolo, cioè dnl concetto supremo delFatto creativo. 

Il Leopardi immerso nelle lettere classiche* dove poco più che fan- 
ciullo fece progressi da gigante, e poi impedito di vacate seriamente a* 
gli studi da una indisposiiioue trilustre , che lentamente il disfece ed 
uccise, non subodorò nemmeno nò presenti gli avviamenti della filoso* 
fiarooderna;e basta a farne buon testimonio quel suo squarcio divulga- 
to sotto il nome di Stratone lampsaceno^;il quale squarcio,elegantissimo 
e tutto greco per la formale contenente un'ingegnosa conghietturasuU 
Tauello di Saturno , è cosi debole per la sostanza filosofica » che non si 
può avere in altrp conto che di uno scherzo. Né egli poteva conforme 
a*suoi principi! conoscere l'importanza e la natura e le leggi e il destina 
e Io scopo del mondo e deiresistcnza in universale più che quello del- 
Tuomo; anzi dovea dal sensismo,dal materialismo e dalFateismo riusci- 
re airidealismo e allo scetticismo f, come fece in effetto. Onde dopo di 
avere affermato che il vero è contrario al bello^.e che la ragione è op- 
posta alla natura^, nega la natura, la ragione ed il vero, dicendo che i 
dettati della natura sono lieti inganni ed errori'^, che U mondo e il vero 
possono essere un assurdo al frale nostro ttif 6lM(o^,che qualunque ur 
)nan concedo riesce a mistero ^, che la cose sono ombre e non cose^^ e 
die in fine Tuomo non sa tMi2ia,come non è nullo e non ha nulla aspe- 
rare^. Tutte queste conseguenze sono inevitabili in ogni filosofia che 
muova dal senso,e che rimuova Tìmmortalitit dall'uomo e Dio dalluni- 
verso,coosiderando l'universo medesimo come un lavoro senza costrut- 
to» una seguenza eterna di fatture e di sovversioni operate dalla necessi* 

^ppm,iom.2,psg. 30, seq. La filosofai deirartstotelieo Stratone è assai più pro- 
ronda, che non la fa il Leopardi, interprelaadola coi canoni del moderno sensismo. 

Logicamente sarebbe dovuto riuscire anche al nullismo, e potremmo dedurre chi» 
Ci riuscisse daU ultimo periodo del Cantico del g(»llo silvestre» se noi ci vietasse una 
iioterella apposta aUa seconda e alle seguenti edizioni delle Operclie morali;ncUa quJ 
'Joterella egli dichiara che la eonclusione àet detto Cantico è poetica, non filosofica, 
P^ri'hè, parlando filoiofioatMnte, l'esistenza ohe mai non è eoniineiàtat non avrà 
♦»««■ /Ine (Opere ,iom. 2, pa». 97). Ma corno mai un sensista ha diritto di uffermurlo? 
Davide Hume fu assai più dVìccordo co'suoi principii. Il Leopardi è pieno di tali con- 
traddi2ioni,ch« mostrano com'egli non ebbe tempo di matura re e approfondi re 1 pro- 
Pn pensieri. 

• /old., pag. 106.—* Ibid. , 74 , 75.—» I6td., tom. 1 , pag. 24; tom. 2 , pag. 47, 
*»."-• Par<Wi>omcnt, 1Y,Ì0.-.'» I6td.— • Opere, lom.2,pug.l04.--» /6id.,pag.80* 
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tè o' ùtHaifo ^ Ma per ttiuovefe $peculandod8l senso, conviene prima di 
tutto levar via dal mondo il penserò; cosa assai difDctle» sovrattut- 
to a dii vuole scrìvere e compor Hbri e fiiosofemi.E chi può Tar buone 
le dette sentente , saggiandole col cimento di una fliosòfla seri» e de* 
gm del suo nome? -— il vero è conti^arlo ai belio. -^ Ma come, se ne 
è 4'es^nra? Se il bello è un veto compiuto e perfettot Se quel vero cbe 
ci par btutto non è altro che un bello ancora implicato? Gli abbozzi di 
Baftbélè fanciullo dovettero certo esser brutti a ragguaglio delh Tra-* 
s6gùrazione ; e pure ne contenevamo il germe. Non vi ha ntiHa di pi» 
brutto deiruòiùo nel punto del sud nascere; e tuttavia quel granchioll- 
no, che fa ribrezzo a tutti, salvo che alla sua madre, diverrà per avven* 
tura una persona degna dello scalpellò di Fidia. Che vi ha di pifa »*htfo 
che la larva ? di pia vago che la farfalla ? — La ragione contraddice 
alla natura.— Come può contraddirle, se l*una è Io specchio deir altra? 
Se entrambe sono la copia di bn solo modéllol?--Ii nostro intelletto può 
esser fatto in gui^ che il mondo e il Vero ci palano <m assurdo. — Ha 
per trovai^ che uria cosa è assurda bisogna misurarla con un regolo in«- 
teìlettivo ; il quale è appunto il vero. Il vero non può dunque essere , 
né parere assurdo; poiché lo sarebbe e parrebbe verso sé stesso. E al«^ 
trettahto si dica del mondo , come quello che é , e ben considerato si 
vede essere una copia finita del vero. ~ Ogni nostro concetto riesce 
a mistero.-— E che meraviglia? Giacché ogni nostro concetto é finito. 
Ora il sovrintelligibile non é die il limite deir intelligibile , e il mi- 
sero è la pugna apparente di due imperfette evidenze, che urtandosi 
e incrocicchiandosi^ perdio imperfette, producono i' oscurità , e sono 
come dire l'interferenza del pensiero ereato.— Le cose sono ombre. -^ 
Ma ogni ombra pt^suppone una cosa, ogni apparenza argomenta una 
realtà. Ifenotneni etutte le impressioni passeggiere e sensate non sono 
altro che segni, che ci guidano alla cognizione delle forze recondite e 
delle loro leggi. La natura sensibile tutta quanta é un alfebeio ed un* 
algebra, il cui interprete é il pensiero: solo il pensiero può apprender 
ie cose , e il senso non coglie che le ombre loro. Ma il sensista e lo 
scettico che affermano tutto esser ombra e non cosa, non potrebbero 
pure proferir tal sentenza, se non avessero il concetto di cosa; il quale 
non proviene dal senso, ma solo dairintelletto. — L'uomo non sa nul- 
la. — L'uomo non sa nulla , e sa tutto. Non sa nulla compitamente « 
ma sa tutto inizialmente; é questa scienza iniziale è progressiva e hi- 
iioita, poiché il vero perfetto è infinito e nessun progresso potrà mai 
l'aggiungerlo compitamente^ 
*4^ere,ltTO..2> pag.30^ 
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B^a die teggìanio se fa fiattirà c*i<ìgwifrii, prorncHemioci una feli- 
cità senza fine impossibile a con^é^iré 4 e pòrgondo(:i milfe belle i^pe- 
ranze, che vanno in Turno ^rima di essere adenrpiute ; giacché questa 
è la querela che rkorre a ogni tratto negK si^rittidelLeopaltdi e il piin'- 
cipto della sua disperazione. La qufcfione si riduce A Vedei^, ie la voce 
della natura Sia autorevole unitersalfnenfe< e deigna di crédito i qui- 
stiotie ìntportantissinfa , poiché là fede verso ki natura è uda delle basi 
principali della ftlosofla e delia scieAfza umana. La fede verso la natura 
si dee tenere ptt ragiotievòlé se viene autorisfczata dalla ragione, che sf 
giustifica e legittima da Sé stessa còHa propria evidenza. Ora la ragio- 
ne , si^culando la natura » ci trota dalie cose menome alno alle massi^ 
me, dalle piante microscopiche e dagFinfusorii sino alle nubilose irre- 
solubili un disegno di tenta sapienza , una tal convetiienza colle leggi 
proprie del pensiero, ch*egH é impossibile che chi cr^de veramente alla 
ragione non creda eziandio alla natura.Yeroéchein questa immensa n«f- 
tura si trovano molte cose inesplicabili, molte anomalìe apparenti, mdti 
conflitti, di cui non teggiamo raccordo; ma óltre che non è meraviglia 
che alla nostra mente limitatissirha una ttìacchina si vasta abbia delmi«- 
sterioso; oltre che i nostri sensi per la debolezza loro, ancorché aiutati 
dagli strumenti , non apprendono che una piceolA palle di questa mac- 
china sterminata; oltre che i misteri e le difficoltà che si vanno di mano 
in maho schiarendo e appiahatido coi progressi del sapere ci porgono 
un saldo fondamento induttivo per attribuire quelle che restano tutta- 
via in piedi alla sola nostra ignoranza ; essa ragiona ci porge un ca- 
none sicuro per giustificar la natura, ancorché i Sudi disordini fossero 
cento volte maggiori che non sono in effetto. Questo canone si é che 
r«omo, la terra, la natura, Vunwerso itati) qnanto nd loro slato pre^ 
sente non sono che tm principio , un abbozzo , un gerrhé loHianissimò 
dal suo dialettico compiinento. lì che risulta da tutte le parti e ragioni 
della scienza , giacché non v' ha per così dire un solo dato sperimenta- 
le, che non contribuisca a provarlo. Mi contento di accennare nn fatto 
generale , cioè la durata temporanea e progressiva di tutte le esistenze 
cosmiche. Noi non conosciamo particolarmente questo progresso che 
nel globo della terra e in alcuni esseri tellurici, quali sono gl'individui 
organici, e non ci è anco dato di ravvisarlo nelle loro spècie, come quelle 
che sono soggette alia legge di periodicità e di ripetizione ; onde seb-^ 
bene Tindividuo dalla concezione alla maturità vada innanzi , la specie 
dura immutabile, se non in quanto si moltiplica il numero delle sue in- 
dividuazioni. Óltre che rìcH'individuo stesso il perfezionamento è limi- 
talo, poiché gli sotteolra il regresso e la morte. Ma le leggi di periodi? 
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jcità e di regresso rispetto alle parti non si oppongono al cor^ miglio- 
rativo del tutto 9 anzi fanno parte integrale di esso ; e non sono altro 
che raccordo degl' incrementi particolari coir universale. Imperocché 
j moti minimi non possono entrare io parallelo coi massimi, se non ite- 
randosi ; come il corso della luna non può combinarsi con quello della 
terra , se non dodecuplapdosi nel solo spazio di un anno terrestre. Pa- 
rimente il retrocedere delF individuo è ordinato alla permanenza della 
specie 9 e non è che apparente in ordine alla specie medesima ; perchè 
se dal primo individuo air ultimo si tira una linea che rappresenti h 
vita della specie , questa linea passando di padre in figlio « secondo il 
nesso della generazione, lascia indietro tutta quella parte della vita in- 
dividua , vegetabile e animale , che è sterile o in declinazione , e non 
tocca, per cosi dire, nel suo corso né vecchiaia, né morte. Bisogna però 
eccettuare , per ci6 che spetta air immutabilità delle specie , la nostra 
stirpe; non già quanto al corpo, ma quanto allo spirito; perchè la civil- 
tà successiva del genere umano,effetto della suaperfettibilità,èun vero 
progresso, non solo degrindividui, ma di esso genere. Quanto al globo 
terrestre, esso ci porge l'esempio di una vita che graduatamente s* im« 
meglia non solo rispetto ai vari stati delle successioni organiche , ma 
jeziandio riguardo alle inorganiche , trapassando dalla condizione aeri- 
forme e nebulosa delle origini alla solidità, che è la coesione individua- 
ta. E sebbene la seguenza degli esseri organizzati, che via via lo popo- 
larono, non corrisponda nelle specialità sue al concetto di un successivo 
incremento ^, questo però risulta da alcuni fatti generici; qual si è per 
esempio la mancanza di corpi organici negli stati primitivi, e la rarità 
dì piante dicotiledone e di animali vertebrati nelle flore e nelle faune più 
.disottane; l'aumento dei bruti a vertebre e delle dicotiledone a mano a 
mano che si passa ai terreni più recenti ; e in fine la novità della specie 
umana che è lultima di tempo come é la prima incomparabilmente di 
eccellenza. Un'imagine iniziale di ciò che avvenne nel nostro atomo ter- 
restre rabbiamo pure nelle sterminate grandezze delle nubilose siderali 
e planetari,aggregate e sporadiche ,di cui è cosparso specialmente il polo 
austrino^; nelle quali ci è dato di ravvisare il primo addensarsi e conso- 

' Il progresso che chiamano continuo non può appartenere alle parti dell' udì- 
verpo appunto perchè è una proprietà del tutto. Ogni parte essendo in relazione con 
tutte le altre , egli è impossibile che in virtù di tali influenze reciproche non na- 
scano molte anomalie parziali, le quali risultano da unVarmonia universale che ci è 
occulta. 11 Cuviere il Geoffroy Saint-Hilaire aveano egualmente ragione; Funo in- 
torno ai particolari e Paltro intorno al generale. 

' La ricchezza di stelle e in ispecie di nebulose, propria del polo australe» fu no- 
tala più secoli innanzi ali* Herschell dai nostri primi viaggiatori italiani. Così Ad- 
ttnio Pi^dfetta: Il polo antartieo non ha stella alcuna dilla $orte del poh artico^ 
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lidarsi della materia cosmica ,e di assistere al singolare spettacolo di mi^ 
gliaia di mondi che incominciano. Ma lasciando le forme speciali della 
materiale sole condizioni del tempoe del moto,comuni a tutto runirer- 
so, argomentano Fintzialità del suo stato presente; perchè ogoisucees* 
sioQe e ogni moviioento importano un fine, una meta» un avvenire, e 
quindi un ìncamminamento a uno stato diverso e migliore, un passag- 
gio dalla potenza all'atto, dairimplicamento airespUcamentò, e insom- 
ma dalla sofistica alla dialettica , secondo la natura essenziale di ogni 
proeesso dinamico. Ora tutto è in moto neirnniverso:le stelle fisse non 
si trovano più che nel vocabolarìo; e oltre il noto cammino del sistema 
sobre si conghiettura una vertigine assai più spaventosa di tutto il no* 
stro sistema stellare,che comprende Timmenso aggregato della via lat- 
tea, intorno f Perseo ^ Ora se questi spazi e moti rormidabìli alia no^ 
stra immaginazione si riscontrano colla celerità infinitamente maggio- 
re della luce; se si avverte che questa facendo un viaggio di trentami- 
la ottocento otto mirìametri per ogni minuto secondo , ha tuttavia bi- 
sogno di dodid anni per giungere da una stella della Lira sino alla ter* 
ra;e giusta ravviso di Guglielmo Herschell ne impiega circa due milio^ 
ni per toccare la stessa meta, movendo dalle nubilose più rimote a cui 
arrivi la potenza del telescopio; se la velocità della luce si riscontra con 
quella deirattrazione , che secondo le dimostrazioni del Fourier, è an- 
cora più grande, quanto non se ne accresce colFampiezza deiruniverso* 
la vastità dei movimenti, Fimmensità dei secoli e la novità dei destini 
prescritti ed apparecchiati al suo corso? 

Se dunque la nostra terra colFuniversalità delle cose create è solo in 
istato di principio,cadono tutte le obbiezioni che si muovono controia 
natura, dedotte dalle sue imperfezioni; ed essa ci apparisce, come ve- 
rna SI veggon molte stelle congregate insieme , che sono com>e due ne5tiZe, un poco 
imparate Vuna dall'altra^ e tifi poco oscure nel mezzo {Viaggio. «- Helaz. difriag- 
giatori, yeDezia,1841, tono. 2., pag. 320 , 321). Andrea Corsali: Qui vedemmo un 
mirahil ordine disfelle , che nella parte del cielo opposita alla nostra tramontch- 
no, infinite ^anno girando {Lettere, — * lìnd,, pag. Ì(4). Ivi parla pare di due ma^ 
golette diragionevol grandezza ^ che costellaDO il polo. Il simile si legge ia altri di 
quei nostri peregrinatori antichi; mirabili Dell'osservare e nel descrivere le loro os- 
servazioni con leggiadra semplicità ed evidenza. E vogliam credere che JDànte « 
chiamando vedovo V artico in comparazione dell* antartico , allndesse soltanto alla 
crociera ? 

' nfirad1ej,Tnbia Majer»ilLambert,ìl Prévost e il Lalande sioccnparoQO'delmoi- 
10 andalivo del sole (Ar ago, ^Innuat re de 18i2,pag. 388-399). Guglielmo Herschell 
ci! Bessel cercarono di determinare verso qnal parie del cielo, eqoal siala postura 
del piano normale in cui si muove. L'Argelander provò a evidenza la realtà delinf>* 
to e ia direzione verso Ercole.ll Bravais mirò allo stesso scopo procedendo per via di 
considerazioni meccaniche, e Otone Struve, figliuolo del celebre astronomo, ottenne 
co'suui calcoli i medesimi ri8oltamenti(Liou ville, Journal de maihématiqu^s.VAr 
ris,1843,Oc«o6re.pag. 435-488).ll moto del sistema stellare, fu studiato dallo £tessi> 
Argelandcr (Humboldt, Cosmos, trad. PariS; 1846, I^cpart., pag. 484). 
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race» wtore^-ok e 4e)gm fiiì9 ù v^ti i)^ ojUle we (mioene.Iaiperoc^ 
die tante $0110 ^eUe,di /cw neigU qr4w pri^A^i de% «ccw «M^ ci roo- 
stra TadeinpjineQii^^cbe .bf3a€j possow gu^reot^ yqm^y^^m^ delle ;»1- 
tre,cbe nùcaMiSid U9iavve9u:« più ^ineop h^w.A mia pona $i jtro- 
mwìY uofDo >e pn^iviopataineiite negli altri esseri oxgaoici, cbe ci 
SOM più Dojti, una propeofiioae, iioistiato,aD!attttttdioe,iiDa potenza, 
UDA facoilà > eke non travi pronto ìb per cosi dire ammanniti ed offerti 
daile mani stesse deHa natura Ja mateda, l*og$eftto, io soopo proporzMH 
nato, i^rchè non repugni a}la cooAizai^Qe presente ddle eoae terrestri. 
DiAla qtiad mirabile cordspoodeozaitrai.roezued i fini « trai vari in* 
dirjz^i ed il segno loro, rimata il ^teioaidettecauae ultìme^e rarmo- 
nia leIeQlo|[ica dd)a vita e .del woodo.Egii è però vero cfae io noi ri rin- 
viene un*inclinazioiie suprema , cbe quag^ non è soddilfatta, perdiè 
non trova condegno termine; cioè il vivo desiderio di una felicità per- 
fetta^ v^gliam dire della JbteatibidÌne;onde il I^pardi avrebbe ragion 
di .affermarle che Tuomo è pmmexUe m»p(¥:e e cupido deW infinito ^se 
«gli ()arlas$e solo degli ordini presentii ; ma egli lia il torto a proferir 
tal ^utenza jn modo assolutole a pic^iareoiccasiofie da unifatto proprio 
dell'età cosmica di accusar Ja natura 4*Mifedd[tà e .d*mgaono.£ di vero, 
i^ meraviglia ebe taljbrama non sia oggi appagata » .quando oon paò 
De dee essere? Non 9^6 essere, perchè lafeHcità infinite perfetta m- 
peritando un pieno e ^ultapeo possesso di tutti i beni possibili e per 
dir co^i di tutte le pairti d€iir.e$isteni;a * ripugna al m>do della sue- 
cession temporanea, in cui Tuomo e gU al^tri esseri «moikllalt son col- 
^cati. jUna tale feliciià non appfiirtiene alle condizioni deltempo,ma 
fi ^ueUe deir eter,no; )nqn al pcesQote , ma airavvei^re, non all' ordi- 
jke cosmico, n^a 411' ordine pali^gene^aco. £ /oon bisogna anche rap- 
|)reseotar$ela in modo Qbe deU)a mai essere attualmente compiuta 
^a ogni parte ; jgiaqchè da iMia parte 4' essenza di tal beatitudine , per 
ciò cbe spetta alla creatura , risiede appunto neir.esplicamento; e dal- 
laltra partente pienezza attualee assoluta di essa ripugna alle coudizioni 
della contingenza,e.di.ogni.esserexhe non possegga reternttà a compi- 
mento.Ora fuomo non è Bio^ma aerfo un dto, che ineomineia e che non 
sarà mai compiuto , perchè rintervallo che divide it finito dxdVinfiniio 
è pure infinito. In questo'avviamentodal finito verso i' infinito, avvia- 
mento che sarà altresì infinito, perchè si accosterà sempre al suo ter- 
mine senza mai raggiungerlo, consiste la gran meraviglia dell' uomoe 
proporzionatamente di ogni cosa creata. L'istinto, il bisogno , il desi- 
derio di una felicità infinita che la natura infuse nei petti umani è una 
* Oper^, tom. 1, pag^. 157. 
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prova di tate ihdirizzot perchè è 1* annunzio e il presagio della meta Tu- 
tura, a cui 1* uomo è ordinato; onde ci jBipparisce come una vocazione e 
un apparecchio palingenesiaoo. Abbiamo testé veduto che il mondo pre- 
sente è in corso^ verso uno scopo futuro ; ma questo scopo non è una 
quiete assoluta, che ripugnerebbe ali* essenza delia vita e all'idea di 
quel godimento senza Hmiti , di cui gli spiriti creati sono capaci ^ Lo 
scopo essendo infinito, la consecuzione attuale di esso non può consiste- 
re che nell'avviamento medesimo considerato come infinito ; il quale 
preoccupa virtualmente esso scopo impossibite a raggiungersi in atto , 
possedendolo e portandolo per cosi dire in sé stesso in quel solo modo che 
si accomoda alla natura del contingente.DisUnguasi dunque nelFuomola 
potenza della felicità dal suo atto. Quella è infinita , non questo ; ma 
Tatto finito di una potenza infinita è capace di crescere in iuOnito; 
perchè ogni qual volta posasse in un limite determinato, più non ri- 
sponderebbe air infinità della potenza che lo produce. E in ciò , come 
nel resto , le proprietà istintive della nostra natura si accordano a cs|- 
pello colle condizioni essenziali di ogni essere creato; perchè l'esisten- 
za risiede universalmente neir avviamento infinito del finito verso uno 
scopo infinito, in virtù dell' essenza medesima dell' atto creativo. Il qua- 
le, plasmando il finito sopra l'esemplare infinito dell' Idea, non può non 
dargli una virtù infinita; che altrimenti la copia non corrisponderebbe 
in nessun modo all'originale , e l'esistente si confonderebbe col nulla. 
Come Dio non può creare una cosa che sia attualmente infinita, perchè 
r infinità assoluta importando la realtà non è creabile, cosi egli non può 
creare un essere che non sia infinito virtualmente, giacché la creabilità 
di una cosa inchiude un'attitudine potenziale senza limiti^. Dal che 

'Si avverta che il possesso di Dio , costitutivo della beatitudine sovrannaturale, 
secondo il dogma cattolico, essendo finito , è suscettivo di un ampliamento senza li- 
miti non già di essenza, ma di gradi. Quindi la dispariti del premio , secondo i me- 
riti; quindi anco la possibilità di un moto infinito di beatitudine congiunto alla sta- 
bilità del possesso; moto che non toglie la disparità, come i* ingrandimento simulta- 
neo di due corpi non altera le loro proporzioni. Ma quando si parla di moto e di pro- 
gresso palingenesiaco, bisogna rimuoverne Tidea di successione temporanea, e for- 
marsene un concetto che mi riservo a specificare altrove. 

" Non fo che accennare alcuni punti di una dottrina che svolgerò ampiamente nel- 
la Protologia. Parrà a taluno che ravviamento infinito del creato importando una 
specie di successione ripugni allHmmanenza propria dello stato paliogenesiaco. Ma 
Timmanenza che può competere alle cose create non è perfetta,come queiretnrnità 
pura e di Dio; onde non può escludere un elementodi successione. Bisogna dunque 
comporre questo elemento di successione con quello deirimmanenza finita, e deter- 
minare il modo in cui gli esseri circoscritti partecipano finitamente all'eterno.* il che 
io farò dedooendo l'accordo dialettico dei due compunenti dall'idea stessa del tem- 
po. Sembrerà ad altri che il progresso infinito dello spirito mal si accomodi aUe dot- 
trine dei teologi intomo ai premi e alle pene eterne deiraltra vita. Distinguasi in 
queste dottrine il dogma cattolico dalle opinionit Quanto al dogma proverò attruvtf 

GiOBin^ri, Opere, Voi, X. 29 
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conseguita che vi sono due ragioni d* infinito, I* uno assoluto e attuale^ 
proprio del creatore e aCTatto incomunicabile , e Y altro relativo e vir^ 
tuale comune agli esseri creati; onde si compone T antica lite spesso a-* 
gitata e non mai risoluta sulla natura finita o infinita dell'universo. 

Ora tornando allo stato attuale dell* uomo, se si ragguagliano le con- 
tingenze di bene e di male a cui è soggetto sopra la terra, si trova che 
esse corrispondono al tenore del periodo in cui è collocato. La sua 6on- 
ilizione è un misto di Telicità e di miseria, di bontà e di malizia conna- 
turato air indole di quella , come stato imperfetto e principiativo. Se 
f uomo fosse felice e buono a compimento , la terra dovrebb' essere il 
fine; s* egli non avesse dei semi di felicità e di virtù, essa non potrebbe 
essere il principio.La mescolanza dei due generi ci addita uno stato mez- 
cano,o dirò meglio una pausa di transito,e un inviamento a un grado di 
«ssere superiore. Quella stessa corruzione originalc,che la fede c'insegna 
e di cui portiamo la trista prova in noi stessi , non è altro che una ma- 
laltia della specie^ contratta dal suo stipile, e simile ad altre degenera- 
zioni volontarie o involontarie , spirituali o materiali, di minor rilie- 
vo, che si trovano pur nella nostra e nelle altre famiglie terrestri. Ora 
la malattia è altresì un fenomeno che di sua natura appartiene all' im- 
perfetta ragion dei priocipii; onde lo stato del feto e del pargolo ezian- 
dio sanissimi è morboso rispetto all'abitudine fisiologica dell'adulto; e 
si può~dire che Y uomo entra infermo nel mondo, e non si riscuote dal 
suo malanno che dopo una lunga convalescenza. La malattia è una cri- 
si, e ogni crisi appartiene alla rozza costituzion delle origini , impor- 
tando il prevaler momentaneo della sofistica verso la dialettica ; il qual 
prevalere è più o meno inevitabile nei primordii del creato, perchè na- 

rìgorosanieote (e c'impegno la mia parola) che non che essere offeso dalla mia teori- 
ca, De vien confermato, traendone una luce di evidenza maggiore. Quanto alle sem- 
plici opìoioni^non è da stupire che alcune di esse siano inesatte e impossibili adifen^ 
dere nello stato attuale delle scienze speculative ; giacché questa è la sorte di tutte 
le opinioni si teologiche che filosofiche , atteso il successivo perfezionamento dello 
spirilo umano. Dico inesatte, anziché false; perchè nei pareri dei grandi ingegni c'è 
sempre molto del vero. E grandissimi ingegni erano quei dottori del medio evo^onde 
nacque la teologia che anpor oggi regna nelle scuole.Ma che maraviglia che contut- 
torio non abbiano colto tutto il vero.quando (per ciò che spetta al punto presente) 
egli non è possibile il procedere con sicurezza senza i canoni della filosofia infinitesi- 
male? Orala filosofia dell'infinito fu ignota al medio evo non meno che a tutu Tao- 
tichità occidenlale,e il primo che l'abbia presentita è Niccolò diCusa» che nonfnca« 
pito dai coetanei,nè seguito dai successori. Frai moderni l'Hegel tentò questo cam- 
po; ma procedendo alla panteistica , ci diede la filosofia non mica dell'infinito , ma 
dell'assurdo e del nulla. £ pure senza una buona metafisica infinitesimale egliè im* 
possibile il giungere a conclusioni sode intorno alla più parte dei quesiti di cosmolo- 
gia e teologia naturale; di che fa buon testimonio la debolezza eccessiva della filoso- 
fia moderna su tutte queste materie. Io darò nella mia Protologia un saggio di una 
teorica dell'infinito^deducendola dal principio di creazione .Dico un semplice saggio: 
il che sarà anche troppo alla tenuità delle mie forze. 
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'8ce dalle leggi ioUme delle nature finite e dal processo dinamioo della 
contÌDgeoza« La varietà poi e la difierenza dei beni e dei mali , ebe si 
trovano negl* individui , dispaiono nella specie , e fanno luogo a una 
stessa misura; nella quale il male par die prevalga in tanto sul bene ^ 
in quanto questo, come osserva il Leopardi, essendo sproporzionatissi* 
mo al desiderio, perde una parte del prq^rio valore ; Y uomo essenda 
per r alta sua vocazione condizionato in guisa che sente assai più il ma«^ 
le che il bene , e assai meno il possesso dei vantaggi e godimenti con- 
cedutigli, die la privazione di molti altri. Ma come potrebbe giusta-^ 
mente dolersene ? Come potrebbe pretendere che il principio sia il fi- 
ne , e la parte sia il tutto? Che una vita destinata per ordinario a du^ 
rare meno di un secolo, e che ha per teatro un granellino di soifrta ^. 
preoccupi, concentri in sé stessa, ed esaurisca, per dir cosi, riuGnito? 
Voi vorreste esser beato? Avete mille ragioni di volerlo; ma, per Dio,, 
abbiate pazienza; che quando non d mettiate ostacolo, abusando la li- 
bertà che vi è conceduta , lo sarete ; che la vostra felicità avvenire è in 
tal caso tanto certa e sicura quanto r esistenza che possedete presente-, 
mente. Avete paura che vi manchi il tempo ? Non sapete che il tempo 
e lo spazio sono infiniti? Che Dio è paziente , perchè eterno? Siatela 
anche voi, poiché egli vi ha fatti, per quanto una creatura può essere, 
compartecipi di eternità. Il Leopardi stesso osserva che se gli uomini 
ottenessero t infinito , non però ])otrebbero saziarsene e sottrarsi alla 
noia ^. E perchè? Forse che 1* infinito non basta agli umani desideri ? 
Non mica ; ma perchè Y infinito diviso e sminuzzato nella successione 
del tempo non sarebbe più infinito; perchè una felicità infinita dee es- 
sere tutta raccolta in uno, e non ammette divisione di sorta; laonde noi 
rappresentandocela come partita nella seguenza del tempo, la spoglia- 
mo della sua essenza , e la rendiamo incapace di soddisfare alle nostre 
brame. La felicità assoluta ripugna dunque alle condizioni della vita 
terrena ; poiché essa non può eiTettuarsi negli ordini della durata cosmi- 
ca , e non può capire nel tempo, se esso non s* intreccia coir immanen^ 
za. Ma la natura promettendoci la felicità non ha stabilita Y ora di dar- 
cela, né si é impegnata a farlo di presente; anzi additandoci il cielo e le 
sue bellezze eterne, ha lasciato abbastanza intendere , che colà alberga 
il bene desiderato. Ella sarebbe cattiva economa e distributrice de' suoi 
doni, se accumulasse quaggiù tutte le sue ricchezze e non riservasse ai 
suoi figli niente di nuovo e di più bello per Y avvenire. Che direste di 
un signore che nell* arredare ed ornare unpartimento di camere, met- 
tesse gli addobbi , gli arazzi e le suppellettili più preziose nella sala a 
> LsoPAftDi, Opere, lom. 2, pag. 52. — ■ Ibid,, pag. 157. 
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neir afiticamera, in vece di tenerle in serbo per le stanze piti elette ? O 
di un edile, che apparecchiando una festa solenne, esaurisse T erario nei 
giuochi e nelle pompe stabilite per la sua vigilia ? Se il feto potesse par- 
lare, e vi esponesse il fastidio die prova a star racchiuso e rannicchiato 
miseramente in uno stanzino cosi angusto ed oscuro , coro* è il ventre 
della sua madre, voi gli direste: abbi pazienza, caro, che quindi a bre- 
ve tempo uscirai di prigione ^ entrerai in una casa molto più ampia , 
dove potrai esercitar le gambe e spaziare a tuo talento. Ma anche la 
terra è una carcere, come dice Platone, benché assai più vasta; e lo sa- 
rebbe n cielo visibile, se ci fosse dato di abitarlo e di viaggiar eolle stel- 
le; perchè la vita e tutti i presenti ordini mondani non sono altro che 
1* embrione di un altro mondo e di un*aKra vita. 

Dico in secondo luogo che il desiderio di una compita beatitudine 
non dee essere adempiuto negli ordini presenti, come quelli che aven- 
do ragtonedi prova morale e di aringo sperimentativo anziché di meta, 
di stazione e di premio, nonson destinati a godere, ma ad operare, non 
alla felicità , ma alla virtù , di cui quella é guiderdone e compimento. 
Il che si raccoglie del pari dalle ragioni dtessi ordini; cioè dalla lor suc- 
cessione, dalla brevità della vita e via discorrendo; ma principalmente, 
dal pensiero medesimo. Il quale porgendoci il fatto interno dell* arbi- 
trio e r idea di una legge assoluta implicante i concetti di merito e dì 
demerito, di ricompensa e di castigo, accerta apoditticamente quell'av- 
venire che ci aspetta , e conferma a suo proposito le induzioni sug- 
gerite dallo stato presente dell'uomo edella natura. E illustra mirabil- 
mente r economia della nostra condizione ; nella quale in efletto v'ha 
tanto di bene e del suo contrario, quanto è richiesto dallo scopo morale 
a cui Siam destinati. Il Leopardi sopraflatto dallo spettacolo delle pro- 
prie e delle comuni miserie, esagerò manifestamente nelle sue Operet- 
te morali Y infelicità degli uomini , e nei pensieri la loro nequizia. La 
virtù degli uomini è certo più rara ancora della felicità ; ma per que- 
sto rispetto , come liberi che sono , essi debbono lagnarsi soltanto di 
sé medesimi ; né hanno scusa che valga ; perchè se la virtù fosse trop- 
po facile , non sarebbe virtù. Ma quanto alla felicità , l' uomo , gene- 
ralmente parlando , ne ha quel tanto che gli è necessario per poter o- 
perare ; il quale gli tornerebbe impossibile se ne avesse di più o dime- 
no che non ne ha in effetto. Se infatti la sua felicità fosse tale che ci si 
potesse adagiare, senza sentirsi incalzato verso T avvenire, verrebbe 
meno ogni operazione; perchè la gioia nel nostro essere attuale assorbc^ 
tutte le potenze dell' animo , e ha ragion di quiete , laddove Y azione è 
travaglio e movimento. Il Leopardi duoki nel Parini che la gloria.paia 
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bella solo da lontano, il che è verissimo; perchè V appetito di essa è da-» 
to ai mortali come stimolo alle cose grandi. Onde ottenuta che si è , 
uopo è che T uomo la trovi insufficiente , e ne desideri una maggiore , 
che gli serva d' incentivo a novelle imprese. Se Cesare si fosse soddi^ 
sratto de* suoi trionQ , non avrebbe pensato alla spedizione dei Parti. 
L* insaziabilità e 1* incontentabilità del cuore umano è dunque una leg- 
ge savia di natura ; la quale , avendo per fine supremo di creare e a- 
spirando alla maggior creazione possibile , dee impedir che V uomo si 
posi finché è negli ordini ristretti del tempo. D' altra parte lo stes- 
so inconveniente avrebbe luogo , se la sua vita fosse priva di ogni pia- 
cere , e oppressa del continuo dai patimenti. A ciò mirano le pie- 
tose industrie della natura per alleviare i nostri mali e occultarceli 
in un certo modo ; industrie che il Leopardi calunnia , perchè non ne 
coglie la vera intenzione ; la quale non è già d* illuderci col desiderio 
di una felicità ripugnante agli ordini mondiali , ma solo di animar- 
ci ad andare innanzi , a portare in pace le fatiche e i travagli della 
vita e ad operare alacremente ; perchè, lo ripeto , la vita terrena è de- 
stinata a operare e non a godere. Quel progresso , che oggi alcuni ne- 
gano e molti frantendono , mira bensì a scemare i dolori e ad accre- 
scere le operazioni; ma non mica a darci una felicità vera, come quella 
che affatto ripugna agli ordini presenti della natura umana e della vita 
cosmica. Ciò si vede chiaro nel fatto avvertito sagacemente dal nostro 
filosofo ; il quale osserva che nel tempo stesso di qualunque nostro dt- 
letto^ ancorché desiderato infinitamente^ e procacciato con fatiche e mo- 
lesile indicibili; non potendoci contentare il goder che facciamo in cia- 
scuno di quei momenti ^ stiamo sempre aspettando un goder maggiore e 
più verOf nel quale consista in sommaquel tal piacere; e andiamo quasi 
riportandoci di continuo agl'istanti futuri di quel medesimo diletto ; il 
quale finisce sempre innanzi al giungere déWistante che ci soddisfaccia, 
e non ci lascia altro bene che la speranza cieca di goder meglio e più 
veramente in altra occasione^. Or chi non vede che la natura con que- 
ste arti non mira punto a farci godere , ma a tenerci in lena neli* ope- 
rare? E che se la speranza , quasi cacciata e inseguita di luogo in luo- 
go, in ultimo non avendo più dove riposarsi in tutto lo spazio della vi- 
ta , non perciò vien meno , ma passa di là daUa stessa morte ^, questo 
non è già un inganno, ma uninviamento verso l'avvenire, un indirizzo 
verso queir infinito , che ci viene rappresentato dalle condizioni del 
mondo e dalle leggi del pensiero, come il nostro ultimo fine? Quindi è 
clic dal canto medesimo della cognizione , noi non apprendiamo che 

' Ofercj lom. 1, pag. 224. — « Ibid,, pag. 270. 
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qudle verità clie ci s(m necessarie o utili per la vita attiva: tutto il re- 
sto è un arcano impeuetrabile : il moodo corporeo che noi abitiamo » 
anzi r uomo medesimo, è un mistero , salvo che intorno a quelle po- 
che relazioni e attinenze , la cui notizia dee servir di guida alle no- 
stre operazioni. 

Egli è cosi vero la felicità per sé medesima non essere una faccenda 
di quaggiù , che T uomo più avventuroso del mondo è colui che non 
pensa più che tanto alla felicità propria , ma che si studia sopra ogni 
cosa di essere attivo e virtuoso. Parlo della felicità delFanimo; la quale 
è la sola che sia veramente desiderabile, perchè sola ha il sentimento 
e il possesso di sé medesima , e non dipende dai casi esteriori. I più 
miseri airincontro sono coloro che dal mattino alla sera non attendono 
ad altro che ai loro diletti ; perchè pogniamo che la fortuna o la noia 
non gl'iropediscano di stare in festa per un certo tempo, come potranno 
evitare i mali della vecchiezza ? La quale è chiamata dal Leopardi vero 
e manifesto moie , ansi cumulo di mali e di miserie gravissimo ^ , e ca- 
ricata di maledizioni in vari luoghi delle sue opere. Né può fare altri- 
menti chi pone il fine delFuomo sulla terra e considera la vita presente 
come indirizzata alla felicità. Ma tutto cambia di aspetto, se alla felicità 
si sostituisce la virtù, come apparecchio e caparra di futura beatitudine 
da conseguirsi in uno stato di cose che le sia proporzionato; qual non è 
senza dubbio questa terrena stanza. Allora le condizioni della vita ven- 
gono giustificate; i mali, gì* infortuni, la vecchiaia e la morte medesi- 
ma sono ribenedette; e la povera natura ci apparisce innocente, anzi be- 
nefica e autorevole mallevadrice delle sue promesse. Muove meraviglia a 
pensare come il poeta italiano, che ebbe non solo sentimento ed amore» 
ma pratica costante della virtù, che la commendò in più luoghi de* suoi 
scritti, e ne fece in uno degli ultimi un magnifico elogio ^, la riputasse 
tuttavia per un sogno dell' immaginazione, anteponendo alla voce evi- 
dente , autorevole , assoluta della coscienza la corta e relativa testimo- 
nianza del senso. Imperocché il senso, non la ragione, gli dettò la pit- 
tura che egli fa della specie umana nella sua Ginestra ; dove conchiude 
che Tuomo é nulla, perché la terra è meno che un atomo a rispetto del- 
Tuniverso^. Quasi che il pregio delle cose consista nella mole, e il pen- 
siero che comprende in sé stesso e misura la vastità del mondo, e cono- 
sce la piccolezza del nostro globo, e dettò al Leopardi quelle sue belle e 
sconsolate pagine , non sovrasti di valuta e di vera grandezza al sensi- 
bile universo. Ma egli stesso si confuta dove osserva che il non poter 

" Opere, loro. 1, pag. 235. -^^ Paralipomeni , V, 47; 48. — * Opere, tom. 1^ 
pag. 119» seq. 
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essere soddisfatto da dcuna cosa terrena, né, per dir coA , dàtta terra 
intera ; considerare V ampiezza inestimabile dello spazio, il numera e 
la mole maravigliosa dei mondi , e trovare che tutto è poco e piccino 
alla capacità dell' animo proprio ; immaginarsi il numero dei mondi 
infinito, e Vuniverso infinito, e sentire che Vanimo'nostro sarebbe an-- 
Cora più grande che s\ fatto universo; e sempre accusare le cose din^ 
sufficienza e di nullità, e patire mancamento e vóto, e però naia, pare 
a me il maggior segno di grandezza e di nobiltà , che si vegga della 
natura umana ^. Non è questo un espresso riconoscimento della sin- 
golare eccellenza e sublimità del pensiero, e di quelFordine morale che 
ne deriva e ne è inseparabile? 

Chieggo scusa al benigno lettore di questa lunga intramesfsa ; colla 
quale non ho già inleso di voler risolvere in poche pagine problemi va- 
sti e implicati, a cui appena basterebbero i volumi, ma solo di far sen** 
tire la necx^ssità di sterminar dall'Italia quelle dottrine incivili che ci 
furono portate dai forestieri, e di confortare le fresche generazioni col- 
te ad imprendere animosamente un* opera che tanto importa. Così la 
riforma filosofica aiuterà e compierà la civile; ed entrambe insieme ac- 
coppiate produrranno una riforma religiosa e uazionale;giacchè il cat'^ 
toliclsmo,cheè la religione nativa e patria degritaliani,nonèaltropro^ 
priamente parlando,che il compimento dottrinale ed internoja forma 
civile e Vestrinsecazione della sincera filosofia.Dico dottrinale ed inter- 
no, perchè grande è Terror di coloro che stimano la fede arrecar pre- 
giudizio alla speculazione o circoscriverla, e questa poter essere inte- 
grata e compita senza la fede. Il quale errore oggi fiorisce più che il 
sensismo già declinante, sia in Italia , sia in Francia (maestra di ogni 
nostra filosofia imparaticcia) ,dove spicca meglio perchè la stampa è li- 
bera e dove il Cristianesimo de'razionali tedeschi co*suoi miti, simboli 
e dogmi ridotti a poesia è divenuto per opera degli eclettici quasi mo- 
neta corrente. Rigettino gl'Italiani, perTamor del cielo,questa frivo- 
la sapienza, che sola basterebbe a impedir grincrementi della specula- 
tiva,e le sarla di danno non meno che alle credenze.Noi seguimmo gli 
stranieri nel ristorare la filosofia spirituale;antiveBÌamoli nel rinnova- 
mento e perfezionamento della cristiana. Sarebbe ornai tempo che ci 
vergognassimo di camminar sempre alla coda.Persuadiamoci che il ve- 
ro rivelato non è un ritegno,nè un inciampo,maun acquisto e un aiu- 
to pel filosofo. E come un aiuto e un acquisto? Perchè dilata il campo 
scientifico e aggiunge lena all'ingegno. Certo non è lecito allo speculati- 
vo il travisare i dogmi cattolici e dee pigliarli come sono in sé stessi , 

* Opere f toni. 2, pag, 107. 
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senza offendere rìntegritàloro; ma cioè senno e non servaggio; come 
roso contrario non è libertà da uomo,ma licenza da fanciullo Jl fanciul- 
lo non è pago, se non gli dai licenza di guastare e disfare le cose belle 
che riceve in dono per rinvenue ciò che v*è dentro;ma il poverino non 
ci trova nulla e resta colle mani vuote. Non mi par savio Fuom dovi^ 
zioso, che per mostrarsi padrone de'suoi zecchini li fa fondere e gittar- 
ne le ceneri al vento. Ricchezza è possesso e buon uso dei frutti, non 
ludibrio edispersione del capitale;anzi quanto meglio il capitale è pre- 
ziosOytanto più si dee guardare ed averlo caro.II razionalista si gover- 
na coi dogmi cristiani come il putto co*suoi balocchi;li tramenargli sti- 
ra, li torce,U travolgali concia come Dio tei dica,per ridurli a ragio- 
ne, e cavarne, dic*egli, un costrutto filosofico. Ma che ne cava? Nien- 
te: il suo guadagno non è che perdita; perchè distrutto il dogma, vale 
a dire ridottolo con procustini sforzi a essere una verità meramente fi- 
losofica già conosciuta, egli si rimane con quella scarsa suppellettile di 
notizie razionali che aveva prima. Non accadeva far tanti romori e du- 
rar tante fatiche per accrescere la somma di zeri inutili e Fedifizio di 
ruiue.Oggi si ride di coloro,chestiracchiano e guastano la fisica Ja chi- 
mica, la storia naturale per recarle a ragione;e fanno delle ogliopotri- 
de lambiccate sotto nome di filosofia naturale; perchè si tiene che il fi- 
losofo e universalmente Io scienziato non possa valersi a prò di una di- 
sciplina dei dati delle altre,se non pigliandoli come sono e serbando re- 
ligiosamente l'integrità loro; quando ogni ampliamento dottrinale ot- 
tenibile colle escursioni peregrine consiste nel trovare nuove attinenze 
tra gli oggetti diversi e lontani , e non mica nell' alterare essi oggetti 
trasmutando gli uni negli altri. Ma questa bella alchimia si fa ancor 
buona in teologia; e i dogmi cattolici si trattano con una fidanza e uno 
strapazzo , che si avrebbe scrupolo di usare verso gli alcali e gli acidi, 
j metalli e gF imponderabili. E cosi in vece di arricchire e amplia- 
re s' impoverisce e si ristringe la scienza. Che cos* è la rivelazio- 
ne , se non un* esperienza divina e oltramondana , che ci è comuni- 
cata autorevolmente , come 1* esperienza scientifica dei dotti si tra- 
manda agi* indotti , i quali V accettano per autorità , non potendo ac- 
quistarla per cognizione immediata7In virtù di tale esperienza,de* suoi 
frutti immediati e dell' impulso che ne proviene al pensiero specula- 
tivo universalmente , la filosofia dei popoli cristiani può superare di 
gran lunga V antica non solo in verità, ma in ampiezza , in rigore , in 
armonia , in bellezza, in sublimità, in importanza si teoretica che pra- 
tica. Verrà giorno ( e forse non è lontanissimo ) che le speculazioni di 
Piatone e di Aristotile , benché maravigliose ^ secondo i loro tempi , 
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parittniK) poco piai di un giuooo appetto alla filose^ moderna. L* inge- 
gno antico , esiandio ne' suoi voli più sublimi, non usci della region del 
iiitto; laddove l' ingegno cristiano può poggiare all' infinito ( a cui lo 
portano naturalmente i due dogmi della teaodria e della paliogenesla , 
che ne contengenoil germe ),eioventare la filosofia, come ha già crea-, 
ta la matematica infinitesimale* Ma certo tali conquiste tornerebbero 
impossibili, se svisando e annullando i pronunziati cattolici, si spegnes* 
se la Tavilla ravvivatrice degi' intelletti. Avvezziamoci dunque a por^* 
tarci colla teologia come da alcuni anni ci governiamo colla fisica , va» 
lendoci de' suoi imprestiti non mica per mandare a male il suo patria 
monio, ma per accrescere il nostro. Il principio dell* attrazione , per 
cagion di esempio, porge alla filosofia un vero rilevantissimo, cioè Tu* 
Dita del corporeo universo;ma se alla legge del Newton si sostituissero 
i sogni di Cartesio sui turbini mondiali , che costrutto se ne cavereb-» 
be? Cosi la teandrìa è un dogma pregno di corollari filosofici di somma 
importauza;e ci dà fra le altre cose il concetto teleologico delle esisteor 
ze ; conciosslachè il Cristianesimo tutto quanto è unaprecession palin-r 
genesiaca e per via di esso T avvenire oltramondano si rende astante e 
quasi sperimentale ^ Se Cristo è Dio, secondo il dogma cattolico , la 
terra e ia sua storia mutano aspetto, e conoscendone la fine , ne hai la 
chiave; dóve che se Cristo è uomo e non ha di Dioche il nome, o quel- 
la partecipanza che il panteismo attribuisce a tutta la natura, giusta il 
dettato dei Sociniani e degli Egelisti, Y Evangelio diventa sterile per 
la scienza ; e la storia non è pure in caso di trarne un uomo di più. E- 
Bcano dunque gì* Italiani dalle infelici pastoie , in cui gF ingegni d' ol- 
tremonte vorrebbero costringerli. E non si spaventino di certi loro 
compatrioti, che chiamano per istrazio teologizzanti i filosofi che si oc- 
cupano anco di religione; come se la filosofia, scienza universale, doves- 
se escludere solamente il Cristianesimo o non le fosse lecito di discor- 
rerne che a sproposito. Invece di vivere e pensare da forestieri e da 
barbogi, diano opera a una vita e ad una scienza nuwa , secondo l' e- 
sempio deir Alighieri e del Vico. La scienza ha anch* ella i suoi conati 
e i suoi moti palingenesiaci; i quali consistono nel sollevarsi sulle pre-» 
senti preoccupazioni, infuturando il pensiero umano , e fecondandolo 
di nuovi parti col dogma vivifico di creazione ^. 

' Tal è il senso dello sperandarum substantia rerum di san Paolo ( Hbb./'XI, 1 ), 
La fede quindi genera la speranza; perchè i*una è ranticipazione e la presenzialità 
sostanzialei benché imperfetta, delle cose» ondeTaitra è Taspirazione , che le argo- 
menta future e lontane. 

' I principii del nostro risorgimento religioso In questo secolo furono opera imsh 
simamente di due uomini, a cuirilalia non potrà mai essere troppo riconoscente. Non 

GIOBERTI; Opere, Voi. X. 30 
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II cattolicismo tornei^ in fiore , come tosto saranno espulse quelle 
dottrine avveniticce, che occupano ancora alcuni spiriti italiani ; per- 
che l'eterodossia filosofica e la reHgtosa ebbero la stessa origine , cioè 
]*inTasione delle idee straniere, e lo scadimento del nostro primato nel- 
le influenze morali e nei privilegi dell* intelletto. La vera speculativa 
tiata hi Italia con Pitagora e la scuola italica, passata in Grecia con So* 
crate e col maggiore de' suoi discepoli, poi tornata nella nostra peniso- 
la per opera degli antichi Romani, fu da Roma diffusa in tutto il resto 
del mondo, e vi si congiunse indissolubilmente col Cristianesimo, che 
h ripromulgò corretta e piantata sulla salda base del principio di crea- 
zione. In Roma adunque ebbe luogo Y unione dell' antica filosofia pela- 
sgica colla divina sapienza deir Evangelio. Ora questa unione comin- 
ciata in Roma dee in essa ricominciare e diffondersi per tutta Italia , 
mediante l'opera degl' Italiani ; e qual è r occasione piii propizia a tal 
effetto che la presente , quali gli auspizii più fortunati che quelli del 
nuovo'pontéfice? Il quale ce ne dà egli stesso Y esempio, mettendo ma- 
no, per quanto da lui dipende, al trìplice risorgimento, di cui l'Italia 
ha d'uopo ; 'doè al ristauro della nazione colle riforme civili; a quello 
della filosofia e delle scienze in universale col proteggere il loro culto , 
migliorar le scuole, fondar le accademie, favorire i congressi eruditi , 
agevolare la stampar; a quello infine della religione col purgarla dai tra- 
scorsi disciplinari che ne offuscano la bellezza. Tutti questi beni il ge- 
neroso Pio ce gli ha promessi , e ne ha già incominciato l'adempimen- 

occorre che ionomioi Pasquale Gallnppi e Alessandro Manzoni ; il fHimo dei qnali 
passò ultimamente di vita, e fu accompagnato al sepolcro da una eletta frequenza di 
giovani devota e tenera del suo nomci e più ricordevole dei benefizi intellettuali che 
le mature generazioni. Locati ai due estremi d'Italia, il poeta e il filosofo concorse^ 
to per vtediverse^l medesimo effetto; e ciò che è singolarey l'uomo di fantasia nacque 
e visse poco lungi dalle Alpi, e Tuomodi fredda e analitica speculazione ai piedi del 
Vesuvio. Il che prova la vena ubertosa delle zone italiche, poiché possono alternare 
« scambiarsi i loro proventi. Tanto plii che il nostro gran roraaniiere è anche filoso- 
fo; ma la sua filosofia è di quella specie che io chiamerei popolana e civile, perchè non 
istà suir esquisito deirarte, non va per punti di dottrina , si marita coir immagina- 
zione, coir affetto f e appartiene alle lettere ( streturaeote parlando ) anzi che alla 
scienza. La lode del Galluppi si è quella di avere abbattuto il sensismo trapiantalo io 
Italia , e gittate le basi di una psicologia soda , giudi^ziosa , sperimentale , e simile a 
quella che Tommaso Reid insegnò nella Scozia, e che il Royer-CkiUard introdusse in 
Francia, senza però essere una rìpetizioue deiruna uè dell'altra. La sua bontà e mo- 
destia singolare lo fese troppo benigno verso certi lavori oltramontani poco degni di 
occuparlo; se non che questo fu difetto non deU'uomo ma dei tempi.ll vezzo era allora 
universale e anche V ingegno inventivo e pellegrino del Manzoni ne andò preso. Nua 
era ancor giunta Torà, in cui gritaliani conoscessero che T autonomia del pensiero 
^ più preziosa ancora' della civile, poiché ne è la radice; e che se l'Italia è oggi politi- 
camente schiava , dee tanto più studiarsi di esser libera e regina nelle cose delP in- 
teYj<'tto. Una certa fierezza sta bene quando si ha la forza ; e noi , per Dio , la forza 
deiriogegno Fabbiamo , e nessuno straniero ce la può torre. Ricordiamoci adunque 
aimcti nelle lettere e nelle dottrine di quegli antichi Romani, che non s'inchina vaao 
a ncsstino, e che erano ancor più fieri nella calliva fortuna che nella prospera. 
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to. Ma egli certo non potrà condurre a fine le sue magnaDime toten* 
zioni, se gì* Italiani non lo secondano ; giacché non è iq balla del papa 
quello che eccede b stessa divina potènza , cioè il salvare gli uomini 
aenza il concorso del loro arbitrio. Dunque i poKtici assecondino Pia » 
ponendo fine alle sette estreme degli utopisti e dei retrogradi; i filoso^- 
fi e i letterati, combattendo quelle dotirine che avvilìsoono e aoervaila 
Fumana natura; grincreduli, ritornando alla fede dei.loro padri edeUn 
patrìa;i buoni cattolici sceverando la fede ortodossa dalle /corruttele ge^ 
suitiche.Im perocché la confusione di queste due cose difierentissime è 
un altro ostacolo che si attraversa al rinnovamento della prima di essere 
di cui mi resta a dare un cenno prima di concbiudere il presente capitolo* 
Il volere al di d* oggi riconciliare Y Italia e T Europa col Gesuitismo 
e coUa religione com' è espressa e predicata dai Gesuiti» è un* impresa 
più stolta e men possibile a riuscire che la quadratura del circolo. La 
ragione si è che il culto dei Padri è il cattolicismo modificato e circo- 
scritto» secondo la forma spedale che ebbe nel medio evo; spogliata e* 
ziandio delle appartenenze pia virili e pregevoli di quei tempi » e per-» 
ciò peggiorata. Ora la forma del medio evo non può meglio provareal 
di d' oggi in religione die nelle altre parti dell' incivilimento » come 
quella che intrinsecamente ripugna al genio moderno del secolo. Il cat** 
tolicismo è di essenza immutabile ; e perciò conviene a tutti i tempi ; 
ma r idea di esso» come tutte le idee, pigliando stato e corpo tra gli uo* 
mini, si appropria molti componenti umani , accidentali, eterogenei » 
di opinioni, di pratiche, di statuti accessorii e disciplinari, che forma* 
no la parte variabile della religione. Egli accade a questa altrettanta 
che alle forme organiche e alle arti plastiche. La forma organica , po> 
gniamo dell'uomo, è una e immutabile in sé stessa, e tuttavia attuandor 
si piglia mille qualità accidentali dal paese in cui esso uomo abita, dal* 
Taria che respira , dal vitto che usa , dall' educazion che riceve , dagli 
esercizi in cui si travaglia, e insomma da tutto l'ambiente materiale e 
morale in cui è collocato. Onde nasce una varietà maravigliosa nelle 
conformazioni esteriori che vengono vestite dal tipo immutabile; il quan- 
te ciappare bello o deforme, secondo il sembiante estrinseco col quale ai 
manifesta. Così mentre sotto il cielo temperato e ridente delle valli del 
Pindo e del Caucaso esso si mostra proporzionato e avvenente a mer»- 
viglia nel Greco e nel Circasso; Ira le meste e gelide influenze del pò* 
lo sotto gli ardori dell' eclittica apparisce contraffatto e bruttissimo 
nel Lappone e neir Endameno. L'architettura ci porge un esempio che: 
fa più ancora a nostro proposito, poiché in essa Y idea primigenia sog7 
giacque a quei medci^imi influssi dei bassi tempi che operarono nella 
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religione. Cbi cr^rehbe a prima fronte che rarchitettuni gottea sia 
nipote o pronipote della greca ? E pure quel concetto che dalla Grecia 
l»ssò a Roma e quindi a Éizanzio sui confini dell* Europa e dell* Asia » 
jvj ritrasse del genio asiatico ed orientale ; e reduce a occidente senza 
la sua nativa semplicità, vi ricevette dai Goti e dagli altri popoli borea- 
li r ultima fldano deHa barbarie. Ma in quelle forme rozze e scomposte 
li perito sa ancor raffigurare i primitivi lineamenti ; e neir audacia « 
nella vastità ^ nella sublime malinconia di qudle moli portentose egli 
Tavvisa le impressioni severe e solenni del Cristianesimo. L'architet-* 
tura gotica stava bene allora, perchè rispondeva ali* indote e alla mezza 
civiltà di quei tempi • ond*era il frutto spontaneo, e si accordava colle 
altre parti del comune consorzio; dove che oggi, quanto è benemerito 
^hi ristora e conserva i suoi monumenti, tanto è ridicolo chi vuol rin- 
novarli, imitandoli. Ora i Gesuiti tentano un* opera simile nella relÌT 
gione; senza avvisare che le specialità religiose del medio evo non pos- 
sono provare al éi d* oggi meglio delle sue basiliche. La Compagnia na- 
ta appunto sullo spirare del medio evo , pigliò dopo breve intervallo 
r assunto di continuarlo; e in quello atesso tempo, in cui Michelangelo, 
Baffaello, Palladio, 1* Ariosto, il Madiiavelli, Galileo ammodernavano 
le arti belle, la poeaa, la politica e la scienza, in cui il Colombo ammo- 
dernava per cosi dire il nostro globo, aggiugnendo un nuovo mondo alt 
r antico, i buoni Padri si accinsero alla maravigliosa impresa di ritira- 
re la fede verso 1* età degli Ostrogoti* Ninno adunque voglia troppo stu* 
pirsi se da un conato cosi sapiente, io vece di uscire la guarigione del- 
r eresia cbe i Gesuiti si proponevano, nacque il morbo della increduli^ 
tà, che imperversa ancora aldi d' oggi. L' opera contraria di ammoder-* 
nare il catAolicismo, svecchiandolo dei rancidumi gesuitici, e di man-: 
tenere nel tempo medesimo gelosamente incorrotta la sua divina essen- 
aa, dee esser quella dei buoni e zelanti cattolici degni di seguire le or- 
me gloriose del pontefice. Cosi finirà il regno della miscredenza ; e la 
Previdenza che lo permise sarà giustificata ; perchè si vedrà come dai 
naie medesinoosia nata la medicina. Sorgono talvolta negli ordini mo- 
rali degli spiriti come in quelli della natura certe età tenebrose e tu* 
multuark, in cui le forze Cosmiche sono insieme a conflitto e pare che 
stiano apparecchiando la prossima mina del mondo. Allora Iddio illu- 
minatore si sottrae per qualche tempo dagli occhi degli uomini ; per- 
chè r Idea è verso gli animi ciò che è la luce verso i loro organi , cioè 
il segno e Tefietto dell* armonia che sottentra a una pugna anteriore ; 
onde le battaglie dell* errore , come quelle degli elementi, sogliono es- 
sere involte da una oscurità profonda. Ma V ordine ben tosto rìloriia e 
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la quiete il rieompone ool riapparire del vero, come le tempeste elet<f 
trìche e magnetiche finisooDO col baleno e eoli* aurora pplare ^ Balle^ 
griamoci die Fetà nostra sia per vedereiltermiiie di quella lu^^aeter--, 
ribile procella che agitò e sconvolse r Europa ; e che l'alba pacificatri- 
ce in vece di venir dal polo sia spuntata nel cuore de)ia nostra Italia ,. 
cioè in quella Roma, che è il vero oriente dei popoli cristianie che an- 
nunzia loro un nuovo e più sereno giorno coU* insperato risorgimenlor 
deli* astro pontificale. 

TaK sono, beatissimo Pftdre, i sensi destati neir universa le dalla vo-> 
stra elezione e accresciuti dai prinu progressi del vostro felicissimo re- 
gno ; e io ho creduto che più dolci tornerebbero ancora al vostro gran 
cuore , se altri ne pigliasse occasione di oonfortar gl'Italiani a ravvi- 
vare quelle divine credenze , che occupano il primo luogo nei vostri 
affetti e nei vostri pensieri. E quanto non dee rallegrarvi il vedere die 
anche da questa parte la pia fiducia già si verifica, e che il rifiorire della 
fede cattolica e delks eterne speranze è giè iooomindato ? Gbe dal mo* 
mento benavventuroso, in cui saliste alla prifiifl) sede, fino al presente, 
un raggio disusato balenò agli spiriti, le vecchie tenebre dir adaronsi, 
e la luce va ogni giorno allargandosi e crescendo di vivacità e di vigo- 
re ? E che in pochi mesi voi avete fatto in bene de|la religione assai più 
che parecchi dei vostri an^cessori , per altro degnissimi , non fecero 
in molti anni? Quanti cattolici, che dianzi parevano appena ricordevoli 
della loro professione, ora edificano il mondo cpUa sollecita osservanza 
dei loro doveri! Quanti, che prima ripudiavano le credenze bevute col 
latte, ora tornano ad attingere con gusto alla fonte salutifera, e se non 
credono ancora, soo vicini a farlo, poiché cominciano ad amare! Quante 
collere assopite! Quante difficoltà spianate! Quante preoccupazioni 
vinte I Quante inveterate e sinistre abitudini di cuore e di spirito son 
già mutate e rotte , o almeno indebolite da voi I E questi lieti successi 
non sono propri di Roma e dltalia, ma si veggono più o meno in tutti 
i paesi cristiani e civili. Si veggono tra gli eterodossi , che non ostante 
le antipatie e gli odii infusi in essi col sangue e ribaditi dair edi|cazio« 
ne , levano verso Roma lo sguardo, non jhù torbido e iroso, ma ammi-^ 

■ Il lampo è nelle tempeste elettriche dell' atmosferz ciò che è la scintilla .nelle 
nostre macchine; cioè il temperamento ed equilibrio delle due eleilricilà opposte , 
che^i riuniscono, e manifestano la loro armonia colla luce ( Bbrzelivs , Tratte de 
thimietrad.par FaiflrtiM. Braielles, 1839, tom. 1, pag. 37). La dispaia luce di 
Manto Ermo ( Abiosto, Fur., XIX, 50) è un fenomeno dello slesso genfere. Quanto 
alle tempeste magnetiche, e alla corona che compie le aurore boreali, vedi V Uum- 
boldt nella più recente delle sue opere. L' appQritian de V auroreboréale est Vaete 
qui mei fin à un orage fnfi^n<ilique,de mime que dam tee oragei életrìquee,un p/uH 
nomène de lumière J^édatrfannoncequel'équilibr e ymomeatanémcnt troublé^vient 
de se rétablir cnfin dans la distribulion deVólectricité {Co$mQs,irc part.,pag. 215). 
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rativo e beuevogliente » eomindaudo a riverire quel nome di'eimeaT- 
vezzi a maledir da tre secoli. Si veggono nei paesi cattolici , tn cui la 
civiltà cresciuta , mentre la religione indietrava, partorì la miscreden- 
za ; e dove testé ancora il nome di Boma non era pronunziato e scritto 
da molti se non accompagnato da invettive ed imprecazioni. Ora quei 
giornali francesi, belgi» inglesi, spagnudi, tedeschi, che prima io be- 
stemmiavano, gareggiano nel benedirlo : Roma non è più predicata da 
essi per una potenza complice dei Gesuiti, alleata deibartwi, nemica 
della libertà , del sapere e dei progressi civiii » congiurata coi cattivi 
principi ali* oppressione e alla miseria dei popoli ; ma bensì come una 
guardia divina di quei principii ideali ed evangelici , in cui si fonda 
tutto il nostro vivere, la quale non solo li conserva incorrotti, ma (ciò 
che non meno importa) li promulga in modo efficace , porgendone in 
esempio la pratica e radempioiento. Che prodigiosa mutazione in cosk 
poco tempol Chi l'avrebbe sperata o creduta possibile al principio del- 
l' anno, che non è ancor giunto alla fine del suo corso ? £ rialzando la 
fede e Koroa spirituale, voi sollevaste pure Roma civile; e le restitui- 
ste quel pacifico arbitrato e quella potestà moderatrice, che parata a 
molti un delirio. Imperocché la vera base di tale prerogativa essendo 
r amore e la fiducia, voi la ricuperaste senza pure avvedervene colla 
sola impressione ed espettativa efceitata neir universale ; cosicché se 
oggi nascesse una controversia tra due stati cattolici o tra un principe 
e il suo popolo, e fosse opportuno il ricorrere a una mediazione ester- 
na , non so quale autorità sarebbe pib atta a pacificar gli animi e com- 
porre il litigio che la vostra. Tanto può la religiosa sapienza quando si 
écfcompagna coir umana I Tanto può il divino e legittimo prestigio del 
papato quando si accoppia con quello della cultural E che meraviglia ? 
Giacché quello rappresenta al pensiero ciò che Tantichità ha di più ve- 
nerando, e questa ciò che Tetà moderna ha di più eccellente ; onde un 
papa santo e incivilitore racchiude ciò che vi ha e si può concepir di 
più bello io tutti i secoli e in tutta la terra. Di qui nasce la straordina* 
ria potenza del papato , die non solo è la più nobile , ma la più forte 
delle instituzioni. Voi siete, beatissimo Padre, il più potente dei prin- 
cipi, perchè padrone dei cuori, arbitro dei voleri, moderatore degl'in- 
telletti. A che giova l'ampiezza dei domimi e la moltitudine dei can- 
noni, senza la signoria degli animi? Che possono i despoti e gV impera- 
tori con le loro armi brutali e le ambascerie frodolente? Più prova una 
vostra parola che un esercito; più vale il suono della vostra voce per ec- 
citar negli animi la speranza o il terrore , che il fragorlo delle armi e 
il fremito delle battaglie* 
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E non solo è potente il nome del vostro grado, ma eriandio quello 
della vostra persona; perdiè esso ricorda molte antiche gbrie, che voi 
vi apparecchiate non solo a pareggiare » ma a vincere. Un Pio ooncefA 
il magnanimo pensiero di liberar Tltalia dal timore delle forze turche- 
sche; e il disegno sarebbe riuscito, se l'altrui codardia non lo avesse at- 
traversato, e la morte del ponteGce interrotto. Un Pio suggerì , prò- 
mosse« aiutò efficacemente contro lo stesso nemico una lega dei poten- 
tati cristiani, e più relice del precessore, vide il suo disegno compiuto 
da una gran vittoria e rinnovò nella modernaRoma gli spettacoli trion- 
fali deir antica. Un Pio diseccò le paludi che mutavano una parte pre- 
ziosa degli stati ecclesiastici in lande inospitali e selvatiche; ampKando 
per tal modo il territorio e accrescendo il dominio temporale della Chie- 
sa. Un Pio finalmente mostrò col proprio esempio r onnipotenza mo- 
rale del pontificato ; poiché vinse inerme e disarmò colui , che imbri'- 
gliava e schiacciava il mondo colle arti della sua politica e col peso delle 
sue armi. Ma voi , Padre santo , sarete più fortunato del Silvio e più 
grande del Ghislieri, liberando Fltalia da un nemico peggiore dei Tur- 
chi ; più benemerito civilmente del Braschi , seminando fiori di gentil 
lezza e frutti di virtù civile nel suolo bonificato e ammannite dal vo-« 
stro illustre predecessore ; più possente del Chiaramonti, poiché redi-* 
merete la società e la Chiesa non mica dalFoppressionediun uomo, che 
per quanto sia formidabile passa e vien meno in breve tempo, ma dalla 
tirannia radicata e vivace dei barbari e delle fazioni. La gloria che il. 
cielo vi apparecchia é dunque unica ; e come oggi diciamo Gregorio » 
Giulio, Innocenzo, Leone, senz*aItro, per significar fiudividuo che più 
illustrò ciascuno di questi nomi, cosi verrà tempo che per richiamarvi 
al pensiero dei popoli riconoscenti basterà che si pronunzi il nome di 
Pio. La vostra potenza é somma, perché procede da voi medesimo, dal 
grado eccelso che degnamente occupate , dall' idea che rappresentate 
con tanto splendore, e non si appoggia agli estrinseci e labili favori del 
mondo e della fortuna. Alcuni dei vostri predecessori credettero a 
buonafede di vantaggiare la religione, intendendosela coi fortunati 
del se(X)lo, e non coi miseri; ma in vece sortirono T effetto contrario. E 
inimicando a Roma i popoli oppressi, non acquistarono né anco la gra- 
zia degli oppressori ; perché i despoti sono una razza indocile e super- 
ba , insolente nei buoni successi, abbietta nei cattivi, incapace di gene- 
rosità, di gratitudine, e tale insomma che cerchi indarno di amicartela 
cogli ossequi e colle carezze. Che valse al virtuoso Cappellari il met- 
tere ogni suo studio nell'andare ai versi di Nicolao? Che frutti ricavò 
la desolata Polonia da queste condiscendenze papali, usate certo a buon 
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fine, ma ben pooo dioevoK aita gnindèzsa e nlàestà romana ? La quale 
non potrà ricuperare e serbare rimperk)* «e non usando quelle arti che- 
in antico gliel procaociàroBO : 

To regeré iiiipério poptolo», Homane, memento ; 
Hn tibi er«at artes ; pacisque imponere mòrem , 
Parcera subìectis, et debellare eoperbos *. 

Veone un prete francese , che propose a Roma di allegarsi coi popoli 
contro i principi. E questo sarebbe un altro eccesso non meno soGsti- 
co 9 non meno contrario al genio e al ministero essenziale di Roma ; la 
quale, come centro del mondo 9 e madre spirituale del genere umano , 
dee essere ampia e universale come entrambi , pacificando insieme i 
diritti, gli ordini, gllndividui, i rettori ed ipopoli, e stringendoli tutti 
amichevolmente al materno suo seno ; onde la menoma parzialità e* 
sclusiofie del bene non può passare senza diffalco della sua grandezza. 
Certamente siccome i principi sono instituiti pel bene dei popoli , Ro- 
ma , equa estimatrice delle cose e imitatrice di Dio, dee antipor questi 
a qucUi, abbracciando nei piati impossibili a comporre la parte per cui 
milita la buona ragione, come fece nei tempi gloriosi del medio evo;ma 
siccome i principi sono oggi necessari al bene dei popoli, ella amando e 
difendendo i popoli,dee amare e difaidere eziandio i principi,e operare 
la concordia degli uni cogli altri. In ciò risiede,o gran Pio,il vostro pa- 
rere; voi siete in caso, se occorre, di sollevare il mondo , perchè ne li- 
brate i pesi e le forze colla bilancia affidata alle vostre mani. E rinte- 
grando Roma, rinnoverete pure Fltalia; darete un esempio di virtuosa 
emulazione agli altri rettori d^ penisola; farete diiari i barbari della 
loro impotenza; porrete fine alle congiure, alle sommosse, alle rivolu- 
zioni ; tornerete in fiore le scadute lettere , e in onore le invilite mo- 
narchie italiane; restituirete loro il luogo che meritano negli affari co- 
muni di Europa ; le stringerete insieme con quella concordia e unani- 
mità di voleri che è apparecchio e principio di lega stabile ; e Y Italia 
tutta quanta , resa una , libera , ebfìie\ potente per opera ed esempio 
vostro , ripìglierà b sua morale e pacifica dominazione sul mondo cri- 
stiano. Allora si vedrà quanto s' ingannino coloro che stimano Y unità 
civile dltalia contraria alfindipendenza religiosa di Roma, e quindi la 
grandezza di questa incompatibile colla felicità nazionale; errore.roas- 
siccio e funesto , che cooperò più di una volta ad. aggravare le nostre 
sciagure , e che , scusabile in addietro , è troppo indegno di questo se- 
colo. La grandezza dltalia potrebbe solo ingelosire la Chiesa , quando 
questa non ne partecipasse; e la grandezza di Roma nocerebbe soltanto 

» ViEO. , jSn. , IV; 852, 853, 854. 
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agl'interessi comuni della coltura, se durasse a lungo Tionaturale epe- 
stirerò divorzio tra la fede e rincivilimento. Voi già avete impreso, o 
magnanimo Pio, a dissipare coi fatti le stolte obbiezioni; ponendo fine 
alla scellerata scissura , e mostrando agli uni che Roma non può risor- 
gere di potenza e di onore, se non abbracciando e capitanando la causa 
italica , e agli altri che il maggior dono che il cielo abbia fatto in que- 
sto secolo air Italia, è quello di un gran pontefice. 

Vi sono tuttavia, beatissimo Padre, alcuni pusillanimi , che ricono- 
scendo e celebrando altamente le vostre intenzioni, dubitano della loro 
riuscita ; perchè dicono che siete solo K Solo certo foste a priucipio , 
eome ogni cominciatore di un ordine nuovo ; e questa solitudine eroi- 
ca, questa mancanza di partecipi e di complici neirassumere una gninde 
impresa, mostra la potenza del vostro ingegno, ed è la base della vostra 
glorìa.Maogni azione creatrice di sua natura si procaccia dei cooperan- 
ti , come quelli die sono un effetto naturale della stessa creazione ; e 
un principe riformatore comincia a crearsi dei buoni ministri, sapendo 
trovar nella turba gli eletti che il cielo gli ha apparecchiati; e poi trae 
alla luce quella opinione, che è il più fermo appoggio di chi governa, e 
che già prima sussisteva, ma quasi occulta e compressa ; la quale non 
attende altra occasione per manifestorsi e prorompere che quella di un 
uomo grande, che la bandisca e la rappresenti. Le condizioni adunque 
dltalia, mercè vostra, oggi ìono mutate ; e avete tanti cooperatori in 
essa e fuori di essa quanti sono i sinceri amatori della religione e della 
patria. Non siete solo , Padre , perchè avete con voi tutti quelli che si 
mostrano degni di essere vostri figli. Avete Roma, che in ogni caso po- 
tria bastarvi ; conciossiachè la città sacra ed etema ben vale il rima- 
nente del mondo. I nemici comuni tentavano da gran tempo di dare ad 
intendere, che Roma stesse contenta alla sua civil condizione; e ne in- 
ferivano che i bollori e i tumulti delle province nascessero dal genio in- 
quieto , torbido , insaziabile degli abitatori. Ma l' indegna calunnia è 
ora smentita dal fatto ; perchè chi ha più goduto del vostro avveni- 
mento che Roma? Chi ha meglio applaudito alla vostra clemenza? Chi 
ha accolte con più mostre di giubilo le vostre promesse ? Chi più si 
rallegra della migliorata politica e più si rincora delle nuove speran- 
ze? L*ebbrezza del popolo festeggiante non Tu meno viva e spontanea 
sulle sponde del Tevere , che su quelle dell* Amone , del Savio , della 
Marecchia, del Metauro e del RenOi E non è forse Roma, che decretò 
un magnifico monumento per eternar la memoria della vostra man- 
suetudine , e seguendo Y esempio della vicina Toscana , s'accordò per 

' Vedi i Doeuminti $ sehiarifnentif XIT, 6. 
GiOBBETi, Oper€. Voi. X. 31 
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sovvenire ai cittadini ribenedetti dalla vostra mano? E chi può mara- 
vigliarsene? Io mi stupirei piuttosto, se i discendenti degli antichi Qui- 
riti non fossero i primi a congratularsi di un principe, che vuol ren- 
dere di nuovo la città loro regina e imperatrice morale delFuniverso. 
Avete r Italia, che non ha mai accolte con tanta fiducia le parole del 
sommo sacerdote, come ora che suonano sul vostro labbro accoppiate 
a quelle del principe riformatore. Avete il fior degringegni, che ono- 
rano la penisola nel culto delle arti belle , delle lettere amene e delle 
austere scienze; e gli applausi fatti al vostro nome dall'ultimo congresso 
erudito ve Io attestano; il quale con affettuoso ricambio benedisse b 
persona del principe in quella del pontefice che lo avea benedetto. E 
questi applausi che echeggiarono in Genova , mentre correva l'anni- 
versario secolare di quel giorno, in cui il popolo ligure insorgeva co- 
me un sol uomo, e schiacciava Y odiato Tedesco * , non sono un Keto 
augurio e più che una speranza? Avete io fine ì piii savi , i più bene- 
voli, i più valorosi dei nostri rettori; e quando gli altri vi mancassero, 
il Subalpino vi basterebbe; il quale si rallegra di trovare nel comun pa- 
dre un fratello animoso e un cooperatore autorevole per ripigliare l'im- 
presa di Filiberto e di Giulio , e compiere seco di conserto lo reden- 
zione della patria. 

Stimano alcuni che il paese degli aranci sia oggi scarso di dolcezze ci- 
vili, e che vegga di mal occhio, senta parlare non senza sdegno di que- 
sto mirabile risorgimento romano; e sarebbe forse difficile il dubitarne 
se le intenzioni dei principi si dovessero misurare dai fatti di chi tal- 
volta parla ed opera in loro nome. E quando il presupposto fosse vero, 
che sarebbe una provincia italica verso il rimanente del mondo? Ciò mi 
ricorda l'insolenza degli antichi Tarentini , che vollero imporre ai Ro- 
mani la pace con Sannio , e la replica del console Papirio , che riden- 
dosi della proposta, alla presenza degli ambasciatori fece sonare a bat- 
taglia ^. Non minore sarebbe la temerità e l'illusione di chi volesse dar 
legge a Roma e al papa ne' suoi stati, lo proverbiasse perchè attende a 
rendere felici i suoi popoli , o pretendesse d* impedire le sue morali e 
civili influenze nel resto della penisola. Questo o quel governo è pa- 
drone di rendersi odioso, incrudelendo coi supplizi, sprezzabile , col- 
legandosi coi forestieri , e ridicolo , lasciandosi aggirar dai Gesuiti ; 
ma s'inganna se crede gl'Italiani acconci a ricever gli oracoli della re- 

* Parlo di odio politico , non morale né religioso. La cosa è chiara , ma giova il 
ripeterla, acciò i diritti non ci facciano dimenticare i doveri. Moralmente e religiosa- 
mente parlando, i Tedeschi, come tutti gli uomini, sono nostri fratelli: noo vi ha oè 
italiano od Austriaco, nò cittadino u straniero, né uomo civile o barbaro in Cristo. 
' MacuuvbklI; Dffc. , II, 11. — T. Liv. ,1X, 14, 
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ligione , della politica e della dignìtè patria dalla bocca di profani in- 
terpreti, anzi che da quella di Pio. Impedisca pure che i suoi sudditi 
ricevano per la via ordinaria le parole del comun padre , e sbandisca i 
fogli vergati sul Tebro come se venissero dal Tamigi o dalla Senna ; 
ma esso farà gran senno a non trapassare dalle parole e dalle vane di- 
mostrazioni alle opere; e a ricordarsi che Roma lia infranti scettri più 
saldi e dome cervici assai più superbe che quelle dei nostri tempi. Sap- 
pia che in Roma impera il successore dlldebrando ; e che se oggi più 
non vi sono Ildebrandi pei governi civili, ve ne possono essere ancora 
pei governi barbari. Se i principi più non si depongono, se i sudditi 
più non si sciolgono dal vincolo del giuramento, gli uni e gli altri sog- 
giacciono alla forza terribile della pubblica opinione avvalorata dalla 
religione; e chi potria resistere airunione di tali due potenze, ciascuna 
delie quali anche sola è formidabile ed invitta? In verità che saria strano 
il vedere un diadema italiano lacerato dallo scisma , e una corona guelfa 
convertita ad un tratto in ghibellina e bruttata di eresia! Che poco dal- 
Tereaia si disforma il bandir massime atroci di stato e inveir contro Ro- 
ma perchè le condanna; quasi che la morale non obblighi i principi co- 
me i popoli, e non sia divina quanto la fède; oche Roma non sia per of- 
ficio promulgatrice e conservatrice di entrambe. Che se Renna riprova 
a buon diritto le licenze , le improntitudini , le rivoluzioni violente e 
sanguinose dei sudditi, può ben proscrivere e anatematizzare colla voce 
ecoll'esempio i ludibrii dispotici e le giustizie spietate dei dominanti. 
forse che io voi inganno io opera di giurisdizione , e il papa è civil- 
mente vassallo di qualche principe? E il padre Tevere, che corse in ad- 
dietro sì altero , è divenuto col tempo tributario dì un altro fiume ? 
Forse gli Svevi o i Yindelici, i Normanni o gli Angioini, investirono la 
Chiesa in feudo ai successori di Pietro? Forse Tarricchironodel Patri- 
monio , e le donazioni di Pipino e di Garlomagno sono favolose non 
meno che quella di Costantino ? Forse i sommi pontefici avevano T uso 
e Tobbligo di offrir la chinea e di snocciolare i settemila ducati d'oro a 
qualche sovrano della penisola? E Pio, sopraffatto dalle cure moltiplici 
del sonomo sacerdozio » si è dimenticato di porgere T omaggio e di pa- 
gare il tributo? Finché non siano schiariti questi punti curiosi di sto- 
ria, io non crederò mai che un re italiano possa rendersi complice dei 
traviamenti di qualche suo suddito , e docile alle suggestioni faziose o 
straniere; non lascerò mai di sperare che sia per cessare uno scandalo 
doloroso ai popoli sottoposti al suo imperio e troppo pregiudiziale alla 
gloria del suo nome. 
Quanto a voi, beatissimo Padre, poco vi accresce o vi toglie di mae- 
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sta e di forza un leosbo della penisola, quando staono dal vostro le na- 
zioni piii eulte e gentUi che si trovano in Europa. Dico le nazioni» per- 
chè io sono uno del popolo e non conosco gli arcani intendimenti di 
coloro che le governano ; so bensì che al di d*oggi i pareri nazionali 
sono i soli che siano forti e stabili e che4 regnanti tosto o tardi consen- 
tono coi loro sudditi. Voi avete dal vostro la Francia , la Spagna , il 
Portogallo, il Belgio, e tutti i paesi cattolici , in cui la religione si ao- 
coppia al possesso o almeno al desiderio della gentilezza; i quali tanto 
più si rallegrano che le comuni credenze siano per opera vostra ri- 
conciliate col secolo , e vengano rimossi i civili disordini che le debi- 
litarono, quanto più hanno d'uopo di esse per assolidare le instituzioni 
nascenti e medicar le piaghe fatte al costume calla probità pubblica e pri- 
vata dai passati rivolgimenti. Che dirò deffinfelice e dell* eroica PokK 
nia? La quale non può più dire di aver perduta ogni umana speranza , 
poiché rivive nel suo petto quella del Yaticano.Ghe della nobile e ancor 
misera Irlanda?Se essa fu debitrice di qualche allev l'amento al suo Danie- 
le O' Gonnell,allorchè solo procedeva al conflitto,quanto più ora dee con* 
fidarsi,mentre al cittadino si aggiunge il papa beneQcatore,che saprà vol- 
gere a prò di essa quel credito che i suoi principii gii hanno già acquistato 
presso la civilissimae potentissima Inghilterra?Tutta insomma TEuropa 
è per voi;cbè qual è il oior cosi freddo e Timmaginazione così ritrosa,che 
non si commuova a veder 1* Italia ravvivata dalla voce fatidica del suo 
pontefice? Se quando la Grecia risorse tutte le genti cristiane gittaro- 
no un grido di giubilo e levarono al cielo le mani in atto di ringrazia- 
mento, la risurrezione dellltalia e di Roma dee suscitare una gioia pa- 
ri o maggiore. L'età nostra è destinata ai classici rjsorgimenti; poiché 
e le lingue e i codici e i monumenti escono dal sepolcro. Ne escono le 
nazioni: e il maggiore di questi prodigi é senza dubbio il risorgimento 
di quella stirpe, che per le opere del senno e della mano vinse ogni al- 
tro legnaggio dell* universo , ma che non può dirsi appieno rinata , 
finché r Italia non ha seguito T esempio della Grecia sua sorella. E lo 
seguirà senza sangue, senza tumulti, senza violenze, sotto la vostra in- 
segna moderatrice congiunta al vessillo guerriero de' suoi principi , e 
sovrattutto di quello, che avendovi precorso nell'ardire del comiocia- 
mento, piglia da voi la compiuta fiducia dell'esito, perchè sa che llta- 
lia non può risorgere senza Roma, e che le imprese italiane riescono 
di rado se non soo benedette dalla mano del pontefice. E in questa nuo- 
va crociata pacifica e nazionale l' Europa del norte sarà forse non so- 
lo ammiratrice vostra , ma emula. Imperocché , se la voce pubblica 
non mente , regna colà un principe , che si apparecchia a competere 
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con esBO voi e cogli altri monarchi italiani di beneficenza civile e di gk>- 
ria. Olì gara nobilissima del saccessore di Giulio e di quello di Federi* 
go nel liberare e felicitare i bro popoli ! Oh spettacolo degno della ter- 
ra e del cielo I E come si può credere che una contesa si bella, una ten- 
zone si virtuosa, non sia pregna di concordia e di unite futura? Come 
potrà continuare a lungo il dissenso nelle cose dell* anima fra le nazioni 
che consentono in quelle del culto civile? Sarò io tacciato di soverchia 
fiducia» se saluterò nel vostro regno sacerdotale iFprimo passo verso la 
riunione religiosa dei popoli, e il ritorno delle schiatte diviseed erran- 
ti al seno della loro madre? No, che V impressione da voi fatta nei vo- 
stri Agli rubelli non può essere senza frutto, l' amor che rinasce spiana 
la via air ubbidienza, ed è un augurio di pace e di riconciliazione , co- 
me r iride che succede ai furori del cielo ^ Che cosa dunque vi manca 
dal canto degli uomini, gbrioso Pio? E quando gli uomini vi venisse- 
ro meno. Iddio forse non basterebbe ? Qual pegno piii sicuro aver po- 
tete della sua assistenza, che voi medesimo , poiché la vostra elezione 
fu elTetto di un miracolo? Il cielo non suole , come i mortali , lasciare 
imperfette le sue opere, e quando ha cominciato un prodigio lo addu- 
ce a compimento. Quel Dio che accecò il Faraone per impedire i pe- 
stiferi consigli, saprebbe air occorrenza sbaragliar le sue schiere e som • 
mergerle nei flutti , per proteggere l'impresa del nuovo Moisè e del 
nuovo Aronne (giacché i due uffici si riuniscono nella vostra persona) 
a salvazione del popolo eletto, lo non veggo insomma contro di voi con- 
giurate che le forze d* inferno e di coloro che colle dottrine o colle ope- 
re lo rappresentano più degnamente sopra la terra. Ora la guerra del- 
l' inferno e de* suoi complici non é un pericolo, ma un nuovo titolo di 
fiducia e di sicurezza per Roma ; e se la città spirituale si affida nelle 
promesse, la temporale non può temere, quando partecipa ai privilegi 
della difesa. Il che ha luogo irei caso presente; giacché T opera civile a 
cui avete posto mano s* intreccia strettamente col bene immortale del- 
le anime e col ristauro delle sane credenze. Guai adunque a coloro che 
ci mettessero ostacolo ! Guai, guai a chi osasse interrompere V impre- 
sa vostra e presumesse di poter vincere i voleri di Roma e del cielo ! 
Questa é la somma delle vostre lodi , o Padre santo , che ninno può in 
voi riprendere il principe riformatore senza condannare il pontefice ; 
tanta è la maestria, con cui accoppiate le due potenze , e fate servire 

' È woB vniv0r$ale in Ingkiltwra che a tante e eo1^ illustri eonveriioni (di 
chiari persooaQfgi ioglesi al catto! ici8mo)a6fria datoefflcacissima spinta lascelta del 
cardinale J^attai a capo supremo dell' orbe eattolicoi e di ciò toma agevole t7per- 
suadersifqìéolora si rifletta che la mansuetudine e la tolleranza di Pio Nono sono 
aUe oltremodo ad operar t)rodigi e mtraviilie» ( Il mondo illustrato» Toriuo,9 «eU' 
naiu 1847}. 
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dascuna di esse a beneficio e a splendore dell' altra. Io spesso fantasti- 
cai quest'armonia pellegrina nella mia lontana ed oscura solitudine; ma 
diffidavo di poter contemplarne incominciato l'adempimento nel tra- 
monto della miayita.Ora morrò consolatOyvedeudo vinte da voile miee 
le universali speranze; e benché esule, chiuderò gli occhi lieto e tran- 
quillo, avendo potuto salutare da lungi i glorioai prìndpii del vostro 
pontificato. 



CAPITOLO TREDECIMO 

CIVILTÀ* GESUITICA 



Roma, principio, centro e guardia non solo del culto^ma dei princi- 
pii fondamentali della cultura moderna , m'invita a discorrere di que- 
sta generalmente, e ad esaminare il concetto che se ne formano i Ge- 
suiti. Il lettore già non si aspetta che chi abbassa Tidea romana sino a 
farne la cosa più gretta del mondo,possa innalzare Tidea civile;ma for- 
se gli giungerà nuova la vera dottrina del Gesuitismo su questi due ar- 
ticoli, che hanno insieme tanti riscontri e s'intrecciano strettamente. 
Imperocché non bisogna credere che la dottrina della setta sia una e 
semplice; quando, lasciando stare la versatilità sofistica, che nasce dal 
dogma del probabilismo,ressere doppio della fazione noi patirebbe. Co- 
me mai un sodalizio che è pubblico e secreto ad un tempo e unisce in so 
medesimo le ragioni contrarie di pia confraternita e di civil conventi- 
cola potrebbe avere una soIaopinione7Il Gesuitismo ha due volti,come 
il Giano della storia e della favola ; e se si può conghietturare che per 
questo rantico senno italiano significasse l'unione delle due stirpi che 
successivamente popolarono la prisca Italia, cioè la camitica e la già-' 
petica , egli è certo chela faccia biforme della fazione gesuitica dee ri- 
spondere a quella spezie di compromesso ch'ella è costretta di fare tra 
le credenze comuni e le proprie. Tal è sottosopra in universale il vin- 
colo che univa l'insegnamento palese col secreto in molte scuole anti- 
che di Oriente e di Occidente; e tal è in sostanza quello che congiunge 
la scienza essoterica colFacroamatica dei Gesuiti.L'essoterismo è come 
una maschera artifiziosa che occulta ed esprime ad un tempo le native 
fattezze che cuopre ; le occulta, perchè le travisa fino ad un certo se- 
gno, per accordarle col tipo comune, e tuttavia le esprime perchè ser- 
ba i lineamenti essenziali del tipo proprio. Il Molinismo, il probabili- 
smo e tutte le altre opinioni essoteriche dei Padri sono una sorta di cat- 
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tolicismo attenuato^mediante il quale chi le professa è ortodosso, per- 
chè non incorre a rigore in nessuna sentenza dannata dal magisterio 
autorevole, e quiidi armonizza coll'ambienfe cattolico in cui è posto. 
Ma sotto questo velo essoterico si nasconde un sistema acroamatico, 
che non è altro che il Gesuitismo. Dico Gesuitismo, giacché sola que- 
sta voce può significare con proprietè una dottrina , che Versa nel ri- 
durre tutte le idee e tutte le cose a una sola idea e ad una sola cosa,cioè 
alla Compagnia. Questo è il Dio e il mondo dei Padri,la realtà e ridea- 
lità loro , Tuniversale e l'individuale e via discorrendo ; fuori di essa 
tutto è nulla, o non è che un'ombra , come i fenomeni degl'idealisti, le 
categorie dei filosofi critici, e i concetti generici dei nominali. I Padri 
incarnano il panteismo nel proprio instituto , come Amedeo Fichte lo 
incardinò nel suo pensiero; onde il loro simbolo acroamatico è di una 
brevità rara e si riduce propriamente a questo unico articolo: io cre- 
do nella Gompagnia.La quale non è solo il soggetto della loro fede,ma 
eziandio quello della carità e della speranza;perchè il Gesuita non ama 
che il suo Ordine e non ha altra fiducia che quella di vederlo signore 
dell'universo.Gome Temanatista orientale tiene che tutto ritornerà ud 
giorno per via di remanazione all'assoluto,onde mosse, cosi il Gesuita 
si confida che ogni esistenza verrà assorta nei suo sodalizio; e dirizza a 
questo scopo tutti i suoi sforzi;perchè in effetto il Gesuitismo tendedel 
continuo ad assorbire quanto lo circonda e a distruggere tutto ciò die 
non è arrendevole a tale assorbimento.Dirai che questo panteismo ge- 
suitico è un'eresia formale; e che quindi i Padri professandolo non so- 
no né possono essere cattolici. La conseguenza sarebbe giusta,8e quelli 
professassero il loro sistenm ridotto a una formola cosi precisa,comeio 
te rho espresso;ma ciò non ha luogo per buona 8orte;perché il Gesuita 
non ha e non é capace di avere una formola filosofica,nè filosofia propria- 
mente detta,essendo troppo alieno dalla riflessone speculativja per le cau- 
se che toccheremo altrove. Egli è dunque sinceramente cattolico;per' 
che la fede libera consiste nella riflessioe religiosa , die é diversa dal- 
l'altra. Ma ciò non impedisce che confusamente e istintualmente egli 
segua la dottrina soprascritta;il che é taoto vero che senza di essa non 
potrai venire a capo di spiegare logicamente e ridurre in sistema ben 
concatenato i suoi pensieri e le sue opere;laddove,posto il detto priiK- 
cipio,ttttto torna e si dichiara benissimo.Mon ti dee stupire chea qa&- 
sto ragguaglio anche il Gesuita sia filosofo; perdié non v'ha uomo cb« 
noi sia in tal guisa;quando ciò che nel vero filosofo alberga come abito 
esplicito di cognizion riflessiva , sussiste implicato negli altri cervelli 
sotto forma di senso e dìstinto.Ora tornando alla civiltà ed a Boma.se 
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il Gesuita essotericamente ne fa una cosa assai piccolina,acroaniatica« 
mente le riduce a nulla, piuttosto le trasforma nel tutto, in quanto 
che il suo papa non è altro che il Generale e la sua civiltà consiste nelle 
massime, nelFazione e negFinflussi della Compagnia. Il primo articolo 
si deduce dalle cose discorse nei capitoli sovrascritti; il secondo risu^ 
terà dal presente e da quelli cbeseguiranno.Ma intorno ad esso chìeg-» 
go licenza di procedere con metodo contrario a quello che ho seguito 
intomo a Roma;cominciaudo a dichiarare e mettere in sodo la verità, 
come io rintendo,prìma di entrar nella critica degli errori altrui in tal 
proposito.E la ragione si è che il P.Pellico e i suoi soci sono di un laco« 
nismo singolare quando trattano di civiltà ;e somigliano a quei certi in- 
creduli delle età scorse.che per salvar lapelle,si contentavano di rimuo* 
vere Iddio in modo negativo,escludendolo quasi affatto dai loro discorsi. 
La civiltà si può considerare in due guise , cioè subbiettivamente e 
obbiettivamente. Come cosa subbiettiva e proprietà di nostra natura, 
essa è Tesplicamento o sia Tattuazione successiva del pensiero e per o<* 
pera sua delle altre potenze interiori ed esteriori , massimamente di quel- 
le che per via diretta concorrono airazione. E quindi abbraccia lo spi- 
rito e il corpo, Tuomo individuale e Vuomo 8ociale,benchè risegga fon- 
talmente nell'animo umano,anzi nella parte più eccelsa di esso animo, 
cioè nella virtù pensante, principio fattivo e regolativo di ogni mora- 
le potenza. Obbiettivamente poi, vale a dire fuori dell'uomo, la civiltà 
può essere considerata nel suo principio o ue*suoi effetti;giacchè quello 
e questi convengono insieme nelFessere obbiettivi.il principio è l'Idea, 
che è non solo l'oggetto, ma eziandio la virtù creatrice e la molla mo- 
trice del pensiero, il quale senza di essa non potrebbe sussistere né an- 
co potenzialmente e in guisa disemplice intuizione. Per tal rispetto la 
civiltà è la cognizione successiva della tela ideale, che si va sviluppan- 
do a poco a poco nel corso dei secoli al cospetto delle menti create,sco- 
preodo loro a poco a poco la poligonia infinita del Logo , e iniziandole 
graduatamente ai secreti dei creatore* Ma quando si parla di un cono- 
scimento successivo dell'Idea e di una moltiplicità ideale,ben s'intende 
che gli elementi della conoscenza imperfetta,del moltiplico e della suc- 
cessione non potendo essere che subbiettivie creati,non sussistono fuo- 
ri degli esseri contingenti, e quindi non appartengono che al pensiero 
finito e a quell'esercizio principalmente che chiamasi civiltà del sogget- 
to. L'Idea in sé stessa è una , immanente , immutabile e costituisce 
una spezie di civiltà divina estemporanea ed eterna , di cui Fumana è 
un'imagine e una derivazione;la qual civiltà divina s' immedesima colla 
religione contemplata egualmente nel suo divino e assoluto principio. 

GiOBBBTi, Opere. Voi. X. 32 
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Ma oltre questa civiltà obbiettiva ve ne ha un'altra.collocata fuori di Dio 
€ delFuomo, e posta nel moDdo;onde si potria chiamare civiltà cosmica. 
Come la civiltà divina produce l'umana a propria somiglianza,cosi essa 
imprime un* imagine di sé medesima nelle cose sensate , svolgendole 
successivamente secondo quella legge di perfettibilità che governa an- 
che il corporeo universo e fa di mano in mano vie meglio rispleu- 
dere ne* suoi ordini l' increato modello. D* altra parte la civiltà u- 
mana , consertandosi colla divina (come Tatto concreativo dell* uomo 
8* intreccia coli* atto creativo di Dio) , estrinseca e impronta nelle co- 
se di fuori un* effigie di sé stessa , ed eiTettua nel mondo della natura 
il mondo della società e quello delfarte , che è una trasformazione , 
un compimento e un perfezionamento della natura medesima. Cosi 
la civiltà mondiale soggiace alla divina e ali* umana , come effetto di 
entrambe: 1* umana tramezza frale altre due, come partecipe della 
loro natura : la divina finalmente sovrasta all'umana e alla mondiale, 
come cagion prima , mediatrice ed archetipa dell* una e dell' altra. 
Niuno dica ch'io abuso dei vocaboli,parlando di civiltà divina e di civil- 
tà cosmica; perchè 1 accusa sarebbe solo fondata» quando io volessi con 
•tali denominazioni indicare in Dio e nell'universo una proprietà di- 
agiunta dal concetto della nostra cultura. Ma in vece io non do il no- 
me di civiltà alla cognizione divina e ai miglioramenti cosmici, se non 
in quanto s* intrecciano colla nostra civiltà subbiettiva , e ne sono il 
principio o la conseguenza ; e intendo di accennare con tal locuzione 
^he niuno può avere una notizia adequata della civiltà umana , se pri- 
ma non sale a queir oggetto supremo che ne è la scaturigine e l' esem- 
plare , e poi non discende alle cose inferiori , che ne sono il rivo e la 
copia, considerando per tal modo il Logo ed il Cosmo, come componenti 
integrali dell' idea che esprime il nostro incivilimento. Per difetto di 
queste avvertenze il concetto della civiltà si^tronca e si altera con grave 
danno , atteso le false conseguenze che ne provengono nella specula- 
zione e nella pratica. Come accade universalmente ai Gesuiti e com' è 
avvenuto a voi in particolare, egregio Padre Francesco , quando ridu- 
rreste la civiltà all' opera proprior delle facoltà naturali neW Ordine di 
so€Ìetà^;né\iiionG filosofica difettuosissima,come quella che non indica 
né l'oggetto e il principio deità civiltà, oè il suo fine, né una gran parte 
de' suoi effetti,nè le sue correlazioni coUindividuo e colia naturarne fi- 
naknente la sua essenza versante nella regia facoltà del pensiero. Non 
é da stupire che avendo una idea cosi ristretta dell'incivilimento, ne 
facciate quel poco caso che testé noteremo. 

> Pellko, pag. 212. 
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La mentalità, che è Tesscnza generica dell* incivilimento , Io à pure 
della religione; e la differenza specifica delle due cose risiede nel di- 
verso iodirizzo del pensiero» e nella varietà dei fini assegnati al sao av- 
viamento. La religione versa sostanzialmente nella cognizione e nel* 
Tuso dei priocipii ideali, e la civiltà nella loro esplicazione, sia per modo 
di conseguenti speculativi, sia per opera di applicazioni pratiche. Per- 
ciò runa è immanente e immutabile: psicologicamente si riCerisce al- 
l' intuito, scientiScamente ali' assiomatica , socialmente al sacerdozio , 
cosmologicamente al cielo, storicamente alle origini ed all'esito definì--^ 
Ilvo delie esistenze. Laddove l'altra è successiva, variabile, apparte- 
nente aila riflessione , al discorso , agli ordini laicali e terrestri « alla 
vita mediana,presentanea e progressiva dell'umana famiglia.Ben s'in* 
tende che , facendo queste distinzioni , parlo dei dati predominanti ; 
perchè siccome la religione e la coltura si aggroppano insieme per mille 
svariatissime guise,esse partecipano l'una dell'altra^ricambiandosi reci- 
procamente di quel che ricevono con quello che dannose comunicandosi 
a vicenda le proprie condizioni. Ma fra le differenze avvertite la più im t 
portante è la cosmologica; in quanto la religione si ordina dirittamente 
al cielo e la civiltà alla terra; perchè il cielo essendo anche negli ordini 
corporei il principio della terra, è pure il termine , a cui Qsya rlhverte 
nel suo corso incessante per bearsi e posare. La religione mira ezian- 
dio alla terra, ma solo come a mezzo , e la civiltà guarda altresì al cie- 
lo , ma come a fine supremo, non unico né immediato, occupandosene 
di rimbalzo , come compartecipe e suddita della propria compagna e 
progenitrice. E quando la civiltà aspira al cielo, come ultimo termine, 
si diversifica tuttavia dalla religione pel soggetto dell'indirizzo; perchè 
questa c'invia gl'individui, e quella la specie con tutto il corteggio della 
vita terrestre ;onde l'una può definirsi l'iucielamento degli spiriti e l'al- 
tro quello della natura.Non occorre avvertire che assegnando alla civiltà 
un tal ufficio , non sequestro gli effetti dell' arte umana ( che sono una 
minima parte della vita tellurica ) da quelli delle leggi cosmiche; giac- 
ché gli uni e gli altri concorrono all'apparecchio dell'esito palingene- 
siaco. Mi ristringo per ora ad accennare di volo queste armoniche dis- 
sonanze ; perchè il dichiararle non si attiene al mio presente proposito 
e vorrebbe un troppo lungo discorso. Avrò occasione in altro scritto di 
esporre i miei pensieri su questo argomento, giustificando quelle asser- 
zioni , che possono aver dello strano in prima apparenza e far credere 
che , secondo lo stile di certuni, io filosofeggi per via di metafore o af-^ 
fermi gratuitamente. 
La religione e la cultura sono una dualità distinta, ma unita e accor- 
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dante, perchè ingenerata da un solo principio, che è la tonte della disr 
lettica universale; cioè dalF atto creativo. Il quale èia mentalità infini- 
ta; e col trarre dal nulla un* immagine limitata di sé stesso, forma la 
mentalità finita nella sua unità generica e ne specifica le appartenenze, 
distinguendo Y idea religiosa dalla nozione civile , illustrando I* una e 
r altra col lume della rivelazione, e porgendo ad entrambe il principio 
che le attua, la norma che le governa, 1 dati in cui si travagliano , gli 
ordini per cui procedono, e i fini a cui tendono per sostarvi e quietare. 
E dbttie rid^ ]^artorisce ad un corpo la religione e la cultura (quasi 
gemelle accoppiate nella mente divina che le crea , nello spirito finito 
che le genera e nella famiglia umana che serve loro di culla) , eosl Tìih 
telletto nostro imitatore e complice del suo artefice concrea seco di coo- 
serva la civiltà, che in quanto fatta dalKuomo dicesi arte ed è una se- 
conda natura ; onde se la religione appartiene specialmente al primo 
ciclo creativo, la civiltà si riferisce al secondo, e vi s* intreccia colla sua 
sorella, come Y uomo v i opera di conserto col suo fattore. Perciò le due 
cose sono distinte, ma inseparabili, diverse, ma analoghe, consonanti, 
ma non unisone, e insieme conglutinate senza mischianza e confusione 
di sorta. I panteisti che le confondono con fallace dialettica, e i dualisti 
che le scompagnano con ardita sofistica errano ugualmente. La mesco- 
lanza e il divorzio nocciono loro del pari ; perchè 1* una te spoglia della 
loro essenza specifica e le annulla; Y altro le tronca, le altera , le rende 
inerti, guasta gli ordini del mondo, mutila l'opera divina, contraddi- 
ce alla Providensa, e si sforza d' introdurre lo scisma nel seno medesi- 
mo deir azione creatrice. Nel che risiede l' essenza del male; il quale è 
tempre uno scisma , sia che proceda da separazione o da confusione ; 
imperocché gli estremi sofistici sitrasustanziano l'uno nell'altro, risol- 
vendosi nel lor comune elemento che è la negazione. Perciò Babele, ti- 
po e simbolo di sofistica, fu divisione e confusione delle lingue , come 
il Cenacolo, emblema e modello di dialettica, fu la distinzione e la coo- 
eordia di quelle. Il male insomma è un attentato contro l'atto creativo, 
una disfida della terra contro il cielo , un folle conato per introdurre 
nella suprema armonia di queir azione divina il dissidio e la guerra che 
turbano le basse e oscure regioni delle cose sensibili e create; onde ven-^ 
ne simboleggiato dal mito antichissimo dei Titani e dei Giganti , che 
significa la necessità dell'unione della terra col cielo ^ ; che è quanto 
dire dell'uomo con Dio, della civiltà colla religione e del globo terreno 
€oir universo. La civiltà e la religione dovendo adunque essere distinto 

' MOllsr » Prolegomena %^ einer mssengchaftb'^hen 9iythologie, GOttiogeu , 
%im, pag. 373. 
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e congiiiote, e accordarsi dialetticamente insieme, Becondole notedel^ 
la musica creatrice, abbisognano i* una dell' altra e si comunicano a vi- 
cenda le proprie doti, secondo la reciprocanza propria di ogni dialet« 
tismo e causata dair indole dell'atto creativo medesimo. Onde nasce 
una spezie di comunicazione idiomatica (se mi è lecito il trasferir que- 
sta frase dal sacrario teologico nell'accademia dei filosofi)eziandio nel- 
le parole più usuali; onde sogliamo discorrere di civiltà divina^ religio^ 
sa, criéliana^ come parliamo di religione, di Cristianesimo , di ca/(o/t- 
eterno sociale , patrio, civile ; e queste locuzioni sono esatte e piene di 
senso, purché vengano dirittamente intese. E non solo la religione e la 
civiltà si legano insieme » ma s'influiscono a vicenda con queir azione 
concreativa, che chiamasi conservazione, perchè ogni porzione del mon- 
do foggiato ad esempio dell' Idea unica e del suo atto semplicissimo , 
ne imita l'efficacia, operando in sé e nelle altre forze, come ogni mem** 
bro di un tutto bene organato concorre all' essere proprio e comune « 
creando in un certo modo sé stesso colle altre parti, e ricevendo in ri- 
cambio da esse il servigio medesimo. Perciò se Cristo , chiamando gli 
Apostoli sale della terra ^,volle indicare che la religione é quasi il sale, 
che impedisce l' incivilimento di corrompersi e perire ; si può dir eoa 
egual verità che l' incivilimento impedisce la religione di guastarsi e 
scadere in tutte quelle parti accessorie, che non essendo tutelate da spe- 
cial providenza sono soggette alle umane vicissitudini. 

Due scismi, due eresie , due sofistiche mirano a sequestrare le due 
fiaccole che illustrano lo spirito e scaldano il cuore dell' uomo nel suo 
aringo mortale , disgiugnendo la ragione e la rivelazione , la scienza e 
la fede, lo stato e la Chiesa, la cultura e la religione, e immolando l'una 
a prò dell'altra con mutuo danno e non minore dal canto di quella , a 
cui si fa il folle olocausto.Vero è che la distruzione non è mai compiuta, 
essendo per poco impossibile lo sradicare affatto l' uno degli elementi 
più intrinseci della natura umana; senza che le incoerenze son più fre- 
quenti della logica, e Y istinto del comun senso più dialettico del razio- 
cinio. Ma nei due sistemi sofistici il capo che si combatte e si vorrebbe 
annullare vien ridotto a cosi piccola cosa, che fa pietà solamente a pen- 
sarvi. E certo bisogna che altri abbia una vista molto cerviera per i- 
scorgere la religione di un razionalista e la civiltà di un Gesuita; tanto 
sono piccine, tenui, deboli, tirate per filiera di orefice, e ridotte ami* 
sura di microscopio. Fo menzione dei razionalisti e dei Gesuiti , non 

' Matth.y V, 13. La legge simbolica del Levitico (II , 13 ) considera il sale corno 
segDodi amicizia e di alleanza, secondo l'uso perpetuo degli Orieotali^comaDe a molti 
popoli aDticbi. Forse la metafora di Cristo mira eziandio a questo concetto, senza 
escludere perù T altro; giacché T amore 6 oonservativu, perchè è treativo. 
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per cento i benefici effetti di questa. Una semplice occhiata che altri 
dia agli annali ecclesiastici può chiarirlo che la perfezione e la corrut* 
tela degli ordini disciplinari son quasi sempre proporzionate alla gen^ 
tilezza e alla barbarie dei luoghi e dei tempi. Il sommo della deprava- 
zione nei costumi del clero e della superstizione nella pratica del culto 
ebbe luogo per una parte della Chiesa uel novecento e nel mille ; che 
furono appunto i due secoli , in cui giunsero al colmo quelle tenebre 
orrende, che si addensarono sulla misera Europa , spenta la luce del- 
r età antica e prima che spuntassero gli albori della novella. Questa 
notte civile , che dal crepuscolo air aurora dei due splendidi soli fra 
cui trascorse , comprese intorno a un millenio , andò successivamen- 
te inforzando prima di rischiarare, e rispose nel digradar della lu- 
ce e in quello della scurezza al crescere e al diradare del buio nelle let- 
tere sacre e nel ceto ieratico. Tanto è vero che le sorti della società u- 
mana e della divina sono indivise e sorelle ;come due astri costella- 
ti nel medesimo gruppo , o due regioni contìgue nella stessa zona del 
globo , che simultaneamente risplendono ali* occhio e vengono illu- 
strate dai raggi solari.Gerto anche nella caligine di quei tempi la Chie- 
sa universale serbò il dogma immutabile, il Vangelo incorrotto,iI sa- 
cerdozio legittimo, il sacrifizio perenne, e i riti sacramentali dotati di 
virtù espiativa e santificatrice. Né approvò punto i disordini che im- 
perversavano nelle Chiese locali e particolari; ma fu spesso costretta a 
tollerarli; perchè gli spedienti opportuni mancavano alfesecuzion dei 
decreti,e la veemenza del morbo prevaleva atrefficacia della medicina. 
I buoni superstiti non poteano riparare alla piena del male,essendo im- 
pediti dalla turba degfinetti e dei tristi; giacché il dogma era intatto, 
ma molti lo ignoravano;i libri santi si custodivano con gelosia, ma po- 
chi erano in grado di leggerli e capirli; il rituale manteneva la sua in- 
tegrità e virtù primitiva,ma spesso cerimonie indegne Io accompagna- 
vano e la religione veni va soffocata dalla superstizione; il sacerdozio era 
apostolico , ma coloro in cui risedeva apparivano sovente pei loro vizi 
Indegni di possederlo e per la loro rozzezza incapaci di esercitarlo.Quel- 
li poi che avrebbero dovuto in virtù del loro ufficio curare Tinfermità 
noi potevano,perchè anch*essi erano infetti;e i chierici eziandio di pri- 
mo conto gareggiavano coi laici d*ignoranza e di corruttela.E siccome 
Fesperienza c'insegna che il concorso dei due ordini é quasi sempre ne- 
cessario a ravviare la disciplina trascorsa , ciascun vede come il nego- 
zio dovesse procedere,quando le piaghe che afiOiiggevano il corpo degli 
stati e della Chiesa erano nei capi radicate ed infistolite.E che avrebbero 
potuto fare io aiuto della società travagUante quei vescovi e quegli ar- 
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civesooTi, che erano piii arTezzi a portar relmo che b mitra, a bran- 
dir la spada die a mao^gìar il pastorale; ai quali più dilettava la cac* 
eia delle fiere die la cerca ddle anime, e die avrebbero volentieri an- 
teposti i cannoni ai canoni , se le folgori di guerra fossero state in uso 
a quei tempi? Molti preti non sapevano compitare né scrivere , e non 
posso veramente immaginarmi come facessero a celebrare i divini uf- 
fici, registrar le nozze e i battesimi. £ veramente un peccato^Padre 
Francesco, die i Gesuiti non siano venuti al mondo in quella eti aurea; 
che essi avrebbero potuto procacciarsi col knro scarso alfabeto un ono- 
re immortale, e in mezzo a quella oscura calca di chierid ignoranti e 
di laici ignorantissimi rìsplendere come fenid. Le leggi ecclesiastiche 
erano conculcate sfacciatamente da quei medesimi che dovevano exolB- 
cio riscuoterne ros8ervaoza;perchè la magagna degli ordini feudali a- 
Tea compenetrata la Chiesa e si era intrusa persino nel tempio.La pri- 
ma sedia della CristiaDÌtà,la guardia sovrana della disciplina ieratica e 
del fuoco sacro fu talvolta rosa più ancora delle altre province dal tar- 
lo barbarico, perchè l'antica corte delFImperio era esca e ludibrio più 
grato a coloro che Favevano messo in fondo e ne godevano, ne dissipa- 
vano le reliquie. I buoni fedeli, i santi pastori, i monaci austeri e fer- 
venti, che pur mautenevano alla Chiesa il suo onore, e quel carattere 
di santità divina,che la privilegia in ogni tempo, cercavano indarno di 
mettere un argine al torrente che traboccava da ogni Iato; ond'erano 
costretti a gemere nei loro sautuarìi e nelle loro celle.I concilii che in 
tante calamità soli avrebbero potuto contrastare alla furia del morbo 
con farmaci operosi, stirpandone le cagioni , erano spesso impediti di 
farlo da'suoi medesimi effetti; perchè FEuropa sminuzzata dagli ordi- 
ni feudali (scismatici e sparpagliativi per essenza , come quelli che i 
Gesuiti cercano d* introdurre) rendeva di£Bcile e per poco impossibile 
un'assemblea universdle;e ì sinodi parziali, rari e male organati, tene- 
vano anch'essi della infelicità dei tempi. La superstizione poi, che non 
poteva alterare l'essenza del culto , ma lo intorniava e comprimeva, 
minacciava il mondo di una idolatria novella e di un secondo paganesi- 
mo, se la Previdenza memore delle sue promesse non avesse fermato 
il corso del male quando era in procinto di riuscire irrimediabile, con 
uno di quei miracoIi,che non mancano mai aIbisogno,e a modo di cri- 
si salutari, nascono dalle stesse leggi che governano la natura. 

Mediatrice di questo miracolo fu la civiltà tauma targa, risuscitata 
dal cielo a soccorso delia Chiesa pericolante e delle afflitte generazioni. 
Imperocché quantunque i vizi non toccassero ancora T elemento inva- 
riabile dell' instituzione cristiana, l'avrebbero maliziato col tempo , se 
GiOBBETi; Opere. Voi. X • 33 
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non si sterpayaiYO ; come que* malanni , che travagliano le membra e- 
streme e men vitali del corpo, ma serpendo e inoltrandosi nelle parti 
intime delForganismo, diventano gravi e riescono finalmente mortife- 
ri , quando giungono al cuore. Iddio parò al pericolo, ravvivando e con- 
globando insieme le disperse scintille di luce civile che soprannuota- 
vano alla scurità del secolo, e avvalorandole colla religione che le aveva 
impedite di spegnersi;onde si può dire che dalla mano di questa fu riac- 
cesa la face guidatrice , richiesta a camparla dal precipizio imminen- 
te. Appena fiori V alba del nuovo giorno , si vide subito un singolare 
miglioramento : Roma stata poco innanzi teatro di ogni enormezza , 
divenne specchio di ogni virtù : i monasteri si ripurgarono e si molti- 
plicarono, le riforme conciliari spesseggiarono, sorsero nuovi chiostri, 
le librerie si spolverarono , nuove scuole si apersero , le università si 
fondarono, la fede tornò a pellegrinare, a dilatarsi, a vigorire, a frut- 
tare in lontane contrade , e cominciò quella successione di uomini per 
santità, ingegno, dottrina eccellenti, che da Silvestro, Gregorio, Ber- 
nardo, Francesco, Domenico segui senza notabile intervallo sino al- 
l' età moderna. Cosi il ripigliare dei progressi umani aiutato dall'es- 
senza incorrotta degli ordini divini , vantaggiò questi nelle loro acci- 
denze : la discipKna instaurata diede nuovi incrementi alla cultura , e 
questa rifluì utilmente sopra di quella ; concorrendo Tuna e F altra a 
immegliarsi con benefica alternativa, come le onde del mare che si por- 
tano a vìceuda nel flusso e nel riflusso delle sue correnti. Or che di- 
ranno coloro che invidiano e celebrano i tempi barbari? Che vorreb- 
bero rinnovare i secoli del ferro in servigio della religione ? Folli e stolti 
sofisti! Se iuvece di abbreviare 1* età del flagello , il cielo avesse esau- 
dito il voto postumo, con cui bestemmiate i suoi benefizi , voi non po- 
treste ne anco proferir la bestemmia , perchè il Cristianesimo da graa 
pezzo sarebbe spento ; e voi invece di sragionare e scrivere a sproposi- 
to , disputereste le ghiande agli abitanti delle boscaglie e menereste in 
compagnia delle fiere una vita degnissima dei vostri pari. 

Membro vitale e importantissimo , benché variabile , dell* insegna- 
mento cattolico, è la scienza. In virtù di essa soltanto il dogma può u- 
scire dai venerandi penetrali degli oracoli divini ed ecclesiastici, e de- 
posto Fabito conciso e severo di formola, rendersi piano, popolare, ma- 
nesco, adatto ai luoghi, ai tempi, alle varie condizionf degli uomini, ed 
esplicandosi successivamente, illustrare gli spiriti, ammansare i cuori, 
migliorare i costumi, informar le famiglie, creare e perfezionare lein- 
stituzioni e gli stati, fecondare le profane dottrine, inspirare le lettere 
e le arti belle, e penetrare insomma tutte le parti dell'individuo e della 
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comunanza , governando da prìncipe la specie umana e il suo svarìato 
iocivilimento. Ora questa suprema dittatura del dogma ha bisogno del 
concorso della sua sudditanza; voglio dire di quella cultura, che i prò* 
nunziati religiosi non possono timoneggiare se non ne partecipano. A 
che si ridurrebbe la loro efficacia o si abbia rocchio alle verità da cre- 
dersi ai precetti da praticare, se rimanessero ristretti tra le forme 
laconiche della parola rivelante o definitrice, e non se ne mostrassero 
le applicazioni , non se ne dichiarassero le attinenze , non si svolges- 
sero e recassero in mostra le conseguenze infinite che ne derivano? Il 
dogma è verso la religione ciò che l'assioma verso la scienza e il te- 
ma verso la lingua ; e non può fruttare effettivamente » se non ai 
spande e propaggina ampiamente, come i principii che si trasformano 
in sistema , e la radice che si organizza in eloquio progressivo , me- 
diante l'opera mista dei dotti, dei parlanti, degli scriventi , dei gra- 
natici e dei lessicografi. La scranna del catechista, il pulpito del pre- 
dicatore, e la cattedra del maestro sono i tre organi pubblici dell* in- 
segnamento religioso, senza i quali il dogma diverrebbe sterile , ma 
che non possono aver luogo e fiorire , se alle verità divine non si ag- 
giungono gli amminicoli della parola e del pensiero umano , bisogne* 
voU d'industria e suscettivi di vario perfezionamento. La chiarezza e 
la precisione sono il pregio principale di chi catechizza ; V eloquenza 
che convince e persuade , quello di chi sermoneggia ; la profondità e 
la vastità della dottrina convengono principalmente al cattedrante, che 
parla al fiore degringegni, e fornw i maestri delle prossime genera- 
zioni. Ora tali e simili doti sono fruito di cultura q mancano o scar- 
seggiano mìrabilmente,quando la barbarie arrugginisce i cervelli, ri^r 
tuzza le penne e arrozzisce le lingue. Oltre che questa nuoce allo stesso 
magistero supremo nel patrocinio del dogma ; non già che la Chiesa 
possa unquemai fallire al suo debito di mantenerlo incorrotto; ma in 
quanto, non contenta a definirlo, ella suole per esercitare il suo uffi- 
cio più compitamente, svolgerlo e tutelarlo , accompagnandolo di pro- 
ve , diiose , dichiarazioni , e di ogni altra suppellettile scientifica che 
faccia a proposito. Ma certo in questa parte la società ecclesiastica , i 
pontefici, iconcilii anco universali soggiacciono alle condizioni dei tem- 
pi e ottengono più o men bene l'intento, secondo il grado della coltura; 
il che è tanto vero che per comune oonsenso> le parti dei decreti e degli 
atti sinodali che sono esplicative e non definitive, benché grandemente 
autorevoli, non partecipano al privilegio della inerranza e non costitui- 
scono articolo di credenza. Lascio stare le discussioni , spesso rilevan- 
tissime» che si aggirano su certi fatti umani collegati più o meno co- 
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grioteressi delia religtoii6;ÌDtorno alle quali è più die mai necessario il 
concorso del senno e della critica, perchè ivi il rischio di errare non è 
causato da alcun privilegio. 

Nel giro delle dottrine si reitera particolarmente quella reciprociti 
di u£Qci e di soccorsi , che corre in universale fra la civiltà e la religio^ 
ne. Come questa porge a quella i suoi primi elementi , e quella confe- 
risce a questa il potere di svolgerli e applicarli con frutto; cosi la scienza 
ideale porge alla filo^fia e a tutte le conguizioni umane i lor pronun- 
ziati fondamentali, e principalmente quel primo vero assiomatico^ che 
è la radice e la regola di tutto lo scibile. Piantate su questa base e ani- 
mate dai generosi spiriti delle credenze , le discipline naturali fanno 
bentosto progressi notabili, sia raffazzonando i propri metodi, sia tro- 
vando verità nuove, sia riduoendo a maggior luce e certezza le antiche, 
sia scoprendo scientiQche regioni non praticate da ninno in quelle mol- 
tìplici attinenze che i vari ordini degli oggetti*hauno insieme e runa 
dottrina coli* altra , onde nascono le scienze comparative che sono una 
gloria del nostro secolo; sia in fine trapassando dalla mera speculazione 
alla pratica, dalla cognizione all'arte, inventando processi, strumenti , 
ordigni,macchinee altri sussidi esteriori di osservazione e di esperien- 
za , i quali applicati al sapere che gli ha partoriti lo conducono ancor 
più innanzi e lo arricchiscono talora di acquisti per la rapidità, la gran- 
dezza e rimportanza maravigliosi. Ora quel servigio che tali mezzi e 
argomenti creati dal senno umano recano al senno medesimo, le disci- 
pline profane in universale lo fanno alle sacre; e in ambo i casi il bene- 
ficio conferito alla facoltà progenitrice è assai meno un dono di genero- 
sità che un tributo di gratitudine. Indicibili sono i vantaggi che la 
scienza ieratica ha tratti e trarrà vie meglio per l'avvenire dal suo con- 
nubio coir enciclopedia laicale ; anzi può dirsi senza esagerazione che 
solo per opera di questo consorzio essa può oggimai vivere, crescere e 
fruttare. Senza tale aiuto, ella riesce una vieta e inutile masserizia ; e 
in vece di essere una potenza viva e feconda , diventa una forza morta 
o almen paralitica ed inerte, priva di ogni efficacia sulle menti e sul se- 
colo. Qual si è la teologia che oggi corre o più tosto cammina a uso delle 
testuggini e dei gamberi ; la quale fu ridotta a tale stato di misera im- 
potenza da quel genio lento o retrivo , che invalse principalmente per 
opera delle due sette sofistiche dei Gesuiti e dei Giansenisti , ma più 
ancor della prima che della seconda. Ridotta a tal condizione , la più 
ampia e sublime delle scienze , come può sortire il suo effetto? Come 
può confermare i credenti, convertir glisviati^ persuadere i dubitanti, 
espugnare i contumaci, mantenere Toner della fede nei paesi ovealber- 
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ga , e propagarla in quelli che non ne udirono rannuntio o ne ripudia-' 
rono il possesso? Gessate dunque di meravigliarvi, o teologi , se la mi-- 
scredenza inhiria da tanto tempo» e d' imputare il morbo solamente a- 
gr infermi, quasi che sia in tutti volontario e una malizia diabolica alli- 
gni nei loro petti. La colpa è in gran parte vostra. Perchè lasciare a 
due sette arrabbiate il potere di volgere le cose sante a interesse di fa- 
zione, e di fare con empio ludibrio della scienza divina a chi piii tira 7 
Perchè non opporvi allo scandalo ne' suoi priucipii? Perchè anziseoon^ 
darlo in un certo modo, tenendo dietro coli' occhio a quei tristi duci , e 
dando adito nelle vostre scuole alle loro vanissime e stupidissime dispu- 
te ? Invece di gridare Molina e Giansenio ed empiere i volumi per 
escusare o combattere le loro sofisme , avreste dovuto ricacciarli nelle 
tenebre , donde non erano degni di uscire. Gosl non avreste perduto il 
t^mpo, sciupato l'ingegno, prosciugata la penna, spesa la lena e la vita 
in fatiche inutili anzi dannose, acquistando la funesta abitudine di trat- 
tare nell'età moderna la scienza del medio evo. Pessimo anacronismo 1 
E or potete vederne i frutti. Mentre una filosofia licenziosa levava in 
Inghilterra, in Francia, in Germania, in Italia la sua fronte minacce- 
vole, voi attendevate valorosamente a fugare gl'insetti. Benedetto Spi- 
noza partoriva ad un parto il razionalismo e il panteismo germanico, e 
creava Tincredulità dotta e profonda ; il Voltaire , un mezzo secolo do- 
po , legittimava alla moda con immenso ingegno l' incredulità elegante 
e superficiale: e voi con un sussiego che sarebbe ridicolo, se non fosse 
riuscito pe'suoi effetti calamitoso, disputavate a gola di probabilismo 
e di scienza media. In fine molti di voi si avvidero dell'errore com- 
messo; ma tardo era e difficile , se non impossibile il rimedio. Come 
ricuperare il tempo perdutoTYoi vi trovaste nella condizione di un uo- 
mo del secolo duodecimo che risuscitasse ai di nostri. Ancorché fosse 
un dottore e de' buoni, stimate forse che sarebbe in grado d' intender 
bene le eresie correnti, non che di confutarle? Credetemi che san Tom- 
maso medesimo ne sarebbe sbalordito, e prima di parlare ristudierebbe 
per dieci anni. E poi scriverebbe e trionferebbe ; perchè gì' intelletti 
suoi pari possono fare in pochi lustri il cammino di molti secoli. Ma 
tutti non hanno l'ingegno e non possono promettersi i miracoli dell' A- 
quinate ; onde non è da stupire , se dopo un divorzio cosi invecchiato 
della teologia cattolica dall' altro sapere, essa si trova inetta , non dico 
solo a regnare le menti e a tener con onore l'antico scettro , ma a con- 
seguire almeno un cantuccio negli ordini scientifici per conto di grazia 
e per effetto di compassione. 
Ora a che giova la scienza della religione , se non è atta a ottenere 
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Qoa Ubera signoria sugli spiriti? E come può procacciarsda» se non me- 
diante l*aiuto dell'enciclopedia profana, che è la civiltà progressiva del* 
rintelletto?Gome mai la sacra ermeneutica potrà fiorire e proteggere i 
libri divini contro le aggressioni di tanti arditi chiosatori,se ehi le dà ope- 
ra non conosce le lingue originali di quelli e delie antiche loro parafrasi e 
versioni ;se non esamina e ragguaglia le varie lezioni dei testi con paziente 
e sagace critica; se non possiede quella maggior notizia che oggi si può 
avere delle letteroydegliusiydel genio,degriustituti,dellecredeuze,delle 
storie^dei monumenti orientaIi»e in ispecie di quelle nazioni^che più si 
attengono alle vicende del Giudaismo o alle origini del Gristianesimo;se 
non sa camminare con passo spedito e sicuro nel vastissimo laberinto 
della cronologia ; se non padroneggia quelle parti delle prische aiemo- 
rie, delia geografia, delle religioni, dei filosofemi , delle scienze natu- 
rali che s'intrecciano coi biblici argomenti; se ignora la filosofia legisla- 
trice della storia, e non ha studiati i vari riscontri che le instituzioni 
di Moisè e di Cristo hanno col sistema universale del mondo e coi fati 
speciali del nostro genere? E parlo non mica di una semplice tinta e in- 
farinatura di queste materie, secondo Tuso dei Gesuiti, i quali crearo- 
no la letteratura sacra a fior di pelle e alla volteresca , come il celebre 
poeta inventò la profana; e non so da qual dei due lati il danno sia sta- 
to maggiore ; perchè se l'empietà nuoce » la superstizione non giova 
e la teologia inftbelle è più dannosa di entrambe dandosi per vinta da sé 
medesima. La scienza dee esser profonda se vuol profittare; come quel- 
la dei buoni Tedeschi» che sono il popolo erudito e dotto per eccellenza; 
e debbono la lor maggioranza sovrattutto alla critica , regina di tutte 
le facoltà dottrinali, che per diretto o per indiretto appartengono alia 
ragione dei fatti. La quale è una delle discipline più progressive» più bi- 
sognose e partecipi degli incrementi civili, come quella che si avanza 
in estensione e in profondità a mano a mano che s' ingrandisce la tela 
intelligibile delle cose e degli eventi. Essa esercita nelle scieuze ardieo- 
logiche, filologiche, storiche Io stesso officio che la sperienza nelle fisi- 
che; ed entrambe furono un portato del genio libero,scrutativo e seve- 
ro del Gristianesimo.Questo però non potè dare alla luce il doppio par- 
to, se non quando venne fecondato dalla civiltà moderna ; la quale creò 
la critica , quasi esperienza della storia nel secolo quindicesimo , e la 
esperienza quasi critica della natura nel diciassettesimo,assegnando ad 
entrambe per cuna l'Italia, patria moderna dei trovati e delle origiuL 
Queste avvertenze fanno non meno a proposito deU' apologetica, di 
cui Tesegesi sacra è parte essenziale. L'applogetica, che si può definire 
la ragione del CrislianesimOf si stende per tutte le parti di esso, e sic- 
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còme il Cristianesimo è universale • abbracciando nella sua ampiezza 
tutta la tela ideale , che è quanto dire Tatto creativo con ogni sua ap- 
partenenza,rapoIogia della religione comprende il sapere enciclopedico. 
Ma a che è ridotta questa parte principe delle scienze divine al di d'og- 
gi? Se Taltra teologia è scaduta, come vedemmo» si può dire che Tapo- 
logetica più non sussiste. Ben slntende che parlo in generale, e che non 
guardo alle eccezioni onorevoli. Spettacolo di dolore e unico nelle sto- - 
rie per chi è tenero del nome cristiano; e io vorrei saperlo esprimere 
con qualche efficacia. Perchè mai ne'tempi addietro le classi colte per 
ordinario credevano? Perdiè la fede essendo un oÀse^titorogionetofe^, 
coloro che la predicavano , ne assegnavano la ragione. Ora l'assegnare 
la ragione di una cosa è il mostrarne rintelligibilità intrinseca od estrin- 
seca; dalla quale ben còlta nasce issofatto la fede; onde in<ei;tgrt6t7f,ra- 
zionàley ragionevole, credt&t7e,sono sinonimi. Ma rintelligibilità di un 
concetto parziale non è altro che la convenienza di esso con quel lume 
che già rìsplende allo spirito; e quindi la ragionevolezza del véro che si 
apprende è la sua concordia coi veri che già si posseggono. La notizia 
distinta e particolareggiata di questi varia secondo i luoghi , i tempi, 
grindividui;come quella che appartiene non mica alFintuito unoe im- 
mutabile, ma alla riflessione moltiplico e progressiva. E nel crescere» 
neirampliarsi di tal notizia riflessa risiede appunto il progresso delFiu- 
civilimenio; giacché civiltà e ragione si convertono nella loro essenza. 
Dunque il dar ragione della fede non è altro che il mostrare le sue con- 
nessioni e rispondenze colla ragione dei tempi, che è quanto dire collo 
stato della scienza e cultura coetanea;il che certo non può farsi se non da 
ehi possiede essa scienza e partecipa di essa cultura. Siccome non v'ha 
ordine che sia perfetto , non si può dire che nei tempi andati tutto il 
sacerdozio avesse tal privilegio;ma non mancavano i chierici che sape- 
vano illustrare col lume civile dell'età che correva le credenze che in- 
segnavano e predicavano , corroborandole con quella sapienza, che io 
chiamerei volentieri civiUà della religione. Se all'incontro per difetto 
di opportuno tirocinio e di studi proporzionati la religione sottostà al 
grado della civiltà dominante,ne segue necessariamente che l'apologista 
è inetto a dar sufficiente ragione dei veri che difende. Egli potrà ripe- 
tere a sazietà gli argomenti appresi nei vecchi quaderni di una teologia 
barbogia,cioèla ragione dei secoli passati;ma il suo lavoro tornerà inu- 
tile se non vi aggiunge quella dell'età che corre. — Dunque le ragioni 
variano, secondo i tempi.— Non variano nella sostanza loro; ma bensì 
nel loro logico e dialettico svolgimento ; perchè in opera di persuasiva 
' ftom., XII; 1. 



264 IL GESUITA MODERNO 

e di scienza l'esplicazione è tulto»e la materia non giova senza la forma. 
Conciossiachò il dialettismo delle idee non è mai compiuto , e il corso 
civile gli apporta sempre qualdie arrota di squisitezza; onde il lavoro 
della cultura antica non basta senza gli aumenti della moderna. Le ra- 
gioni del medio evo erano buone 80stanzialmente,e saranno tali in per- 
petuo; perchè ripugna a dire che una ragione non sia buona» cooie ad 
affermare che un'idea non sia vera ; quando il soflsma e l'errore si ri- 
solvono in negazioni. Ma Io sviluppo ditali ragioni^ che bastava agfln-. 
gegni di quel tempo,non è più in grado di contentare quelli del nostro; 
giacché i bisogni scientifici variano e crescono come i sociali; e gli spi- 
riti del secolo diciannovesimo non possono meglio appagarsi della sco- 
lastica in religione che degli ordini baronéschi e feudali in polizia.Per- 
ciò se tiì vorrai convincere un teologo razionale coi semplici argomenti 
di Bonaventura e di Tommaso, non farai nulla; benché l'uno e l'altro 
fossero miracoli d'ingegno , e le opere che scrissero siano cave abbon- 
danti del più fino metallo. Ma quell'oro per noi è greggio » e non può 
fruttare» se non è forbito» fuso e foggiato a maestria di lavoro,usando 
a tal effetto i perfezionamenti che l'arte raccolse dall'opera indefessa di 
parecchi secoli. Se ciò si trascura» e il sacerdozio combatte o almeno 
guarda in cagnesco ì progressi del sapere in vece di appropriarseli»co- 
me fanno i Gesuiti e i loro seguaci»egli diventa incapace di dar ragione 
plausibile ed efficace del vero che predica. Il che riesce vituperoso a 
pensare ed è una violazione del divino precetto: insegnate a tutte le gen- 
ti; imperocché il mandato d'insegnare inchiude quello di chiarir ragio- 
nevole e plausibile l'ossequio versole cose che s'insegnano. I doni so- 
vrannaturali»di cui Dio arricchì la Chiesa nascente»supplivano in parte 
alle ragioni; o più tosto erano una ragione più eccelsa; perchè il mira- 
eoto è la ragione straordinaria delle origtni,comele ragioni sono i mi- 
racoli consueti delle età seguenti .Ma il Gesuitismo che ama di far tutto 
a ritroso,mentre s'ingegna stoltamente di spargere l'ignoranza nel cle- 
ro» e spoglia il Cristianesimo di quei sussidi» che soli possono renderlo 
credibile al secolo » vorrebbe farla da taumaturgo ; e va ripescando e 
spacciando certi miracoli recenti, minuti» ombratili, clandestini, che 
rendono la religione ridicola» e inducono gli spiriti leggeri e profani a 
mettere in favola le antiche ed autentiche meraviglie.E mentre la Chie- 
sa procede con grandissimo riserbo nell'affermare quei fatti » per cui 
gli eroi che l'illustrano» prodigi di virtù antica,partecipano talvolta e- 
ziandio nelle opere esterne ai privilegi dell'età primitiva; e anche do- 
po di averli accertati, li propone alla pia credenza, ma non gl'impoiie 
alla fede dei Cristiani; il Gesuitismo vuol correggere lasoverchiapru- 
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denza ed esercitare la giurisdizione del primo seggio. E quando penso 
che questi dilettanti di nuovi miracoli, non sono per lo più in grado di 
giustificare col senno la religione che professano.io abbasso il capo per 
la vergogna; e credo che tutti i buoni cattolici facciano altrettanto K 
Lo stato deplorabile , a cui è ridotto oggidì in molti luoghi Finse-» 
gnamento ecclesiastico dee indurre i sapienti pastori a ristorarlo colla 
vena feracissima degF influssi civili. Che questo sia runico spediente 
risulta dalla storia di esso » sia che si salga alle sue origini, sia che 
si discorra pei successi consecutivi. Dopo i divini primordii di Cristo e 
deir evo apostolico, la scienza sacra passò per tre epoche distinte » che 
per le ragioni del tempo si chiamano antica , media » moderna , e per 
quella degli uomini che le illustrarono sogliono denominarsi dai Padri, 
dai dottori e dai teologi. L*età prima sovrastò quasi per ogni verso al- 
la seconda, e fu in parte superiore eziandio alla terza; il che se può do- 
lere ai Gesuiti , come quelli che appartengono ali* ultimo tempo , dee 
rallegrarli in quanto pare un'espressa confutazione di tutte le dottrina 
correnti sulla perfettibilità umana. Ma i savi amatori di questa si ras- 
sicurino; perchè il regresso del sapere cristiano è una splendida confer- 
ma delle opinioni che professano. Se si cercano infatti le cause dell' al- 
zarsi e del dibassare del senno ieratico , si troverà che esso fu propor- 
zionatissimo alla partecipazione che ebbe del senno laicale; onde la dot- 
trina dei Padri fu per più capi superiore a quella di tutti i secoli che 
seguirono, perchò ninno attinse in tanta copia com' essi alle cognizion i 

* I Gesuiti non possono virerò In nn paese, senta spaccianri qualche miracolo o* 
perato nei loro soci o aderenti ;e il lettore non ignora certo parecchie storielle di qae« 
sto genere corse in Italia e fuori con grate disdoro della religione. Tal è ner esem^ 
pio la seguente , di cui mi contenterò di accennar la sostanza , senza stendermi nei 
particolari. In un pio instituto di Reggio nel Modanese viveva nel 1820 una giovi- 
netta ridotta agli estremi, dicevasi, per malattia uterina. Eccoti che una bella notte 
ella si leva di letto sana e florida,e va a trovare le suore che salmeggiavano.raccon* 
tando loro che la Madonna le era comparsa e Ta ve va guarita. Si grida miracolo, e 
i Gesuiti sono i primi a bandirlo, a chiedere che sene levi processo autentico^a man- 
darne attorno il racconto stampato in sui giornali per tutta Italia , e ad apparec- 
chiare una festa solenne per celebrarlo. Ma il governatore della provincia di Reggio 
(uomo religiosis8imo)che aveva avuti certi indizi non prestò fede al nrodigio;c fatte 
le debite ricerche» mediante i periti dcirarte,si chiari a prove indubitate che la ma- 
lattia e la guarigione della povera giovane erano state del pari naturali , anzi natu- 
ralissime.! predicatori del miracolo misero le pive insacco mortificatici Gesuiti dia* 
fecero i loro apparecchi festivi» e per opera del governatore la giovane venne legal- 
mente abilitata a rientrare nel secolo. Il fatto è noto nel paese» e questo breve cen- 
no può bastar come saggio a mostrare la discretiva dei Padri quando si tratta di mi- 
racoli. Ha se essi Padri mi querelassero , percbè non sono entrato in tutti i partico- 
lari, quasi che il fatto sia falso o io sia male informato, non hanno che a dirmelo; e 
invitandomi a parlare» mi terranno quei riguardi che ora mi consigliano di tacere. 
Esorto però I Padri a pensarci due volte prima di farmi la proposta; e a npn com- 
mettere l'ufficio di pesarne l* opportunità a quei loro soci , che in opera di pruden- 
za somigliano al P. Gurci. 

GiOBBRTii Operi, Voi. X» 34 
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coetanee dei secolari. Il medio evo ci mostra 1* estremo contrario, cioè 
il maggiore segregamento delle dottrine sacre dai lumi profani; e quin- 
di spiega r infimo grado a cui discesero. I^ teologia moderna supera di 
tanto la scolastica,di quanto la nostra gentilezza avanza l'incolto eorrido 
costume de* barbari ;e vìnce eziandio per alcuni rispetti la più antica, se- 
condo che ritrae di quei copiosi accrescimenti che dieci secoli aggiunsero 
al patrimonio dello spirito umano.Tuttavia le è inferiore per altri capi; 
e la cagione di tal minoranza si è che i Padri s'immedesimarono colla ci- 
viltà dei loro tempi assai più intimamente che non facciano i nostri teo- 
logi anco insigni con quella dell'età loro. Il Bellarmino e ilBossuet, per 
èsempio,con tutta la lor conoscenza e pratica delle lettefre e degli affari 
coetanei,s' intrinsecarono coi pensieri,cogIi affetti,col genio civile efa- 
rono europei e moderni assai meno che Origene,Tertulliano, Atanasio, 
Basilio, Ambrosio,Girolamo»Agostino,il Grìsostomo,i Clementi, iGre- 
goni, i Girini non furono greci o latini e nudriti della cultura, della fi- 
losofia, degli spiriti propri dell' età in cui fiorirono. Il BeUarmino e il 
Bossuet vivevano mentalmente più nei tempi andati che nel loro pro- 
prio, e assistevano a un molo straordinario d' idee e di eventi , di cui 
non aveano la chiave, non penetravano il senso, non misuravano firn- 
portanza, non prevedevano gli effetti. E il Francese per questa parte 
sottostette anco air Italiano, benché d' ingegno e di facondia lo superas- 
se ; perchè non conosco uomo meno moderno ( avendo rispetto a ogni 
circostanza ) del vescovo illustre. Il quale non comprese l'età sua, e 
f rantese singolarmente l' indole del medio evo; non si conobbe , né di- 
Icttossi che dei vecchi secoli di Costantino e di Teodosio. Anzi per al- 
cune parti egli ritrasse più delle angustie del Giudaismo che delle am- 
piezze del Cristianesimo; e cooerentemente ; perchè è difficile che sia 
appieno cristiano chi non è impregnato di vena moderna, quando la mo- 
deitìità non è altro che l'ultimo parto dell' Evangelio. Il Bossuet è più 
biblico che evangelico; tiene del vecchio più che del nuovo testamento; 
benché alieno dai rigori giansenistici, il suo Dio è più di terrore che di 
amore; il suo sublime lo rassomiglia più ad Isaia che a Giovanni; la sua 
politica ha più dell' orientale che dell'occidentale; il suo principe idea- 
le, guerriero e magnifico , rassembra a Davide e a Salomone anzi che 
ad Otone e ad Alfredo , e compiace al vezzo degenere piuttosto che al 
debito di un discendente di san Luigi. Ora questo fare è il contrappelo 
evidente di quello dei Padri della Chiesa, che di tutti i maestri in divi- 
nità, ragguagliata ogni dlfsé,^ furono i più grandi , perché più moderni 
rispetto agli anni in qii'^ssero, più intelligenti delle opinioni, dei de- 
sideri, dei bisogni, delle speranzei degli eventi contemporànei. Ma se 



CAPITOLO TREDECIMO 26T 

ta, uomo del secolo diciaimovesimo» ti trasferisci neiretàdiquei gran- 
di, dietreggiando di tanto tempo, non potrai partecipare alla loro pre- 
rogativa; e imitandoli servilmente» sarai dissomigliautissimo da loro; o 
ti comporterai nel modo ch'essi avreUiero fatto, se in vece di studiar b 
cose del loro millesimo , avessero aspirato alla cittadinanza dei profeti 
e dei patriarchi e fossero risaliti sino ai primi Noachidi. 

Il presente non si può conoscere senza il passato, come la civiltà sen- 
za la religione; giacché le cose preterite, pervenendoci sotto forma di 
tradizioni ed essendo il germe del mondo attuale, sono quasi la religio- 
ne di essa, anche quando per la loro essenza appartengono al profano. 
Bisogna perciò investigare 1* antichità e indentrarsi ne' suoi secreti ; 
ma indirizzarla alla vita attuale, e con essa illustrarla , renderla profi- 
eua e feconda; perchè anche qui occorre quel ricambio di prolifica luce 
che collega ed avviva tutte le parti dell' intelligibile» E cosi fecero i Pa- 
dri della Chiesa ; i quali furono studiosissimi di quella cultura romana 
e greca ,di cui il Cristianesimo fu succedaneo,erede e trasfiguratore nel- 
r ordine dei luoghi e dei tempi. E la studiarono principalmente nella 
filosofia, come quella che è la cima, la somma e lo specchio di tutto il 
moto civile, che in lei si contrae e briHa più limpido, come la luce dif- 
fusa del sole nel foco del prisma. Certamente senza i Pitagorici,, gli E- 
leatici,i Socratici,gli Àccademici,i Peripatetici, gli Stoici, gli Alessan- 
drini ecletticieneoplatonici;senzaipoeti,glistorici,glioratori,i giure- 
consulti, quasi filosofi dello stato e del popolo; meditati non all' usanza 
delia morta erudizione, ma della viva scienza, che tien sempre un oc- 
chio aperto a ciò che le sta dinanzi , mentre coir altro riguarda indie- 
tro ; i Padri non avrebbero poggiato a queir alto segno, che li com- 
menda all'ammirazione dei posteri. E non a caso ho accennato tutti 
quei capi dell' antichità classica ; perchè non ve ne ha un solo che non 
abbia avuta un' influenza più o meno diretta nelle lettere cristiane dei 
primi tempi; come parrà chiaro, quando gii studiosi di esse aggiunge- 
ranno r acume delia moderna critica alla pazienza e diligenza instanca- 
bile del Petavio e dei Benedettini. Questo movimento e indirizzo pe- 
lasgico^ della sapienza cristiana toccò il eolmo in Agostino^ ; e dopo 
lui cominciò a scadere, anzi a precipitare, perchè appunto sullo spirare 
del grande AfiFricano crebbe a rotta e infuriò quel turbine di barbarie , 
che a poco andare scoppiò ed involse ogni cosa nello sterminio. 

Che se dagl'individui passiamo alle assemblee o sia che rappresenti- 

' Chieggo scusa al dottissimo e ingegnosissimo P. Garci. 
" Parlo sommariamente ; perchè imorno ad alcuni punti speciali i Padri greci so- 
Trftstaimo,.e nei latini del quinta secolo comincia la declinazione. 
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Bo solo una parte o tutto II oorpo della floeiet& cristiana, ci troveremo 
il medesimo progresso. Tutti i concilii ecumenici sono pari per Fau- 
torità dei loro solenni dettati; ma che divario per ogni altro verso non 
corre, per cagion di esempio, fra la prima sinodo nicena, piena di tan- 
ta santità, maestà, dottrina, e la seconda dello stesso nome? I cui ora- 
coli per semplice ambiguità o difetto d* interpretazione, aggiuntevi le 
malagevolezze e gli ostacoli , che la barbarie signoreggiante frappone- 
va alla comunicazione delle lingue, delle Chiese e dei popoli, furono 
frantesi e combattuti lungamente in molti paesi ortodossi eziandio di 
Occidente* Ora se venendo innanzi, tu salti dagli ultimi comizi di Ki- 
cea, celebrati quasi nel colmo della barbarie, a quelli di Trento, die si 
apersero sotto gli auspici della civiltà rinata e già in esseredi consisten- 
za, vedrai rivivere io parte la dignità e la sapienza dei primi padrini- 
ceni ; ci ammirerai un Cervini, un Seripando, un Soto, e altri uomini 
piissimi e dottissimi, eredi degli spiriti del Contareno, che avrebbero 
onorato il secolo di Atanasio. Scorgerai tale sapienza e nello svolgi* 
mento del dogma, e nelle riforme disciplinari, e nella moderazione de* 
gli spiriti, e nella prudenza delle risoluzioni; e persino nelle opere me* 
nome e mediate dell'assemblea, qual fu il Catechismo romano , lavoro 
egregio di senno e di eleganza in questo genere di scritti elementari. 
Or credi tu che se i padri trentini avessero veduto la luce cinque o sei 
secoli prima, e non fossero stati preceduti e direi quasi educati dai Pi- 
chi , dai Bessarioni , dai Ficini , dai dotti concionanti di Firenze e di 
Costanza, e dagli eruditi del secolo quindecimo,che risuscitarono o pro- 
mossero Io studio dell' antichità sapra e quello della profana , aiutando 
l'uno coll'altro ; l'opera loro sarebbe riuscita si bella e proGttevole co- 
me fu a dispetto degli ostacoli che l'attraversavano? Nicea e Trento, cioè 
il primo e l'ultimo atto del cattolico parlamento segnano due civiltà cri- 
stiane partite danna millenare barbarie ; civiltà amendue nudrite del 
fior gentilesco cristianeggiato, e scevro di quella delicatezza eccessiva, 
che suol farlo perire come l'infanzia reduce e serotina delia vecchiaia è 
nunzia e apportatrice di morte. Perciò quel senno cristiano che rilus- 
se nei secoli di Atanasio e del Borromeo, appropriandosi l'oro antico, 
lo purgò col crogiuolo evangelico dalla scoria che lo guastava ; e ster- 
minò le atrocità degli anfiteatri, le laidezze dell'aula imperiale, le reg- 
gie corrotte de'Iaìci, le corti profane dei chierici, le fiere bicocche dei 
baroni , la grossezza dei chiostri degeneri e la depravazione elegante 
che la Roma del Borgia avea éredata dai papi di Avignone. Vero è che 
nel primo periodò, gli sforzi del Cristianesimo per salvare la società an- 
tica dopo di averla in parte rifatta tornarono inutili, perchè l'infezione 
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era penetrata troppo addentro, e la violenza dei nemici esterni aggiun- 
ta al verme interiore rese inevitabile e fatale la morte. Ma anche quan- 
do la mina fu al colmo, e le fitte tenebre delllgnoranza parvero invol- 
gere e coprire per un istante quella immensa disolazione, chi raccese 
una scintilla di luce, chi la nutrì, Tacerebbe, la dilatòi la condusse si- 
no ad emulare e poi a vincere di splendore quella che pareva spenta per 
sempre? Non furono gli Origeni, gli Anselmi, i Bernardi, gli Arnal- 
di, gli Alberti, i Tommasi, i Bonaventuri, i Bellovacensi, iBaconi,che 
rapirono al cielo la salutare favilla, e nuovi Prometei la comunicarono 
agli uomini? Ma il furto benefico non sarebbe potuto rìnnovellarsi , 
senza 1* esempio e le tradizioni di quella vetusta cultura che ebbe ap- 
punto per progenitore l'ardito Giapetide. La scienza del medio evo u- 
sci armata di tutto punto dalla scuola di Alessandria , dalFAccademia, 
dal Liceo , come quei paladini e guerrieri della favola , che entravano 
in campo a difesa della Croce colle armi fatate e paganidie degli eroi di 
Grecia e di Troia capitate dopo molte vicende alle loro mani. Lo stes- 
so Oriente ci mandò un rivo di sapere, e i dottori dltalia, dlnghilter- 
ra, di Fiandra, di Francia furono per un certo verso discepoli dei mae- 
stri di Bagdad, di Cordova e di Siviglia; la sapienza delle mesciute pe- 
netrò nelle basiliche, la filosofia uni coloro che erano divisi dalle creden- 
ze, e il savio di Stagira fu mediatore di questa pace. Non c*è forse nel- 
la storia alcun fatto cosi acconcio a mettere in diiaro il bisogno che ha 
la religione della cultura profana e laicale , come il vedere i primi lu- 
minari della Chiesa cattolica in tempi di ortodossia scrupolosa e quasi 
soverchia ricevere unanimi il paganissimo Aristotile dalla mano dei 
Maomettisti,tradottodallaloro penna41Iustrato dai loro comenti;enoQ 
solo leggerlo, studiarlo, interpretarlo, ma sceglierlo a sovrano legisla- 
tore della scuola; fondare sopra un codice di gentilità chiosato per cosi 
dire dairAlcorano la civiltà novella e Fumana sapienza del Cristianesimo. 
Assurdo e per poco ridicolo sarebbe il dire che quanto fu lecito, buo- 
no, opportuno, salutare, necessario per lo addietro, quanto fu pratica- 
to dai pid grandi e sacri ingegni che onorano la Chiesa , sia oggi in- 
terdetto dannoso o fuor di proposito; e che d' ora innanzi i progressi 
umani si debbano aver per indifferenti, anzi ostili alla religione. £ pur 
tal è Topinione dei Gesuiti, benché non osino professarla formalmente; 
ma essa risulta dal tenore di ogni loro disoH'So e dai fatti che di lor na- 
tura son più espressivi delle parole. A loro senno la fede cristiana ebbe 
d' uopo del concorso civile fino ali* età moderna ; ma da questa in poi 
dee farne senza. Civiltà e religione camminarono di conserva e si por- 
sero le destre come due buone sorelle per lo spazio di molti secoli , ri- 
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traendo da qoesta unioDe non pochi vantaggi; ma ora debbono divider- * 
si, e ciascuna andarsene pei fatti suoi. Il loro connubio fu dianzi legit- 
timo e santo; ma ora è giunto il tempo del divorzio, e non possono piìi 
far casa e carità insieme senza colpa di scandalo e pericolo di perdizio- 
ne. Ma qual è la causa di un cambiamento cosi notabile nella condizio- 
ne scambievole delle due cose e nella vita del mondo? Per trovarla, bi- 
sogna avvertire il punto preciso, in cui lo scisma delle due compagne , 
chiarito opportuno e indispensabile dall' esperienza anteriore, fu auto- 
rizzato espressamente e acquistò vigore di legge. Questo punto preci- 
so noi lo sappiamo; ed è il sette di agosto del milleottocentoquattordici; 
giorno, in cui risuscitò la Compagnia e che sarebbe unico di grandezza 
e di gloria in tutta la successione dei secoli, seun altro giorno celebra- 
tissimo, cioè il ventisette di settembre del mtllecioquecentoquaranta , 
Sn cui essa nacque , non contendesse al primo la maggioranza. Eccovi 
donde nasce che oggi la civiltà più non occorre; e che ella dee guardar- 
si di mettere il piede nel tempio per quanto ha caro di non essere sco- 
municata scacciata con vituperio. La ragione si è che il Gesuitismo ri- 
sorto nella terza olimpiade di questo secolo supplisce abbondevolmente 
ai servigi di quella , ed è una spezie di civiltà compendiata , manesca 
e a ritaglio , fornita dei pregi, netta delle magagne dell' altra , di piii 
facile manifattura e tale insomma che non lascia nulla a desiderare. Se 
la Chiesa è savia, e conosce i propri interessi, attinga a tal fonte le ac- 
que vive di cui ha mestieri per le sue faccende, e mandi a spasso la ci- 
viltà del secolo;e se questa le reca noia, profferendole la sua antica ser- 
vitù, non le dia retta, e chiami il becchino che la seppelIisca.E che bi- 
sogno potrebbe oggimai avere di essa, quando i Gesuiti sono in grado 
di satisfare idle sue necesssità e di appagare ogni sua brama ? Vuol el- 
la consigli intomo all'anmiinistrazione del culto, alfanmienda della di«- 
sciplina, alle riforme monachili e clericali, alle cohvenzioni coi prìnci- 
pi , al buon accordo coi popoli , al modo di procedere con dignità e si- 
curezza a' suoi futuri destini in mezzo a quel vortice di'eveati , di affa- 
ri, d* interessi, di ambizioni, di gare, di contese, di opinioni, di affet- 
ti che riempiono V Europa ed il mondo? Ricorra ai Gesuiti; perdio tut- 
ti sanno quanto i Padri valgano in tali cose e siano ben provveduti di 
prudenza e di senno. Guai a lei, se invece le toccasse il caprìccio di o- 
perare da so, o di far capo ancora più tristamente di governi, agli sta- 
tisti, agli uomini sperimentati, agli scrittori, ai filosofi. Ma ella ha prin- 
cipahnente bisogno di scienza; che questa è base e radice di ogni altro 
proveccio. Or chi può meglio servirla in questo proposito dei Gesuiti? 
I quali colgono il più bel 0ore di tutte le discipline umane; tanto che se 
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si ha r occhio aUd cose pib ancora che alle parole, la Compagnia si può 
ehiainare la Crusca del secolo. Quol è Tumore scientifico che possa sor- 
gere in capo alla Chiesa , e intomo a cui i Gesuiti non siano in caso di 
contentarla? Vuol ella matematica , erudizione , storia , Glosofia , sa- 
pienza teologica che so io? La Compagnia le porge il De Sinno, il Fa- 
ton , il Martin , il Cahier , il Cahour , il Prat, lo Smet, il Loriquet , il 
Weninger, il Kohlmann, il Dmowski, il Buczinski, il Botheuflué , ed 
altri autori di nome non meno armonioso e cospicuo ^ Io tolgo da voi, 
Padre Francesco , questa enumerazione , perchè la mia ignoranza non 
mi avrebbe permesso di supplirvi; e parlando sul serio, non voglio già 
negarvi che alcuni di questi nomi possano essere benemeriti. Ma voi 
non mi negherete che siano assai oscuri,come oscuri sono i più di quelli 
che florirono nelle età passate e di cui tessete un lungo catalogo. Ora se 
mal non m* appongo, cotesto vostro procedere è un gran fallo di poli- 
tica ; perchè T oscurità della fama ( salvo pochi casi prodotti da con- 
tingenze straordinarie ) arguisce la tenuità del merito ; quando se- 
condo una legge universale , la gloria è la luce propria e V aureola na- 
tiva dell' ingegno, che s' inghirlanda coi propri raggi come il disco so- 
lare.Perciò il lusso della vostra bibliografia composta per lo più di au- 
tori mediocri e oscurissimi , è una viva prova dell* impotenza ingenita 
della Compagnia a nutrire e inspirare gFingegni; giacché in tanta mol- 
titudine di studianti e di scriventi , molti dovrebbero riuscir buoni e 
famosi, se il genio dell'Ordine non lo vietasse ; onde si vede che il po- 
tere, anzi che il volere, di risplendere letterariamente, vi manca. Al- 
tri instituti religiosi die vacano meno agli studi , possono difettare di 
buoni autori e scrittori, senza discredito della loro regola; perchè dove 
moltissimi non tentano una prova , molti non possono riportar la vit- 
toria. Per voi non milita questa scusa ; perchè non v' ha Ordine sacro 
che abbia tanto scarabocchiato quanto il vostro; ma in quella farragine 
immensa di autori morti sono pochissimi i nomi che sopravvivano. Dal 
che si può inferire quanto la religione possa promettersi di sussidi scien- 
tifici e civili nelle sue presenti e future occorrenze , e fra le tante neces- 
sità morali che la premono ed incalzano, se si affida alla vostra setta. 

La religione e la cultura ebbero comune il principio, la nascita, la 
culla, l'educazione, il crescere, il propagarsi, il fiorire , lo scadere, il 
risorgere e ogni buona e rea fortuna che sia loro toccata sin dai primi 
tempi. Dunque la loro indivisa e inseparabile colleganza è una legge di 
natura; e il volerle segregare è tanto vano, quanto il mutare l'essenza 
delle cose e il tenore del mondo, ^incremento in ogni genere è neces- 

' Pbixico, pag, 334; 33tf, 93«. 
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sario al possesso, se non altro, per conservarlo; giacché conservazione 
è creazione; e senza aggiunger del nuovo non si può mantenere l'antico 
e preservarlo da quel principio di lenta distruzione e di morte, che op- 
pugna del continuo e minaccia gli esseri creati e soggetti alle veci del 
tempo. I proventi intellettivi e morali non altrimenti che i mobili ca- 
pitali del traffico e i fondi stabili della ricchezza, non si serbano cheTa* 
cendoli vivi , coltivandoli con sollecita industria , e vantaggiandoli di 
nuovi acquisti. Cosi il sapere dei chierici non può durare, se non siac- 
cresce del continuo con quello de* laici ; il quale è necessario a nutrirlo 
e farlo risplendere, come T olio del fattoio ad alimentare la sacra lam- 
pada appesa alla volta del tempio. Quindi è che la sosta è regresso , e 
la quiete declinazione in tutti gli ordini delle cose umane; e coloro die 
vorrebbero essere soltanto stazionari , sono astretti loro malgrado di 
farsi retrogradi. Il Gesuitismo avrebbe voluto fermare la coltura eccle- 
siastica a quel punto , in cui era due o tre secoli fa ; ma in vece tirolla 
indietro; onde la scienza dei chierici e dei Gesuiti in particolare è oggi 
minore di gran lunga che non fosse cendnquanta e dugento anni addie* 
irò. E che diremo delle altre spettanze mutabili della religione? La di* 
sciplina è forse in essere di perfetta osservanza in tutti i paesi cattolici? 
Non vi son degli abusi da togliere, dei trascorsi da correggere, dei mi- 
glioramenti da fare?Non sidee dire altrettanto delle ragioni accidentali 
del culto? Non corre in molti luoghi un certo vezzo di adornarlo con 
trovati e superfluità inopportune^ talvolta superstiziose, che gli tolgono 
o scemano la sua semplicità veneranda , e nocciono gravemente alla 
Chiesa, ostando al disinganno e al ritorno de' traviati suoi figli? I Gian* 
senisti italiani del secolo passato vollero riformare il culto ed errarono 
doppiamente sia nella natura della riforma , sia nei modi di effettuarla ; 
perchè cattivo consiglio è il voler emendare la liturgìa trapassando la le- 
gittima giurisdizione, e per ovviare ad alcuni disordini secondari met- 
tere a ripentaglio il principio fondamentale deirunità ecclesiastica. Vo- 
lete rimediare a tali difetti, senza sconcio, senza scossa, senza violenza , 
senza temerità, senza pericolo?Sterpate la radice del male,cioè il Gesui- 
tismo e r ignoranza dei chierici che ne è l'effetto. Imperocché i vizi 
del culto, come quelli della disciplina, non provengono mai dalle ordi- 
nazioni della Chiesa, ma s' introducono a poco a poco per la trascuran- 
za dei primi e la poca intelligenza dei secondi pastori ; onde cessano 
come prima se ne rimuovono le cagioni.Ma le urgenze del presente so- 
no piccola cosa verso i bisogni di quell'avvenire che ci^sta davanti a- 
gli occhi. Che compito immenso non avrà da fornire la Chiesa, quando 
potrà rimettere il piede e pigliar posta ferma nelle vaste regioni d* V' 
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riente che ora oomuiciano a dischiudersi ai passo ardito degli Europei? 
Quante missioni avrà da stabilire! Quante Chiese novelle da ordinare! 
Quante difficoltà dovrà vincere per mettere in comunicazione e strin* 
gere di nodi permanevoli quelle longìnque colonie colla madre patria» 
onde più non se ne svelganole la cristiana famiglia torni ad essere co- 
me in addietro un solo ovile sotto un pastore! Chi vorrà credere che 
la volgare sapienza dei Gesuiti, i loro maneggi e pettegolezzi, la loro 
stolta e superba ambizione » per cui non soffrono compagni , non che 
duci*, e vogliono far tutto essi soli , mentre non son buoni a far nulla, 
bastino aireffetto?La storia del passato dimostra a che riescano le mis* 
sioni del Gesuitismo fazioso,e rimuovono ogni scusa da chi non sappia 
non voglia cavarne profitto. Da che Finstituto d'Ignazio cominciò a 
corrompersi pei cattivi consigli e le innovazioni profane deirAquaviva, 
la Compagnia non fece quasi più nulla di stabile e di grande nelle mis- 
sioni.ll grande e il durevole nelle cose sacre non può venire altronde che 
dalla Chiesa e da Boma,i cui benefici influssi non penetrano in una con- 
grega religiosa signoreggiata dal turpe appetito del proprio dominio^e 
da spiriti intrinseci di ribellione. Ma come mai la Chiesa e Roma potran- 
no sollevar tanto peso e sostener tanta mole apparecchiata loro dalla 
Previdenza senza un copioso concorso dei sussidi civili?Se questi venis- 
sero a mancare , che mostra farebbero i cattolici presso i popoli incre- 
duli, scismatici, protestanti? Che sorte avrebbero i missionari ortodos- 
si appetto degli eterodossi? Come potrebbero sostener con onore il pa- 
ragon delF esempio? Come vincere con buon successo ledifTicoltà della 
gara e della competenza? Chi ha fiamma di fede e dì zelo cattolico non 
inorridisce a pensare che quella gran messe ammannita dal cielo possa 
essere ricolta dalla Chiesa anglicana, dotta ecivile,o dalla Chiesa ru^ 
sa, che è rozza, ma atta a forbirsi , quando sia sciolta dal barbaro che 
la governa? E chi dee più tremare di noi Italiani privilegiati della se- 
dia principe;il cui danno e disonore ci dee dolere, non solo come ascrit- 
ti alla cattoHca comunanza, ma come primi ne*suoi ordini spirituali,e 
come nazione destinata a signoreggiar col pensiero? 

Gli stessi trovati materiali , che di lor natura paiono più alieni da- 
pV interessi religiosi, sono di gran momento pei progressi e i trionfi del 
Cristianesimo.Tali sono in generale tutti i mezzi che servono adiffon- 
dere, propagare, comunicare; tre azioni universali, di cui si compone 
ogni artifizio e magistero dialettico nella vita successiva del genere u- 
mano e del mondo. Tali riescono in particolare le industriose applica- 
zioni delle forze fisiche; perchè le macchine, il vapore, il calorico,re- 
kltrico,il magnetico,gli strumenti ottici, acustici, locomotivi,sono al- 
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irettante vittorie delV ingegno sul tempo e sullo spazio^in quanto colla 
celerità del moto o colla capacità e la natura detrazione abbracciano una 
porzion più notabile di tali due forme, le misurano, le abbreviano, le 
costringono, le signoreggiano. Ora il tempo e Io spaziosono il campo 
e la condizione del dialettismo; perchè, mediante il discreto, dividono 
e recano a conflitto le forze finite collocate nel loro seno, e mediante il 
continuo, le avvicinano, le uniscono, le armonizzano.Dunque le indu- 
strie prelodate accrescendo per gli effetti la continuità deirestensione, 
della durata,e scemandooe la discretezza,affrettano ed avvalorano Far- 
monia e Tunione , che è il fine della dialettica. E adempiono nel giro 
della vita pratica un ufficio simile a quello della stampa negli ordini 
del pensiero,porgendo un mezzo efficacissimo alFunificazione della spe- 
cie umana e al compimento di quella sublime' investitura che Iddio le 
diede a principio del globo abitabile. Ora questa riunione della no- 
stra stirpe che cos*è in ultimo costrutto se non lo scopo finale del catto- 
licismo sopra la terra?Ma la setta gesuitica,che detesta le meraviglio- 
se invenzioni del fondatore di Tebe e deirartefice di Magonza, e che 
potendo sterminarle il farebbe, posponendo Tamor delle dieci airodio 
delle dodici tavole^si adoperò con ogni industria per impedire le stra- 
de ferrate in alcuni stati d' Italia; senza antivedere che un giorno per 
opera di esse e della nautica a vapore le idee cristiane potranno vola^ 
re da un polo all'altro e da oriente a occidente colla velocità delle ete- 
sie. Cosicché il voto supremo del cattoHcismo,cioè lunità della umana 
famiglia, e l'attuazione finale dell'armonia preordinata potenzialmente 
nel principio del nostro genere, sarebbe, moralmente parlaodo,d'im- 
possibile riuscita,senza il concetto perfezionato dall'ingegnere scozze- 
se. Tanto è mirabile la Previdenza nell'indirizzare a'suoi fini le idee e 
le cose che paiono disparatissime! Ma i Gesuiti santi, che sono miopi» 
non amano le vie ferrate , perchè portano giornali e libri profani; e i 
Gesuiti politici , che senza esser presbiti, hanno vista migliore , le o- 
diano, perche scorgono nell'unità cristiana e civile dei popoli sotto la 
spirituale paternità di Roma la distruzione dell'unità e del dominio del- 
la Compagnia.Che diremo per ultimo dei progressi scientifici?Ancor- 
cliè il sacerdozio fosse oggi ricchissimo (che non è) di tutte le dovizie 
intellettive del tempo » basterebbero forse a lungo , se contento al ca- 
pitale acquistato non si curasse di accrescerlo?Che sarà quinci a un se- 
colo la scarsa enciclopedia , di cui oggi ci millantiamo? Specialmente 
rispetto a quei rami di dottrina che si coltivano con maggior fervore, 
quali sono la filologia orientale, la storia dei monumenti, la fisica , la 
geologia, l'embriogenià, la scienza della natura e tutte quelle discipli- 
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ne che chiamaiisi comparative? La sola diimica Ta progressi cosk rapi- 
di, che chi ne era maestro e mori pochi lustri addietro, se ora tornas- 
se tra i vivi, sarebbe inferiore ai discepoli de*suoi discepoli. Tanto che 
se il ceto ecclesiastico non tien dietro animosamente ai conquisti del* 
r intelletto laicale, senza starne un sol passo addietro,non potrà né av* 
vertirne gli abbagli, né ammendarne i trascorsi,nè usufruttuarne i pro- 
venti, né emularne i meriti, né partecipanie la gloria. La religione, 
dice Giuseppe di Maistre, é un aromato, che salva la scienza dalla cor- 
ruzione. Ma anche gli aromi^dico io,non possono giovare senza qualche 
apparecchio e manifattura; e non servirebbero a imbalsamare i morti, 
se questi mentre erano vivi non avessero trovata e insegnata l'arte di 
adoperarli,tramandandola ai loro posteri. Cosi la fede non può confet- 
tare utilmente la scienza, se questa non ha prima condita, e come di- 
re manipolata sapientemente essa fede,elevando i suoi principii immu- 
tabili a stato e abito di dottrina scienliGca»e avvalorando gVintuitidel* 
la rivelazione coi riflessi della ragione. 

Io mi vergogno di dovermi allargare su cose tanto evidenti a chi è 
dotato di mente sana ; ma siccome questa dote non é volgare tra i (ìe- 
suiti e i loro aderenti , non credo che il mia discorso sia superfluo e 
fuor di proposito. Specialmente poi se si ha rocchio alla dottrina dei 
costumi ; la qual pure é una parte nobilissima e importantissimo della 
filosofia laicale e occupa per più capi il primo grado nella ecclesiasti- 
ca; giacdié tutti gli ordini delia religione e il dogma medesimo s!indi- 
rizzano alla v irtù, e hanno per oggetto la santificazione dell'uomo e la 
sua beatitudine. La morale si può considerare come speculazione intel- 
lettiva e come arte pratica ; e in ambo i casi consta di due parti, Funa 
delle quali é negativa e versa nella fuga, del male, Taltra é positiva e si 
esercita nella ricerca,nel proseguimento e nella effettuazione del bene. 
Ora per tutti questi rispetti la morale abbisogna della cultura. So che 
alcuni valenti scrittori distinguono la moralità dairincivilimento; e io 
non disputerò con essi , perché la controversia non verserebbe che so- 
pra i vocaboli; il senso dei quah può essere da chi scrive allargato e ri- 
stretto a suo talento. Ma questa considerazione non può scusar voi, Pa- 
dre Francesco; perché avendo potuto ritrarre dai Prolegomeni e dagli 
altri miei scritti anteriori il significato in cui piglio questa voce ( di- 
chiarandola con tutto il processo dei mio discorso),ciò che voi dite del- 
ia civiltà viene ad applicarsi alKtdea che io nehaespressa;e quindi im- 
porta un errore notabile ; qual si é il predicare per accessorio alla re- 
ligione ciò che le è necessario e appartiene alla sua essenza. D altra par- 
te io non credo di abusare il vocabolo, pigliandolo troppo largamente; 
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coDciossiachè la voce civiltà, acceonando airuomo sociale e civile» cioè 
airuomo iu quanto non è silvano, come dice Dante, ma cive^, giusta la 
forma essenziale della propria natura, si stende quanto la sociabilità di 
esso considerata universalmente.Ora la sociabilità abbraccia Tesercizio 
di tutte le potenze intellettive^morali e religiose deiruomOyCome queir 
le che non possono attuarsi in alcuna guisa nelllndividuo , se egli nou 
appartiene a qualche spezie dì comunanza, e non ha uso di favella» per 
cui trattare cogli altri uomini e conversare col proprio animo. Oud*è 
che la prefata distinzione del poeta sinonimizza sostanzialmente con uu 
altro contrapposto egualmente dantesco; perchè Tuomo inciviteysilva- 
no, muto, è antma/e,e quindi privo di ogni moraIità;e non può acqui- 
starla, se non diventa fante^^cìoè cive e munito di parola,che lo metta 
in attuale comunicazione colla sua specie. Si può dunque ragionevol- 
mente dare al vocabolo astratto di civiltà quel senso universale die ri- 
sponde al concreto à^uomo civile ; e chi volesse coartare il valore della 
prima voce, vietando altrui di adoperarla più largamente,non farebbe 
prova di maggior senno che se volesse ristringerla, secondo uno dei si- 
gnificati che Fuso le assegna, ad esprimere la buona creanza* 

La civiltà dunque, non che essere un accessorio verso la moralità, è 
intrinseca condizione di essa;perchè l'uomo non può esser buono,se non 
è culto e civile in qualche modo; e la moralità ha verso la civiltà le ra- 
gioni della parte verso il tutto^dell'effetto verso la causa e dei partico- 
lare verso luniversale. E in prima egli è indubitato che una certa col- 
tura è richiesta a svolgere anco imperfettissimamente i primi semi del- 
la virtù negli individui e nei popoli; giacché dove Fuso della ragione , 
fesercizio del raziocinio,il possesso della loquela, la stabilità delle noz- 
ze, il benefizio delfeducazioue, il convitto almeno domestico, mancas- 
sero afiTatto (come in certi sciami dispersi e ridotti a vita ferina) ,ridea 
eia pratica del dovere sarebbero al tutto impossibili.Orazio già avver- 
tiva che la civiltà e la moralità ebbero comune rorigiue^; e il Machia- 
velli consuona, dove dice che la cognizione delle cose oneste e buone e 
quella della giustizia nacque , poiché gli uomini visstUi un tempo di- 
spersi a similitudine delle bestie, si ragunorno insieme^; né diversa é la 
dottrina del Vico. Dottrina falsa e dannosa, se slutende a uso dei sen* 
sisti per inferirne che le nozioni morali nella loro radice siano un acqui- 
sto avventizio ed estrinseco, non un'interna rivelazione delllntuito; o 
se si piglia storicamente,giusta la consuetudine dei razionali e dei pan- 
teisti, che fanno incominciare la specie umana dallo stato silvestre. Ma 

' Purg., XXXI!, 100, fOl. — « /Wrf., XXV, 61. 
» Arspoet., 391-399. — ^ Disc, I, 2. 



CAPITOLO TREDECIMO 177 

verissima e iniportantc,in quanto viene a dire che i germi intuitivi del 
beDe,come semplici potenze,non possono esplicarsi ed attuarsi trapas- 
sando nella riflessione e nella vita esteriore, se non sono educati dalla 
società e dairarte.E come Tetica deiruoroo affatto eslege e selvaggio è 
nulla , cosi' quella delluomo rozzo e barbaro è barbara e rozza; e fuori 
degli obblighi più appariscenti e come dire palpabili,le altre parti della 
vita morale vi sono ignorate o mal conosciute;pcrchè questa abbracciti 
uu'jnGnità di doveri impossibili ad apprendere da chi non è capace di 
cogliere le sottili, delicate e recondite attinenze delie cose,onde nasco- 
no; e perciò richieggono gran politura e finezza di tirocinio e di spi- 
rito. Cosi presso i popoli barbari occorrono spesso azioni, statuti,con- 
suetudini, che paiono arguire nequizia d'animo, ferocità di cuore, di 
genio,di costume;e per lo più non provengono che da grossezza dlngc- 
goo, e da ottusità del senso morale;com*è, per cagion di esempio,rim' 
perio acerbo e tirannico che molti di tali popoli esercitano sui servi o 
sulle doone.II Leopardi stimava in altro proposito che negli uomini rin- 
consideratezza $ia molto più comune della malvagità^dellainumaniià e 
simili;e da quella abbia origine un numero assai maggiore di cattive ope- 
re;e che una grandissimaparte détte azioni e dei portamenti degli uomi- 
ni che si attribuiscono a qualche pessima qualilà moraie^non siano vera* 
mente altro che inconsiderati^. Questa osservazione mi pare specialmente 
adattabile ai popoli barbari;nei quali Tinconsiderazione morale dee esse- 
re tanto più frequente,quanto è minore quella proprietà, da cui derivano 
l'attenzione e la sollecitudine nei casi di questo genere;cioè la simpatia; 
percuic*immedesimiamo mentalmente coi nostri simili;partecipiamoai 
loro affetti, ai loro dolori; e siamo quindi portati dal nostro stesso^goi- 
smo a trattarli, come vorremmo essere trattati noi,se ci trovassimo in 
cgual condizione. Ora la simpatia che è lo svegliatolo più efficace del 
senso morale presuppone una certa coltura e squisitezza di spirito ; la 
quale si può trovare nella plebe civile, come quella che partecipa più o 
meno alla gentilezza comune , ma nella plebe barbara è scarsissima o 
nulla ^. E la perfezione del senso morale consiste neirapprensione esatta 
dei particolari ; più tosto per via d' istinto che di conoscimento , o vo- 
gliam dire per una spezie di tatto spirituale che coglie le minute atti- 
nenze degli oggetti e i doveri che ne risultano; il quale è singolare nelle 
donne bene educate. Nel sesso forte il senso morale piglia per ordina- 

* Opere, tom. 1 , pag. 296. 

■ Qiiandu la plebe civile è men corroda dei grandi , essa è più capace di simpa* 
lìa. Sola misericordia valebat, et apud minorea magis ( Tac. , Ann, , XV , 16 )• 
la ragione si è , che io lai caso la plebe sale verso la civiltà e i grandi declinano 
verso la barbarie. , 
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rio forma di cognizione ; ma nei due casi fondandosi suir apprensiva 
delle moltiplici relazioni delle cose , presuppone una squisitezza di fa- 
colta individue e di vivere comune, che non può aversi se non per opera 
dì un provetto e maturo incivilimento. 

11 quale è il progenitore delfabito riflessivo e scientiGco ; perchè in 
sostanza la civiltà comprende la riflessione , che è Y ésplicamento del- 
l'intuito, come la civiltà è Tevoluzione di tutte le umane potenze. Ora 
quanto più la riflessione è perfetta , tanto piìi estesa e precisa è la co- 
gnizione delle conseguenze che si racchiuggono nei principii morali , 
più giusta relezione che spesso occorre di fare tra i precetti tenzonanti, 
e quindi maggiore la rettitudine della vita pratica. Eccoti il perchè la 
moralità è proporzionata alla coltura eziandio presso i popoli cristiani; 
giacché sebbene la morale evangelica sia immutabile e perfetta ne*suoi 
pronunziati ; siccome questi contengono solo virtualmente una infinità 
di deduzioni più o meno rimote ; esse non si possono districare ed ap- 
prendere sufficientemente per farne uso nelle operazioni , se non me- 
diante l'aiuto del raziocinio e dell' esperienza, che varia commisurata- 
mente allo sviluppo di tali potenze. L'applicazion dei principii è sovrat- 
tutto difiicile , quando accade una collisione reale o apparente di dae 
leggi; occorrenza nella quale l'acume civile soltanto può somministrare 
un modo sicuro di accordare insieme dialetticamente i due oppositi , o 
dare il predominio a quello di essi che sovrasta di sua natura , secondo 
la ragion delle essenze. Ond' è che un uomo di retto senso , di soda col- 
tara e buon conoscitore delle cose del mondo è spesso in tali casi giu- 
dice più autorevole dei casisti di professione, che ritirati dalla società o 
confitti sui libri ( che per lo più non sono anco i migliori ) , non hanno 
una cognizione viva e concreta di molte attinenze sociali ; il che torna 
a dire che son meu civili degli altri , poiché la civiltà é la notizia con- 
creta degl'intelligibili. Non é quinci da stupire , se riscontrando insie- 
me luoghi tempi diversi, si trovano popoli similissimi di religione e 
credenti allo stesso Evangelio, appartenenti alla stessa Chiesa , profes- 
santi le stesse massime generali di moralità e di perfezione , che tutta- 
via riescono difierentissimi in molte parti della morale operativa; tanto 
che giudichiamo gli uni umani e gentili,e gli altri quasi barbari e fero- 
ci. I popoli europei del medio evo professavano a capello la stessa fede 
delle moderne nazioni cattoliche ; tuttavia essi usavano il martoro , i 
supplizi atroci , la pena del capo nelle cose politiche , l'uso delle armi 
nelle discordie di religione , i singolari certami pubblici e privati , i 
giudizi di Dio, i roghi dei fattucchieri e dei paterini, e altre enormità 
che oggi muovono ad orrore e sono abolite presso tutte o la maggior 



CAPITOLO TBEDEGIMO 279 

parte delle nazioni culte« ed allora erano praticate universalmente^san- 
citc dalle leggi , comandate dai principi , vedute tranquillamente dai 
popoli, difese dagli scrit tori yO approvate talvolta da uomini di vita non 
solo pia e virtuosa, ma santa, ed eroica. E ciò che può parer singolare 
si è, che quei tempi dediti a tali usanze alienissime dair indole dell' E- 
vangelio erano pieni di religione, la quale signoreggiava quasi univer- 
salmente gli spiriti; laddove ora che regna la miscredenza, si ripudiano 
e si detestano. Tanto è vero che la religione non basta a portare i suoi 
frutti, se non è aiutata dalla perfettibilità naturale delFuomo, e che gli 
effetti di questa avvalorati e compenetrati dai principii evangelici sup- 
pliscono Gno ad un certo segno (parlando degli ordini temporali) al fer- 
vore delle credenze ; come nave, che avendo preso Y abbrivo, non fer- 
ma il suo corso, benché allenti ed ammaini la foga del vento. La storia 
ne porge molti esempi, e ricchissime ne sono le memorie della Compa- 
gnia. II P. Bartoli in uno de* suoi racconti intessuto di accidenti stra- 
ordinari, narra che i Portoghesi, combattuta una mano di Aceni , po- 
polo barbarico della Sumatra, e fatti certi prigioni , li posero a tormenti 
per sapere dove, quanti e come in arme fossero i nemici, e non avendo 
potuto trarne parola^ li pilottarono con ragia bogliente, li pestarono a 
bastonale , s% che due ne morirono , due altri scagliarono nel fiume ad 
annegare colle mani e i piedi legati , e avrebbero fatto il medesimo 
giuoco ai superstiti,se questi, resi pm saggi dalla miseria dei compagni, 
DOD avessero rivelato quanto sapevano ^ Tal era l'usanza di quei tem- 
pi , che ci fa raccapricciare solamente a pensarla ; giacché un capilano 
dei dì nostri si recherebbe a infamia il torre la vita a un solo prigione 
di guerra , non che il tormentarne e ucciderne parecchi in modo cosi 
spietato, perché rifiutassero di tradire la loro patria e la loro bandiera 
in man del nemico. Ma i Portoghesi d'allora, benché tutti dati all'ani- 
ma, infocati di santo zelo, ammaestrati e per poco capitanati dai Padri 
Gesuiti , non conoscevano queste moderne dolcitudini , erano crudeli 
come cannibali, e tutte le loro spedizioni in Oriente sono piene di tali 
fierezze. Ma erano forse ribaldi od ipocriti? Me l' uno né T altro , anzi 
aveano lealtà e generosità d* animo ; ma credevano che fosse pietà l' es- 
sere inumano contro un nemico barbaro e infedele. Credevano che tutto 
fosse lecito ai Cristiani guerreggianti contro i marrani. Noi abbomi- 
niamo questa ragion militare che essi lodavano ; e perchè ? perché sia- 
mo più civili di loro. La civiltà che ci ha mansuefatti é certamente cri- 
stiana di genio , di principii e di origine , onde T onore primario dei 
suoi effetti torna alla fede che Y ha fondata; ma lo sgomitolare e recare 
Mita|ii,2i. 
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in luce le dottrine di umanità fontalmente racchiuse nei precetti evan- 
gelici 9 e introdurle , stabilirle , radicarle nella consuetudine fu opera 
dei governi, dei legislatori, dei giureconsulti, dei moralisti, dei Blosofi, 
dei poeti , degli ameni scrittori , dei chierici regolari e secolari parte- 
cipanti ai progressi comuni, ma poco assai de* Gesuiti ; che soli si può 
dire ( turpe prerogativa ) si tennero quasi immobili in mezzo a quel 
moto di mansuetudine e dimestichezza universale. Tanto che da loro 
non è rimasto che i vincitori non pilottiuodi ragia le carni dei vinti o 
non li facciano m azzerare ancora al di d'oggi per convertirli in altret- 
tanti spioni e traditori delie loro patrie. Imperocché quei missionari 
gesuiti, che sermoneggiavano e confessavano e instruivano e consiglia- 
vano e indirizzavano spiritualmente e politicamente i Portoghesi , e 
grinducevano a portare il ciliccio , e disciplinarsi e far altre penitenze 
spesso indiscretissime, e aveano un imperio assoluto sugli animi loro , 
non Gatavano su tali atroci usanze ; segno rnanifesto che le approvava- 
no ; e il Bartoli , il Maffei e gli altri storici loro ne recitano parecchi 
esempi con termini di lode e di compiacenza. E pure allora la Compa- 
gnia fioriva di gran virtù , e i suoi figli erano coppe d* oro a petto dei 
moderni. Non ci dia dunque troppo stupore , se questi invece di per- 
mettere il vezzo di lardellare gli uomini colla pece bollente gFinducooo 
a sbudellarsi in civile battaglia, perchè non fanno che seguire sotto al- 
tre forme le miti tradizioni dell'Ordine. 

Alcuni buoni scrittori, che non si vogliono però confondere cogli a- 
pologisti delia barbarie , vengono talvolta indotti a discoAoscere e ca- 
lunniare r incivilimento, scambiando la sostanza intrinseca di esso con 
alcuni suoi membri accessori! e di poco rilièvo,od eziandio colla sua cor- 
ruttela, che suoi avere la sembianza deHacosa vuota di realtà e di effet- 
to. Ma certi pregi di piccolo momento , che concorrono ad abbellire la 
vita cittadinesca e non la fanno , si trasformano in difetti , quando si 
scompagnano dai beni che maggiormente importano; come sono le ar- 
ti di sollazzo e le stesse arti utili, allorché si sequestrano dalle nobili e 
virtuose, e tutto ciò che conferisce al buon essere del corpo quando nuo- 
ce allo spirito. Si dee dire della civiltà quel medesimo che dell' uomo ; 
la cui essenza e grandezza versa nel pensiero; ond' egli si degrada, se il 
sensibile sovrasta all' intelligibile. Non è già che il sensibile sia cattivo 
in sé stesso; anzi è buono, legittimo, necessario; ma non può sortire il 
suo fine, né mantenere la sua bontà, se non soggiace alla parte più co- 
spicua e più eccellente. La cultura si vizia e corrompe del pari per man- 
cumento di tale subordinazione; e diventa un'ombra di sé medesima , 
che è quanto dire una reale e mascherala barbarie, Roma antica ai lem- 
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pi di Nerone e di Eliogabalo era por un certo verso tanto barbara e de- 
pravata quanto alcuni popoli disumani e nefandi, come verbigrazia gli 
Unni, iTaifali, gli Attacotti , che sono avuti da tutti in conto di bar- 
bari, perchè la loro Terità non era orpellata da alcuna eleganza. La dis- 
solutezza dei costumi, che come il male nasce dal bene, è spesso effetto 
degli agi urbani e delle lautezze , non è però meno avversa alla civiltà 
vera che alla virtii ; onde se dura e cresce , apparecchia infallibilmente 
una nuova barbarie ; e prima ancora di giungere a tal segno estingue 
quella umanità che è segno ed effetto principale di gentilezza. L' osce- 
no e il feroce s* intrecciano per ordinarlo nella misera storia del cuore 
umano corrotto e negli annali dei popoli tralignanti. Leggi Tacito, Sve- 
tonio, il Varchi, il Guicciardini, e dimmi se ti basta Tanimo di defini- 
re qual fossero più tra laidi e crudeli i tiranni italiani del primo secolo 
della nostra era e quelli del sedicesimo. Similmente s' inganna chi at- 
tribuisce alla barbarle di alcuni popoli la bontà dei loro costumi; quasi 
che rinnocenza, come pregio morale ed effetto di elezione, non presup- 
ponga uso di ragione e una certa coltezzadi spirito. I popoli rozzi e vir- 
tuosi non sono buoni per la loro rozzezza,ma a malgrado di essa.in quanto 
hanno qualche seme di civil disciplina e una sufficiente notizia delle con- 
dizioni in cui vivono e delle attinenze che ne provengono. Ma siccome 
tal notizia è assai circoscritta, la loro moralità non penetra molto adden- 
tro; né esce fuori di un cerchio ristrettissimo .somigliando a quella del 
fanci jIIo e delFuomo plebeio di sincera natura,che non di rado fallisco- 
no per ignoranza, che è quanto dire per manchevole dirozzamento. 

Le relazioni accennate della morale coi pubblici incrementi, benché 
di gran conto, sono tuttavia estrinseche , in quanto riguardano Tedu* 
cazione opportuna delle facoltà concorrenti alla notizia e alla pratica 
del dovere, e non la sua intima essenza. Iti ordine a questa, la necessità 
del culto civile ha non meno di evidenza e più ancora di peso , perchè 
deriva dalle ragioni intrinseche e dagli ordini sostanziali della morale 
evangelica. Cristo, riducendo tutta la legge all' amor di Dio e del pros« 
Simo, espr^se con questi due precetti universali la dualità della reli* 
gione e delF incivilimento correlativa a quella del fine celeste dell* uomo 
e dei mezzi terreni che vi conducono. La religione infatti ha per pro- 
prio carattere essenziale 1* amor supremo del creatore , e la civiltà ha 
per nota specifica T amore ordinato delle creature; onde, come tali due 
amori han d'uopo l' uno dell'altro , e il secondo dee essere soggetto e 
indirizzato al primo, altrettanto si vuol affermare degli uffici che ne 
dipendono. La civiltà è dunque un sussidio terrestre ordinato alla re- 

GiOBERTi» Opere. Voi. X. 36 
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iigione, ch^ è cosa del cielo; che sebbene questa sia pure ?iatrice sulla 
terra, essa mira ed intende propriamente al cielo , né si occupa delle 
cure mondane se non in quanto le senrono d' invìameiito al suo flne. 
Ma certo non potrla occuparsene exprofesso, se non le soccorresse elfi- 
cncemente V aiuto della sua compagna ; la quale, dandosi pensiero delle 
cose presenti e attendendo al loro perfezionamento , porge alla fede 
belli ed apparecchiati i sussidi di cui )ia mestieri ; come il cavatore e 
purgator dei metalli che li somministra all' artefice già acconci a rice- 
ver r mtpronta dell' industre sua mano* A questo concetto si riferisce 
¥ antica distinzione tra la vita attiva e la contemplativa; quella avente 
ragion di mezzo e dedita ai negozi temporali; questa privilegiata della 
dignità di fine e vacante alle cure superiorì;ma insieme unite come due 
sorelle che si aiutano allo stesso compito e fanno lo stesso cammino di- 
versamente, r una provvedendo alle condizioni del viaggio e l'altra in- 
dirizzandolo alla meta. Ora la carità degli uomini è il soggetto della vi- 
ta attiva, e la carità di Dio è quello della contemplativa: e dall' unione 
di entrambe risulta la pienezza delT atto morale , cioè libero e intelli- 
gente , abbracciante i mezzi ed il fine', la terra e il cielo , il tempo e 
r eterno , e quindi egualmente animato dalla civiltà e inspirato dalia 
religione. Cosi questa compie e nobilita quella, da cui riceve il suo ne- 
cessario apparecchio e provvedlniento,e adempie con essa Fidea evan- 
gelica ; la quale è perciò universale nelle sue spettanze,e non potrebbe 
essere religione a rigore di logica, se non fosse eziandiociviltà e scien- 
za. Ondechè l'Evangelio non è solo ascetico, come i culti mistici ed o- 
rientali, che furono religiosi, ma non civili , né solo operativo » come 
le vetuste credenze di Occidente ^ che civiltà imperfette anziché reli- 
gioni si debbono appellare» E veramente nel!' antichità italogreca 1' e- 
lemento civile predomina a tal segno,che la religione vi ha solo un luo- 
go accessorio, galleggia e va tutta in superficie; laddove nella età mo- 
derna essa è il principale, invade^ compcnctra, signoreggia le idee, le 
instiluzioni, e vogliano gli uomini o non vogliano , entra da per tutto 
e la fa da principe, dominando i pensieri eziandio di coloro che si sfor- 
zano di ripulsarla. Ond'è che essa è il midollo, la radice di ogni cosa,e 
dà un aspetto quasi ieratico alla società e religioso alla miscredenza 
stessa, quando all'incontro nel paganesimo di ponente il sacerdozio avea 
del laicale e la religione profaneggiava. La civiltà moderna insomma è 
essenzialmente religiosa^ dove che T antica non si può dir tale, se non 
come per isbieco, di rimbalzo e per accidente. Perciò le dizioni di ci- 
viltà cristiana e cattolica hanno un senso vasto, universale, profondo ; 
dove che quelle di culto romano ed eltenieo rappresentano idee molto 
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anguste e 4i poca Heva* (ùorl deHa poetica» dell* archeologia, delia pla- 
stica e della erudizione. 

La civiltà intrinsecandosi colla caritè del prossimo , secondo, il con- 
cetto preciso di qaesta, e tuttavia un certo divario correndo fra loro \ 
ai può chiedere In che esso risegga. E la risposta non èdifllciicperchè 
lo differenza che passa tra le due cose è quella che divide r universale 
dal particolare. La civiltà ò la carità generale, pubblica , politica, go- 
vernativa, comune , cittadina , perfezionata dalla scienza , aggrandita 
dalla sintesi , ampliata dal numero di coloro in cui si esercita , accre- 
sciuta dalla copia, celerità, efficacia dei mezzi che adopera , innalzata, 
come direbbono 1 matematici, a una potenza 8uperiore,e largheggian- 
te insomma al possibile di comprensione e di estensione per Findole in- 
circoscritta e progressiva del suo dominio. La carità ali* incontro , se- 
condo il signiòcato iniziale del Gatech{8mo,è quasi una civiltà privata, 
individuale, dimestica, e conseguentemente parziale , angusta , anali- 
tica, non comparabile per la moltitudine, la grandezza e 1* importanza 
temporale de* suoi effetti alla prima. Se mi è lecito il Tar uso di un pa- 
ragone un pò* volgare , direi che civiltà e carità si esercitano intorno 
alloBtesso capitale che è 1* amor generoso degli uomini ; ma questa lo 
traffica per minuto, lo vende a ritaglio, lo spende con liberalità scarsa 
e popolana ; dove che quello b usufruttua alFingrosso e lo spande con 
regia magnificenza. La carità è il principio , il germe , la base poten- 
ziale e r elemento fattivo dell* incivilimento,che quasi carità dello sta- 
to esplica, attua e compie quella deir individuo. Quindi esse si conver- 
tono insieme , come due momenti inseparabili di un tutto unico , e di 
un' armonia perfettissima, rispondendo alle varie categorie dialettiche 
dello stesso genere, che concorrono ali* ordine e alla vita dell'universo, 
li loro divorzio è una sofistica, che non si può effettuare , senza dainio 
reciproco; conciossiachè la carità non civile è un principio senza com- 
pimento, una casa senza comignolo, una piramide tronca ai primi gra- 
di della sua alzata;la civiltà non caritatevole è una pianta,che manca di 
radice, un orgonismo sensitivo^a cui si è svelto il cuore, un ediflzio de- 
stituito di fondamenta. E siccome nella loro coordinazione scambievole 
la facoltà individuale precede e V universale conseguita ; questa viene 
a riassumere e comprendere attualmente quella; e per contro la prima 
racchiude e riepiloga la seconda potenzialmente. Perciò le opere dette 
volgarmente di misericordia o riguardino il corpo o si riferiscano allo 
spirilo, sono una civiltà iniziale; come chiaro apparisce dalla loc natu- 
ra; poiché il loro acconcio esercizio suppone i primi rudimenti delle ar- 
ti, dell* iiKluslria, dell* instruzione, dell eloquenza, e importa coiridea 
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di comimanii qucHa di un mutilo ricambio sociale. E che cos* è la cw 
viitè d* altra parte, se non un* opera di misericordia pubblica e Gomu-> 
ne? Non altrimenti si differenziano gli operatori ; perchè caritevole è 
r uIBciodeir uomo, dell' amico, del congiunto, del padre di famiglia; 
civile è qaeHo del cittadino,del roaestrato, del guerriero e del priucipe, 
in cui s'incarna la personalità morale della repubblica e della nazione. 
La carità e la civiltà , come virtù e azioni complessive , abbracciano 
una moltitudine di opere per indole, importanza, pregio disparatissi* 
me, ma accomunate dalla loro essenza generica, per cui sono tutte ca- 
ritatevoli e civili. Chi procaccia al compagno un diletto innocente fa 
assai meno prova di amore che chi gli salva la fortuna,la fama,la vita; 
tuttavia adempiendo il primo uilicio, è pur caritevole , perchè il pia- 
cere onesto è un bene, che contribuisce non solo al vivere felice, ma e- 
ziandio al virtuoso; la virtù abbisognando fra i suoi dolori e le sue fati- 
che di qualche puro e innocuo godimento. Allo stesso modo la cultura 
comprende un gran numero di atti e di giovamenti per importanza e 
valore differentissimi; alcuni dei quali son necessari , altri utili , altri 
dilettevoli ; e ciascuna di queste classi ammette altre minori diversità 
di natura e di grado, perchè il necessario , il proGttevole e il giocondo 
variano infinitamente di qialità e di mfeura.A malgrado però di queste 
differenze, non vi ha piacere, vantaggio, servigio legittimo,cbe si possa 
fare altrui, il quale non sia un bene civile, e conseguentemente non si 
riferisca airamoredei nostri simili.Grinstituti,i trovati,i miglioramenti 
che si fanno nello stato, nelF azienda pubblica e privata, nelle arti utili 
e sollazzevoli, nel traffico, nella coltivazione, nella disciplina, nelle let- 
tere; e quindi i parlamenti, i congressi, i giornali, i tipi, i telegrafi, i 
veicoli, le flotte, gli agi domestici, gli abbellimenti rustici ed urbani, 
le feste cittadine, i trastulli villerecci, gli spettacoli, le scene, le corse, 
1 giuochi^i conviti, le radunate geniali ed allegre o pompose e solenni, 
e in fine ogni sorta di costumato passatempo che altrui si procuri» so- 
no altrettanti uflSci di civil gentilezza , di moralità naturale e di carità 
evangelica. E i leciti sollazzi si collegano colla morale non solo come 
richiesti ad alleviare le umane miserie , allenare gli adoperanti a vir- 
tuose Eatiche, e in quanto vengono nobilitati dalla santità del fine; ma 
eziandio perchè necessari a tor via i piaceri cattivi. Imperocché si può 
tenere per fermo, che per isviare una moltitudine d* uomini dalla mor- 
bidezza e corruttela, bisogna dilettarla virilmente e uobilmente; e che 
chiunque priva il prossimo di quegli spassi che rallegrano senza am- 
mollire e corron4)ere, lo induce tosto o tardi a pigliarsi quelli che sner- 
vano o depravano i goditori. La misticità esagerata che vorrebbe tra- 
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sfonderei RQoi Tervort negli stati e nelle famiglie, nuoce In tecc digto- 
vare;e i Gesuiti dei primi tempi potrebbero darcene qualclio esempio ^ 
Siccome gli estremi si tirano a \icenda«cosl tali furori di spirito^^pu po- 
tendo durare e stancando gli animi «precipitano il volgo sempre inclinalo 
alle esorbitanze nelvezzocontrarioeaccresconoquellacorruttelayacui 
vorrebbero portare rimedio. Unica medicina ai viziosi perditempi del 
popolo sono i nobili passatempi alternanti colle fatiche e conditi di una 
religione mite e sapiente,aliena da ogni immoderanza.il caruovale«co^ 
me ognun sa,è figlio della quaresima,benchè Iapreceda;e inogni paeso 
dove queéta si allontana dalla esquisita discrezione della Chiesa e sente 
troppo di chiostro,quello per contrascena sa troppo di paganesimo. 

La cima della civiltà versa in quelle opere e in quelle instituzioni , 
che conferiscono per diretto alla conservazione e al perfezionamento 
deir uomo; e per questo riguardo ella si può definire la cristiana mse^ 
ricordia pubblicamente organata. Che sono infatti le annone, le cano- 
ve» ì lavori pubblici, le casse di risparmio, gli ospedali, gli orfanatro- 
fu, i manicomii, i sofronisterii, i gerontocomi!, i ricoveri de* mondici 
e delle donne, gii asili de* trovatelli , le scuole infantili e popolane , lo 
cattedre illustri, ì collegii nazionali, le università, le accademie, i cou- 
servatorii, le specole, gli orti botanici , i musei, le librerie , le piuaco-^ 
teche e vìa discorrendo, se non instituzioni indirizzate ad ammaestrar 
gr ignoranti, ingentilire i rozzi, soccorrere i poveri, sovvenire gì* in- 
fermi, educare gì* indisciplinati, migliorare i colpevoli, prevenire, me- 
dicare, addolcire, correggere ogni specie di vizio, d'infelicità e di scia- 
gura ? Ora tal è la sostanza di quelle opere di carità , che V Evangelio 
prescrive a tutti gli uomini; F esercizio delle quali trapassando dalla 
casa e dalla famiglia alla città , al palagio , alla reggia, allo stato , alla 
nazione, incorporato cogli ordini pubblici e avvalorato dalle ragioni del 
diritto , diviene incivilimento ; ma un incivilimento cristiano , in cui 
prevale Tidea di bontà , di beneficenza , e che perciò si distingue dal 
paganico , in cui il concetto di giustizia predominava. Imperocché la 
società umana trae il suo genio dall' idea divina che T informa; e sicco- 
me Iddio apparisce agli uomini terribilmente giusto prima di mostrar- 
si loro infinitamente buono,onde le folgori del Sinai precorrono al per^ 
dono del Calvario; cosi nelF andamento dei progressi civili la severità 
precede la clen\enza, e quando quelli matureggiano, la giustizia depo- 
ne il suo volto accigliato e torbido , abbracciando la misericordia sua 
sorella con santo bacio di pace^. 

^ Leggasi nel BartoH la dcscrizioDe delle compagnie di discipliiiaali;Chc il P. Bcr- 
zco ( già noto ai lettori ) institui in Goa ( Asia, V, 28, 31 }. 
»Pj.,LXXX1Y,U. 
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Noli solamente b caritè pubblica compie la privata , ma la vince dì 
efficacia, essendole incredibilmente superiore per la copia , il valore , 
1* importanza, la durevolezza dei sussidi cbe adopera e degli effetti che 
ne provengono. E I suol mezzi prevalgono non pure per la bontà e la 
moltitudine, ma eziandio pei loro concorso; conciossiachè le forze co*^! 
morali coqae corporee superano , come dire sé stesse , moHiplicandosi 
indefinitamente, quando si uniscono insieme e si avvalorano a vicenda. 
Cosi , per cagion di esempio , parte importantissima delia beneficenza 
privata è l'elemosina. Ma se in una città che abbondi di poveraglia e 
scarseggi di uomini danarosi e benefici , venti di questi , pogniamo , 
sovvengono i poveri del loro superfluo, dispensandola alia spicciolata e 
ciascuno da sé, piccolo sarà il numero dei miseri che potranno sosten- 
tare, verranno spesso astretti di fare una dolorosa detiene, e la bene- 
ficenza loro non durerà gran tempo; perdio morti i benefattori, man- 
cherà il soccorso, se il genio elemosiniero non trapassa negli eredi ; il 
che non accade per ordinario, perchè la virtù del tronco, come Dante 
accenna , rade volte perviene a diramarsi e gemmare*. Oltreché chi 
fa largizioni private spesso elegge male, collocandoli benefizio nei man 
bisognosi men degni ; non solo per incuria , ma eziandio per difetto 
inevitabile di quelle informazioni particolari e minute , che a bene e- 
sercitare la carità distributiva si vorrebbono avere. Se air incontra 
t|uesti venti ricchi conferiscono in comune il capitale del frutto che 
ciascuno di essi cx)nsacra alla beneficenza e fondano una casa di ri- 
covero , dove i mendichi si raccettino « si alimentino , si forbiscano , 
éi ammaestrino , mediante l'opera di una civile e cristiana educazio- 
ne ; dove malati si assistano # sani e beo disposti si avvezzino al lavo- 
ro , insegnando loro un* arte che gli abiliti a provvedere da sé stessi 
ai propri bisogni con onorate fatiche e a gustare i piaceri di ona vita 
dignitosa ed attiva; dove in fine si antivenga nei padri l'oziosità e la 
mendicità dei figliuoli, spegnendo il male nel suo principio^e sterpan- 
do dalle radici una pianta malefica che altrimenti si propagherebbe per 
molte generazioni; chi non vede che questa elemosina pubblica e civi- 
fc ( come opera del concorso di molti ) supera Y altra di grande inter- 
vallo pel numero dei sovvenuti, per T estensione, Y efficacia, la durata 
del sovvenimento e pei frutti che ne derivano ? In vece di pochi si aiu- 
tano molti, anzi innumerabili , perchè si fa un atto di beneficenza non 
mica passeggicra,ma perpetua, e fa carità si trasforma in instituzione; 
invece di gitlare air incerta un soccorso scarso e precario con pericolo 
di far male invece di far bene, fomentando, l'ozio ed i vizi occulti ► si 

'Pur^, VU,121,122. 
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ottiene un bene oertisBimo; in vece di provvedere ai^li corpi dei mi* 
seri, nutricandoli, si giova alle anime, conCerendo loro il maggior be- 
nefizio possibile, qua! si è quello di una buona instituzione e mutando 
in onesto e operoso cittadino un infelice pezzente, eh* era di vergogna 
a sé stesso e di carico agli altri uomini. E tutti questi beni si conse* 
guiscono col medesimo capitale , che i nostri venti benestanti spende* 
vano in sovvenzioni private; tanto riescono in economia notabili gli ef- 
fetti del concorso di molti alla stessa opera ! Ma come mai il concetto 
e r esecuzione di un tal concorso sarebbero possibili senza gli aiuti e 
gì* incrementi del vivere civile? Anche nei tempi più barbari la carità 
inspirò talvolta queste e simili idee generose ; perchè a uso di tutte le 
virtù eroiche essa è divinatrìce, e quasi una civiltà anticipata e prima- 
ticcia;ma per difetto di sufficiente cooperazione e di mezzi estrinseci, 
il concetto rimase sterile o poco fruttò. Il magistero di una buona am- 
ministrazione , r arte di far masserizia senza scapito del necessario e, 
di una dicevole agiatezza, il reggimento e la disciplina di una famiglia 
diificile a domesticare, le provvidenze concernenti la scelta^ il modo , 
r ordinazione, i proventi, V usufrutto dei lavori^ le cure risguardanti 
il buon governo dei corpi sani ed infermi, sono tutte cose impossibili 
ad aversi ed a farsi senza una certa coltura, e suscettive di notabili mi-, 
glioramentia mano a mano che questa va innanzi. Perciò gli ospizi o- 
dicrni, eziandio mediocri, superano per ordinario di bontà ancoi mi- 
gliori dei tempi addietro; non già per aumento di buon volere e di ze- 
lo nei benefattori, ma per acquisto dì senno e di spedienti nel benefi- 
zio. Eccovi come la carità civile è la continuazione , T ingrandimento 
e la perfezione della privata, e quanto sia irragionevole il voler questa . 
senza quella. E chi disfavorisce la prima , credendosi di coonestar il 
suo mal animo coir attendere alla seconda, oltre al far opera assurda , 
non lascia perciò di essere conculcatore dell' Evangelio , bestemmian- 
done la dottrina, quasi che Cristo avesse detto agli uomini: siate mi- 
sericordiosi , ma guardatevi da quella spezie di misericordia che pro- 
duce frutti più abbondevoli e duraturi, per quanto avete cara la sa» 
Iute delle anime vostre. 

Or che diremo di quei sapienti , che non vogliono ricoveri di mendi- 
ci, affinchè la mendicità duri , e si abbia sempre il modo di far limosi- 
na? E che citano a sproposito le parole deirEvangelio?Imperocchè non 
mancano coloro che non arrossiscono di predicare nif eresia cosi ridi- 
cola e solenne , nò quelli che osano mandarla a stampa. A questo rag- 
guaglio si dovrebbero moltiplicare, prolungare le maiattie,abolir la vac- 
cina e innestare il contagio ai sani per aver maggior campo di esercì- 
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tare la più santa ed eroica delle opere miserìcordiose^qual si è Fassistcn- 
za degrinrermi e degli appestati.Uno scrittor francese si burla ingegno- 
traente di coloro che vorrebbero perpetuare i mail per amor dei rime- 
di ^Tal è la carità gesuitica; la quale tende ad avvilire gli uomini, men- 
tre li soccorre;laddove la carità civile e cristiana mira sovrattutto a no- 
bilitarli.Dal che segue che la filantropia stessa (benché sia difettuosa in 
ordine airultimo fine,se si scompagna dalla carità cristiana) è da prefe- 
rire alla carità gesuitica, come quella che è crudele nella sua essenza, 
perchè fatta spesso a pompa e nemica sostanzialmente di coloro, in cui 
si esercita. II Gesuitismo è come un medico , che sì contenta d' impe- 
dire che il morbo divenga mortale e ponga fine al dolore dell' infelice ; 
ma si guarda di andare più innanzi: onde in vece di guarire Tinfermo, 
si studia di fare che la malattia, di acuta e sanabile che era prima, di- 
venga cronica ed incurabile. Cosi esso gitta air accattone un vii tozzo 
di pane, e rimuove la mano pietosa che vorrebbe sollevarlo durevol- 
mente dallo stato abbietto in cui giace ; anzi talvolta vie più Io degra- 
da, facendone un insidiatore e una spia'. Ma tali deliri i meritano di 
essere abbomìnatt e non confutati. Gonchindiamo che la civiltà, come 
carità pubblica ed universale, è verso la carità privata e particolare ciò 
che sono le macchine verso il travaglio manuale degFindividui nelle o- 
pere di meccanica industria, accrescendo air indefinita la quantità , la 
prestezza, la facilità, la perfezione del lavoro, e quindi gli emolumenti 
pubblici e privati che ne ridondano. La cultura partorisce questa aro- 
pliazione e metamorfosi della carità » somministrandole due elementi 
non conseguibili fuori di un vivere sociale già maturato ; cioè il con- 
cetto di vaste e moltiplici aggregazioni d'uomini, e il magistero oppor- 
tuno a bene organarle. Di questi due componenti , il secondo è l' im- 
portanza del tutto; giacché poco giova Y idea di associazione, se non si 
possiede l'arte di metterla in pratica. Oggi molti gridano associazione 
e credono che per far miracoli basti il convenire e l'accozzarsi insieme; 
onde corre il vezzo di quelle infinite consorterie di vario genere mal in- 
tese, mèi consertate, il cui costrutto per le più si riduce a molte ciance 
e a qualche banchetto geniale , lauto di messi e romoroso di brindisi. 
L' utiUtà dell' unione in ogni caso dipende dell* artificio con cui è ordì- 

' CouRiER, Lettres aurédacteur du Centeur, Lett. 6. 

* la Torino i Gesuiti distribniscuno gioraalmente nel coUegin del Gìarniine e nella 
rasa dei Martiri il cibo a un centinaio di pezzenti di ogni etA , facendoli entrare nei 
loro recinti e soprattenendoveli a porte chiuse , finché è compiuta la distribuzioDe. 
l'erchè chiamarii dentro e poi chiuder le porte ? Non dico che lo scopo sia cattivo , 
perchè non lo so; ma dico che il secreto genera sos| etto sovrattutto in nn Ordine > 
( iu; santifica la ddazioDe, e usufruttua in mille altri casi la miseria eia deb)le2za al- 
trui per torgU V onore. 
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nata; il quale vetsa od moliiplicare h forxe spirUuaU e corporee , fo«* 
trecciandole imieme magiuraimmtes e facendo molto col poco ; al che 
si rioerGa la maestria del pensien) , autore di tutti i portenti naturali 
che ci è dato di operar sulla terra. La civiltà sola può sonunioistrare 
le notizie ridiieste a tal arte; e chi voglia farsi un concetto dei prodigi 
possibili a operarsi per questa via , guardi a quelli che si soo già otte- 
liuti dalla meccanica nelle utili industrie e dal cambio nei banchi , nei 
commerci e nei traflQchi. Quando gì* ingegni recheranno nelle compa- 
gnie benefidie la stessa serietà . ampiezza , profondità di pensieri » e 
attività, di opere che oggi mettono nelle associazioni di utilità pro- 
pria 9 la filantropia cristiana farà tali progressi , e porterà tali frutti 
che noi non possiamo né anco immaginare. Allora 1* incivilimento sa- 
rà una carità moltiplicata « onniforme , onnipotente, perchè innalzata 
a una potenza non solo maggiore , ma influita nel suo continuo e in- 
terminabile progresso. 

Dalle cose dette conseguita, come logico e irrepugnabile corollario, 
che la civiltà è non solo una virtù evangelica, ma appartiene all'essenza 
medesima deirEvangeiio, e vi occupa un grado tanto eccellente, quan- 
to Tamor degli uomini, che informato da quello di Dio, è Fanima della 
nuova legge. Che se la parola civiltà , come tante altre voci introdotte 
dairuso moderno per esprimere e compendiare colla brevissima formo- 
la di un vocabolo i concetti cristiani, non si trova nelKEvangelio , ben 
ci dee bastare che quasi ad ogni pagina di esso risplenda e s'inculchi 
l'idea e il precetto corrispondente. Né si può obbiettare che Cristo in- 
segna soltanto la carità individuale, e che le opere misericordiose chV 
glispecifiea sono tutte private; perchè in primo luogo, se si vuol parla- 
re con proprietà,esse non sono né private né pubbliche divisamente, ma 
1 uno e Veltro insieme, si stendono in universale, e quindi abbracciano 
nella capacità loro tutto l'operabile dagl'individui e dagli stati, dai sud* 
dille dai governanti, dalle famiglie e dalle instituzioni , dagli uomini 
privatie dai poteri pubblici e civili. Come infatti si potria supporre che 
Cristo prescrivendoli beneficare in termini generalissimi, parli solo agli 
unie non agli altri?E non voglia che ciascuno metta in opera tutte le fa- 
coltà e attitudini proprie della sua natura,o per usare una metafora affat- 
to evangelica,tutti i talenti da lui posseduti?0 che il divino precetto non 
risguardi in ispecie coloro che possono beneficare più largamente ed 
efficacemente? Che se il precetto, verbicausa, della limosina concerne 
maj^imamente i più facoltosi, quali sono i grandi e i principi dello sta- 
to, imponendo loro di sovvenire il povero in tutti quei modi più attuosi 
^ ^pedienti che vengono loro porti dall'alto grado che tengono, egli è 
Gioberti, Opvre. Voi. X. 37 
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chiaro che per fornire Tintenzione di CristOt non debbono contentarsi 
di quelle largizioni a cui si stende per ordinarlo il potere delFuomo co- 
stituito in minor fortuna, ma sono obbligati a recare neH'adempiraenio 
di tal obbligo quella perfezione di cui è capace chi dispone di una buo- 
na parte o di tutte le forze della repubblica. Ora ecco l' elemosina mi- 
nuta e privata issofatto convertita in elemosina civile e statuale, etra- 
sformata in ospizi, in ricetti, in ginnasi , in asili, in rifugi, e in altre 
inslituzioni, che rimediano alla miseria e a'suoi deplorabili effetti tan- 
to più validamente, quanto che l'antivengono , risecondone e svellen- 
done le radici. E la trasformazione succede in virtù di una con- 
seguenza immediata e di un* applicazione diretta del principio e del 
precetto evangelico; tanto che F nomo potente , che non è munifico e 
benefico eziandio a questo modo, non è vero osservatore della legge di 
Cristo , ancorché faccia per avventura distribuire giornalmente a cen- 
tinaia e a migliaia le minestre e le pagnotte sulle porte delsuo palaz- 
zo, secondo il costume gesuitico. So che il Gesuitismo ha in molte cose 
due eliche; Y una per proprio uso e quello dei magnati , Y altra per li 
deboli e i mes^chini.Ma siccome niuno dei soci ha finora stabilito che la 
liberalità cristiana appartenga solo alla seconda spezie di morale e tutti 
confessano che agli opulenti più che agli altri incombe il debito della 
beneficenza, perchè abbondano loro i mezzi di esercitarla, la mia con- 
clusione non può essere rifiutata eziandio dalla setta. E chi oserebbe 
dire che la morale evangelica obblighi solo i particolari uomini e non 
gli stati? Quando la politica sequestrata dalla morale diventa una por- 
cherìa degna non mica dei re e dei governanti, ma dei ladri e degli aii- 
sassini. Che se tutti s'accordano a tenere per fermo che la morale ob- 
bliga i governi quanto ali* onesto ed al giusto, perchè non gli stringe- 
rà eziandio rispetto alla misericordia? Forse che queste due cose si pos- 
sono scompagnare? Forse che non fanno sostanzialmente una cosa uni- 
ca? Che cos* è la giustizia, se non un* appartenenza e un aspetto delFa- 
bito buono, da cui si distingue, come il particolare dai generale, giac- 
ché la bontà nelf uomo, come in Dio, è T essenza e la base della mora- 
lità e santità universalnsente ? E come mai lo stato potrebbe avere il 
/privilegio di ammezzare la moralità a suo talento? Ritenerne una par- 
te e rigettarne Y altra, abbandonandola ai sudditi, come non degna del- 
le proprie cure, quando essa è la più nobile e quella per cui l'uomo più 
si assimiglia alla pierfezione del creatore? So che gli ufiicidi beneficen- 
za stringono meno lo stato che quelli di giustizia in quanto questa è 
più necessaria di quella alla conservazione e sicurezza comune , che è 
lo scopo primario del vivere insieme e del reggimento ; ma ciò non fa 
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die anco \* altra dote non sia richiesta in chi comanda* quando senata di 
essa la giustizia medesima è imperfetta, e noli ottiene il suo fine, poco 
importando agli uomini la sicurtà e gli altri beni sociali^ se non sono 
ordinati alla felicità pubblica. E come può essere felice uno slato, ip 
cui non vi sia carità civile?in cui la povera plebe, cioè il numero ma{(- 
gìore e più faticante dei cittadini, sia ridotto a contontarsi della bit- 
ca e gretta liberalità dei Gesuiti? La giustizia s* intreccia colla carità 
in modo armonico, per via del concetto intermedio deirequo, che pai- 
tccipa di entrambe ; giacché Y equità è una giustizia caritevole, die 
nel douare va oltre il rigore dell* obbligo, e una carità giusta, chea- 
deropie gratificando il debito di retribuire. Lo stato insomma è una 
persona morale né più né meno dell* individuo, e al |)arì di lui soggia- 
ce alla legge divina e immutabile. E Faver dichiarata Tuniversalità di 
questa legge, sia .esprimendone tutti i capi, sia imponendone Y osser- 
vanza a tutti gli uomini, tutte le classi, tutte le aggregazioni, e in fi- 
ne a tutta la specie e tutte le menti create, è un privilegio dell' Evan- 
gelio, e ne chiarisce la divina origine, mostrandolo universale come il 
mondo, e cattolico veramente ^ 

Ma via, concediamo che le parole di Cristo non trapassino formal- 
mente la carità individuale.Ne segue forse che non comprendano ezian- 
dio la civiltà , quando questa é racchiusa in quella , come la conse- 
guenza nel principio, V esplicazione nel germe, l' atto compiuto nella 
potenza? Provatemi che questa connessione non ha luogo e annullate le 
ragioni testé esposte, o confessate che Cristo, commendando la virtù 
privata, prescrisse la pubblica. Che se parlò più esplicitamente e for 
malroentedella prima, illfece con divino senno, avendo rispetto alla pro- 
pria qualità di fondatore , alla ragione speciale di quei tempi , e alla 
condizione universale delle origini. Come fondatore. Cristo non dovea 
che piantare i principii, lasciando alla Chiesa e alla società laicale il ti- 
rar le conclusioni e Xar le applicazioni religiose e civili di quelle. Egli 
non s* intromise exprofesso di civiltà, come non dettò trattati di teolo- 
gia, di morale, di giure canonico o di altro ramo scientiOco; come non 
si occupò di statuti disciplinari, non prescrisse le forme accidentali del 
culto, non riempi Tordìto della gerarchia ecclesiastica, e ne tirò sol- 
tanto le linee mastre e immutabili, non entrò a descrivere in partico- 
lare i vincoli delia potestà ecclesiastica colia civile, né a rogar concar- 
dati tra il sacerdozio e l'imperio, lasciando tutte queste ingerenze alla 

' L* Evangelio nun è solo legge della terra, ma dell* universo. Chi ci ha rivelato 
ciupsto grau vero? Paolo e Giovanni , di cui (ìalileo e Isacco Ncwlon furoao in quesla 
parte i Ic^Uimì comoaiatori. Lo proverò altrove. 
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Chiesa costituita vieamdel suo nomet oonservatrioe del suo deposito» 
interprete della sua parola, partecipe della sua autorità ed erede delle 
sue promesse. Cosi pure commise egualmente alla Chiesa ealie società 
laicali che dovevano uscire dal suo seno il carico di esplicare e applica* 
re i prindpii universali dell etica evangelica in ordine al bene eterno e 
alla felicità temporale; e quindi assegnò loro egualmente lufficii) di sv<d- 
gere e adattare i principii speciali che riguardano i doveri degl'indivi- 
dui al vivere civile a mano a roano che il farlo sarebbe possibile ed op- 
portuno. 11 che non avea luogo ai tempi del divino annunzio e della pri- 
ma propagazione del Cristianesimo ; perchè né gli Apostoli né i fedeli 
d'allora avrebbero potuto dare alla carità la pubblica cittadinanza, che 
da loro non dipendeva, e mentre la comunità in cui viveano avea rotti 
i vincoli della famiglia, santiGcavall servaggio, legittimava mille abbo- 
minazioni, e non solo era fondata sul paganesimo , ma corrotta e tra- 
sandata in modo, che discordava tanto dal suo essere antica, quanto que- 
sto sottostava alla perfezione della nuova fede. Le sole leggi diesi po- 
tessero imporre ai fedeli erano quelle, la cui osservanza era in loro po- 
tere e non usciva dal giro individuale.e domestico. Il che si conforma 
egualmente colla ragion di ogni origine; perché la prima estrinsecazio- 
ne delle potenze occulte di natura è sempre individuale in ogni sorta di 
processo dinamico; e perciò la carità generale dee cominciare dalle per- 
sone, come la specie trae il suo nascimento dall'individuo in tutte le fa- 
miglie degli esseri organici; onde nell'uscita del generico dal singolare, 
e come direbbe il Bruui,del g^no dal genitore, risiede l'essenza di ogni 
generazione. In quanto dunque la carità privalac outieue gernùnal- 
mente ogni provetta cultura , non si può negare clie Cristo a questa 
accennasse , per quanto a quei primordii si confaceva ; principal- 
mente se si considera l' indole bilaterale e comprensiva del Cristia- 
nesimo , che in tutti i suoi dogmi e statuti tien sempre un occhio al 
ciek) e l' altro alla terra , come il nocchiero , che fra quello e que- 
sta trasvola sulle ali dei flutti che portano il suo vascello. Cosi ogni 
parola e ogni opera di Cristo ha due aspetti, l'uno umano, civile, tem- 
poraneo, l'altro divino , religioso , spirituale ed eterno; e il primo ri- 
guarda all' universale, allo stato e alla vita pubblica non meno che alle 
specialità dei singoli ucmini e dei convitto domestico. E in ciascuna di 
queste dualità ideali , l' una delle due facce si continua e s' immargìiia 
coll'altra ,coroe i lati moltiplici e rettilineari di un poligono inQni to si ri- 
tondan nel circoIo,e i raggi si unizzan nel centro;laonde Cristo esprimen- 
do esplicitamente il riguardo religioso ed ombratile delle sue dottrine, 
preluse al pubblico e ci vile. Tanto che egli venne ad apiiarecchiareefarc 
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virtuaknente tutto ciò che doveva uscire dalle sue inslituzioni e passa* 
re in atto col volgere dei tempi. Risanando i malati, fondò gli spedali; 
careggiando, pascendo, consolando, correggendo i pargoli, gli affama- 
ti, gli aflBitti, i peccatori, preparò gli alberghi ospitali dell* infanzia , 
delia mendicità, della sventura, della penitenza ; riformando il coniu- 
gio e benedicendo colla sua presenza il convito nuziale, nobilitò la don- 
na , compose la famiglia , consacrò i piaceri e i passatempi innocenti ; 
predicando T umiltà, la fratellanza, Tamore, abolk ilservaggioje guer- 
re inique , le dominazioni superbe, le violenze civili , le libertà licen- 
ziose, le pene crudeli e superflue, V oligarchia e la tirannide; combat- 
tendo r ignoranza, e dando agli Apostoli il mandato d'insegnare a (ul- 
to le genti queir idea prima , onde rampolla ogni altro bene, augurò al 
risorgimento delle arti e lettere antiche, alla creazione delle moderne, 
al trovato maraviglioso della stampa , a tutte le scoperte e invenzioni 
utili e dilettevoli, e pose, come dire, la prima pietra delle scuole , de- 
gli atenei, delle biblioteche, e di ogni instituzione che conferisca al sa- 
pere e al nobile culto dello spirito; inviando isuoi discepoli a predicare 
pel mondo, sparse i semi e suggerì il concetto delle peregrinazioni eru- 
dite, dei traffichi looginqui, delle spedizioni e navigazioni cosmopoliti- 
che, delle colonie, delle alleanze , della comunione e fraternità di tutti 
i popoli e di tutte le stirpi; instituendo la sua Ghie^, porse il tipo del- 
la polizia moderna, che armonizza dialetticamente i vari poteri, e per 
mezzo degli ordini rappresentativi unisce T autorità regia e la libertà 
cittadina, gli ottimati e il popolo,il parlamento e il principato;aggiun- 
gendo la tradizione vivente alla parola scritta e morta , come sua in- 
terprete, predispose il regno dell* opinione pubblica che è il vivo spiri- 
to delle leggi e degli statuti governativi e si può chiamare la tradizio- 
ne dei popoli , come la tradizione sacra è T opinione universale della 
Chiesa ; finalmente assoggettando il oorpo allo spirito , la materia al 
pensiero, il sensibile oir intelligibile, la natura alla volontà e alla paro- 
la umana , la terra air uomo , Y uomo al cielo , e il finito a ciò che non 
ha limiti , fu il vero creatore delle arti proficue , delle macchine inge- 
gnose , delle industrie oltrapossenti, delle scienze paragonative, osser- 
vative, sperimentali, e di quella parte mirabilissima di speculazioni , 
di filosofemi e di calcoli, che spazia per T immensità celeste, e dalle 
basse regioni della metafisica e deUa matematica antica poggia con for- 
tunata audacia a quelle dell* infinito* 

Gesù Cristo corroborò la sua dottrina coi miracoli , quasi augurii e 
anticipazioni oltranaturali della civiltà nascitura dalla luce dell* Evan- 
gelio. La specie umana ò aneli* essa taumaturga come il suo rigenera- 
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tore: anch'essa fnotUpItca i pani, passeggia sul mare, sf trasfigura sul 
colle, risuscita dal sepolcro, ascende al cielor e può spiantar le monta-* 
gne coir eflkacia della sua parola. Se non che, il modo di operare è di- 
verso; perchè il verbo del Dio Uomo, che è T umanità contratta e sus- 
sistente nel suo principio, opera da creatoro con assoluto imperio, mu« 
tando riunovellando a piacimento gK ordini naturali; laddove il ver- 
bo umano è solo concreatore e vince, doma, trasforma la natura colla 
natura medesima, adoperando a tal effetto le forze dell* ingegno e del- 
Torte. Questo miracolo incessante e perpetuo del nostro genere è la 
civiltà, figlia del pensiero umano e complice deiridea divina nel gover- 
no del mondo. Ora i prodigi di Cristo non furono meno benefici di lor 
natura che le meraviglie del nostro incivilimento, e mirarono non solo 
ai beni più importanti come la salute delle anime e dei corpi, ma ezian- 
dio a quelli che consistono in qualche puro diletto sensibile o intelligi- 
bile. Cosi il divino consolatore incominciò la sua vita pubblica col ral- 
legrare le nozze e frammezzò alle umili sue fatiche un saggio di quel 
bello ineffabile, che bea le fantasie celestiali, infuturando per un istan- 
te gli occhi de suoi seguaci , e offrendo al loro cospetto una scena di pa- 
radiso. Tanto egli era lontano dall'austero cipiglio dei mistici e degli 
ascetici immoderati ! E la legge eh' egli annunziava, i portenti esterio- 
ri con cui la comunicava, rispondevano all' intimo e proprio essere del 
nunzio e ne erano l'espressione e l'effigie ; imperocché le due nature 
deli* Uomo Dio si riscontrano colla doppia condizione dell'uomo, come 
cittadino e cristiano, e coli' aringo morale assegnato alle due vite. On- 
de siccome in Cristo la natura divina e Fumana si uniscono in una sola 
persona increata ed eterna; così negli uomini la religione e l' incivili- 
mento si accozzano insieme nella individualità sociale , per cui l'ele- 
mento umano s' incarna nel divino che lo signoreggia egli comunica le 
proprie prerogative. Il carattere di Cristo abbraccia dunque nella sua 
comprensiva universale altresì quello dell'uomo terreno e civile, come 
contiene realmente tutte le parti e condizioni sostanziali della nostra 
natura: tanto che se i falsi ascetici fossero d'accordo seco medesimi , 
dovrebbero negare la terrestrità del Redentore e rinnovellare la vec* 
chia eresia dei Doceti. Tal è l' esito logico di ogni dottrina che spoglia 
la religione del suo carattere ed ufficio temporale e incivililivo , per 
fame un negozio solamente celeste: tal fu in ispecie l' errore degli gno^ 
stici, che introdussero col pseudomisticismo l'eresia fra i Cristiani , e 
furono per qualche rispetto i Gesuiti del loro tempo. Quei padri dell'e- 
resia ebbero non poche somiglianze col Gesuitismo moderno ; furono 
com' esso una congrega occulta, si vantarono di essere soli veggenti e 
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iNuminoti tra i Cristiani, pretesero di possedere colla loro gnosi privi * 
legiata e acroatlca le tradizioni legittime e scerete del divino maestro, 
recarono air eccesso le fantasie divote e i fervori di spirito, maledisse- 
ro il mondo sensato e corporeo, vollero che il Cristianesimo abiurasse 
Velemento civile del Giudaismo, spianarono la via ai delirii di Manete, 
e furono insomma i primi autori di quello scisma soflstioo del cielo e 
della terra, onde i Gesuiti son gli ultimi partigiani. Uno dei punti fon-* 
damentali delia dottrina gnostica e manichea è il ripudio del Mosaismo 
come instituzione religiosa e civile ad un tempo , ordinata per forma, 
che lo stato e la Chiesa vi si univano e consertavano a meraviglia , se- 
condo il bisogno di quei tempi e r indole propria dell* instituto prepa- 
ratorio. Ora Cristo, essendo venuto ad adempiere e fion a moglier la^ 
ìegge ^ , non può avere spogliata la religione della sua essenza civile, é 
benchò diversificaSwse le congiunture reciproche dei due ordini, non vol- 
le certo ripudiare il civil sacerdozio di Moisè come politico legislatore, 
né quello dei profeti , come oratori e moralisti civili ; che altrimenti il 
Cristianesimo sottostarebbe di perfezione al Giudaismo, la Chiesa cat- 
tolica saria men benemerita d' Israele verso gV interessi sociali del ge- 
nere umano, e la religione del mondo cederebbe in ampiezza e univer- 
salità di concetti a quella dei Palestini. 

L* Evangelio , adombrando la storia universale del Verbo nella sua 
comparita terrestre, ci mostra in Cristo non solo il salvatore che inco- 
mincia, ma il giudice che compie le sorti morali degli uomini nella suc- 
cessione del tempo. Il giudizio, come sanzione delia legge e compimen- 
to deir etica, ne è eziandio lo specchio od epilogo , e la sentenza giudi- 
ziale è quasi un codice applicato e contratto ; onde la forroola solenne 
del foro palingenesiaco , che deciderà il destino etemo degli uomini , 
può servire a farci comprendere lo spirito di quella morale, di cui essa 
formola sarà 1* ultima conclusione. Ora egli è sommamente notabile 
che nella divina pronunzia accennata da Cristo^ non si parla in modo 
esplicito che delle opere di beneficenza ; onde si può dire che la sen- 
tenza del giudizio finale è una formola di civUtà. Non vi si fa cenno 
espresso di fede, né di culto, e nemmen di giustizia; non già che que- 
ste cose non siano gravissime ed importantissime ; ma perchè le cre- 
denze e le pratiche religiose hanno ragion di mezzi e non di fine , si 
riferiscono alia virtù come a loro scopo, e non giovano senza di essa; e 
perchè negli ordini morali la bontà , che è quanto dire la carità , è la 
radice e il tronco dell* albero virtuoso, di cui la giustizia è una sempli- 
ce diramazione. Oltre che la necessità della fede e dei riti soggiace a 

» Mallh, , V, 17, — ■iWrf.,\XV,34.45. 
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certe varietk e modificazioni, Beoondo gli aomioi, le drobstanze, i lao* 
ghi ed i tempi; comesi vederisoootrando 1* economia della Tecchiacon 
quella della nuova leggere avendo rocchio a quei casi, in cui Tinosser^ 
vanza del culto esteriore èscusata dall'impotenza. Laddovenon v'hainn 
potenza che militi quantoall'attom(Mraleinterno;dicuiruomoèaempre 
arbitro, purché egli abbia sufficiente uso di ragione; onde la virtù ob- 
bliga continuamente e assolutamente in ogni caso, perchè il proposito, 
se non T esecuzione, dipende dall* operatore. Ma v'ha di più.La stessa 
dilezione di Dio , che pur è il primo capo della legge evangelica , non 
viene significata nella formola del giudizio , come un debito isolato e 
che stia per cosi dire da sé, maio quanto s'innesta, si attua, si concre- 
tizza neir amore del prossimo. Iddio vi si mostra non mica per diretto 
e nella sua maestà inaccessibile all'occhio terreno, ma per isbieco e qua- 
si velato dalla natura mortale; non come il Dio glorioso, onnipotente e 
creatore, ma come il Dio Uomo redentore , disceso di cielo in terra e 
affratellato colle sue fatture. Vi comparisce nella persona del famelico, 
dell' assetato, del peregrino , dell' ignudo , del carcerato , dell' infermo 
bisognevoli di soccorso ; accennando che questo soccorso a lui si dee 
volgere come a fine supremo, ma che egli non vuole essere amato fuo- 
ri di quegli infelici, come un tenero padre che rifiuta i servigi e gli o- 
maggi che non tornano a benefizio della sua prole. Llnseparabilità del- 
l' amor di Dio da quello degli uomini , e V unità dialettica di tali due 
dilezioni non potrebbe essere piJi vivamente espressa ; onde la carità 
divina del Cristiano si distingue essenzialmente da quella del pseudo- 
mistico; il quale ama un Dio solitario e non incarnato nelle sue opere 
predilette , dividendo con affetto sofistico il creatore dalla creazione. 
La ragione dell' economia evangelica nasce in effetto dall'intima essen- 
za dell'atto creativo; die, essendo il principio del nostro essere, è pu- 
re il mediator necessario di ogni nostra comuuicazioue con Dio; la qua- 
le non può essere più immediata neir amore e nelle opere che nel co- 
noscimento. Come adunque il Dio Uomo, che è l' atto creativo fornito 
di personal sussistenza *, è mediatore tra Dio e gli uomini ; cosi la ca- 
rità del prossimo dee essere mediatrice tra il nostro cuore terreno e 
r aflfetto del creatore celeste. Per tal guisa l'amore di Dio diventa ope- 
roso, e giovevole in un certo modo all' oggetto amato,secondo Y istinto 
di ogni amore; giacché con qual arte possiamo noi servire e gratifica- 
re al sommo bene, se non glorificandolo nelle sue opere, e cooperando 
seco in qualità di cause seconde e concreatrici alla perfezione del creato 
e ai disegni della Providenza?L'amor divino non può esercitarsi di fuo- 
« Questa è doUrina di alcuni Padri, e in ispecie di Alanasia. 
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ri con alcun' opera che direttamente il riguardi e abbia un valore in^ 
trinseco; giacché le pratiche di religione non possono attuare la virtù 
loro divina sensa T affetto che le anima e l' intenzione che le informa ; 
e sono rilevantissimOt non già come fine » ma come sussidi opportuni 
o necessari a ottenerlo. Le opere esterne che hanno un* intrìnseca im- 
portanza in ogni ragion di luogo e di tempo sono quelle che si riferì-^ 
SCOBO al prossimo ; che è quanto dire gli uffici di carità e di giustizia 
privati e civili; i quali diventano atti religiosi e adempiono pure in e-^ 
strinseco il debito del divino amore , quando vengono avvalorati da 
questo affetto, che al divin piacimento gli scorge. Dal che risulta la ne- 
cessità della terra e di ogni suo perfezionamento per adempiere agli ob^ 
blighi che abbiamo verso il cielo; quando Y uomo domiciliato su questo 
globo e investito del suo dominio non può operare immediatamente che 
per la terra e non può aspirare più alto, se non servendosi di quella co^ 
me di un veicolo, e imprimendo alle operazioni terrene un moto e uu 
indirizzo superiore. Chi si governa altrimenti annienta il fine , sot-^ 
traendogli i mezzi acconci a conseguirlo , e coir amare Iddio steriU 
mente e ripugnantemente al tenore del suo beneplacito , non adem- 
pie la prima legge deir Evangelio , ma incorre nella formidabile sen'^ 
lenza che fulminerà nel gran giorno i suoi pervicaci e incorreggibili 
violatori. 

11 semenzaio della cultura evangelica venne educato e crebbe in am* 
pia selva fruttifera, che oggi sta per occupare e inverdire tutta quanta 
la terra, mediante T opera della Chiesa e poscia della società moderna, 
che è quasi una Chiesa secolare , come il clero dei tempi anteriori uni 
al proprio carattere le condizioni di un laicato sacerdotale. Le propen*" 
sioni e le attitudini incivilitive della società ecclesiastica trapelarono 
fìn dai tempi apostolici in quella Chiesa di Gerusalemme , dove la 
carità pigliò forma di comunanza fralellevole , per quanto i tem-> 
pi lo comportavano , e fondò un vivere civile sulle basi di una gene- 
rosa uguaglianza e di un amore reciproco , porgendo il tipo e l'ab- 
bozzo del mondo moderno. Ma la trasformazione della morale cristiana 
in polizia non potea effettuarsi che spento il romano imperio e sorte 
nazioni vergini atte a ricevere compitamente la nuova forma. Giunti i 
tempi propizii la ierocrazia cominciò la metamorfosi, e i laici la prose- 
guirono, celebrando nella reggia, nella curia, nel foro Y investitura cit- 
tadina <, iniziata dal lavacro battesimale nel tempio. Cosi la civiltà e la 
religione rinacquero ad un portato come due gemelle , ma poi divisero 
gli uffici, senza scompagnarsi e alterare la loro concordia ecooperazio- 
ne recìproca. La quale non piace ai mistici trasviati , che vorrebbero 

GiomiRTi, Opere» Voi. X» ^8 
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Immolare Y lina ali* altra ; o se non osano di Tare appieno ciò che non è 
pure possibile a concepire, si sforzano di ristringere la prima , meno- 
mandone l'importanza, attraversandone gli avanzamenti, e riputandola 
per una giunta di poco o nessun momento. 61' immolatori della terra 
al cielo confondono la subordinazione coli* annientamento e ignorano 
r essenza del sacrificio; il quale importa si una soggezione legittima, e 
una eerta distruzione a tempo, ma non una vera morte, perchè adduce 
il risorgimento e il ristauro del vittimato. Lo stesso corso della vita co- 
smica è un grande e continuo olocausto del sensibile airintelligibile,per 
cui quello non muore, ma si evolve e si perfeziona; e 1* epirosi finale , 
quasi ecatombe del creato , sarà 1* ingresso alla risurrezione e vita pa- 
lingenesiaca, come il soilione e la bruma aprono il varco ai refrìgerii 
d' autunno e ai tepori di primavera. Ogni eccesso fa strada a un armo- 
nico temperamento , e ogni morte è una rinascita , secondo gli ordini 
di natura; perchè la distruzione compiuta e reale è il regresso dell'esi- 
stente verso il nulla, e quindi importa nn moto assolutamente sofistico 
e contrario a quello di creazione. L'atto creativo presuppone l' annien- 
tamento come possibile , ma lo esclude come reale ; perchè il contin- 
gente che può mancare in ragione della sua essenza finita, non dee pe- 
rire rispetto alio scopo morale e divino, a cui è preordinato. 11 sacrifi- 
cio all'incontro è sovranamente dialettico,e non è altro in sostanza che 
il passaggio da un grado inferiore a un gnido superiore di esistenza nel 
corso del vivere universale. Che se in esso interviene una distruzione 
questa non riguarda che lelemento sensato, fenomenico, passeggiere, 
che contrasta ali* armonia perfetta degli esseri » e la cui perdita riesce 
ad acquisto, come succede all' abbietta larva, che languisce e par mor- 
ta; ma di venula aurelia, s' impenna e guizza fuori dal bozzolo, dipinta 
di magnifici colori, e vispa abitatrice dell'aria. Onde il profeta, augu- 
rando alla maggior distruzione possibile ad immaginare , qua! si è il 
deiridio , si rallegrava , come la Chiesa , della ccrfpa benavveniurosa , 
chiamando morte della morte l'olocausto teandrico ^ Il che si vede so- 
vrattutto nel sacrificio morale della virtù; per cui il presente è immo- 
lato all'avvenire, il temporale all'eterno, il corpo allo spirito, il piace- 
re r utile al dovere, il cittadino alla patria e la creatura al suo fatto- 
Te. Ma in ciascuna di queste correlazioni la vita non perisce che in ap- 
parenza, trasfigurandosi efiettualmente nel suo contrario; perchè Tab^ 
negazione non è negazione , ma rinunzia del bene pel meglio e quindi 
perfezionamento. Tanto è lungi che il sacrifizio virtuoso sta privativo 
per essenza, che anzi è una vera creazione; che altrimenti non potreb- 
' Os. , XUI, 14. PesH della morU, secondo la kllera originale. 
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be aver ragione di inerito , non sarebbe generoso ed eroico, né il pre» 
mio immortale e la gloria scaturirebbono dalle aue viscere. 

Verrà tempo che la specie e la civiltà umana saranno distrutte, e la 
terra verrà offerta in sacrifizio al cielo; ma dalle ceneri deirautico mon* 
do nascerà la fenice del nuovo , come la faccia presente del gl(dK> e le 
famiglie organiche, oud'è popolato, sottentrarono alFantica patria deli 
le sigillar!, de* plesiosauri e de' mastodonli. E la distruzione non sarà 
che sensata, cioè apparente ; in effetto ci sarà trasformazione e palin- 
genesla ; come risulta dallb stesso simbolo del fuoco ; cui la vecchia fi-» 
sica teneva per distruttivo e la moderna riconosce per produttivo t ve- 
ri6cando i presentimenti di Eraclito e degli stoici* Ma lo sterminio 
della terra e degli uomini è un privilegio legittimo di Dio , non un di-^ 
ritto dei mistici; i quali per quanto debbono aver caro di non usurpare 
le divine giurisdizioni, farebbero gran senno ad astenersi dal prevenire 
la morte, e darci un gusto anticipato di Bnimondo. Le ragioni deiresi-» 
to non si debbono confondere con quelle delle età mezzane e dell* appa- 
recchio; né si vuol cominciar sin da ora a mandare in fascio ogni cosat 
perchè ciò avrà luogo nella consumazione.dei secoli; altrimenti con que* 
sta bella logica Tuomo si dovrebbe strozzar nella culla* La terra non' 
potrebbe essere « com'è , il piedestallo del cielo , né la civiltà l'avvia- 
mento della religione , se questa richiedesse lo sperpero di quella , in 
vece di porgerle amica la mano. E discorrendo a martello di logica , 
quando la carità pubblica si dovesse abolire, non so con che ragione sì 
farebbe sparagno della privata ; perchè se V una è rea e meritevole di 
scomunica , l'altra non può essere innocente e degna di benedizione. 
S' egli è bene il tor via i ricoveri, chiuder gli asili, sfondolare le casse 
di risparmio , impor silenzio alle scuole e alle accademie , proibire in- 
somma ai Glantropi di beneficare ; converrà vietarlo eziandio ai fedeli 
e sbandire dal mondo l' elemosina , l'assistenza degl' infermi e tutte le 
opere di misericordia. Imperocché la natura intrinseca di queste opere 
e delle suddette è la stessa , e se le une son biasimevoli , le altre non 
possono a buon diritto essere lodate. Se la civiltà è cattiva , i mali in- 
numerabili a cui ripara si debbono avere in islima di beni, e non che 
sia lecito il menomarli , ciascuno ha l' obbligo di accrescerli ; non solo 
per proprio conto, ma eziandio per quello del prossimo; se già non vuol 
governarsi da vile egoista e badar solo all' utilità propria. Invece dun- 
que di aprire spedali, si chiudano; e si fondino in vece case di malattia, 
governate da savi medici che infettino i sani e impediscano i malati di 
riaversi, accrescendo e moltiplicando i loro dolori. Si abbia solo av verr 
tenzo di non accorciare la vita dei m^schiuelli; la quale anzi si vorrei- 
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be prohingare al possibile , acciò f miseri abbiano maggiore spazio di 
dolorare e guaire. Si dirà forse eh* io Ongo o die rido? Ma Biagio Pa* 
scal parlava da senno, quando asseriva che la malaUia è lo slato nolu- 
rale del Crkliano^ ; il che inteso a rigore , ne segue di viva necessità 
che per non vivere contro natura ogni buon Cristiano è in obbligo di 
ammalare e di fare , potendo , ai compagni lo stesso servigio. Cristo 
dunque non passò beneficando^^come disse il primo de' suoi discepoli, 
poiché li guariva e risuscitava ; laddove lo scherano che ferisee * il si- 
earìo che uccide , il conquistatore barbarico che fa strazio delle inno- 
centi popolazioni si debbono collocare tra i piii insigni benefattori deK 
la specie umana. Infine le opere di misericordia si dovranno d* ora in- 
nanzi chiamare di cnideHà; r igiene, la medicina, l'arte chirurgica, la 
polizia sanitaria si ascriveranno ai roalefizi più detestabili; e verranno 
lodati quei buoni vecchi dell' ultima generazione (teneri e sviscerati 
dei Gesuiti) , che proteggevano il vainolo e scomunicavano la vaccina. 

Questi corollarii sono diiari, certi , irrepugnabili , posti i principii 
dei pseudomistici; e bisogna dare uno schiaffo alla logica, ehi voglia ri* 
pudiar gli uni e non gli altri. Onde non è meraviglia , se alcuni gran* 
dissimi ingegni, come il Pascal, gli abbracciarono; il quale, fotnito di 
una mente straordinaria e di un animo dirittissimo, fu sviato dai tetri 
dogmi dei Giansenisti , la cui misticità non differisce essenzialmente da 
quella dei Gesuiti per uno di quei riscontri che già notammo tra le due 
sette. Ma si può egli immaginare una dottrina più aliena dalla sapien* 
za evangelica e dal senno cattolico?ll Cristianesimo consiglia e comanda 
qualche volontaria privazione innocua e moderatissima per avvezzar 
Tuomo al dominio dei sensi , a sostenere con forte animo i mali della 
vita , e partecipare più eliicacemente al sacrifìcio divinodi Cristo e ai 
meriti deir espiazione. Addolcisce e santifica i patimenti e gli afianui 
non evitabili, e quelli che accompagnano l'adempimento del dovere » 
traendo il male dal bene , e ordinandolo al miglioramento morale del* 
r uomo e air accrescimento del ristoro e del premio di una vita miglio- 
re. Ma nel tempo medesimo esso comanda a ciascuno di medicare al 
possibile questi disordini , condanna severissimamente ehi coopera a 
produrli , a perpetuarli , ad accrescerli , perchè il dolore è un male in 
sé stesso e non può volgersi al bene che per indiretto e aecidentalmen*- 
te. Né Tartedi trarre con sicurezza il bene dal male compete agli uo* 
mini: Iddio solo la possiede ed è in grado di esercitarla; perchè egli so- 
lo abbraccia colla sua sapienza e potenza infinita l'universo; vede nelle 
menomo cause i loro effetti più remoti» e scorge fra gli oggetti ioiita- 

» I^ciPeasicrl. — " Acu , X,38. 
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nissifni e disparatissimi le attinenze pth minute e recondite. Perciò e- 
gii ha il privilegio di sapere e poter affliggere le sue creature con mr.«> 
no pietosa, coordinando i mali particolari alla felicità universale e alle 
sorti future del mondo. In tali termini soltanto il male diventa bene, e 
lasciando di essere soflstico entra nel novero delle armonie cosmiche , 
perchè non è più una distruzione , ma sì bene una creazione. Questa 
morale divina della Providenza non dee però essere la nostra ; perdio 
r uomo vivendo in un giro di relazioni ristretto, e non potendo abbrac-> 
eiar Y infinito né conoscere le intime essenze e relazioni delle cose colla 
sua corta apprensiva, manca delle notizie necessarie per distribuir sa^ 
viaroente il dolore; magisterio, che il creatore riserva a sé stesso. Per- 
ciò obbligo stretto, rigoroso, assoluto è di ovviare universalmente a o^ 
gni dolor distruttivo; e quanto alle privazioni migliorative , dovendo 
esser volontarie per sortire 1* intento, niuno può imporle agli altri uoh 
mini; salvo il caso della penalità spirituale o civile. Se non chela prima 
è di sua natura mitissima e pitesuppone quasi sempre Taccettazione del 
colpevole; che altriménti ottien di rado T effetto: la seconda dee anche 
esser mite , nò la severità può venire legittimata fuori di alcuni casi 
straordinari per la necessità che la con9Ìglia e i beni che ne derivano. 
Breyemente Iddio solo è privilegiato di poter martoriare ed uccidere 
con quella bontà medesima che consola ed avviva; può dispensare la vi- 
ta e la morte non solo con pari giustizia, ma colla stessa misericordia : 
F uomo non dee imitare il suo fattore che nelle azioni d^ bontà imme- 
diata, fuori del castigo richiesto dalla sanzion delle leggi. Gonchiudia- 
mo adunque che il sacrifizio ipermistico della terra al cielo è inaccor- 
dabile cogli ordini delia moralità evangelica; e non che essere concedu- 
to agli uomini. Iddio medesimo non lo consente a sé stesso, avendo pro- 
messo nuovi cieli e una nuova terra risorgitura dalle mine delF anti- 
ca^. E perciò Cristo prescrivendo agli uomini di desiderare^ T adem- 
pimento della volontà divina in cielo ed in terra^ , viene ad indicare 
che questa non appartiene meno di quello agli amori di Dio e alle curo 
benefiche della sua providenza. 

Le mistiche audacie tirate a logico filo , di cui parliamo, non sono 
già frequenti tra 1 Gesuiti moderni ; perchè r esorbitanza di esse 
troppo ripugna al genio assegnato, cauto, lusinghiero, versipelle e po- 
litico delia setta ; la quale vuol allettare gli uomini, non disgustarli né 
sbigottirli. Essa perciò non condanna la cultura né la combatte di fron- 
te, ma la sgretola,la scalza, la smozzica, la snerva,la spolpa, la svisce- 

» Is. , LXV, 17 ; LXVI, 2, 22. - Pel. , 111, 13. — Apoc, XXI, 1. 
• Malih., VI, 10. 
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ra» la speniiSt le rfata, la scredita destramente, studiandosi sovrattutfo 
di rimuovenie ogni serietà e saldezza , e di farne un baloooo e uno 
scherzo ; modo sicurissimo per indebolirla e rermarla, senza che il voi* 
go se ne avvegga. Tal è il vandalismo gesuitico , die doma e sperpera 
colle carezze» e come la donna filistea evira senza far sangue e fiacca i 
muscoli troncando la chioma. Cosi per rovinare le scienze e le lelte- 
re, i Padri si guardano dal dirne male, manometterle o aspreggiar gli 
studiosi ; anzi lodano e incoraggiano le une e gli altri , profierendosi 
garbatamente a partire gli allori e le fatiche. E ammessi che sono, s'in- 
gegnano di sostituire con mirabile disinvoltura alla cosa efiettiva una 
semplice apparenza, riduoendo la letteratura in frasche, la poesia in 
fiori, l'eloquenza in gallozzole, l'erudizione in quisquilie, la scienza io 
superficie, e tutta l'enciclopedia in pelle , senza polpe né ossa. Altret- 
tanto s'industriano di fare rispetto alla civiltà operativa; e io non v(h 
glio. Padre Francesco, per dimostrarlo altro argomento che il tenore 
del vostro libro. Chi potrebbe credere prima di leggerlo che proponen- 
dovi di giustificare la Cìompagnia dalla gravissìnu accusa che l'opinio- 
ne universale le muove di astiar l'incivilimento, voi parliate di questo 
in modo così languido, rimesso e sto per dire pauroso, come fate ? Se 
quando l'interesse della vostra causa v'impone di celebrarlo , perorate 
con tal fervore, che dovremo prometterci da voi e dai vostri in ogni 
altro caso? Abbiamo già veduto come cercate di restringerlo e raccor- 
ciarlo colla definizione che ne porgete : tutte le altre vostre parole con- 
sentono a questo preambolo. Non trovo nel vostro scritto una sola fra- 
se che sappia di zelo e di amore pei progressi sociali ; laddove innume- 
rabili sono quelle, con cui cercate di metterli io sospetto o almeno in 
dispregio. Fra gli altri complimenti che fate alla civiltà, Taccusate di 
avere la vista corta. Essa non vede da lungi^ dite voi con sussiego, e 
acqvisla i Sìwi lumi coll'andar delten^ ^ forse perchè none in grado 
di antivedere le meraviglie future della Compagnia. Certo la poverina 
non ha occhi cosi lincei e sparvieri che possa conoscere per minuto k 
tela delFavvenire ; ma ci vede però tanto da poter credere alia immor- 
talità propria, come vi mosti4rò fra poco. Ora voi che avete il privi- 
legio di sbirciare da lungi le mille miglia, potete forse aver la stessa fi- 
ducia quanto airOrdine vostro? Io mi credeva diedi tutte le viste ter- 
rene quella della cultura fosse hi più acuta, giacché gli-occhi suoi sona 
quelli del pensiero medesimo; il quale, dovrebbe essere ragionevol- 
mente più penetrativo e capace dei microscopio , del telescopio e di 
ogni sorta di lenti e di occhiali , essendo autore di questi strumenti > 
> Pstuco, pag. lai. 
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che senza il suo concorso non riescono di alcon prò. E non sapeta die 
la Compagnia non abbia bisogno di tempo per acquistare i suoi limi, 
e che possa veder come Dio tutte le cose con un intuito semplicissimo; 
né mi pareva che i fatti recenti e la storia lo dimostrassero. 

Dopo questa fiancata che date alia civiltà, mettendola in voce di 
guercia e di balusante, voi la guardate in cagnesco, e le Tate un cappel- 
lo. Né tema la civiltà che eoi meno sorvegliare i teologi non si riapra 
per avventura Varringo scolastico a questioni inutili e alF intemperan- 
za del sofisticare. — > Basta ch'essa faccia il suo cammino ai bramati 
progressi.... Quando essa accusa gli scolastici de'secoli passati, si rt- 
cordt ciò ch'essa era allora, ciò ch'essi aiceano a dire di lei. (Nota be- 
ne che qui non si parla degli Scolastici del medio evo certamente be- 
nemeriti, ma di quelli della Compagnia coetanei dei Machiavelli e di 
GdXWeo.) Si ricordi che anche quel tamJto, che essa ora disprezza, le 
giovò ad esercizio di molti intelletti , a difesa di molte verità onde al 
presente è ricca. (Avverti che secondo il contesto questi benefattori 
della scienza e della civiltà furono i Molinisti , i probabilisti e i casi- 
sti. ) Si ricordi in fine qual è la sua sfera K Qui il mal umore è mani- 
festo, e si vede chiaro che parlate della civiltà come di una potenza ri- 
vale e nemica, che non osate manomettere apertamente per politica e 
per paura, ma a cui tirereste il collo molto volentieri. Altrove dichia* 
rate espressamente ch'ella è cosa straniera a voistro riguardo e che voi 
non volete impacciarvi dei fatti suoi; abbandonandola alla cura dei 
profani e di me poveretto, che sono del bel numero uno. La nostra 
vocazioue non esclude la tua né d'dtri che abbia ad attendere al prò- 
^esso dvHe con attivo immediato esercizio de' mezzi naturati, appli- 
cati alla legisiazione, alle lettere, al commercio , a qualsiasi ramo di 
pubblica amministrazione, a qualsiasi fonte di privata o di pubblica 
proferita temporale K Non so se veramente la Compagnia abbia ri>- 
nunziato al commercio ; ben mi pare che scacciando da sé le lettere, 
come cosa aliena dal proprio instituto , non possa ripugnare più mani- 
festamente alVintenzione d'Ignazio e al testo delle Costituzioni. Ma sies- 
te voi d'accordo pienamente colle vostre parole? No f per Dìo, non lo 
siete e ciò vi fa onore; perchè altrimenti dovreste tenere per interdet- 
to ogni ulBcio di carità cristiana ; quando il cibo, il vestito, il ricove- 
ro, i farmachi che date ai corpi dei miseri sono cose temporalissime ; 
e temporali sono le lettere che bene o male insegnate ai giovanetti. 
Voi dunque non rigettate tutto ciò che appartiene alla privata opub^ 
Kiea prosperità temporale, perchè non potete farlo, se già non and»- 

'Pklluo, pag. i63, IW. — ■ IM. , pag. W. 
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te ad accasarvi nella Tebaide ( piacesse al cielo che vi toccasse questa 
oapriccio ) ; oude mirate ad avvilire ciò che non potete spegneret rila- 
sciandolo con dispetto agli uomini mondani. Né tuttavia permettete 
che questi adempiano tranquillamente l' ufficio Iqro affidato; perchè se 
8lngegnano di Tarlo alla meglio, voi gli acx^usate di favorire pia t7 mon- 
do che la Chiesa ^ ; complimento che voi fate a me in particolare* e di 
cui vi so grado, perchè può servire di equilibrio dialettico al parere 
di chi mi accagiona di favorire più la Chiesa che il mondo. Ma che 
dovrei fare per contentarvi? Dovrei probabilmente imitare i Gesuiti, 
sovrastando alte mire temporali della civiltà ^, e maledicendole, co- 
m'essi fanno. Questa è la sostanza del vostro discorso, e finché il mon- 
do non ne cavi profitto, non potrà aver pace coi fatti vostri. 

Lascio per ora di citare altri luoghi, perchè nel seguente capitolo 
dovrò riformi su questo argomento. Nemico naturalmente , come so^ 
no, dei cavilli , non insisterei sulle vostre frasi , se elle non fossero il- 
lustrate e cementate chiaramente dai fatti. Il Gesuitismo risorto non 
conta ancora un giubbileo di vita ; e pure in questo breve intervallo ha 
già commesse più tristizie in danno della civiltà italiana , e più afflitti 
i suoi amatori, che non avrebbe fatto una barbarie secolare. Da per 
tutto dove il suolo è da voi pastinato e innaffiato , esso non mena che 
triboli e zizzania, e fa diseccare le piante, invanire i fiori e imbozzac- 
chire i frutti che dianzi lo abbellivano. Mentre nei paesi acattolici la 
cultura fa mirabili progressi, essendovi considerata come cosa seria e 
importantissima^ in quelli, dove il Gesuitismo alligna, essa scade, per- 
che vi è in conto di un fuordopera, di una frangia , di una ciarpa , di 
ona bazzecola, di una danciafruscola, anzi di un pis^er, come dico- 
no i Francesi, da non esser fotte buono, se la necessità non incalza e 
non toglie ogni modo di riscattarsene. I governi che vi soo ligi si mo^ 
strano avversi agl'incrementi notabili, freddi o indifferenti verso i pic- 
cini ; al più gli amano, come i tepidi amano Iddio e osservano la reli- 
gione ; senza avvisare che come Dio rigata i tepidi della 9ua bocca ^, 
cosi ritalia non sarà sempre disposta a conservarli nel suo seno. Se 
v*ha uno scrittore moderato della penisola che si studii di conciliare 
la civiltà e la religione, voi cercate di chiudergli la bocca; s'egli è lon- 
tano dalle vostre unghie, e noi potete ghermire né mettergli il f renel^ 
lo o il bavaglio tentate di torgli la fama ; e lo spacciate per uomo più 
ùidinato a favorire il mondo che la Chiesa^ perchè la civiltà eh' egli 
vorrebbe non è come la vostra, che non può essere senza V aiuto del 
microscopio, uè misurata, se il termometro non si riduce a grado di 

* PsLLico , pag. 407.-»* md,, pag. 127. «-Apoc. , III ; 16. 
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lero. Se v' ha un chierico o uno sUUsta che attoadano a svolgere spe« 
ooiativameató o praticamente i semi scientiCci e sociali del Cristiane^ 
»imo, Toi gli date addosso come ad eretico o ribelle; perchà volete un 
Evangelio in bulbo, die non metta né tteèca in aliura, che non si le- 
vi in palchi « né si dilati in roste rruttificaoti e frondose • al. cui rezzo 
benefico riparino i passeggieri bisognosi di esca e di refrigerio. Voi. 
volete insomma sequestrare la religione dal pensiero, è servirvi dies*' 
aa per ischiacciarlo ; onde la vostra religione, cominciando , secondo 
lo stile dei pseudomi«tici> da una falsa spiritualità e libertà di mente* 
finisce contessere sensuale e servile e tiene per alcune parti assar me--' 
no delFEvangeiio che del paganesimo e dell* Alcorano. 

Egli è però vero che anche in Italia gli effetti non corrisposero pie« 
namente alle vostre intenzioni; e ora dovreste cominciare ad avveder* 
vene. Imperocché volendo imbarbcrire il mondo a dispetto di Dio e 
della natura « potete bensì rallentare, ma non fermare i( suo corso, e 
non riuscite spesso che ad arrozzire voi stessi, portando cosi la pena del 
male che. tentate di lare altrui. Chi vuole arrestando tirare indietro il 
compagno è costretto di star fermo o di retrocedere egli stesso; co* 
uè a voi succede; onde spogliando gli altri dei nobili acquisti , non 
siete piii ricdii; pecche il vostro bottino, non è come quello del ladro 
avaro che accumula , ma come quello del dissipatore che sperpera la 
sua preda. Ed èssendo voi circa i beni dello spirito più poveri dei sac^ 
cheggisAi , come volete vivere? come potete fiorire ? La civiltà è in 
ogni comunanza ciò die è il succhio nelle piante, il sangue negli a- 
nimali e 1* acqua nei fiumi ; che quctndo stagna 1* umore , la corru*-v 
lione sottentra e vien meno ogni uso possesso di vita. Dove sono i 
vostri avanzamenti e i buoni successi dal quattordici iu poi? Miglior 
era la vostra condizione quando Roma benesperante vi rialzava coq. 
pietosa mano , che non ora mentre permette che siate espulsi dal re* 
cristianissimo. Allora molti si confidavano che ammaestrati dalla sven-' 
tura avreste principiata una nuova vita : ora ogni fiducia è spenta. E 
pure vi era facilissimo il vincere, non che Tadempiere Tespettazione ; 
iroperocòbè prevalendovi dei vostri ordini mirabilmente intessuti» 
delle clientele, dei patrocinìi, del favore dimoiti , avveste potuto far 
miracoli in opere di pubblica beneficenza e conquistare l'amore di tut^^ 
ti. Ma rinnato egoismo della setta e la cecità insigne di chi la governa 
vi mise pet la via contraria , facendovi credere che una quadriglia di * 
frati profani e degeneri basterebbe a fermare il motg del mondo.Gran ; 
cosa a dire ! Voi bazzicate per lecerti, aspirate ad avere in pugno Ta- 
nima dei dominanti, e spesso Taveste ; e tuttavia non avete mai prò- ' 
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dotto un solo di quei wminii benefattori dell* ummifli afflitta , die da 
Pietro Nolasco a Carlo De TEpèe e ad Ambrogio Sicard oDorarono gli 
altri ordini del chiericato^. Non ignorate che la politica generosa e 
mansueta è il primo amore del secolo^ e f oi la combattete. Combattete 
In libertà óra, che è in auge, e la favoreggiaste in addietro quandopo* 
chi la profe!«ayano ; tanta è la rabbia che avete di andare a ritroso nel- 
le cose civili. Così voi sequestrate la politica dalla morale* o piuttosto 
allargate a questa la flessibilità di quella, disgiungendo futile dairooe* 
sto, secondo lo stile deirHobbes e del Machiavelli; mutate i principii, 
secondo i luoghi e i tempi, e come foste esageratori di Ubertà,ora siete 
di servitù, guidati da quel crudo e inessiccabile egoismo che è Tuoica 
legge e coscienza deirOrdine. Né potete già volgere le vostre variazio- 
ni politiche a titolo di fode, coonestandole coli* amore del pubblico be- 
ne ; perchè tanto ripugnano a questo, quanto consuonano alle ignobili 
mire del vostro interesse. Se aveste a cuore la felicità degli uomini,co- 
me potreste odiare in altri quella beneficenza che non esercitate voi. 
stessi? Come potreste mettere ostacolo alla carità dei governi, mentre 
predicate i servigi di minore misericordia, e portandovi da crudeii in 
secreto coi truci consìgli, da pietosi in palese colle opere di benevola 
apparenza, imitare Penelope , che disfaceva disotte la tela ordita e 
tessuta di giorno? 

Ma ufficio dei Gesniti è il salvare le anime, sommo dei beni, lascian- 
do ad altri le cure infi^riori. — Potrei rispondervi che questo è Tufficio 
putativo e estensivo , non reale; il quale consiste nel salvare il proprio 
corpo , voglio dire la Compagnia ; e non vi ha al mondo setta che per 
questo riguardo sia più tuffata e sommersa nelle cose temporali che il 
Gesuitismo. Ma siccome questa brutta verità risulta da tutte le parti del 
mio libro, me ne passo, e vi dico in primo luogo che non si possono sal- 
var le anime senza salvare eziandìo i corpi per moltissime ragioni; e fra 
le altre perchè Tanima senza unione col corpo, o almeno senza abitudi- 
ne a riunirsi con esso dopo uit temporario divorzio, è un'astrazione che 
non si trova al mondo. L'anima effettiva è unita o abituata agli organi, 
perchè è Tuomo; e la sahKe delF uomo e non deiranima sola è Toggetto 
delle divine promesse, e rintento del Cristianesimo. La separazione as- 
soluta deUanima dal corpo èttUb dei trovati degli ascetici paraiogisti , 

* U primo coneelto dell'i nstruzione dei sordomuloH , più antico dei due Francesi, 
8t atuiboìsce a Pietro De Ponce beoedettioo spagoaolo del secolo scdicemnio, efuio 
appresso eoliivatoda molti prima del celebre prete di VersagUa ( Andres , Dell'o- 
rigine e dellevicende dell'arte d'insegnare e parlare ai tordi muti, Vienna, 17»3). 
Ila (fiiestt migliorò e ampliò talmente Tìngeguoso trovato che ae è a buon diriuo 
considerato come autore , uel modo che Giacomo Walt è tenuto per inventore dei- 
te macchioe a vapore, l'uso imperfetto delle quali era noto assai prima. 
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e tanto faho die m altri l'urge con qualche veemeoia , se ne altera Ter 
coDomia della graeia e della redenzione e si «ovverte ridicoiineiile la 
dogmatica cristiana t come quella che si Tonda nel oonoelto di un Dio 
Uomo {mssioiuito e risorto, come nel suo principio, e mira a un risorr 
gimento universale del nostro genere , come ad ultimo floe. 1 mistici 
sviati, di«giugneodo cose inseparabllit mutilando il dogma dell'immor- 
talità cristiana che a rigor di termini concerne tutto ruomo« cadono ia 
un sistema di spiritualità esagerata, che non è meno soflstico e perico^ 
toso delie dottrine professate dagli Epicurei e dai sensisti ^ Aggiungo 
in secondo luogo che poco disaimiie è queir egoismo devoto e connatur 
rato agli spiriti gesuitici , cJie essi instillano nei cuori sotto nome di 
pietà e di. religione; il quale sequestra Tuomo dasuoi simili e dal rima* 
nente del mondo, come il vizioso immaterialinmo segrega V anima affai** 
to dal consorzio degli organi. Ora il Cristianesimo, assegnando a tutti 
gli esseri una diversa importanza, secondo il loro grado e la loro uatur 
ra, non ne esclude nessuno: si stende quanto la creazione e tutto il orca- 
.to;e8e commenda una virtuosa ed eroica solitudine in certi uomini oiiiu- 
mati a tal vita straordinaria dal cielo, anche in questo caso ( che pur è 
una semplice eccezione alla regola generale ) non si può dir die la se- 
gregazione sia intera, né irrevocabile, potendo essere interrotta da rc^- 
gioni superiori. V uomo non amerebbe Iddio veramente, se non amas- 
se di cuore tutto ciò che Dio ama, se non cercasse secondo il suo pote- 
re di cooperare airopera divina e ai disegni della Providenza; onde, 
chi ben guarda, ogni virtù si riduce airiniilazione ed al culto deirutlo 
creativo, che è Tamor di Dio efficace e causante tutto il creato ; e lu 
morale è un semplice corollario del principio di creazione. Debito stret- 
tissimo e gravissimo del Cristiano è certo lo studio della propria salur 
te ; e la Chiesa fece un atto di fllosofica non meno che di religiosa sur 
pienza, condannando Topinione assurda e innaturale dei quietisti. Ma 
egli dee essere non meno sollecito della salute e del bene spirituale e 
temporale degli altri nomhii ; dee comprendere nelle sue affezioni la 
famiglia, i congiunti, gli amici, i cittadini, la patria, e tutto il genero 
umano ; altrimenti non amerebbe il prossimo come sé stesso. E nel- 
l'esercizio pratico di questi amori dee conformar le sue azioni alla va- 
ria natura delle attinenze umane ; giacché l'uomo non é padrone di ri- 
volgere a piacimento l'essenza delle cose, come farebbe, verbigrazia, 
se antiponesse la salute di un estrano a quella del proprio padre. E non 
si debbono dimenticare affatto né meno gli esseri inferiori ; perché 

^ Uno dei daoDì di quelito falso spiritualifMiio fu la yoga che V accesso opposto dal 
maleriaiibti ebbe nel passato secolo; nata dalle esorbiu . dei loro av^ ersprU 
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mn tal trascorausa fsi opporrebtw ai divial eooBigll sopiA la ferra ; iMa 
cui sorti future dee ooDCorrere Topera e riodustrla umana : il ohe mi 
eonteoto qui di acceoQare. E voi stesso non mi negherete cbeseaonda 
r intenzione, i precetti e l'esempio del vostro fondatore, la salute degK 
uomini e Fopere di misericordia eziandio corporali non siano unostret- 
io debito del vostro Ordine. E che oos'^ quella maggior ffioria di Dia, 
a cui il santo padre volle che i suoi figli indirizzassero tutte le opere 
loro, e che 9i legge quasi a ogni fajccia delle Costituzioni, se nenia glo* 
riflcazione del creatore ottenibile col bene che si Ta alle creature? Il 
qual bene è caritè privata o carila pubblica, secondo l'oggetto immediata 
del beuefizio,ma in ambo i casi abbraccia i corpi non meno delle anime, 
la terra non meno del cielo, ed è civiltà a rigor dì termini , come vi 
ho dimostrato. Sarebbe cosa strana che i Gresuiti per salvar le anime 
trascurassero quei pietosi uffici, che mirano al buon essere corporale 
del prossimo, e in cui Ignazio spese una gran parte deireroicaaua vita. 
Più strano ancora che per provvedere alla propria anima essi dimenti- 
cassero quella degli altri, quando il loro institutore sin dal principio 
della sua conversione, non ebbe la mira air interesse di solo soddisfars 
per sèy ne offerse in pagamento de' debiti suoi una lagrima; ma più at- 
to riguardòf cioè a dar gusto e onore a Dia , offrendo e consacranda 
ogni suo fare e patire , come in olocamto , aliamola maggior glorie 
del suo nome ^ ; e a tal efletto volle fondare una compagnia ordinata a 
cristianeggiare e incivilire il mondo. Ma da che i suoi figli comincia- 
rono a tralignare, questo pio e generoso cosmopolitismo non domina 
più nel loro cuore ; e quella sublime formola della mctggior gloria di- 
vina è divenuta un ludibrio in bocca vostra, perchè suona Famore del- 
la Compagnia. E siccome l'egoismo generale partorisce Y individuale, 
voi tendete a sostituire all'amor delle anime quello della propria anima 
solamente, mutando- così un affetto legittimo e santo in filautla volga- 
re. 1 fedeli da voi educati non mirano per ordinario che ad andare per 
proprio conto in paradiso : e non importa loro gran fatto che gli altri 
si perdano, dicendo di sé, come Orazio del suo giusto, ma in senso me- 
no eroico : 

Si fractus illalatur orbis» 
liDfmYkliiin ferient min» *. 

'E sogliono allegare a questo proposito il terribile quid prodeU ^ del- 
rEvangelio,seiiza avvertire che Cristo contrappone airamore della pro- 
pria salute, che è un bene reale e un affetto legittimo, Tambiziosa do- 

» BABTOLr, rUa di 5. fgnazio, 1, 14. — • Carm. . HI , 3. — » Mallh. , XVI , 
28-JIIurc.,VIIl, 36. 
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vilnazione del mondo, che è un bene apparente e un appetito inghislit- 
rimo.^ Ma il solo immaginare che Cristo abbia potato opporre alla taìit^ 
te deiraninia quelle opere di misericordia, che ne sono un sussidio tan- 
to efficace, ripugna; giacché ogni antitesi di questo genere sarebbe in- 
«i>ncUiabile cogli spiriti evangelici, offenderebbe il senso cristiano, an^ 
2i il senso comune, perchè i mezzi s'accordano col fine , e non possono 
contrastargli* Or tal è la filosofia dei vostri falsi spirituali, che dopo di 
avere alterato il genio della penitenza cristiana» sostituendo l'attrizio- 
ne alla contrizione t e Tacendo dell'amor divino un accessorio superfluo 
nel negozio della salute , sono non meno ingiuriosi al regolato amore 
del prossimo, presupponendo che possa contraddire a quello che l'uo- 
mo porta e dee portare a sé stesso. E cosi con questo molle e speciost> 
egoismo alieno da ogni generosità cristiana, voi cercate d'infondere quel- 
l'ozio pio, quella rimessione di zelo,quella inoperosità civile che si ricer- 
cano, affinché il campo del lucro mondano e della dominazione che Cri- 
sto fulminava con tanta veemenza rimanga libero alle signorie vostre. 
L' argomento prediletto del Gesuitismo per ostare ai civanzi del- 
ta cultura farla retrocedere , si fonda ne' suoi abusi , e nel pregiuh 
dizio che ne torna alle sane credenze. La civiltà, dicono , se cammi- 
na di buon portante e viene in rigoglio ed in succhio, affeziona e strin- 
ge soverchiamente gli uomini alle cose terrene, facendo loro scordar le 
celesti, e partorisce una scienza audace, temeraria, presontuosa, onde 
poi nascono lo scetticismo religioso , la corruttela , la licenza e in fine 
1 empietà con tutto il suo corteggio. Ifon si può negare che il fatto sia 
\ero, e l' argomento che ne risulta specioso; ma non è calznnte, perchè 
provando troppo, scalza chi Io adopera. Se i disordini , a cui la civiltà 
dà luogo ,possono legittimarne il bando,converrà sottomettere allo stes- 
so ostracismo un mondo di altri beni, ciascuno dei quali suole aprir la 
via a pari o simili disordini. E per far meglio si dovrà risalire alla pri- 
ma fonte di tutti gli scandali; cioè al pensiero, padre degli studi, delle 
lettere, delle arti, delle speculazioni, delle scoperte, delle invenzioni , 
delle riforme e di tutto l'incivilimento. Si vorrà dunque abolire il pen- 
siero; e siccome cioè difficile, se non si distrugge la specie umana, gio- 
verà almeno l' ostare che la virtù cogitativa giunga a quel grado di coit- 
centramento e di perfezione, che si chiama ingegno; il quale è per co- 
si dire la condensazione della mentolità sparsa, come dell'etere diffuso 
i globi stellari. Si dia dunque per tempo ai putti uno di quei beverag- 
gi salutìferi che assopiscono, debilitono , rintuzzano felicemente le fa- 
coltà intellettuali , e impediscono loro di svolgersi ; si rendano milcnsi 
acciò riescano increduli» e si ripari ai pericoli dell'età giovane e virile. 
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ìraprìmeiido odia pui tenera la forma di utia decrepiteua^ primatiecii 
e iNirbogerla precoce. Non si può negare che i Gesuiti riescano a fìire 
quasi alireitauto coir educazione che danno ai giovaneiti , e in ispecie 
ai loro neofiti; giacché il noviziato deli' Ordine equivale per molte par* 
ti a una bevanda siupefacìente. Bisognerebbe anco turare le bocche e 
legare le lingue , mettendo agli uomini una museruola , che impedisse 
di parlare a sproposito; e costringere loro le gambe ed i piedi colie bo- 
ve e coi geti; perchè quando non potranno più chiacchierare e andare 
attorno a loro talento , diverranno buoni per forza , e non avranno più 
agio né modo di far tante corbellerie. E messe in atto queste belle ri- 
forme, vorremo lasciare le città io piedi? No, per Giove, ma bisogne- 
rà smantellarle, e abitare in borgate , come gli alpigiani , o meglio an- 
cora sotto le tende, come i nooiadi, nelle grotte come i Trogloditi, nel 
cavo degli alberi come i selvacgi ; perchè tutti questi popoli non sono 
filosofi, ed è Tacile il governarli a bacdietta senza fatica o paura di ri- 
voluzioni. O se questo modo di vivere par troppo duro, si elegga quel- 
lo degli antichi Germani; i quali non volevano case a muro comune, ma 
una qui, una qua , presso a quel fonte , in quel campo , in quel bosco • 
secondo aggradava, e ci menavano la vita pid dolce e sturacata del mon- 
do, senza che ad alcuno di loro toccasse il ticchio di porre in discredito 
i responsi e in dubbio i privilegi divini di Yelieda. £ che faremo delia 
religione? Converrà spegnerne tutti gli ordini , perchè non ve ne ha 
alcuno che non abbia dato appicco, occasione, pretesto a gravi disordi- 
ni. Via la Bibbia, che è la fonte di tutti gli errori, poiché senza diessa 
non vi sarebbe stata una sola eresia. Via il culto, che spesso si muta in 
superstizione; i sacramenti, che non di rado riescono sacrilegi; la cou- 
(essione e la messa, che danno luogo talvolta ad abusi indegni e fune- 
sti» Via il papa, i vescovi, i preti, i frati, i chierici in universale, per- 
chè ce ne furono molti cattivi; la gerarcliia ecclesiastica tutta quanta si 
spianti, e dallo sterminio si salvino soli ì Gesuiti, come quelli che sodo 
.tutti agnusdei, e possono supplire alle altre parti della religione e della 
Chiesa colle auree tradizioni e cogli uffici dell' Ordine. 

Non vi ha nulla di più irragionevole ed assurdo che il voler ripudia- 
re le cose buone, utili in sé stesse, e di più necessarie e inevitabili, so- 
lo perchè sono occasione di mali e fonte di abusi. Secondo questa ^eg(^ 
la converrebbe abolir l' esistenza universalmente, e Iddio che V ha fat- 
ta sarebbe il primo colpevole; poiché in ultimo costrutto, non si fareb- 
be alcun peccato , se non ci fossero menti finite per comnaetterlo , e la 
prima occasione di tutti i mali è Y atto creativo. Ma T occasione non è 
. nuli cagione eificieute, e non è colpevole, come occasionct se non è }Qr 
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lontana , possibile a evitare , e se i oattifi effetti che né nascono non 
superano i buoni ; il che non è il caso della civiltà, come non è quello 
della natura. Curiosi logici sono i Gesuiti ; i quali non si fanno scru- 
polo di occasionare maU gravissimi con poco o nessun compenso di u* 
tilità pubblica , purché ci veggano l' interesse dell' Ordine ; e poi con- 
vengono in giudizio con giansenistico sopracciglio la civiltà , i cui di- 
fetti si dileguano al cospetto dei beni , come le macchie del sole sva- 
niscono nella sua vampa; e non siaddanno che r accusa rìsale dal* 
la cagion seconda alla prima , cioè a Dio che l'ha creata. Che cos'è 
infatti la civiltà, se non una legge dell'universo, non propria de- 
gli uomini , ma comune alla natura tutta quanta e intrìnseca alla 
sua essenza? Conciossiachè la vita temporanea del mondo in tutti gli 
ordini degli esseri non è altro che la successiva e graduata evohizionee 
attuazione delle loro potenze ; onde come vi ha una civiltà umana , si 
dà pure una civiltà , cioè una perfettibilità cosmica. La civittà è dun- 
que fatale e indistruttibile a nostro rispetto ; come il creato; e tanto ci 
è possibile lo spegnerla j quanto l'annullare , non dirò il mondo, ma il 
menomo atomo , e mettere al niente l' atto creativo ; il quale sarebbe 
davvero annientato, se altri potesse usurpargli la prerogativa infinita e 
incomunicabile delF annientamento , indivisa dal privilegio di creare. 
I temerari che tentano la folle impresa possono riuscirvi per alcun ri- 
spetto in qualche luogo e per breve tempo; come incontra appunto ai 
Gesuiti. Ma la iattura è sempre maggior del guadagno ; giacché men- 
tre dominate in Modena e in Lucerna, siete sbanditi da altri paesi. Per 
una villa che acquistate , perdete le città e le metropoli ; per una pro- 
vincia che ghermite vi scappano di mano gli stati ed i regni; pel trion- 
fo ontoso e sforzato di qualche lustro, rìnunziate il dominio dell'avve- 
nire e vi procacciate un' infamia eterna. D' altra parte , siccome il ri- 
stagno o lo sperpero dei progressi umani importerebbe la sosta o la mi- 
na della religione , come testé vedemmo , non vi ha forza terrena che 
valga ad estinguerli, quando ninna di esse può prevalere alle promesse 
celesti. Egli é ridicolo il supporre che l'uomo sia più forte di Dio e pos- 
sa arrestare la voga divina del Cristianesimo nel suo corso; cosa più 
difficile die il superare col timone o col remo quelle maree universali, 
che portano e riportano con impeto incredibile dall'oriente all'occaso 
le acque che fasciano la superficie del globo.Eqoisi noti contraddizione 
8Ìngolare;cliè mentre si vuole liberare la religione da certi nemici non 
evitabili, non si fa altro che privarla dei campioni richiesti alla sua dife- 
sa;perchè la buona civiltà sola può medicar le ferite fatte alla fede dalla 
cattiva, saldantlole providamente colla stessa mano che le ha causate. 
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E ciò non dee parere né Impossibile, né strano ^ qnttido i()mii re^ 
cali dalla civiltà presuppongono sempre qualche suo difetto; e non trag- 
gono la loro origine dalle parti sustaoziali e vive di essa, ma dalle lacu- 
ne che interrompono il suo ripieno, e dalle macdiieavventizie che gua- 
stano la sua bellezza. Riempite i vuoti, purgate gli umori peccantf^stir- 
paté le nascenze « e la civiltà umana tornerà bella e fiorente per opera 
di sé medesima ; giacché essa non può avere altr* arte medica , e altre 
dita cerusiche aUe a risanarla , fuorché le proprie.. Chi afiTerma che Isi 
religione emenda i trascorsi della civiltà dice cosa verissima ; ma non 
avverte eh' essa non può adempiere tale ullicio, se non in quanto s'im- 
medesima colla sua compagna, come il telescopio non può allungare la 
vista, se non aiutandosi del suo acume. Cosi la fede giova agF interessi 
civili , svolgendosi , dilatandosi e migliorandosi negli ordini mutabili 
della scienza e della disciplina ; perché un culto che rimanga immobile 
e chiuso nel santuario del dogma , e non metta, come dire, il capo fuo- 
ri del tempio, non potrà sanificar la cultura e correggere il polso di un 
mondo ammorbato efebbricante. Sevi pare adunque chela civiltà pec- 
chi da qualche lato, spingetela innanzi, in vece di tirarla indietro; e la 
civiltà perfezionata ammenderà i mali e gF inconvenienti della imper- 
fetta, ottenendo V intento naturalmente, senza s&)rzo, senza fatica, iu 
virtù di una legge che appartiene aUlntimo essere di ogni forza creata, 
<i per cui la natura é riparatrice di sé medesima. Volete, per cagion di 
esempio, dissipare la miscredenza nata da un sapere ristretto e da una 
filosofia superficiale? Date a questa profondità , a quello larghezza, e 
fate che Y uno si stenda quanto la ragion delle cose e r altra ne penetri 
il midollo; e la critica^ F archeologia temeraria, il sensismo, il pantei- 
$mo,il razionalismo e le altre eresie storiche e speculative cadranno da 
so. Ma i Gesuiti appena che la scienza fa uno scappuccio , le voglion 
chiudere la bocca; e non rimane da loro che lo scappu^xio non sia per- 
petuo. Se quando ebbe luogo la spedizione francese in Egitto, i Gesui-^ 
ti fossero stati al mondo e in possesso dell* antica potenza , essi non a- 
vrebbero mancato di usar la politica di Domiziano, imponendo silenzio 
a tali studi, da cui pareva che uscir dovesse contro la verità biblica una 
sentenza inappellabile. U errore non si sarebbe però meno sparso, ma 
propagandosi clandestinamente, la scienza sarebbe stata incagliata e la . 
false conclusioni regnerebbero probabilmente ancora al di d*oggi. AH'in- 
contro la discussione libera suscitò il Champollion e il Letronne,che sen- 
za pensare né a Bibbia,né a religione,né a sagrestia,nè a chiesa,ma gui- . 
d^ti dal soloaroore del vero scientifico,corressero lo sbaglio dei preces- 
sori , convertirQUO r obbiezione in prova , arricchirono senza saperlo 
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^apologetica cristiatia dì nuovi dati , e te resero tin servìgio che non 
dico tutti i Gesuiti in corpo (che sarebbe dir poco) ma tutti i teologi 
insieme del nostro secolo non set)pero farle; giacché altro è il limare u- 
na disciplina, lavorando su dati vecchi ^ altro il trovarne de* nuovi e il 
doviziarlà di notàbili ac(}uisti« Altrettanto si dica della filosofia ^ i cui 
traviamenti specialmente in Germania (dove solo Terrore sa essere pro^ 
fitte vote, perchè leale« erudito^ profondo per Torditiario) gioveranno 
di ristauro della speculativa ortodossa; ConciOssiachè sefìzà gli sforzi er- 
culei del psicologistno « del raziobali^mo e del panteismo tedesco , che 
occuparono la fine del passato e il principio di questo secolo, non sareb* 
be forse possibile a noi il gittar le basi della filosofia di creazione , de* 
stinata» fi* io non m* ingàntìo i a regnare universalmente, e a comporre 
la vecchia lite della ragione e delie credenzec La discussione liberajealé 
e severa^non appassionata ^non frivola^non 9uperficiale,èil solo farmaco 
efficace pei traviamenti della scienza: conciossiadhè le intolleranze , le 
vessazioni morali^ le oppressioni violente, il perseguito dei buoni stu- 
di, la schiavitù della stampa ^ e simili mezzi non solo tornano inutili ^ 
tna riescono ad un esito contrario a quello che sipropongono.Yolete di* 
radare le tenebre morali che offuscano talvolta il sapere? Accrescetela 
luce di esso al possibile e imitate Tingegnere industrioso,che colle lumi- 
narie, coi razzia coi fochi fa che la notte gareggi col chiarore del gior- 
no, e prodfica una luce artificiata finché spunti Y aurora del di novello. 
I Gesuiti airincontro per rischiarare il crepuscolo^ spengono i lumi^ 
e aggiùngono allo spegnitoio la sferza ; come gli antichi disciplinanti 
che , rimossa ogni fiaccola e rimasi al buio ^ menavano aspramente il 
flagello. Lft storia unanime attesta la vanità di tati spedienti; e respe-* 
fienza dei ndstri di la conferma ; non essendovi paese , in cui le false 
dottrine signoreggino più largamente di quelli, in cui il Gesuitismo ha 
la verga ip mano; se già non sono molto addietro nella coltura^ In Pie-' 
monte, che cito volentieri, come provincia mia nativa e soggiorno di 
molti anni , l' eftipietà non fu mai più sparsa che sotto il regno dei Pa-» 
dri; laddove durante la doininazion francese, che Certo non era troppa 
divota, il male infieriva assai <neno, come ho inteso affermare più vol- 
te da vecchi paroei savissiini e spetlissimi. E oggi che il principe re' 
gnante raffrena con forte mano la setta pinzochera e usurpatrice, la fe- 
de ricomincia a rifiorire tra I Subalpini; tanto che Carlo Alberto} com^ 
piendo énimoMmettle fopera chef ha incstmiinciata, sarà non solo accre-^ 
settore di civiltà , ma rislorialore della religione in si nobile ed eiettai 
parte d* Ralia, Ma i Gesuiti e i loro dienti vanbucinando epriedlcaod(y 
il contrario , perchè conforme a! loro dogmi ^ misarano te fede dagli 
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otti esterni ; e quando spesseggiano gli accorrenti alla mensa (euca- 
ristica « essi credono che il paese sia santo e sicuro dei paradiso. Lad- 
dove il vero si è, che quando la religione è un mezzo indispensabile per 
aver credito ed onori, uffici e potenza, si può tenere per fermo che due 
terzi dei comunicanti considerano e usano il rito più augusto come un 
articob di galateo e di politica. Ciò che dico del Piemonte è uon men 
vero della Francia; dove 1* incredulità dell* età passata si accasciò da sé 
medesima, come una vecchia nave che si sfascia oppressa dal proprio 
peso; e se tuttavia sopravvive in molti o ripullula, se ne dee aver Tcri)- 
bligo ai Gesuiti e agF incauti che gli spalleggiano. In conclusione, se 
vuoi riparare i disordini del progresso inooato, avanza il progresso me* 
desimo; se vuoi ravviare la filosofia trascorsa» promuovila; se vuoi con- 
vertire gFincreduli, persuadili a non riposare nelllncredulitè loro,ma 
a proseguire nelle loro ricerche; imperocché l' andamento naturale e 
benefico delle idee, e Y evoluzione logica dell' errore lo stermina e ri- 
conduce gli uomini al vero , secondo il tenore universale di ogni pro- 
cesso dinamico, per cui la dialettica emerge dal seno delle forze turba- 
te momentaneamente dalia sofistica, e questa ritoma a quella, come la 
proiezion circolare al punto onde mosse. Ma i Gesuiti non sono né an- 
co in grado di capir la sodezza di queste ragioni, come quelle che risul- 
tano dalla coltura scientifica propria del secolo; laddove i Padri sono 
vecchi di speculativa come di pratica, e sillogizzano in baroco^ perché 
vivono in barbara. 

Se la civiltà non contenesse ne* suoi progressi 1' ammenda de*travia- 
menti, in vece di sentenziarla, bisognerebbe assolverla, e condannar 
la Previdenza che la creò e le diede un impulso fatale, incessante , in- 
contrastabile , che vince tutti i ritegni e doma tutti gli ostacoli. Ma la 
bestemmia sarebbe assurda, perché il fatto in questi casi arguisce il di- 
ritto; e appunto il vedere che Iddio é autore e conduttore del moto ci- 
vile, come r attrazione celeste é il principio dell' impeto che mena at- 
torno la terra e della sua vertigine, dee rassicurare e tranquillare anco 
ì piò scrupolosi, reudendoli capaci che la prima causa riserva a sé stes- 
sa rimputabilità deirefietto; La civiltà viene ad essere nella stessa con- 
dizione della natura, poiché é un portato necessario di quella gran leg- 
le di esplicamento, che governa ogni parte della vita cosmica. Come 
dunque Iddio solo é mallevadore delle promesse di natura, cosi egli so- 
lo risponde di quelle dell'arte, in quanto esse appartengono al corso ge- 
nerale deir incivilimento. L' uomo dee certamente, come cooperatore 
speciale della cagion prima nel!' atto secondo delia creazione, impedi- 
re i trascorsi, per quanto si stende il potére dell' arbitrio e delle altre 
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sue atUtadini, giiiochè la tela universale della vita cosmica contiene 
certi campi circoscritti e parziali» che il creatore permette airattività 
lilieni delle menti finite, per provarle » e saggiare la virtii loro; onde 
nasce la possibilità del male e il debito di combatterle vincerlo. Ma 
V uomo dee potare la nobii pianta per forma che non se ne alteri la na- 
tura, né sì rechi pregiudizio e diffalco ai futuri proventi; dee purgar- 
la dalle erbe parassite che la spolpano , sgravarla dagli occhi inutili , 
che la succiano, dibrucarla dal secchericcio, che 1* ingombra, nettarla 
dagl' insetti, chela rodono; ma dee guardarsi di svellerne! fiori, sfrori- 
dame e scoscenderne i rami, guastarne i fr utti^ scapitozzarne la vetta, 
tagliarne il tronco e scalzarne le radici. Guai a coloro che tentano To- 
pera sacrilega e mettono la scure alia ceppaia dell* albero! Lo sperpe- 
ro tocclierà a loro , non alla pianta immortale, che sfida V ira imbelle 
degli uomini, come le folgori del cielo e il furore delle tempeste. No- 
to è il folle detto di Alfonso decimo ( se pur seriamente lo proferiva), 
che Iddio avrebbe meglio aggiustato il mondo , se si fosse consigliato 
seco ; ma egli non parlava che dei sistemi degli astri. I Gesuiti sono 
più audaci, poiché racconciano a Dio il latino intorno al mondo spiri- 
tuale; che quantunque noi dicano, mostrano coi fatti di credere che il 
creatore prese un granchio a far l* uomo perfettibile, e che non sareb- 
be caduto in tal massiccio errore , se avesse consultata la Compagnia. 
Il volgo antico era meno empio, ma non più savio del moderno, quan- 
do, secondo Livio citato da Seneca, alcuni disputavano se la nascita di 
Giulio Cesare era stata più utih o dannosa alla repubblica ^ ; dub- 
bio, che Guglielmo Raynal propose intorno agli effetti della scoperta di 
America verso il bene del genere umano. Ma chi è oggi così dolce, 
che trattandosi di fatti universali per gli effetti loro, come la fondazio- 
ne dei romano imperio, e Fimpresa dei Colombo, voglia attribuirli al 
caso e non ad una superior previdenza? Certo il dittatore falli in parte 
al suo debito di riformante, e i successori delFeroe ligure fecero cose 
esecrabili ; ma verso Dio che abbraccia la somma degli effetti e dei se- 
coli, la scoperta del nuovo mondo è così legittima come la sua forma- 
zion primigenia ; e la creazione di Cesare é tanto giustificata quanto 
quella dei sole, a cui il poeta lo paragona, dicendo ch'egli ridusse il mon- 
do sereno come il cielo K Che se i grandi episodi del poema mondano 
sono divini, come potrà non aversi per altrettale il l(enor complessivo 
dell'epopea? Il quale appunto risiede ueirincivilimeuto, che è versola 
storia cièche esordito totale verso la (avola ; e come questo procede 
dalla mente deirepico, cosi quello deriva dairintenzione del sommo ar- 
» Szn. , Nat. qucBtt. , V, 18 ; 3. — • Dakib , Par. , VI , »5 , 56. 
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leflce. Quindi è dbe dopala religioDenoo si trova nel mondo iocorpot 
reo alcun rattoodordioeuniversale, incui sia cosi chiaro il dito di Dio, 
e a cui meglio si assesti la risposta di Gamaiiele K Guardatevi adunque, 
reverendi Padri, di pigliarvi briga di ciò clie non vi appartiene, e la-, 
sciate fare a Dio il suo uflBcio, se non volete permetterlo agli uoduìdì ; 
giacché dovete tenere almen per probabile ch*egli ne sappia qu po'piu 
dei Gesuiti. Abbiate fede nella Providepza, e qqiodi nella natura, opera 
delle sue mani; e tenete per fermo che tutto ciò che sussiste è hene,poi-; 
che sussiste; giacché resistenza è bene in sé stessa, e il contrario del be*. 
ne si riduce alla sua negazione. Onde i mali sonpasseggieri, parziali, e 
non toccano mai Tandamento continuo, il genio totale, 1* esito definir 
tivo e Tessenza intima delle cose. Combattete Terrore col sapere e non 
coirignoranza ; e non disperate, ancorché la vittoria non venga oo4 
presto, e il vostro corto acume non iscorga rutilitè dell'assalto ; imita* 
te più tosto r Apostolo, che chiama le eresie necessarie ^, e la Chiesa 
che nelle sue preci si rallegra del fallo primo. Cosi dalla corruzione di 
una scienza manchevole e da quella filosofia licenziosa che ci travaglia 
da pili di un secolo uscirà un senno migliore eziandio deirantico, come 
dallo squallido inverno esce la primavera deiranno nuovo, che non so- 
lo avviva la terra poco dianzi ridotta a uso di uu cadavere, ma la rende 
coi molli fiati piii splendida e bella che non era tra le fresche ono^bre e i 
tepori della settembria. 

Poco dissimile da chi teme e riG^ta l'uso dalla cultura per odio e ti- 
^or dell'abuso é chi T ammette, imponendole però certe leggi arbitra- 
rie, che rinceppaoo e le tolgono di muoversi e svolgersi spontanea^ 
mente. Noto é il problema agitato da certuni in proposito delle arti 
peWe ; se debbano indirizzarsi a un fine estrinseco, ovvero se ciascuna 
di esse faccia un tutto da sé, e non voglia avere altro scopo che sé me- 
desima. 1 fautori delle due sentenze errano del pari, perché non am- 
mettono che una parte del vero ; essendo verissimo che le arti nobili 
debbono indirizzarsi a un fine morale , come il bello si ordina al buo- 
no ; e ugualmente indubitato che ognuna di loro è compita in sé stessa 
e dee governarsi colle proprio leggi. Altrettanto dicasi della cultura ini 
universale. Ella certo si dee riferire e subordinare alla religione, co- 
me la terra al cielo; ma nel modo che il globo terrestre aggirandosi io-, 
torno al so)e non lascia però di consistere in sé medesimo e di rotare 
intorno al proprio asse, la relazione e la subordinazione della civiltà a 
yno scopo più eccelso non impediscono eh' ella sia padrona di sé e si 
regga coi propri ordini. Imperocché rinviamento di una cosa al suo fi- 

* Acl. , y , 34-39. r- « 1 Cor. . XI, 19. 
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jie MHfmo ed estrinseco « non toglie difessa non possa etere altre mire 
più immediate ed intrinseclie, ami le presuppone; perchè il One ulti-' 
mo essendo unicOfgeneralissimOt comune a tutti gli esseri» non può 
determinare speci8camente la natura di ciascuno di loro. E appunto 
perdbè è aflSitto generale, non pregiudica col suo indirizio alla libertà 
e spontaneità degli oggetti che lo appetiscono; le quali si esercitano in- 
tomo ai fini più prossimi e più particolarit che risultano dalla loro in- 
trinseca e propria struttura. La religione dee certo regolare il moto ci- 
vile cou quei principii supremi di moralità , di carità e di giustizia* 
che sono la sostanza di ogni J)ene sociale; ma siccome tali principii 
sono generalissimi* la legislazione particolare deirincivilimento* che è 
quanto dire l'applicazione determinata dei pronunziati fondamentali* 
pon si può cavare altronde che dairindole propria degli oggetti natu-^ 
rali* in cui esso si esercita. Se TUomo Dio avesse voluto che la sua ri- 
velazione fosse il codice minuto e particolarizzato degli ordini tempo- 
ranei* avrebbe disposto Teconomia di essa in modo differentissimo da 
quello che elesse ; e invece di procedere per via di principii universa- 
li* lasciando tutto il resto alledispuiazioni degli uomini S avrebbe da- 
to un corpo di statuti speciali* secondo il tenore deirantica legge. Noi 
fece* e sapientemente ; avendo già somministrata alla civiltà la tripli- 
ce norma della ragione* dell'esperienza* e della natura. Errano dunque 
coloro che vogliono servirsi del lume rivelato come di una prammati- 
ca per determinar le ragioni* le appartenenze* il tenore, i limiti* il 
corso degl'incrementi sociali ; imperocché mancando loro a tal effetto 
la guida celeste che non si stende a tali ingerenze* le sostituiscono le 
proprie preoccupazioni ; e il governo delle cose umane diventando teo- 
logico e teocratico in apparenza* riesce arbitrario e capriccioso in ef- 
fetto. E mentre stimano di essere religiosi * si portano empiamente ; 
perchè alla norma veramente divina degli affari mondani che il creato- 
re impresse nell'intima essenza delle cose create e che si palesa dagli ef- 
fetti esteriori, surrogano un criterio che non sussiste fuori del loro 
cervello. Onde stiracchiando la civiltàe violandone i sacri diritti per a- 
dattarla al letto procustino che le han fabbricato, sono ingiuriosi verso 
Dio non meno di coloro che vorrebbero sterminarla affatto, e immola- 
no* come vedemmo, la terra al cielo. La religione e la coltura sono due 
opere dell'Altissimo, collegate e accordate fra loro con armonia pre- 
stabilita, come le altre parti del sensibile e spirituale universo. Il se- 
creto di tale armonia è noto soltanto alla mente inOnita che lo compo- 
se: noi non possiamo che apprenderne qualche particella, a mano a ma- 

* EqcI. , 111, 1^. 
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no che si manìresta dagli effetti » mediante il benefizio del tempo, e k 
continua esplicazione delle forze cosmiche. La nostra sapienza consiste 
a lasciare che ciascuna di esse faccia liberamente il suo corso , provve- 
dendo che r una non invada la giurisdizione dell' altra, ma evitando di 
eleggere a tale effetto quei mezzi che ci renderebbero colpevoli della 
medesima violazione. Che se occorrono degli urti e dei disordini par- 
ziali , non ci scorino né ci spaventino ; perchè non dobbiamo confidar 
meno in Dìo , e creder manco efficace la sua sapienza govematrice 
quanto al mondo degli spiriti che rispetto a quello degli astri ; sovrat- 
tutto da che un sommo Italiano provò a rigore di calcoli che le per- 
turbazioni dei cieli sono opera andi'esse di un senno infinito e ooo 
ci debbono far temere che possa quando che sia rovinare la moledel- 
r universo. 
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CONTINUAZIONS DELLO STESSO ABGOM BKTO 



L* entrar di proposito a dimostrare contro la seconda delle sette so- 
fistiche preaccennate ebe la religione è necessaria alla sua compagna 
non meno di questa a quella, non si richiede al mio argomento; poiché 
non iscrivo per conto dei cattivi filosofi, ma dei Gesuiti ; oltre che mi 
sono già disteso su questo punto capitale in alcune parti delle altre mie 
opere. Tuttavia, per torvi ogni appicco, riverito Padre Francesco, di 
tornare a dire che io favorisco più il mondo chela Chiesa, ne farò an- 
che qui un breve cenno » senza però uscire del mio tema e ripetere le 
cose dette; allegandovi una ragione, che mostra Y indivisibilità dei due 
ordini e milita del pari contro le due fazioni che vogliono separarli. 
Che cos' è la ragione, se non la trasformazione della civiltà; trasforma- 
zione che risiede neir innalzarla dalla terra al cielo e dal giro del finito 
a quello dell* infinito ? Ora questa elevazione infinita della potenza ci- 
vile (se mi è lecito l'usare il linguaggio dei computisti) si fa in modo 
semplicissimo colla semplice addizione delF ultimo fine; il quale è il se- 
gno algebrico, che esalta magicamente r umile radice a una quantità 
immensa e atta a sbigottire la più ardita immaginazione. Pigliate un 
atto umano anche menomissimo e di pochissima importanza , purché 
sia buono di sua natura o almeno indififerente, assegnategli un fine so- 
vraterrestre, e informatelo coir amor divino, col desiderio della divina 
gloria , con un senso di omaggio e di gratitudine verso i benefizi del 
creatore;eccovelo trasformato issofatto e come per miracolo in un atto 
religioso,virtuoso,meritorio,che può avere un grandissimo valore.a mal 
grado della sua tenuità intrinseca, se fervido è Tafifetto che lo accom- 
pagna e lo informa. Ricordatevi dei due piccioli della vedova ^ e del 
bicchier d* acqua ^ celebrati nelKEvangelio. Cosi la morale, la creanza, 

« Marc., XII, 42,43. 44.— Lue. XXI, 2, 3,4, 
» Maiih. , X, 42. — Marc, IX, 40. 
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la politica, r economica, lasuntoaria, T edilizia e tutte le temporaliUl 
pubbliche e private, minute e ragguardevoli , se sono bene ordinate e 
consecrate dal fine ultimo» diventano religione ; la quale non sarebbe 
veramente com' è e vuol essere Universale e suprema, se tutte le altre 
cose non abbracciasse e santificasse. U culto bene inteso comprende le 
azioni eziandio più volgari, purché si adoperi r alchimia insegnata dal- 
l' Apostolo nel praticarle; il quale prescrive che si glorifichi Iddio col-' 
r allegria stessa delle mense ^ E 1* espiazione umana che è una parte 
cosi essenziale del culto religioso non fu collocata sin da principio e per 
bocca di Dio medesimo nel lavoro e nella fatica ^ ; che sono le due ba- 
si della civiltà in universale , e specialmente della moderna , in cui 
hanno si gran parte la coltivazione e Tindustria, sorgenti della ricchez- 
za ? Cosi appena caduto Tuomo, ii creatore benefico e provvidente gl'io- 
giunse una penitenza* da cui dovea scaturire una felicità novella, non 
solo eterna , ma temporale e comune a tutte le generazioni. Tanto la 
penalità divina è aliena da quella dei mistici balzani , che impongono 
air uomo tormenti inutili e immoderati , in vece d' ingiungergli soffe- 
renze fruttuose a tutti t e di reudere produttivo lo stesso dolore^ E la 
virtù , fondamento e cima di ogni bene civile , non è forse, giusta 1* i^ 
dea cristiana, un continuo e solenne sacrificio? Il coniugio, radice del- 
la famiglia, germe della città e dello stato^ vincolo delle nazioni e delle 
stirpi, principio origiuativo e perpetuativo della specie umana , non è 
un sacramento? Che cos* è dunque il culto religioso, se non una special 
determinazione del culto civile , per cui questo viene ordinato al cielo 
e riceve un pregio , un valore , un compimento , che non può trovare 
hi sé stesso 7 Imperocché Y unità ideale, che produce e governa la mol- 
liplicità del creato , fa si che ogni parte di esso e rappresentativa del 
tutto e Io simboleggia unitamente all'Idea creatrice ; onde la civiltà 
consacrata dalla religione per via di certi atti specia li , che a guisa di 
chiave musica ne innalzano il valore, diventa culto. Il culto insomma è 
come la scala estatica di Giacobbe e di Dante che s' erge dalla terra si- 
no al cielo. Quindi é che i suoi riti s'intrecciano in mille guise coHe 
nobili artif colle lettere, colle scienze, cogli uifiei, cogli affari, coglie-* 
tenti pubblici e privati , colle feste medesime e coi sollazzi del vivere 
rùstico* suburbano e cittadino. 11 tempio e ii presbiterio s'innalzano 
di costa alla curia e alla reggia : il magistrato risiede presso il pontefi- 
ce: la misericordia divina ha il silo foro* i suoi ministri ,• il suo tribù-* 
noie, come l' umana e civile giustizia. Il giorno domenicale e festerec- 
cio si mesce alla turba dei travagliativi, eli rallegra eolla sua presenza^ 

» 1 Con, X, ai. — • Gen.^ Ili, 17, <8; 19. 
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come uri ospite che soprarriva desiderato e fa tregua ai lavori della fa* 
miglia. Ogni atto principale delia vita è suggellato da una pia cerìmo* 
nia; la nascita, la culla, r adolescenza, quasi natività della ragione , il 
convito fratellevole, l'agonia del corpo, il rimorso, che è il rantolo del* 
r anima e non può essere placato che dal pentimento, e in fine il casto 
amore del maritaggio, son benedetti dalla religione. La morte vien la- 
crimata dai sacerdoti e dagli amici Tra le mura del camposanto, domi- 
cilio comune e teatro delle due mestizie; l' una delle quali mira alle spo 
glie di un caro estinto rimase sulla terra, e Faltra innalzandosi sulle ali 
della speranza, ne accompagna Io spirito al cielo. Il vincolo comune di 
tutte le usanze sacre e profane son le lettere amene e le gentili arti , 
come quelle che prestano il loro ufficio ad entrambe. L* architettura ri- 
cinge di mura e di gradi i comizi , il senato , il parlamento, e innalza 
colla stessa mano il teatro, la reggia e la basilica. La statuaria, la pit- 
tura, la prospettiva gareggiano insieme nelF abbellire 1* interno di que- 
sti edifizi, dove l'eloquenza commuove dalla ringhiera o dal pulpito, la 
poesia diletta nel coro e iielf inno , e la divina musica fa essa sola tutti 
questi miracoli, perchè regina delle arti e posseditrice di ogni favella. 
Cosi il bello è il mediatore dialettico della terra e del cielo, e stringe le 
nozze dell' utile e del buono col santo, che è il vero nel suo principio e 
nella sua essenza; onde religione e cultura diventano inseparabili nella 
triplice personalità umana dell'individuo, della famìglia e della patria. 
Una sola volta un popolo civile volle tentare il divorzio; ma che ? La 
vedovanza della civiltà non può essere che passeggiera, come quella del 
globo, quando il nembo o l' eclissi velano Y occhio del sole , e il sereno 
della volta celeste. L'uomo è cosi connaturato alla religione , che un 
popolo non può gustare una pompa pubblica e solenne , sia lieta o lu- 
gubre, sia militare o civile , se non è accompagnata da qualche sacra 
osservanza; e 1* uso universale di tutte le genti basterebbe a mostrar- 
lo. Laonde quei medesimi che vollero sbandire il Cristianesimo, furo- 
no costretti a sostituirgli un simulacro di culto, prima folle e ridicolo, 
poi vuoto ed inefficace ; tanto che dal Chaumette , dal Robespierre e 
dal Larevcillère-Lepaux , novatori inetti , si venne al rinnovatore sa- 
piente, cioè a Napoleone , che restituì l' antico e pose fine ai deliri! di 
una riforma » che anco umanamente parlando, è impossibile ad effettua- 
re. Imperocché si tenga per fermo che gì' individui ed i popoli avvezzi 
a venerar la Croce non potranno mai abbracciare da senno una fede di- 
versa dalla cristiana ; come chi ha assaporato il prezioso dono di Cere- 
re non può tornare alle ghiande. La necessità civile dell' Evangelio per 
le nazioni cristiancggiate si mostra eziandio fuori dei loro confini, do- 
GiOBEKTi, Opere, Voi. X. ^l 
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vunqiie cercano di propagare i loro influssi e ia loro potenza. Perciò le 
colonie non possono fiorire durevolmente e fruttare » senza la compar 
gnia delle missioni; e il conquistatore non può essere umano, se Tapo- 
stolato non tempera e nobilita la conquista^ Ferdinando Cortez avreb- 
be superato in crudeltà sé stesso (e non è dir poco), senza Bartolomeo 
d'Oimedo» che ne ammansava le furie; e molte parti dell* America me- 
ridionale sarebbero forse oggi cosi diserte di nativi abitatori , come 
quelle del norie, che caddero in preda ai coloni britanni, senza lo zelo, 
il coraggio e la filantropia cattolica dell* eroico vescovo di Ghiapa. 

Che dirò del dogma ? Potrei mostrare le intrinseche e moltiplici con- 
giunture di ogni parte di esso colla civil sapienza e col processo intel- 
lettivo delle nazioni; ma temerei di guastare un si bello ejauto argo- 
mento a dirne poco. Riserbiamolo a tempo migliore. Mi contento per 
ora di notare che il dogma della creazione compiuta , cioè della tean- 
drìa, è 1* anima della civiltà cristiana, come quello della creazione ini- 
ziale, cioè della cosmogonia, è il fondamento del Giudaismo, e propor- 
zionatamente alle tradizioni superstiti è altresì la base delle dottrinea- 
croamatiche di alcune gentilità specialmente occidentali. Imperocché 
dalla teandria, che congiunge dialetticamente Dio e 1* uomo colla mag- 
gior unione possibile, senza incorrere nella confusione sofistica dei pan- 
teisti e dei monofisiti, scaturiscono a filo di logica tutti i principii mo- 
rali e sociali del noàtro civil costume; quali sono T unità della stirpe u- 
mana, la fratellanza delle nazioni , 1* egualità legale e la libertà tempe- 
rata dei cittadini , Tabolizion del servaggio , I* unità del coniugio , la 
mansuetudine della guerra e della giustizia, l' imperiato dell* uomo sul- 
la natura sensibile , il cosmopolitismo sapiente e accordante coli' amor 
delia patria ; e altri simigliauti. E infatti non v* ha un solo di questi 
veri, che non sia logicamente distrutto,o almanco notabilmente debili- 
tato, se s* impugna il dogma teandrico inteso nel senso ortodosso; come 
proverò col tempo in uno scritto speciale. E nel modo che la nostra fi- 
losofia civile nasce dalla dogmatica cristiana, così le instituzioni sociali 
che privilegiano 1* età moderna furono suggerite quasi tutte dalla poli- 
zia ecclesiastica. Questa medesimezza radicale dei due ordini fa si che 
entrambi si riuniscono in una sola sussistenza , come le due nature del 
Dio uomo si consertano in una sola persona; e Tuno partecipa delFaltro 
per intrinseca comunicanza, che riverbera persin nei vocaboli ; come 
quando la società profana Crùtianità si appella , e la sacra piglia il ti- 
tolo di mutante^ Conseguentemente la civiltà cristiana è una, visibi- 
le, santa, continua, perpetua, universale, indefettibile, come la Chiesa 
sua progenitrice: le proprietà della radice e sovrattutto la inesausta vi- 
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talità del succhio trapassano nel tronca e girano perennemente nei ra-. 
mi che lo incoronano. Né certo il negozio potrebbe passare altrinnenti; 
giacché il nostro vivere moderno essendo germinato dair instituzione 
evangelica per legittima propagazione, smentirebbe la sua origine, se 
non ne ritraesse le doti e le prerogative. Chi potrebbe immaginar, ver- 
bigrazia, che una religione perpetua producesse una civiltà labile epe* 
ritura; e da una Chiesa santa uscissero tali stati, in cui T ingiustizia 
stabilmente predominasse ? La virtù del germe si trasfonde nel suo pro- 
vento; e se quello è divino^questo dee essere sovrumano, come gli anti- 
chi favoleggiavano della prole uscita dalle giuste nozze degrimmortali. 
La civiltà é divina si per le sue prime origini, si pel ristauro patriarca- 
le, giudaico, cristiano , si per la special previdenza che gnidò le sorti 
del mondo latinogreco, naturai precessore del Cristianesimo, sJi in fine 
per la previdenza universale, e per le cagioni dell! atto creativo imma- 
nente , onde tutte le forze mondiali si vanno svolgendo e accordando 
sotto la mano onnipotente che dà loro L* esserle, come T aria che anima 
il flauto armoniosamente si tempera dalle dita musiche dell' artista che 
r inspira. Che maraviglia dunque se eziandio neUe altre parti la civillà 
é assortita ai fati magnaci della sua madre e sorella , e cammina seco 
distinta ma coneorde, finché giunte amendue alla meta si confondano 
insieme neir amplesso del creatore ? 

Gioverà il dare un* occhiata alle proprietà divine , che si riflet- 
tono e rimprontano dalla fede nella cultura. Uunitàéla prima db 
esse e non é men ehiara nella civiltà delle nazioni cristiane, ehe nelle 
credenze delle cattoliche ; imperocché tutti gli stati che adorano il ves- 
sillo di redenziene hanno tali specialità negrinstituti Toodamentalidel-^ 
la famiglia e del reggimento, nelle leggi, nelle usanze, nel costume, 
negU aeeidenti medesimi e come dir nelle fattezze del volto sociale, 
che da un lato si somigliano tutti fra loro, conie altrettanti figliuoli di 
un solo padre, e dair altro lato^ differiscono notabilmente dai comuni 
retti a diversi riti ; onde niunopotrà mai confondere m\ vivere cristia- 
no con quello dei popoli gentileschi, bramanici, buddistici, maometta- 
ni. E tale conformità che ha luogo a dispetto dei luoghi , dei-climi, 
delle stirpi, delle memorie e delle altre condizioni ^ e fa di tutta Eu- 
ropa e di una parte d'America come un sol mondo che Cristianità si- 
chiama, dee parere ragionevolissima, atteso la virtii unitiva del prin- 
cipio di creazione compiuto dal dogma teandrico , che è la pietra fon- 
damentale dell'edifizio. L'efficacia di tal virtii riluce sovrattutto nella 
fusìon delle stirpi ; le quali sono di lor natura l' elemento più restio e 
testereccio verso la concordia e rassomiglianza comune. Ma tanta e la 
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potenza anche in questa parte del)a religion destinata a unificare la spe- 
cie umana e rinnovar Tarmonia primitiva nelle genti divise e disper- 
se, che sotto riroperio della Croce svanisce quasi ogni divario geniale 
e fisiologico di orìgine. Chi crederebbe per cagion di esempio che iBi- 
scaglini e i Magiari moderni non appartengano al ceppo indopelasgico 
degli Europei? E pure la ragion delle lingue che parlano rimuove ogni 
dubbio. Né tale unità esclude quella varietà legittima che conferisce 
alla bellezza, perfezione , armonia della specie , e alla differenza dei 
compiti sociali ; non ha nulla di troppo uniforme, di stiracchiato, di 
manierato, di pedestre e monotono ; ammette la spontaneità naturale 
del genio e dell'umore congenito libera e viva; anzi la svolge e la favo- 
risce. Onde si assesta ai siti, ai climi, ai cieli più diversi , abbraccia 
forme svariatissime di stato e di reggimento, si conserta con tutte le 
lingue, e partecipa in somma alla sapiente flessibilità della Chiesa, ctr- 
cumdata varietate ^ nelle cose disciplinari ; giacché la civiltà ha pur 
la sua disciplina versatile, come il suo dogma, la sua etica, i suoi sta- 
tuti immutabili. E come la Chiesa é una non solo in sé stessa, ma ezian- 
dio di fuori, e Tunità intrinseca si palesa esternamente, mediante uà 
seggio e un centro universale; così la civiltà ha pure il suo miluogo e 
la sua metropoli, che da quella dell'altra essenzialmente non difiìerisce. 
Amendue stanziano in Europa, che é la capitale, la camera, la piazza, 
la corte, donde si spandono le lor benefiche influenze nel rimanente 
del mondo. Il loro principio e cuore comune é la nostra Italia, e in es- 
sa Roma , verso cui la penisola ha religiosamente quel riguardo che 
politicamente aveva in antico, quando, giusta l'avvertenza di un illa- 
stre scrittore, era il contado di Roma^. E come Roma sacra è capo 
dei prìncipii ideali, così Roma gentilesca fu inizio alla nostra Europa 
di ogni miglioramento civile ; onde le bari di tutto il mondo moderno 
sono e rimarranno sempre latine^ perchè in Roma si conchime tutto 
l'antico^. Anche oggi Roma sovrasta civilmente, come custode incor- 
rotta dei primi principi! ; ma questa maggioranza non è molto cospi- 
cua* e vien negata da molti ; perché gli uomini non sogliono ravvisar 
le idee o almeno farne caso, se non quando le veggono esplicate e qua- 
si tradotte nei fatti *. Ora egli è indubitato che quanto air evoluzioue 
e airuso civile dei pronunziati ideali, Roma e tutta Tltalia sono scadu- 
te dagli antichi lor privilegi ; il che avvenne per due cagioni priucipu- 

» Ps. , XLIV, 10, 15. 

'Capponi, Sulla dominazione dei Longobardi in Italia ^ pag. li. 

^ Centofanti, Pitagora, — Monumenti del giaidino Puccini, risloia, i^ij, 
ja.^'. 503. 
' ^ Queste parole furcno scritt' sollo papa Gregorio. 
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ìu La prima si è lo scisma religioso 4i Europa , che tolse a Roma la 
centralità morale di tutto Tincivilimeuto ; la secooda, che è un efletto 
dell'altra, è il mal seme di divisione e di stasi che si radicò nella peni- 
sola al tempo medesimo che la scissura esterna delle credenze le tolso 
il dominio intellettuale della metà di Europa. E questa soQstica inter- 
Da, che ci travaglia da tre secoli, ne fu recata dagli stranieri e dallo 
sette ; e massimamente dall'Austria e dalla Compagnia degenere, cioè 
dalla piii potente delle usurpazioni e dalla più tenace delle fazioni. Ma 
la divisione religiosa di Europa non può essere eterna ; e la divisiono 
morale e civile d'Italia si accosta alla sua fine. Ora quando il centro 
delle credenze ortodosse sarà di nuovo quello di tutte le nazioni civili; 
quando lltalia sarà liberata dal barbaro che ne possiede una parte , e 
dalla setta che l'invade quasi tutta e la tiranneggia ; quando col cessa- 
re del loro dominio mancherà il fomite più attivo di quella corruttela 
che ha prostrato ed evirato il genio italico : la penisola ripìglierà il suo 
antico primato, non mica politico, ma religioso, morale e civile; eniu- 
no può misurare l'altezza di pacifica influenza e di gloria, a cui verrà 
innalzata Roma sacra e pontificale. 

Le perturbazioni parziali della terra, come quelle dei cieli, non al- 
terano l'armonia del tutto, benché talvolta c'impediscano di ravvisar- 
la. Ma il filosofo dee sovrastare alle volgari preoccupazioni : portato 
dalle ali della storia, dell'induzione e della sintesi, egli dee alzarsi al- 
l'avvenire, abbracciare il corso dei secoli nella sua comprensiva e vin- 
cere quegli abbagli e quegli scoraggiamenti , che vengono suggeriti 
talvolta dalle miserie passeggiere dei tempi. Avvezziamoci noi Italiani 
a questa eroica sapienza ; che il non lasciarsi sedurre ai fascino delle 
apparenze, e il signoreggiare colle idee le impressioni è la virtù del- 
Tintelletto. Così saremo in grado di cogliere quelle verità mirabili, on- 
de nasce ogni nostra gloria e ogni nostra speranza ; perchè siccome 
l'uomo cattolico si rallegra di appartenere a una società divina, che ri- 
fulge anco umanamente fra le altre comunità religiose come il sole fra 
le minori stelle ; cosi l'uomo italico ed europeo gode di possedere una 
civiltà, che non può oscurarsi e perire. La nostra cultura infatti non 
è visibile a tutti i popoli? Non è campata sul monte, come la divina 
città della Chiesa^? Mon penetra dovunque co'suoi influssi e non giunge 
ai lidi più rimoti colla sua voce ^ ? Non ha per carriera l'oceano e per 
tromba la stampa? Non ò luce della terra a imitazione di quel sole spi- 
rituale, da cui deriva e che in lei sì riverbera e specchia^ ? Non è in 

' Malih. , V, 14. — ' l»s. , XVIH, 1, ». 

» JUallh. , V, 14.— Job. , 111, 19 j Vili , 12 ; IX , 5 ; XII , 45. 
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virtù Al essa che FEuropa è quasi il faro del mondo abitato , a cui mi* 
rano le genti nella loro navigazione ? Qual popolo è sì barbaro che l' i- 
gnori? O sì superbo che non l'ammiri? O sì ricco di beni che non ce 
rinyidii e non si sforzi di appropriarsela? La prestigiosa emulazione 
de* suoi esempi si stende da Taiti a Madagascare e sta in procinto dlr- 
Tompere il gran vallo della Gina. Le vecchie superstizioni dì Maomet-* 
to , di Brama e di Budda, che fin qui si promìsero Tetemità, ora co- 
minciano a rimettere della loro baldanzosa fiducia, e ad accorgersi che 
se contrastarono ai missionanti « saranno vinte e conquise dagli apo- 
stoli civili. E veramente la divina parola andate e insegnale a tutte le 
genti ^, se s'intende universalmente di tutti i veri implicati nei prin- 
cipii evangelici, non fu detta solo agli apostoli, ma a tutte le clas- 
si della civiltà nascitura e virtualmente racchiusa nella missione di 
quelli. Onde se la Chiesa porta e porterà sempre il verbo di salute ce- 
leste alle nazioni infedeli, le nazioni eulte recheranno alle barbare Tao- 
jmnzio di terrene benedizioni, e di quel vivere pulito ed umano che è 
la salute temporale dei popoli. Né qui si fermerà l'opera loro ; perchè 
propagando i beni sensibili, spianeranno la via agli spirituali ; e i colo* 
ni, i trafficanti, i soldati saranno i forieri e gli araldi dei sacerdoti.Per- 
ciò la civiltà cristiana è universale e cattolica non meno della vera fe- 
de ; poiché possiede com'essa una virtù cosmopolitica che va sempre 
allargando le sue conquiste. Amendue corrono di pari passo al dominio 
del mondo ; Y una condotta dai laici e l'altra capitanata dai pontefici, 
questi e quelli riuniti sotto il medesimo vessillo ; Tuna armata di ve- 
rità utili, l'altra di verità necessarie, e usanti un linguaggio diverso, 
ma unisono ed armonico, perchè accordato dall^unità radicale delfidea 
che le informa. £ dalla forza persuasiva di questa idea nasce Tefiicacia 
del loro apostolato ; perchè la civiltà cristiana è santa non meno della 
Chiesa, sì per la pura morale che insegna , sì per la politica generosa 
che predica 2, si per la mansuetudine che reca nella guerra e nei casti- 
ghi, sì pel giure che introduce nell'usare scambievole delle nazioni, si 
per l'unità del coniugio , su cui pianta la famiglia, sì per l'egualità le- 
gittima e la libertà moderata , di cui privilegia la cittadinanza , si 
per la sovranità autentica e giuridica » in cui fonda lo stato , sosti- 
tuendo all'arbitrio umano la ragion suprema e la signoria della legge ; 
si in fine per quell'ampio corredo di opere benefiche , per quella pub- 

* Matth. , XXVIII, 19. 

^ Dico che predica una politica generosa e non che la pratichi sempre; ma il solo 
studio di palliare e cooncìitare il male , mostra quanto la civiltà cristiana a\aDZi la 
gentilesca; perchè V iiocrisia degli stati, come quella degl* individui^ èno omaggio 
\erso la virtùé 
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blica e privata misericordia verso ogni genere di sventura, die è una 
prerogativa divina delle nazioni nobilitate e direi quasi indiate dal dog- 
ma teandrico. Eccovi il principio essenziale di quella virtù di effusione 
e di propagazione che è propria del nostro incivilimento; il quale ten- 
de a dilatarsi come il calorico e la luce, perchè porta com* essi la salute 
e la cognizion delle cose; e come la forza attrattiva, perchè Tassomiglia 
qua! vincolo universale dei cuori e degli spiriti , nel modo che ramici- 
zia empedòclea è il legame del corporeo universo. Ma ella non potreb- 
be essere universale nello spazio, se non fosse continua nel tempo; e la 
storia in effetto ci mostra che non venne mai interrotta onninamente 
nel totale suo corso, benché questo talvolta allentasse o fosse turbato 
da parziali regressi e da estrinseci ostacoli. Tuttavia anche nella cali- 
gine dei bassi tempi sopravvisse la benefica scintilla: la memoria delle 
antiche lettere non fu al tutto spenta, nà affatto dismesso Tuso del giure 
latino ; e il Tuoco perpetuo custodito nei recessi del santuario , mandò 
pure qualche favilla di luce fra le tenebre densissime di quella notte ci* 
vile ed universale* 

La continuità si attiene intimamente airindefettibilità , e concorre 
con essa a sodare la civiltà cristiana di una durata perpetua e di una 
vita immortale.Gome indefettibile e sicura di nonperire,la cultura eu- 
ropea porge la più viva imagine che aver si possa della Chiesa cattoIicò,e 
contiene la più espressa partecipanza delle divine promesse.Cesare Bal- 
bo colloca sapientemente il divario che parte il progresso delle società 
paganiche da quello delle cristiane nell'essere il primo limitato e a tem^ 
pò, laddove il secondo è duraturo quanto la nostra specie ^ Le civiltà 
gentilesche si spensero , le orientali sono presso a spegnersi : niuna di 
loro fa segno di essere imperitura nella sua forma , e tutte danno più 
meno sintomi non dubbi di morte. E come potrebbero perennare » 
mentre il loro principio non risale per tradizione continua sino alla cul- 
la comune ? Vero è che per un altro rispetto si può dir che i proventi 
delle culture eterodosse non si disperdono e che dureranno sempre ; 
quando non v' ha cosa effettiva, che realmente perisca: il nulla solo tor- 
na in nulla, perchè non ne è uscito, se non apparentemente. Ma in che 
modo sopravvivono ? Incardinandosi e immedesimandosi col principio 
cristiano, che li ristora e perpetua, come certe spoglie organiche già 
prive di vita o prossime a perderla , che la ripigliano incorporandosi 
con un nuovo organismo, e cosi facendo di mano in mano possono riu- 
scire immortali. Il Cristianesimo è la sola civiltà autonoma , che con- 

» Speranze d'Italia, cap. 12. Vedi pure le Meditazioni storiche dello stesso 
amore. 
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tenga in sé stessa 1* archeo della sua vita , e la forma essenziale della 
propria conservazione; onde* comunicandola agli altriinstituti, può far 
loro parte del suo privilegio. Eccovi che le nazioni cristiane non sola- 
mente non muoiono esse, ma hanno virtù d'impedire che le altre muo- 
iano : le sostengono vacillanti , le muovono stazionarie , le incalzano 
inerti, le fanno rinvertire retrograde, le guariscono inrerme, le desta- 
no assonnate , e spente talvolta le chiamano a novella vita. Altrettanto 
accade alle lettere , alle scienze , alle arti belle, ai monumenti, alle ìn- 
stiluzioni, alle memorie, il cui buono è immortalato dalla nostra cultu- 
ra ; la quale è r aromato che le preserva dalla corruzione, e la scossa a- 
nimatrice che le fa rivivere. L' antichità greca e romana, omai sicura 
di durar quanto i secoli, e di fiorire di giovinezza eterna , è obbligata 
al Cristianesimo del suo risorgimento. Che fortuna avrebbero avuto i 
libri di Omero senza Moisè e Salomone o quelli di Demostene senza 
san Paolo? Non è il greco del nuovo testamento che ci mantenne il di- 
vino idioma dell* età di Pericle, e il latino della Volgata che diede pa- 
tente d'immortalità all'unica facondia di Cicerone? Se l'ingegno cri- 
stiano non avesse create le arti moderne , ninno certo avrebbe pensato 
a disseppellire , instaurare, custodire con somma cura i preziosi avan- 
zi delle antiche, e ogni memoria deir architettonica e della scultura ita- 
logreca sarebbe spenta, Per arte nostra rinverdisce al dì d'oggi l'appas- 
sita erudizione di Oriente: un valoroso Italiano sta rivelando agli Eu- 
ropei r epopea di Yalmici con una sagacità, un' ampiezza ed eleganza 
di erudizione che sbigottirebbe i dotti compatrioti del poeta bramani- 
co; e (cosa singolare ) dopo molti lustri di secoli il prete indico diven- 
ta nostro famigliare e cittadino per opera di un prete cattolico. Persi- 
no certi monumenti antichissimi , che si credevano distrutti , o dile- 
guati dalla faccia del globo, e altri la cui chiave ermeneutica parca per- 
duta senza rimedio son trovati e interpretati dall' ingegno europeo. 
Quante maraviglie ignote o smarrite dall' antico mondo non furono 
scoperte o dissotterrate per la. paziente divinazione dei nostri ardili 
peregrinatori, da Pietro della Valle e da Roberto Wood sino al Relzo- 
ni ed al Botta ! Ma il prodigio più grande non è il buscare opere mas- 
sicce e durevoli di lor natura; bensì il raccapezzarne il senso, l' usufrut- 
tuario al sapere , il rinfrescarne , per cosi dire, e riaccenderne i colori 
semispenti e far si che riappariscano le lettere cancellate dalla lima del 
tempo dal ferro de' barbari, risuscitando le lingue, gli alfabeti, i ge- 
roglifici, i documenti, le inscrizioni , le mitologie , le storie, le tradi- 
zioni , i filosofemi , e costringendo i marmi, le medaglie , i dipioti, le 
sculture, i papiri, i codici , i palimpsesti a disvelarci i secreti tenuti 
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chiusi impenetrabilmente per Io spazio di tanti secoli, cr Young , i 
ChampollioD, i Roseilini, i Lepsius, i Lassen, i Burnouf, i Mai , l Le- 
tronne, i Lelewel , i Peyron e i loro simili sono artefici di miracoli e- 
ruditi, poiché ravvivano un passato estinto, gareggiando di vena crea-' 
trice col Cuvier e coli* illustre famiglia dei geologi , dei zoologi » dei 
botanici, che risuscitano le antichità non degli uomini, ma della natu-* 
ra. Non è mirabile questa scintilla di taumaturgìa che if genio cristiano 
infonde nella scienza? 

Iddio ha promesso alla 3ua Chiesa di proteggerla e di mantenerla in 
perpetuo contro le forze dell' infèrno congiurate a distruggerla ; e sic-> 
come la civiltà cristiana è un parto della Chiesa ed è seco incorporata 
indivisibilmente, la divina mallevadoria impartita alta madrosi stende 
eziandio alla figliuola e le assicura il patrocinio privilegiato del cielo* 
L indeficienza di cui parlo, è scritta a ogni facciata della storia; la qua« 
le riletta e meditata come un quadro della perpetuità del culto civile , 
si assomiglia a un'epopea millenare,in cui il genio delFumanità e quel-^ 
lo della barbarie siano insieme a battaglia, ma il primo vinca e trionfi. 
Gli annali dciraurea geiìtilità son più belli dei cristiani per la seropli-* 
cilh loro e perchè in essi prevale l'aspetto scultorio; ma come assai me- 
no complicati e meno pittorici, sono eziandio manco dialettici e manco 
atti a mostrare il dito della Providenza; di cui potremmo stare in dub-^ 
bio, se il ristauro cristiano non Tosse soprarrivato allo scadere del pa^ 
gauesimo.Imperocchè fra i popoli ennici il bene adduce spesso il male» 
non viceversa: al morbo non sottentra la salute, né alla morte il risor-* 
gimento: Arimane prevale ad Oromasde , e porge al filosofo uno spet-^ 
tacolo d* infinita tristizia. Onde Y idea del regresso o della stasi prevale 
nella sapienza antica e specialmente in Aristotile; e riesce talvolta alla 
disperazione ; come si vede , benché per modo diverso , in £gesia e ia 
alcuni seguaci del Portico. L' infinita speranza è al contrario T anima 
della rivelazione cristiana; perchè la protasi della creazione e Tepitasi 
della teandrìa sono due eventi prenunzi e fattivi di un^ terzo, lì quale à 
bensì futuro, ma certificato dai precedenti, cioè della peripezia palin^ 
genesiaca, come conclusion temperarla del dramma cosmico. Nella sto- 
ria dei popoli informati dalle credenze evangeliche 1 due principii sono 
tuttora a tenzone; ma il cattivo è superato successivamente dal buono» 
e la sofistica , cioè la pugna del cielo coir inferno , riesce a una dia» 
leltica , cioè all' accordo della terra col cielo. Non è già che il malo 
non abbia talvolta il sopravvento , e non faccia sempre al suo avver- 
sario una guerra terribile e implacabile; ma esso va scemando d* inten- 
silò, di estensione , e ciò che perde torna a guadagno del bene ; onde 

GiOBKRTii Opare» Voi. Xi ^'^ 
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nelle cristiane afBizionidegr individui e dei popoli non manca mai un 
raggio di fiducia» se di pensieri e di cuore non appartengono al gentile- 
simo. Come avvenne al povero Leopardi; il cui animo non fu meno di- 
vino deir ingegno ; ma vissuto di sensi e di mente nel mondo antico e. 
spettatore del suo eccidio , fu impedito dall* infermità di giungere al 
moderno, di cui non senti altro che le proprie e le comuni sventure ; 
onde inorridi e disperò , come avrebbe fatto la specie umana , se fosse 
morta con Marco Bruto. Gioverà il dare un'occhiata sommaria alle vi- 
cende principali di queir era che chiamasi volgare (e non può adontar- 
si di questo nome, essendo essa la successiva nobilitazione del volgo an- 
tico), mostrando come la civiltà superò per diciotto secoli tutti gli sfor- 
zi che la potenza nemica fece per metterla in fondo; vincendo 1* inferno 
della barbarie e facendo prova d'incorruttibile , non meno che la reli- 
gione, che ne è la base, la nornia e il propugnacolo. 

La civiltà novella sorse col Cristianesimo , e i suoi germi comincia- 
rono a sbocciare nella Chiesa nascente, che quasi arca salvatri<:e , con- 
teneva le speranze future del mondo. Il paganesimo minacciato armò 
contro di essa la superstizione del volgo, la sapienza dei filosofi, il po- 
tere tirannico degl' imperatori e le arti degli eretici, che quasi oste io- 
testina laceravano il seno della propria madre. Ma a che valsero le preoc- 
cupazioni della consuetudine , i sofismi dell* ingegno , il ferro dei po- 
tenti, e le insidie della frode oidelirii delFimmaginazione? Ad avvalo- 
rare e diffondere la sorgente cultura. Le speculazioni suscitarono la fi- 
losofia dei Padri; i contrasti della plebe e le persecuzioni dei principi 
fecondarono il suolo col sangue dei martiri; le fantasie e le trame degli 
gnostici e degli eretici susseguenti indussero la Chiesa a ristringere i 
vincoli della gerarchia conservatrice , a ridurre in formolo precise il 
dogma immutabile, ad esplicarlo scientificamente, e in fine a sostituire 
la poesia sostanziale ed efiiettiva delle idee ai vuoti idoli della virtù fan- 
tastica, creando quel ciclo di callologia ideale, nella quale il bello ram- 
polla dal vero , e che si stende dall* Apocalisse alla Divina Commedia. 
Tanto che la civiltà cristiana converti in primo latte nutritivo quel ve- 
leno che si era ammannito per ispegnerla, e abbattuta Y aquila impe- 
riale, inalberò la croce sui frantumi dell'antico vessillo : etportce infe- 
ri nmprcBvàleìmnl adversus eam ^ 

Il durevole trionfo del labaro stette fra i termini dell' Imperio ; e la 
metà di Europa era tuttavia barbara e nemicissima ai nuovi riti. Ora 
essa dovea tutta cristianeggiarsi prima che i recenti ordini di credere 
e di vivere potessero difibndersi nelle altre parti del mondo abitato. Ma 

» Matth., XVI, 18. 
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un apostolato dell' Europa cristiana verso 1* Europa Infedele divenne 
stranameote difiDcile a mano a mano che le nazioni della prima gii mol- 
li e degeneri crescevano nella corruzione, e s* indebolivano le forze mo- 
rali dell' Imperio. Gonciossiachè le inslituzioni non possono portare i 
loro frutti, se non sòn corrisposte e avvalorate dal costume; il che non 
potea avverarsi sotto i successori di Costantino, perchè se le credenze 
erano cristiane , gli spiriti e le consuetudini dei più tenevano ancora 
del paganesimo trasandato ; onde nasceva una dissonanza che rendeva 
del pari la Chiesa e lo stato deboli ed infermi. Poiché dunque il mondo 
romano non era in grado di portare la parola evangelica nel mondo 
barbaro , rimaneva che questo se l'appropriasse , uscendo dai propri 
termini e allagando i campi di quello; onde {vincitori (secondo che ac- 
cade, quando la cultura è dispari) ricevessero dai vinti quella dimesti- 
chezza che doveano in appresso portare in altri paesi; come quei fiumi 
chei^el principio del loro corso rubano al suolo un fior di terra fecondo, 
che gli restituiscono di mano in mano , accostandosi alle loro foci. In- 
Dumerabili sciami di rozzo e fiere popolazioni valicarono il Reno e il 
Danubio, confini delle due Europe , e si sparsero sino alle costiere del 
mare mediterraneo; gli uni dissipando ogni cosa nel loro corso , come 
liti torrente rovinoso che non si ferma ; gli altri accasandosi nei paesi 
disertati, come una piena , che diventa lago, e muta in letto stabile il 
passeggiero teatro delle sue mine. La superstizione dei conquistatori 
accresceva il male, rendendo più intenso Todio, più crudele e dolente 
lo sterminio; giacché i più rozzi di quelli praticavano i feroci riti di 0- 
dioo, egli altri aderivano al simbolo razionale degli Ariani, che annul- 
lando il dogma teandrico, altera il Cristianesimo nella suia radice, e fu 
l'ultimo conato del genio alessandrino per avvelenare le nuove creden- 
ze. La civiltà e la religione ancor tenere parevano perdute senza rime- 
dio, mentre le città si smantellavano, i campi si devastavano, i monu- 
menti si distruggevano , i vinti superstiti diventavano servi, la gleba 
sottentrava al fóro e il feudo al municipio , gli antichi ordini e statuti 
si manomettavano, le lettere si dimenticavano, e V ignoranza allargava 
sempre più il suo dominio; e lo sarebbero state, se la Chiesa non avesse 
avuto nel suo seno due instituzioni eflìcacissime a viticere il terribii 
giuoco già ridotto all'ultima posta. L' episcopato e il monachismo chia- 
rirono quanto 1* idea sovrasti alla forza; giacché si può dire che contra- 
starono al primo impeto, e superarono il primo urto colla magia della 
loro presenza; «che il trionfo Iniziale del Cristianesimo fu effetto di 
poesia e d'immaginazione. I fatti speciali che si raccontano di Leone 
pontefice, del contemplante di Subiaco e assai più tardi di quello diPa- 
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dova, esprimono ^1 yiyo e mettono in iscena quella oonipotenza mora'* 
le, che il culto cristiano lia verso i suoi nemici; della quale il paganesi- 
mo antico non possedeva che Y ombra; onde il 6a Ilo che uccise Papìrio 
Tu bensì stupefatto, ma non domo; e cessò il prestigit quando lo scet- 
tro eburneo Io fece accorto che il Ronfiano era uomo e non dio. Placata 
la prima furia, l'episcopio divenne l'areopago dei Oominatori, eilroo- 
nasterio ne fu l' ateneo, dove si raccolsero le sparse reliquie dell'antica 
letteratura e si gittarono i seroi della novella. Cosi la religione costrin- 
gendo i barbari a venerare ciò che avevano arso^ , giustificò la Provi- 
denza che permise il formidabile incendio , da cui la civiltà cristiana 
dovea uscire più giovane e più bellu che in addietro : et portce inferi 
non pnBvalebunt adreisus eam. 

Mentre le schiatte germaniche mettevano a sperpero, a ferro, a fuo- 
co, e riducevano in servitù TOccidente, un nembo ancor i»iù spavente- 
vole si addensava sulle contrade orientali, onde dovea dilatarsi ed invol- 
gere nel suo furore la metà del nostro emisfero. Un uomo dotato d'in- 
gegno straordinario, poeta, fanatico , politico, caposetta , legislatore e 
guerriero, mutò in popolo scorridore e spinse alla conquista del mondo 
un ramo della famiglia semitìca,che ab immemorabili non avea mosso il 
piede fuori del suo paose natio. Coloro che considerano Tislamisrao, co- 
me un'eresia cristiana , ovvero come una setta estrìnseca al Cristiane- 
simo, non colgono che un aspetto accessorio di quello ; conciossiachè , 
dall'Alcorano * risulta che Maometto si propose di restituire il puro A- 
bramismo, cioè la religione del progenitore degli Arabi , al quale i ri- 
cordi nazionali assegnavano la fondazione della Caaba. Vedesi eh ei ri- 
putava il culto degli Abramidi per la fede primigenia non solo dei po- 
poli arabici, ma di tutto il genere umano; e forse ancora lo prediligeva 
come un patrimonio domestico, appartenendo egli ai Mostarabi e van- 
tandosi di avere il suo discendente in linea retta da Ismaele \ Come ciò 
sia, gl'innesti mosaici ed evangelici ch'egli fece son poca cosa verso quel 
nudo e Cero teismo, che rappresenta l'aridità sconsolata e la fatale ter- 
ribilità del deserto che fu la sua culla. Che se l'instituzione maometta- 
na fu propizia all'Arabia, purgandola dall'idolatria e unizzandola civil- 
mente; se fu propizia a molti paesi di levante e dell'ostro, donde l'Al- 

' Adora quod incendiai ( Grb6. Tbcr., II, 31 ), 

■Vedi in isperìe la terza Sura, «8, 60, 61, 89, 90. 91. 

» Gagmwr, Vie de Malwmet. Amsterdam» 1732. Introd., part. 1, S. —Giovan- 
ni Villaoi a dalla ingegnosamente a Maometto la profezia riguardante Ismaele, cep- 
po della sua ir'ìhm egli na. cera uno fiero uomo, che la sua mano sarà contro tutti 
9 la mano di lutti sarà contrp a lui (Cromca, H,8.Gcn. XVI,12); parole che espri- 
mono a meraviglia l'epoca guerriera e conquistatrice dei musuIroanismo.il testo o- 
rigiui'le è ancor più appropriato alle scorribande marziali del figlio di Abdalla, si- 
VJili a quelle dei Beduini: sarà un onagro uomo cioè un asino selvatico. 
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corano» parodia della Bibbia , scacciò più brutte superstizioni, recan- 
dovi la notizia di un Dio uno; essa riuscì funesta alla civiltà cristiana « 
perchè fu uu vero regresso ai primordii patriarcali» che erano perfetti 
solo in potenza, e di più alterolli con un fatalismo sensuale, parte du- 
ro e feroce, parte molle e^voluttuoso, tirando indietro la specie umana 
non solo dall* Evangelio , ma dal Giudaismo, e facendola rinvertire di 
oltre a venticinque secoli. E corrotta e quasi sterminata la Cristianità 
orientale, minacciò l'europea; e ToriGamma del profeta fu inalberato 
in Sicilia, in Corsica, in Sardegna , nelle Baleari, sulla vetta del Gar- 
gano, nelle spiagge lipistiche, fra i colli più deliziosi della penisola ibe- 
rica, scorrendo sino al cuore d' Italia e di Francia. La salute del mondo 
rinnovellato da Cristo sarebbe ila, se i distruttori delf antico già man- 
sueratti» non avessero riparato alla piena dei nuovi barbari e chiusa la 
via a una setta sovvertitrice della parità civile dei cittadini, della liber- 
tà morale dell* individuo, e dell' unità del coniugio, che sono tre cano- 
ni fondamentali del nostro v ivere.l comuni di Napoli,di Gaeta,di Amal- 
flf di Pisa, di Genova, i ponteBci di Roma , i duchi lombardi di Bene- 
vento, i principi normanni del Regno, e sovrattutlo i Franchi di Car- 
lo Martello e i Visigoti di Pelagio cominciarono una guerra difensiva, 
che a poco^ndare diventò offensÌYa,quando la Cristianità unanime,imi- 
tendo Tesempio di Annibale, portò le armi in casa dell'inimico; e se que- 
ste poco giovarono, valse la fama , perchè d'allora in poi f islamismo 
guerriero cominciò a decrescere , e rinacque in Oriente il terrore an- 
tico del nome di Rooia e dei popoli occidentali. Le crociate furono dun- 
que per le due civiltà contrarie il colmo dell'arco; ma variamente ; 
perchè la nostra prese a salire.e la musulmana a discendere e in breve a 
precipitare per quella seguenza di sconfitte, che resero celebri i nomi 
delle Curzolari, di Malta, di Albagreca, di Petervaradino, di Vienna, 
e illustre il valore dei Polacchi e degl' Italiani. E le armi pietose che li«- 
berando il Sepolcro, resero ai dogma teandrico un omaggio conforme 
^1 genio di quei tempi , non solo assicurarono l' Europa, ma la ripulirò- 
Ito, derivando in essa un ramo della cultura orientale; ampliarono le i- 
dee, ravvivarono il concetto cosmopolitico , destarono le nobili ambi- 
zioni, scemarono la divisione feudale, suggerirono i devoti ed eruditi 
pellegrinaggi, condirono le scuole di greca sapienza modificata dal ge- 
nio arabico , eccitarono le fantasie , e inspirarono i poeti spagnuoli e 
provenzali, saq Tommaso e Dante, il Gama e il Camoens, V Ariosto e 
e il Tasso, il Polo e il Colombo. Cosicché quella religione che pareva 
dover tornare mortifera all'Europa, infuse in essa una nuova vita, Tar- 
ricchl di nobili cognizioni, e di trovati importantissimi, qua! si è quel - 
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la lingua maravigliosa dell* algebra ^ che nata probabilmente 8ulle bra- 
maniche rive del Gange , e trapiantata per opera dei Musulmani m 
quelle del Tigri, del Guadalquivir e del Duero , si sparse per tutto il 
mondo civile e porta ancor oggi impresso nel nome il suggello della sua 
origine. Tal è la portentosa virtù approprlatrice della cultura evange- 
lica, che sa immedesimarsi il buono delle instituzioni destinate a peri- 
re , perchè essa sola è regina e immortale: et portai inferi nonprcBva- 
tehunt adversus eam. 

La setta dei Maomettisti tentò d' invadere T Europa non solo dalla 
parte dell'austro e col braòcio degli Arabi, dei Mori e poscia dei Tur- 
chi, ma eziandio da tramontana colPaiuto di un'altra schiatta differeu- 
tissima, confederata con un altro culto di genio affatto diverso.I Mon- 
goli accresciuti da tribù senza numero della medesima stirpe gialla , 
mossero dalle amene sponde della Selinga e del lago Azzurro , e de- 
vastata l'Asia dal gran muro della Gina sino a quello dì Derbenda, pe- 
netrarono in Europa, fondarono un regno boreale sul Yolga, e un re- 
gno australe, che si stendeva dal Tira, o Dniestero allalemba e alle no- 
madi steppe dei Cazachi; donde facendo scorrerìe a ponente disertaro- 
no più di una volta Y Ungheria, atterrirono la Prussia e spinsero le lo- 
ro armi feroci e devastatrici sino ai confini della Slesia. Questa genia 
formidabile avea abbracciata di fresco la fede maomettana, non si però 
che alcuni tribi non conservassero ancora l'antica religione di Budda , 
o le riforme lamitiche del Tibet e dei Calchi ; onde se avessero vinto , 
r Europa sarebbe stata a un pelo dì vedere nelle sue province gli stupì 
del samaneo contemplativo sorgere allato alle meschìte del fiero Mao- 
mettano. Ma come le razze germaniche e pelasgiche ostarono alla illu- 
vione del meriggio, cosi le slave si opposero a quella del norte ; e per 
senno congiunto a prodezza rifulse nella pia guerra il terzo Giovanni 
di Basilio, distinto col soprannome di grande, e più degno di questo ti- 
tolo che Pietro di Alessio , perchè egli fu il primo e vero pndre della 
civiltà moscovitica. Il quale riscattò la patria e i paesi contermini dal 
giogo dei Tartari, che gli avevano signoreggiati o ripieni di stragi da 
quasi tre secoli; e la Russia pacificata vide per la prima vòlta gli am- 
basciatori dei potentati cattolici convenuti all'omaggio del principe li- 
beratore, e gli artefici che questi invitava per abbellire la sua metro- 
poli^ cogl' ingegnosi trovati del mezzogiorno. Cosi anche qui i barbari 
apostoli di Maometto in vece di far della Russia una satrapìa asiatica , 

* Cioè Mosca. Le quattro città, che primeggiarono suecessivamente Tra i Russi , 
cioè Novogoroda, Chiovia (Kiew ) , Mosca e l'ielruburgo rispondono a quattro epo- 
che distinte della civiltà di quelli e la rapprcseotauo in un certo modo» 
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conferirono a dotarla di unità nazionale , a introdurla nel concilio dei 
popoli di Europa , e a dirozzarla con quella civiltà che per opera sua 
penetrerà forse un giorno sino alle gelide confini dell' Asia : et portm 
inferi non prtBvdebunt adversus eam. 

La civiltà abbozzata dalle nazioni germaniche miste colle romane 
fu di necessità molto imperfetta, e fondò la polizia su due instituzioni, 
che erano come dire un compromesso dello stato nuovo coir antico, 
cioè sul feudo sostituito al benefizio, e sull'aquila imperiale risuscitata 
da un barbaro ingegnoso per dar forma di unità a quello scompiglio 
sociale. Instituzioni necessarie almeno utili quando invalsero; ma 
buone solo a tempo, e cosi prone al male, che se fossero durate, pote- 
vano far temere una nuova barbarie poco più dolce dell'antica. Impe- 
rocché la feudalità recò un certo ordine a discapito delPunione ; e llm- 
perio che volle ristorare la prisca unità romana, contrastato dai muni- 
cipii e dai baroni, fu per lo più uri nome vano senza forze. E se talvol- 
ta ne acquistava per la perizia del principe o la connivenza dei vassal- 
li, non poteva gran fatto'che pel male ; e diventava un'arma della vio- 
lenza contro il diritto e del vincitore sui vinti per due ragioni princi- 
palmente. L'una si è che l' Imperio era posseduto dai barbari e aveva 
il suo seggio fuori d'Italia ; l' altra, che esso era in mano di un laico 
inetto a prevalersene, se non andava a seconda di altri laici ignoran- 
tissimi, serbanti ancora nella loro cristianità ruvida gli spiriti feroci 
deirOdioismo ; tanto che in ultimo costrutto lo scettro del nuovo Ce- 
sare era imbelle quando non favoriva gl'interessi e le cupidigie di un 
laicato avido e feroce. Rimedio opportuno sarebbe stata l'autorità mo- 
rale del clero, se avesse conservate le antiche virtù ; dove che invece 
le aveva in gran parte perdute ; essendo difficile che in un moiulo cor- 
rotto e rozzo i chierici mantengano a lungo la bontà del costume e la 
gentilezza. E gli ordini feudali,che indebolivano rimperio,guastavano 
eziandio il sacerdozio, e stendevano le lor pestifere influenze sino al 
primo seggio ieratico. Non vi era dunque classe capace di sovvenire al 
bisogno ; e la salute non potea venire che da un grande ingegno indi- 
viduale, che appartenesse al ceto men guasto e meno arrozzito. L'uo- 
mo che compiè il primo periodo del medio evo e incominciò il secon- 
do fu il falegname di Canossa, degno per l'altezza dell'animo e l' umil- 
tà dell' origine di ristorare T opera divina del fabbro e del pescatore. 
Egli ebbe propriamente un solo scopo, tutto sacro e pontificale, cioè 
la riforma del clero : ma questa non si potendoeffettuare, senza cessar- 
ne le cause principali, Gregorio fu naturalmente condotto a tempera- 
re i diritti imperiali e feudali , assoggettandoli alla Chiesa , le cui 
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leggi in quella età di ferro eqtiivakyaiho a mo statuto civile , ed e* 
rano la sola possibile guarentigia delle naxioni. Ma egli fu lontano dal 
distruggere quel potere cui volle solo circoscrivere e comporre colla 
ragione ecclesiastica e colle urgenze dei tempi ; onde per questa parte 
anzi che poter essere tassato di usurpazione verso il giure de'principi, 
egli si può considerare come il trovatore delf idea dialettica dei concor- 
dati. Se non che ki quel secolo selvaggio ileoneordeiò non poteva aver 
la forma di un patto tra due uguali, ma dovéa assumere il sembiante 
di un arbitrato ditt&torio, pronunziato da quella delle due parti, che 
sola conosceva e voleva la moderanza e là giustizia. Mediante tal dit- 
tatura , Ildebrando protesse e assicurò la libertà dei chierici verso i 
laici, deiritalia verso il dominio straniero, e accrebbe la forza dei co- 
muni riguardo airimperlo. Egli non potè che disegnarci primi linea- 
menti di queste riformazioni, che vennero continuate dai successori; 
e fu primo e sommo in quella famiglia di papi educatori della libertà 
ftalica e della civiltà cristiana, ancor tenera, impotente a reggersi da 
sé, e ridotta al rischio di morir nelle fasce, se la religione, sua mag- 
gior sorella , non le avesse fatto scudo di sé medesima : et portw inferi 
non prcevdlebunt adtersus ecm. 

L'impresa di Gregorio fu proseguita con ardore principalmente dal 
magno Innocenzo, che ampliò il monachismo riformativo, aggiungen- 
do alle vecchie falangi figliate da Benedetto nuove squadre di contem- 
planti e di predicatori ; ricongiunse il patriarcato di Costantinopoli, 
riacquistato da quelFeroico vecchio di Andrea Dandolo, colla Chiesa 
latina ; protesse in Roma una repubblica rappresentativa, che prospe- 
rava nel suo cospetto, e ch'ei laccio sempre in bolla di sé medesima ' ; 
liberò Ancona e Spoleto dal giogo degli Alemanni ; ampliò e riassettò 
la lega lombarda, accrescendola di tre diete guelfe, cioè della marchia- 
na, della spoletina e della toscana, nutrendo in esse gli spiriti liberi, e 
fomentane) Tedio italico contro gfimperatori alemanni coirautorìtà e 
coireloquenza de' suoi legati. Ma i principi di quel tempo non erano 
pib incolti e idioti, come quelli dell'età d' Ildebrando ; e alcuni di essi 
non peccavano di barbarie intrattabile, ma di squisita o corrotta pu- 
litezza. Federigo secondo era Tingegno più amabile e culto del secolo ; 
ma depravato e fello in molte parti ; senza costumi, né fede, né reli- 
gione , la sua corte somigliava per r empietà a quella di un altro Fe- 
derigo assai più moderno; e come questi raccettò i Gesuiti senza cre- 
dere a Cristo, cosi quegli arrolò i Saraceni , burlandosi del loro pro- 
feta, e imitandone solo gli esempii nelle delizie del suo gineceo coniu- 

' SisHONDi, Uitt. de la Uh, en itaL , Cbap. 3* 
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gale. La tabe non era minore negli ordini baroneschi, specialmente di* 
Francia; dove il disordine veniva fomentato dalla setta degli Albtgesi, 
ramo del manicheismo portato in Europa dai Bulgari e da altre ma- 
snade barbariche. Eresia assai piii sottile,pericolosa e rea di quella dei 
Maomettisti ; perchè un dualismo lambiccato più si dilunga dal vero 
che un monoteismo informe, e il proscrivere le nozze è troppo piii im- 
morale che il legittimare la poligamia. Né questi paterini infettavano 
solo la Linguadoca, la Provenza e la Guascogna , ma serpevano e cova- 
vano eziandio in Italia , industriandosi di avvelenare il principio della 
cultura nella sua fonte ; la quale certo sarebbe stata corrotta senza ri- 
medio dal prevaler di una dottrina gnostica di origine e impura d' in- 
segnamenti. A una gran distretta era richiesto un forte riparo: un pon- 
tefice e un frate preservarono ancora la verità sociale dalla lue secreta 
delFerrore, come altri papi e altri monaci Taveano salvata dagli assalti* 
palesi della violenza : et partcB inferi non prcBvalebant adoersus eam. 

La crociata contro gli Albigesi fu necessaria , difensiva , legittima 
ne* suoi principii. e secondo Y intenzione d'Innocenzo , giacché quegli 
erano gli assalitori; e non contenti di fare una guerra ingiusta, Pren- 
devano crudele, devastando, mettendo a strage, a fiamma il paese ; e 
spargendo il sangue innocente del legato pontificale. Ma Fesecuzion 
deir impresa fu sventuratamente commessa alle mani di un fanatico; e 
Simone di Monforte sarà eternamente infame nella storia, si per le a- 
trocità commesse, sì per aver resa odiosa ai coetanei ed ai posteri una 
causa santa; delitto tale, che non so se sia possibile Y immaginarne un 
maggiore , e che tiene uno dei primi gradi fra i più orribili sacrilegi. 
Funesto eziandio peri* esempio ; giacché d'allora in poi si dilatò il 
vezzo delle guerre e delle stragi di religione , che inondarono di tan- 
to sangue il Piemonte e altre province d* Italia , la Spagna , il Porto-' 
gallo , la Francia , i Paesi bassi , la Germania e la Gran Breta- 
gna ; del quale i Gesuiti vollero testé porgerci un piccol saggio » 
quasi per mostrarci che da lor non rimane che Y antico costume pos- 
sa rivivere. E poco stante si fondò Y Inquisizione ; di cui Domenico 
di Guzman fu cosi innocente, come il pontefice suo amico delle barba- 
re ferità del Monforte. Il primo concetto delFInquisizione o si riferisca 
<*oI Fleury * al sinodo veronese del 1184, oa Ranieri e Guido fra- 
ti cistcrciensi nel 1198 , o a Pietro di Castelnau nel 120* , non ebbe 
per autore il santo atleta di Callaroga , uomo mitissimo , che fu cru- 
do o'ntmict, cioè all'errore, non agli erranti, percotendo negli ster-- 
pi eretici coìVufUcio apostolico ^coì volere e colla dottrina^. Tal é il ri- 

' HisL eccl. , LXXXIII, 54. — • Damb , Par., XII, 56, 57, 97, 98, 100. 
Gio&ERTi, Opere, Vo!. X. *^ 
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miltato delle autentiche tei^timonianze dei biografi e degli annalisti del- 
r Ordine; unanimi nell* affemnare che Domenico non combatteva gli e- 
retici che cogli esempi e colla persuasione ^ Il tribunale de6iiitivo poi 
non fu stabilito che a Tolosa nel 1229 « cioè otto anni in circA dopo la 
morte del santo ^ ; e venne suggerito dalle preoccupazioni religiose e 
giuridiche che allora regnavano universalmente e dominavano i più al- 
ti intelletti deir eia. Le quali sarebbe iniquo il volerle attribuire alcat- 
telicismOv quando in età assai più eulta vi parteciparono coloro che pur 
si vantavano di avere emanceppata la ragione e scosso il giogo della 
Chiesa romana; che certo Giovanni Calvino in Ginevra, Arrigo, Lisa- 
betta , Giacomo primo coi loro parlamenti in Inghilterra e i puritani 
della Scozia non furono più benigni degrinquisitori di Spagna e di Por- 
togallo. L' uomo poi, che contribuì più di tutti a far delF Inquisizione 
quel tribunale che spaventò il mondo e travolse la Spagna dal primo al- 
l' ultimo seggio delle nazioni, fu Tommaso di Torquemada; uno dei feno- 
stri più infami e più orrendi , che V inferno abbia scatenati per afflig- 
gere e disonorare F umana razza. In sedici anni di regno egli fece ar- 
dere in nome di Cristo ottomila e ottocento infelici , oltre un numero 
DOQ calcolabile di confiscati , digradati, infamati , lentamente uccisi a 
martoro di carceri più tetre e spaventevoli del sepolcro. Quel gran ri- 
baldo ed ipocrita di Ferdinando il cattolico fu amico e protettore di 
questa tigre, che faceva ribrezzo per le sue sevizie al padre medesimo 
del Valentino, il Torquemada fu domenicano, come Giuda fu apostolo; 
ma guardiamoci dall' imputare a Domenico o air eietta sua prole le or- 
ribilità di una 6era, se non vogliamo accomunare al Dio Uomo l' igno- 
minia del traditore e del deicida. 

Se il terrìbile tribunale fosse riuscito a comprendere tutta la Chie- 
sa, e avesse infierito in ogni luogo , come nella penisola iberica e in 
qualche parte dltalia, la civiltà europea era perduta irrimediabilmen- 
te; non solo perchè la violenza congiunta al terrore avrebbe soffocati 
gli spiriti e impedito i loro progressi; ma perchè Y Evangelio spoglia- 
to del suo carattere essenziale di 1 ibera persuasione, di amore e di man- 
suetudine , e divenuto simile per la violenza al codice di Maometto , 
perdeva queir intrinseca evidenza che più di tutto lo mostra divino , e 
quella soave forza impareggiabile che lo rende efficace. Oltre chese ne 
alterava l'economia del dogma teandrico; il quale , rappresentandoci i 

' Leggi Y Apolda ( II, 33 ) e altri citati da Albano Butlcr nella vita del santo, e 
ilP. Lacordaire. 11 dubbio (icdoito in contrario da un cenno del Malvenda fu riso- 
luto dall' Echard, dai Touron edai BoUaa listi. Vedi ^W ultimi {Comm, prmv, ad 
act.S. Dow., 16, toro. 1; Aug,), 

• BvTutR, Ice, cit. 
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Tari mopieoti e ministeri del Dio Uomo nella successione dei tempi ^ 
assegna air età presente V ulBcio di salvatore, e riserva alla consuma- 
zione dei secoli, e air ultima venuta quello di giudice e di vindice. Il 
concetto, onde mosse V Inquisizione, travolge questo processo dialet- 
tico; e sostituendo il regno della severa giustizia a quello del perdono 
e della misericordia, trasporta, come dire, le condizioni oltramondaiie 
nel giro del mondo , e Ta dell* inferno una condizione della vita terre- 
stre. D'altra parte gli spiriti di penalità e di terrore essendo propri 
del Giudaismo , il sistema di cui discorro viene ad essere insieme un 
regresso ai principii e un precorso del Qne, amendue fuor di proposi- 
to, e alieni dal genio proprio del mezzo. Sventuratamente questo tor^ 
to dettato ha ancor oggi alcuni fautori,sovrattutto nella setta gesuitica; 
epon è gran tempoche in una parte d'Italia un valente ministro propo- 
neva di rallegrare il secolo colla baldoria dei roghi e colla gala dei san- 
beniti. Stolti, che non si rammentano T acerbo e tremendo rimprove- 
ro che Cristo fece ai figli del tuono, provocatori del fuoco celeste ^ Ma 
Terrore che oggi è di pochi fanatici disperati, non fu eziandio nei tem* 
pi della sua maggior voga talmente universale, che non trovasse oppo- 
nitori; i quali col crescere della cultura, col mansuefarsi dei costumi e 
coir ingentilirsi delle divine ed umane lettere, moltipliciirono in guis» 
che un grido unanime contro 1* Inquisizione si levò in Napoli, in Mila- 
no , in Francia , nelle Fiandre , e giunse Analmente a sterminarla dal 
mondo, restituendo alla religione il suo essenziale carattere di clemen- 
za e alla civiltà cristiana il modo di proseguire liberamente il suo cor«- 
so: et portm inferi non prcsvalebunl adversas eam. 

La frivolezza e la corruttela erano trapassate dai principi e dai baroni 
nel clero e nel popolo. Dico pensatamente la frivolezza, che par cosa fri- 
vola ed innocente, ma è pregna di malizia; perchè avvezzando gii spiriti 
a fermarsi alla corteccia degli oggetti, a disconoscere ciò che si trova di 
bello, di saIdo,di grande nelle idee e nelle instituziooi, a considerare i di- 
fetti anziché i pregi delle cose, a cercare in esse il lato comico e non il lato 
serio, e insomma a desiderar più di ridere che di conoscere, di ammi^ 
rare e di scoprire, è nemica mortale dell' Idea e del pensiero , induce 
ad anteporre il sensibile air intelligibile, la sofistica alla dialettica, Ya^ 
parente al vero , al sodo , al sostanziale , e trapassando nei costumi , 
nella vita, nelle credenze, partorisce Tozio, Tignavia , la dissolutezza, 
l'egoismo, l'apatia religiosa e la miscredenza. I secoli che cominciano 
a esser vaghi del frivolo, finiscono per ordinario col dare neir empio^; 
e la leggerezza delfanimo, la superficialità del sapere^ la debolezza it^- 

« Lue., IX, 54, 55, 5ft. — Cons. Marc, lU, 17. 
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gli giudi, si travasano nella vita operativa e fanno rovinare gli stati, se- 
condo avvenne air antichità pagana, o gli adducono in procinto di rovi- 
na, come si vide al tempo dei nostri padri. Eccovi come il Gesuitismo 
avvalorando la Trivolezza dei pensieri e delle opere , prepara senza av- 
vedersene il regno dell* empietà ; onde da esso fu educato quel secolo 
francese,che incominciò col Yoltaire,padredeisemidotti,prosegul col- 
rEnc]clopedia,che mise la scienza in trilumi,e fini colla rivoluzione,che 
recò le credenze in giullerla , e compiè il suo corso , divorando , come 
Saturno , i propri Ogii. E come al tempo medesimo il disordine passò 
dalla reggia nei chierici , e oscurò quelle virtù che dianzi risplendeva- 
no,altrettanto avvenne nel medioevo; quando i vìzi imperiali della cor- 
te di Federigo infettarono a poco andare il sacerdozio medesimo, e l'e- 
silio di Avignone riuscì funesto alla santità del supremo seggio. All(^ 
ra ai ponteGci dotti e santi suaedelt to i corrotti e gli o/JOSÌ;onde nac- 
que Io scisma di Occidente, e quel rilassamento universaie,a cui il con- 
cilio di Gostanza potè meglio desiderare die propinare il rimedio» 
E quando ebbe termine la vedovanza di Roma, la curia divenuta corte 
portò seco ripatriando il peregrino costume; e benché la presenza del- 
la città eterna suscitasse alcuni papi magnanimi, come il Parentucclli 
ed il Silvio, un papa forte, come il primo Della Rovere, e un papa for- 
tissimo e quasi divino, come il secondo ; questi splendori furono oscu- 
rati dal Rorgia ; per opera del quale Roma e la santa sede patirono 
una breve, ma orribile eclissi, come già il mondo al morire del Naza- 
reno. Chi voglia vedere uno speahio di quella corruzione crescente, 
che serpeva per tutte le parti del sacerdozio e del ceto lajcale, la cer- 
chi nelle lettere, e Tesservi riflessa in quella declinazione successiva, 
per cui dalla maggiore altezza giunsero alla maggior bassezza possibi- 
le, e dairAligbieri discesero ali* Aretino. Consideri specialmente i no- 
vellieri ed i comici ; le cui scene e pitture sono una viva imagine della 
depravazione di tutte le classi, ma sovrattutto dei chierici , perchè in 
essi il vizio spicca viemeglio e dà più orrore o fastidio pel suo contrap- 
posto coi doveri del grado. E ci noti quella tendenza del genio frivolo 
alfempio e al lascivo ; e il dibassare proporzionato degli stessi pregi 
letterari, onde da due capolavori, come il Decamerone e la Mandra- 
gora,'.si riesce a sconciature cosi mediocri , che non meritano pure di 
essere menzionate. Né in quei secoli i sommi ingegni mancarono; ai 
quali fecero corona altri men grandi, che nella nostra piccolezza e pe- 
nuria sarebbero grandissimi. Nondimeno pagarono tutti qualche tri- 
buto alla pravità dei tempi ; salvo un solo, incorrotto ed austero fra 
quelle molli generazioni ; il quale vinse i supremi perchè uni tutte le 
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doti deirintelletto, le maestrie delia mano e le virtù deiranimo, come 
arteflcct poeta, filosofo, erudito, uomo privato, cristiano e cittadino. 
Ma Michelangelo, come non ebbe esempi di quest* unica grandezza, 
cosi non sorti imitatori ; che anzi IVccellenza del suo ingegno per lo 
squisito temperamento e Tarmonia di tutte le parti, non sarebbe stata 
compresa e ammirata dai coetanei, senza i miracoli esterni della mente 
e della mano, che sforzarono il secolo alla meraviglia. 

I pericoli della civiltà non erano mai slati si gravi, poiché nasceva- 
no dairabuso e dallo sdrucciolo della civiltà medesima. Due furono i 
provvedimenti di salute ; V uno esterno alla Chiesa e ali Italia nato dal 
male stesso e atto a risanarlo per via di dialettica antiperistasi ; Taltro 
interiore e puro in sé stesso non meno che ne*suoi eflfetti. Il primo fu 
la riforma eterodossa ; suggerita a princ-pio dall'idea cattolica di un 
miglioramento morale, scientifico, disciplinare ; ma trascorsa agli ec- 
cessi più enormi, e distruttivi della gerarchia , del culto e del dogma. 
Cagione di funesto scisma all'Europa ; e pur giovevole in quanto la fal- 
sa riformazione occasionò la vera : gli scandali di Viltemberga e di Gi- 
nevra corressero quelli di Roma : un nuovo Borgia divenne impossi- 
bile dopo Calvino e Lutero ; e la confessione di Augusta suscitò il con- 
cilio di Trento, che fu non solo un atto solenne di dogmatica , ma uno 
statuto di civiltà clericale. Nel tempo medesimo sorsero nel seno del- 
la cattolicità molti uomini insigni per virtù e per senno, che fondaro* 
no nuovi Ordini religiosi indirizzati a ritirare il costume e la pietà ver- 
so i loro principii, a promuovere il culto delle lettere gentili, a portar 
la fede presso i popoli infedeli o disgiunti dall'unità cattolica, e ad alle- 
viare le umane miserie. Niun secolo fu più ferace in questo genere 
d*iiistituzioni del sedicesimo ; io cui si vede un moto creativo dì ag- 
gregazione claustrale, che dallo scorcio del preceduto si stende senza 
interruzione sino al seguente. 1 nomi di Francesco di Paola, di Gae- 
tano Tiene, dlgnazio di Loiola, di Filippo Neri, di Giovanni di Dio, 
di Teresa Sanchez, di Pietro d'Alcantara, di Giovanni della Croce , di 
Giuseppe di Cazalana, di Tommaso di Villanova , di Giovanni d*Avi- 
la, di Girolamo Emiliari, di Matteo Baschi, di Antonio Zaccaria, di 
Bartolomeo Ferrari, di Giacomo Morlgia, di Cesare Debus, di Marco 
Cusani, di Giovanni Delabarrière, di Francesco di Sales, di Angela di 
Brescia, di Giovanna di Valois, di Camillo de Lellis, non sono tutti u- 
gualmente illustri, né di pari utilità riuscirono le loro opere ; alcune 
delle quali non furono scompagnate da qualche mistica trasmodanza. 
Mail bene soverchiò di gran lunga i difetti ; e chioserebbe disdire un 
omaggio di piacafieUuosa riconoscenza a tante iustitUzioni ordinulc uJ 
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sovvenimento dei pOTen\ dei carcerati , degli schiavi , d^r infermi, 
degli appestati, dei derelitti, degl' ignoranti , degl' infedeli? Quante 
migliaia e migliaia dliifelici furono consolati e beneOcati per opera loro! 
Vero è che gli umili soggetti in cui si esercita la carità cristiana non 
f ogiiono ricordersiy e non campeggiano nelle nostre istorie ; ma basta 
bene che siano scrìtti nel libro di Dio con caratteri immortali, e il pre- 
conio dei benefattori si serbi ali* ultima rivelazione. 1 quali , mentre 
assicurano al cattolicismo un privilegio, di cui manca il Cristianesi- 
mo eterodosso, pago per lo più del mediocre negli uffici di benevo- 
lenza e di rado aspirante air eroico ed al sommo ; giovano eziandio 
alla civiltà, non solo per gli effetti immediati che fanno, ma altresi 
per gl'influssi che ne derìvano;imperocchè quel fiume di carità, che 
traboccò e inondò Y Europa cattolica nel secolo di Lutero , non solo 
creò la filantropia moderna dei privati, ma trapassò nelle inslituzio- 
Ili ; onde si può dire che i santi dell'età sestadecima e della seguente 
contribuirono a formare i filosofi, gli statisti , i ministri , i principi 
benevoglienti e benefattori del secolo diciottesimo ; e che né i L«o« 
poldi, uè iTurgot, né i Montesquieu, né i Beccaria, né'i Franklin, 
tié i Wilberforce sarebbero stati quel che furono, se non avessero ri- 
cevute le nobili tradizioni, die i fondatori delia Trinità, della Carità, 
della Missione e i loro pii emuli tramandarono ai posteri. E questi 
due moti di riforma gerarchica e di santità benevola, civile, straordi- 
naria valsero pur.a purgare e inseverire le lettere, a trarre da queste 
le utili ed austere scienze, e a produrre quel rinnovato ciclo dantesco 
di poesia seria, dignitosa, solenne, e di scienza pellegrina, ardua, pro- 
fonda, che inaugurata in Italia da Galileo e da Torquato, dal Vico e 
dall'Alfieri, dal Volta e dai Leopardi, durerà quanto ia civiltà umana : 
etpcrlm inferi non prwvalebunt adverms eam ^ 

La riforma eterodossa fu utile , come , giusta san Paolo , le eresi$ 
sono necessarie ^ ; e fu negli ordini del pensiero ciò che V invasione 
barbarica era stata in quelli dell'azione ; cioè una rivolta e un'irruzio- 
ne violenta delle stirpi gernoanicbe e boreali contro le pelasgiclie 
ed australi, mirante allo sterminio e alla conquista ; ma che in effet* 
io non doveva ottenere altro stabile risultamento che il migliorarsi 
delle ra^ze degeneri, l'ammenda delle loro instituzioni mutabili, e uu 
risorgimento di vita nella Chiesa e nella cultura. Il che cominciò a ve- 
rificarsi per la riforma ortodossa di Trento ; ma niuno estimi cbe 

' Parrà strano a dire che la mistica si possa trasformare in Teoa scieoiifin 
e poeUca ; né qui posso provarlo. Ma chi oon capisce qaesie mclajuocfusl sue* 
Cì'ssive dello spirilo umano» come potrà ioleaderc V istoria ? 

» 1 Cor. , XI , 19. 
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qui finisse il bène Inteso dalla Providenza nel permettere lo scisma 
del settentrione. Imperocché questo scisma ancor dura ; il che non 
avverrebbe, se avesse già sortiti tutti gli effetti preordinati dal cielo. 
E non finirà » se non quando le nazioni cattoliche e specialmente (' Ita- 
lia loro principe saranno affatto pari di sapere e di coltura ai popoli 
eterodossi ; che è quanto dire » allorché U cattolicismo sarà non solo 
una religione^ ma una scienza e una dviUà. Prima che tal ora sia giunta 
niuno aspetti che la Germania, 1* Inghilterra , la Scandinavia , tornino 
al seno del padre; perchè ripugna che i popoli meno culti possano eser- 
citare la signoria morale dell'apostolato e della conversione sui più dotti 
e gentili. Perchè mai lo scisma maomettano , che vinse o contrastò per 
tanti secoli alla Croce , ora è ridotto ad un'ombra di sé medesimo , se 
non per lo crescente chiarore del vessillo europeo ? Berlino e Londra 
sMrìchineranno a Roma, quando l'Italia sarà rispetto alla Prussia e al- 
FI ngh il terra poco meno di quello che queste due nazioni sono verso TE* 
gizio ed il Turco in ogni specie di dottrina e di miglioramenti. Veg- 
gano dunque i nemici della coltura cattolica a che tendano gli sforzi 
loro ; e se v' ha inimicizia più dannosa alla Tede e alla Chiesa del lor 
patrocinio. Ma se il primo protestantismo fu utile , come occasione di 
principii riformativi e legittimi fra le cattoliche popolazioni , esso po- 
tea di leggieri frapporre ostacolo alla civiltà delle nazioni in cui mise il 
suo nido, come nocqueairintegrità delle loro credenze. Osserva il Balbo 
che il vecchio protestantismo, non che avacciare, fermò i progressi del 
vivere sociale, e che la vera e gran coltura germanicanon sorse se non 
quando , corso un lungo secolo di divisioni e guerre religiose , ed un 
altro di riposi e nullità , furono cessati quello zelo e quella grettezza 
di spiriti f quella inimicizia a tutti gli antecedenti cristiani^ quell* av^ 
versione quasi iconoclasta aliarli, tutti quegli odii e per chiamarle col 
loro nome, tutte quelle illiberalità, che la riforma suscitò e nodrì, rin-- 
tacciandole alla cattolicità ^ E conchiude che le tre nazioni che pro^ 
gredirono più ed ottennero i tre primati del progresso cristiano, gli ot- 
tennero appunto nell'ordine inverso a quello che ebbero nella riforma ; 
e cofà prima Spagna, pura di essa, poi Francia, poi Inghilterra. In^ 
contrastaUl prova , che ella non fu aiuto a progresso ; prova , pannit 
che fu impedimento^* La cagione di questo fatto storico importantissi- 
mo con tanta verità e sagacità avvertito dal Balbo, vuol essere cercata 
nella dottrina eterodossa ; perchè gli odii e le stitichezze delle nuove 
sette non basterebbero a spiegare un effetto così universale , e argui- 
scono di lor natura una cagion superiore; quando in ogni caso gli eventi 

* Speranze, XII, 13. — * tìnd. 
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e gli affetti dalle idee 8caturiscoiio.il vero si è che l'eresia di Lutero,di 
Calvino , di Zuinglio , del Knox , e degli altri settari coetanei , come 
pur quella dei lor precessori l'Huss e il Wiciiffe,è essenzialmente inci- 
vile, perchè a guisa della misticità orientale separa il cielo dalla terra, 
riducendo la religione al primo di questi due elementi; nel che risiede 
il genio fondamentale di ogni barbarie teologica. La perfezione delcat- 
tolicismo risulta dall'armonia dialettica delle due cose , la cpiale non è 
altro che una deduzione logica del dogma teandrico; per cui la dualità 
radicale delle due nature del Dio Uomoaccordanti nellunità personale 
e divina , si tragitta in tutte le derivazioni pratiche e speculative del 
principio, come la polarità magnetica trapassa nei metallo animato dai 
fluido potentissimo ^ Ora il protestantismo dimezza questo processo , 
rigettando il concetto terreno a favor del celeste; e così ammette il so- 
i^rintelligibile senza 1* intelligibile » la grazia senza V arbitrio , la fede 
senza le opere , la Scrittura senza la tradizione , e in 6ne la Chiesa in- 
dividuale , privata , nazionale , senza la Chiesa gerarchica, pubblica e 
cosmopolitica. Che il protestante abbracci il mistero senza V evidenza 
e ripudii l'arbitrio , parrà strano a conciliare colla libertà di esame, 
onde fa professione ; ma se si parla dei primi autori dell' eresia e dei 
loro scrupolosi seguaci , questa libertà fu loro suggerita dal bisogno e 
non dall'elezione; fu mezzo e non fine; perchè non potendo mantenere 
Y errore senza contraddire all'autorità ecclesiastica, furono costretti di 
contrapporle, secondo tostile di tutti gli eretici, l'autorità propria. Ma 
[esame del protestante non favorisce la libertà né Y evidenza ; perchè 
egli è schiavo della lettera biblica , da cui non può scostarsi un pelo , 
per quanto ha caro di non prevaricare i pròpri principii ; e quando il 
faccia , modificando il verbo scritto colla propria ragione, egli diventa 
issofatto razionalista e lascia di essere protestante. E cosi avveime in 
sèguito a molti, che dalla fede senza le opere passarono alle opere senza 
la fede; il che prova non già che l'eresia di Calvino e di Lutero sia pro- 
pizia alla libertà e alla ragione, ma bensì che essa implica un'intrinseca 
ripugnanza. E come mai. Tintelligibile potrebbe illustrare il sovrintel- 
ligibile, quando il verbo scritto si sequestra dal parlato, e il divino dal- 
l'umano, secondo l'essenza dell'eresia germanica? Giacché la tradizione, 
che è la ragion della Chiesa, illustra la Bibbia, come la natura creata, 
in cui riverbera l' increata , ce la fa apprendere colla mediazione del- 
l'atto creativo. come la libertà investigativa può esser altro che un' 

* La dialettica della teandrla fu fermata nei concilii di Efeso e di Calcedonia. La 
condanna di Pfestorio e di Eulich», come quella di Ario, sahò non meuo la civilù 
che il dogma cristiano. 
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ombra ingannevole, se non si fonda su quella dell'arbitrio , che ne è 
reSetto e là manirestazione? Lutero, e Calvino, ei loro compagni inse* 
gnavano un fatalismo assoluto, atto solo a favorir la tirannide, e quindi, 
per rinnata sofistica dell'errore, ranarchia e la licenza; come i fatti ap- 
punto mostrarono. Chi nega l' arbitrio spiauta la radice della persona- 
lità umana, troncai nervi airazione, e inchioda l'uomo nell'ozio mistico 
e lo precipita in imprese funeste, perchè suggerite non da elezione, ma 
da passione ; come avvenne agli Ussiti , agli Anabattisti , e ai discepoli 
di Giovanni Km% non meno che a quelli di Maometto. Oltre che il fa- 
(ah'smo contamina la teodicea e altera l' economia divina , recando 
^origine del male e defia dannazione alla prima fonte di ogni felicità e 
di ogni bene. Il dio nefario dei Cananei antichi, dei Fenici!, dei Carta- 
ginesi, dei Curdi, dei Sivaiti, degli Scandinavi, degli Aztechi è niente 
a comparazione di quello di Calvino e di Lutero ; perchè V uno si con- 
tenta di martoriare i corpi e di uccidere una sola volta , dove che V al- 
tro impiega la sua onnipotenza ad immortalare la morte, predestinando 
fatalmente le anime e i corpi a supplizi cosi atroci e spaventevoli per 
l'intensità e la permanenza , che l'amor di un tal dio riesce impossibile 
e l'odio quasi inevitabile a un cuor gentile e umanamente connaturato* 
La bontà ineffabile del Dio creatore e redentore non venne forse mai 
offesa ìd tutta la serie dei secoli cosi gravemente come da quegli infe- 
lici, che pretesero di ristorar la sua legge e riformar la sua Chiesa. 

Un simbolo cosi truce non poteva inspirare un decalogo più ragione- 
vole; giacché l'idea che altri si fa di Dio è il principio di ogni moralità 
é la base di ogni cultura. Colla sua dottrina intorno alle opere il prote- 
stantismo distrugge il genio morale e l'eccellenza del Cristianesimo, e 
spianta le basi di ogni incivilimento. Esso volle innalzar Cristo sepa« 
randolo dall' uomo , e migliorar la natura umana spogliandola di ogni 
concorso nel grande affare della propria salute ; e introdusse una spe- 
zie di Nestorianìsmo secondario, che dovea di necessità logica riuscire 
all'eccelso opposto dei razionali. La divisione è assurda nell'effetto non 
meno che nel principio teandrico ; atteso Tunità semplicissima e indi- 
visibile dell'atto creativo ; in virtù del quale l'operazione della cagion 
prima e la cooperazione della seconda , amendue liberissime , conven- 
gono insieme dialetticamente , e secondo la rispettiva efficacia propria 
della loro natura, a partorire la giustificazione dell'uomo , quasi anti- 
cipamento iniziale dello stato palingenesiaco. Per tal modo l'azione ef- 
ficace e r influsso meritorio del Dio Uomo , non che offendere i diritti 
dell'arbitrio e menomare il pregio intrinseco dell' atto morale , li pre- 
suppone, gli avvalora, gli esalta con un principio di merito e un fine di 
Gioberti, Opere. Voi. X. 44 
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premio divini e pienamente accordanti con tutto il corredo delFopera- 
zione umana. Tal è la dottrina cattolica « fondata nel gran dogma della 
creazione; secondo la qual dottrina insegnante to gimtifieazwne libera 
per via Mia fede e delia earità operosa , si lasciano illese tutte le pò- 
tenze e prerogative della nostra natura, si considera b redenzione, co^ 
me una seconda creazione, si congiunge Tuomo strettamente con Dio, 
«egl'immedesima la giustizia ed il merito del riparatore, si cancellano 
e non si occultano semplicemente le colpe , e in fine si deificano le vir^ 
ti], mediante la fede e l'amor divino che le informa, come eziandio ne^ 
gli OTdini naturali r affetto imprime il proprio abito nel volere e seco 
ù accoppia nell* unità dello spirito. Laddove la Riforma predicando la 
giustifUmione fatale per la fede senza le opera, fa della morale un caso 
fortuito fatidico, un accidente, un accessorio, un'aggiunta, un fuor- 
dopera, un soprassello, e per poco un ostacolo ^; rimuove dagli uomini 
la sindacabilità delle loro azioni , e fa dipendere la moralità loro da un 
principio estrinseco ; perchè seMiene la fede che unisce il credente al- 
Koggetto creduto, giusta il parere degli eterodossi, sia neiruomo,essa 
non può dirsi umana, e veramente interna, essendo iufiussa fatalmente 
senza alcuna cooperazione di chi la riceve , e scompagnandosi dalla ca- 
rità operosa e dalla volontà libera , in cui fontalmente risfede la perso^ 
ualità deiriodividoo* La formola cattolica è sommamente civile; quando 
la citiltà consiste in molte di quelle opere che il protestantismo avvili- 
ice, e non è^ltro che la carità operosa in ordine alla terra, come lare* 
Ugione è la carità operosa in ordine al cielo. Laddove la formola etero- 
dossa è barbarica , come quella die sequestra dalia giustizia cristiana 
ciò che forma la sostanza della giustizia umana sia privata sia pubblica. 
La formola cetitolica è la sola che sia dialettica , tramezzando fra i due 
^estremi sofistici del sovrannaturalismo esagerato e del naturalismo o 
EazionaBsmo , il quale spoglia la virtù ed il merito della loro infinita 
eccellenza, dando tutto all^uomo, introduce un ateismo morale,, segre- 
gando la t>ontà umana dalla santità divina, che ne è il principio, eapre 
la via a un ateismo assoluto , sovvertendo T essenza dell* atto creativo. 
Onde è poco meno incivile dell* altro opposito ; in^perocchè 1* efficacia, 
della civiltà , come di ogni altra cosa umana , risiede nella divinità ef- 
fettiva e riconosciuta della sua origine; e tanto vale il disagrare la culla 
di unlastituziMe, quanto V attenuarne la forza; nel modo che priva il 
cittadino di ogni azione e influenza civile chi gli toglie oell' altrui pa- 
rere l'onore dei natali legittimi e la nobiltà della patria. 

' EgU è noUi che alcani vecchi protesti oti frinnsero a coosidenre le buone ope* 
re come nocive ajla salate. Erano forse ribaldi ? Oib(» : erano logici meglio dei lo« 
ro frattHi. . 
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Altrettale a capeOo per le sue comegiienze Tu lo sbaglio dei novnto-. 
H germanici intorno alle fonti della rivelazione e alla natura della so- 
cietà ecclesiastica. Ivi pure relemento divino annulla Tumano; o per dir 
meglio Telemento che deriva immediaf anaente da Dio per T alto primo 
della creazione annienta quello che ne discende per la mediazione dei-^ 
Tatto secondo. Imperocché il protestante, come finge una grazia e una 
fede giustificanti senza arbitrio e senza opere, così immagina una Bib- 
bia senza tradizione,e una professione individuale senza Cbiesa;oonser- 
vando in questi divorzii sofistici solo un'ombra delPelemento religioso, 
perchè ripudia l'elemento civile. La tradizione è roptru'onedtrtna detto 
Chiesa intorno alle verità religiose; e corrisponde nell'ordine di queste 
a ciò che è nelle tejnporali Topinione pubblica, quasi senno e trariizio-- 
ne sociale. La tradizione cattolica consta di una parte immutabile, cho 
versa nel dogma; ma siccome questo ( salvo pochi articoli ) si contiene 
negli oracoli scritti, Tuffizio precipuo della parola tradizionale si aggi- 
ra intorno airinterpretazione di essi oracoli e ai loro esplicamento : e 
per questo rispetto essa si connette colle ragioni scientifiche della dot- 
trina.E siccome la scienza sacra,per ciò che concerne i sussidi umani e i 
pregi enciclopedici, è progressiva e ha d'uopo, come avvertimmo, di 
gentilezza; altrettanto accade alla tradizione; la quale si va sempre svol- 
gendo, ampliando, perfezionando sulla base invariabile del dogma e ha 
d'uopo a tal effetto di non pochi arominicolì esterni. Onde mentre non 
muta volto per avvicendare di secoli e di paesi quanto alla sostanza ieU 
le verità rivelate ; essa è suscettiva di successivi miglioramenti nella 
schiarimento e nell'uso di esse; e niuno vorrà negar , verbigrazia, che 
per questo verso la tradizione dei Padri niceni e trentini non sia stata 
superiore di^ran lunga a quella dei secoli barbari, quando ai parlanti 
e agli scriventi mancava quasi il sermone per esprimere acconciamento 
i loro pensieri. Mi contento di accennare un punto, che mi è impossi- 
bile di trattare al presente; e che pure è di gran rilievo per riscuotere 
la teologia dalle misere angustie , in cui quel grande ingegno del Boa- 
6uet rha imprigionata. Il quale, considerando nella tradizione i soli dali 
immanenti e incommutabili , senza far caso di quelli che soggiacciona 
a successione e progresso , impoverì la gran fonte del senno cattolico e 
non colse nella sua ampiezza la formola dei Liriucse ^ E n goyernò, 
come uno che volesse scemare un lago delle vive acque che gemono 
stravenando sotterra o sboccano nel suo fondo eMo alimentano del con-* 
tinuo, lasciandogli soloquelle che stagnano in esso dopo di essere pio-^ 

■ Il gallicaoismo del Bossuet nacque da questo suo mudo lisirelto di consideca rei 
1atradixio»e. 
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Yuie darcielo. Otid*eglt fece della tradizione una parola morta come b 
Bibbia • perchè c^i vita è un moto organico , e la ripetizione non è 
cosa viva, se non è eziandio unesplicamento; cotalcbè in tal presuppo- 
sto, come la tradizione è necessaria a tenore di logica , per cbiosar la 
Scrittura, ci vorrebbe una tradizione della tradizione; e cosi via via ia 
infinito; perchè una tradizione impietrata, come la parola scritta, mm 
può bastare a questa, né a sé stessale non può dare efficacia alle verità 
die insegna e trasmette.! protestanti adunque,rigettaudoogDi tradizio- 
ne e riducendo gli oracoli di Dio ad un libro,nonsolo mutilarono il Cri- 
stianesimo, ma gli tolsero raiiima;spogliarono la Bibbia stessa delia sua 
virtù ineomparabile,come quella che si riduce a un germe sterile o no- 
ci vo,se non è innaffiata dai rivi ubertosi della parola cattolica ;onde non 
è meraviglia se caddero in quella grettezza di pensieri e di spiriti che fu 
eiy vertita dal Balbo. E questo solo errore sarebbe bastato a sequestrare la 
religione dairiucivilimeuto;giacchè il vincolo delle due cose edelle duq 
culture consiste appunto nella parola tradizionale;per cui lo spirito vir 
vo della società e 1 opinione universale penetra nella Ghiesa,aiuta,fecon- 
da,promuovele verità socrosante di cui essa è depositaria,se le appropria 
per ciò che riguarda i propri interessi , e concorre col sacerdozio me-, 
desimo ad applicarle nelle materie di mista giurisdizione. Alla tradi- 
zione è dovuta in gran parte la maggioranza civile del cattolicismo ; e 
quella larghezza di spiriti, onde partecipano eziandio coloro , in cui la 
vena ortodossa è meo pura e abbondante,come per esempio i Gesuiti ; 
i quali non fanno una mostra troppo bella, se si ragguagliano colle clas- 
si colte dei paesi cattolici, ma paiono croie giganti intellettuali, allor- 
ché si ragguagliano coi pietisti protestanti, e con quei piagnoni elveti- 
ci, cui la voce pubblica suol nominare da Momo^ ; gente buona ed in- 
nocua , ma cosi rematica, che la pazienza stessa di Giobbe correrebbe 
pericolo coi fatti loro. Alla tradizione Qualmente la Chiesa è obbligata 
della sua perpetuità; non solo nel senso più ordinario di questa voce, 
ma ancora in un altro significato di non minor momento. Imperocché 
u|ia cosa non può essere perpetua , se non è coetanea a tutti i punti 
della succession temporaria ; e tale contemporaneità presuppone una 
convenienza morale tra Tinstituto immanente e il genio progressiva 
dei secoli. Il cattolicismo non avrebbe ricevuta dal Dio Uomo promes- 
se d' immortalità, se non possedesse in sé stesso una flessibilità sapien- 
te, per opera della quale egli si adatta (senza scapito dell* essenza im- 
mutabile) alla continua evoluzione degli eventi e degli spiriti. Onde 
nasce la gioventù perenne e incorruttibile della Chiesa \ cui i Gianse-' 
^ HomUrs. Dircitameute , dal vocabolo francese momerie. 
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lìist i crederano soggetta a invecchiare^come i protestanti la fanno sotto- 
posta a perire, perehèsi somigliano in quanto questi adorano una Scrit^ 
tura morta , e quelli veneravano una tradizione squallida ed esangue , 
tutta in peliee ossa, tenente assai meno della vita che del sepolcro. Fi- 
nalmente i protestanti , rigettando la successione apostolica del sacer- 
dozio, r unità e I* universalità della Chiesa, e molti di essi annientando 
la gerarchia e rtducendo il fedele alla solitudine o ad una comunanza 
che non esce fuori del piccol giro di una setta e di una nazione, priva- 
rono il Cristianesimo di duealtri ingredienti operosi di civiltà; cioè di 
una real connessione coi tempi anteriori, continuata di nra io in mano 
senza intervallo sino ai principi! della nostra specie; e della universalì"> 
tà nello spazio , mediante la sua tendenza e attitudine ad abbracciare 
essa specie tutta quanta nel suo seno. Ora la prima di queste preroga- 
tive cattoliche fa del genere umano come un sol uomo nella seguenza 
dei tempi , e la seconda adopera altrettanto nella distesa dei luoghi , 
accrescendo il patrimonio della cultura di quel ricco capitale , che ri- 
sulta dal reditaggio compiuto dei secoli passati, e dalla comunicaiione 
e coopcrazione reciproca dei popoli e delle stirpi. Brevemente il Cri- 
stianesimo non è universale che negli ordini cattolici; e l'eresia prote- 
stante, ripudiando la gerarchia unitaria dell' episcopato e del papato , 
e troncando la continuità della fede e del sacerdozio, toglie alla religio- 
ne il suo indirizzo cosmopolitico e unificativo dell' umana famiglia ; il 
quale è pure un seme prolifico e una molla attuosa di civiltà. 

n concilio di Trento mantenne al Cristianesimo il possesso incorrot- 
to delle verità che ne fanno un ossequio ragionevole e un culto sociale, 
accordante coi bisogni della mente e cogl* interessi della terra; onde 
per questo riguardo può aversi in conto di una protesta del retto sen- 
io e del senno romano contra la misticità germanica^ e un codice di ci- 
viltà europea. Ma questa sarebbe tuttavia perita in tutti i paesi dove 
il morbo era radicato e non si volle ricevere il farmaco; se il corso lo- 
I gico delle idee e la pugna intrinseca di ogni sofistica non avessero di- 
f stretto il sovrannaturalismo vizioso della setta colla setta medesima, 
j La salute usci da quel diritto di esame che i riformatori non poterono 
^ disdire ai lor partigiani, poiché ne facevano uso essi medesimi, ed era 
^ un*arma necessaria per mandare ad effetto e giustificare in apparenza 
^ la ribellione. La Bibbia spogliata della tradizione che l'illustra e la com-. 
^ pie, ridotta poco meno che a stato di un cadavere^ divenuta minore 
I di sé medesima, e priva della sua essenza , che versa neir animazione 
della lettera morta per via della parola viva, non può reggere alFesa- 
mc individuale, se è veramente libero, secondo che avviene, quando 
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in coloro die ci danno opera, la ragione prevale di vigoria e di effica* 
eia ai mìstici affetti. Ora il predomìnio del discorso sulle potenze in- 
Tericri essendo il carattere proprio dell* ingegno italico, 1* evoluzione 
logica delFeresia protestante dovea uscire dalia patria di Dante e del 
MacJiiavelJi, anzi che da quella del laniero e del Cusano. E cosi av- 
venne in elTetto ; che il vero creatore del razionalismo moderno fn uo 
cittadino di quella Caterina Benincasa, vergine eroica, che a malgrado 
ilei sesso, del decolo, delleducazione, della professione e di una fanta- 
sia riccamente poetica, mostrò un animo singolarmente virile e incli- 
nato all'azione ; ed è forse la donna italiana che più somiglia alla cele- 
bre Orleanese, cui pareggiò di zelo, di entusiasmo, di candore e vin- 
se forse di senno nella vita pratica *. Lelio Sozzini sovrasta per inge- 
gno a tutti i novatori del suo tempo ; e perciò appunto parve minore 
di molti, e sovrattutto di Lutero, perchè questi pareggiavano il seco- 
lo, ed egli lo superava. Mentre il Sassone attendeva ad emanceppare 
lo spirito umano conversando col diavolo e insultando con incredibile 
audacia alPumana e cristiana ragione, il Sanese usando in effetto quel- 
la libertà licenziosa, ma pacata, di mente , che l' altro scambiava co* 
grimpeti e cx>i furori dell'immaginazione, recò nella Bibbia!' erme- 
neutica più naturale di cui il libro divino sia capace quando se ne tron- 
ca la divinità, scorporandolo dalle scolie eguahnente divine e perpe- 
tue della tradizione legittima ; e gittò i primi semi di una teorica , 
che penato più di centanni a svolgersi, non passò in Germania che per 
opera di un Olandese* Il razionalismo è tanto superiore di valorescien- 
iiflco e di pregio civile al sovrannaturalismo assurdo dei primi rifor- 
mati , quanto sottostà per ambo i titoli al sistema ortodosso ; e perciò 
come diverticolo sofistico alto a spianare il ritorno alla dialettica mo- 
derazione e a salvare la società minacciata da un'eresia immorale e fu- 
nesta, fu un beneflzio del cielo verso i paesi, in cui la face cattolica era 
spenta. Dalle sue influenze si dee ripetere principalmente quel risor- 
gere dei civili andamenti, che parevano arenati ; e la stessa mitigazio- 
ne del parere contrario ; perchè d'allora in poi i più savi e dotti dei so- 
vrannaturalisti eterodossi rìnunziarono alle crudezze del primo loro 
dogma e si accostarono alla dottrina cattolica; e il gran Leibniz fu qua- 
si ortodosso. Anche oggi i migliori di quelli dissentono da noi più in 
parole £he in effetto ; e benché serbino le viete formolo per puntiglio 
o per consuetudine, il senso è mutato o almeno rammorbidato , come 
accade spessoall' errore* ; il cui veleno somiglia a quello che si serba 

» lolorno a santa Caterina di Siena, ▼cdt una beHa e sugosa nota del San- 
tarosa ( Storia del tumulto dei Ciompi. Torino, 1843, pag. 250-297 ). 
• Verbigrazia l Nesloriani moderni, se non tutti , molti. Dovrei tessere un lunga 
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da certi f ecdii distillatori e drogbisti : ne leggi ancoro ti nonn» a lette^ 
redi speziale nelle loro botteghe ; ma la scatola o T «Iberelio è vuoto. 
Tornato in vigore il lavorio civile nelle contrade boreali , i Tedeschi e 
gringlesi se ne partirono il compito, gli uni attendendo alle lettere e 
alle dottrine, gli altri alle industrie, ai traOichi, alle navigazioni, alla 
politica ; e la Svezia, la Danimarca, TOlauda, la Svizzera parteciparo- 
no più meno a tale avviamento. Ginevra , che aveva un aspetto cosi 
mesto e plnzochero nel secolo sedicesimo, diventò una piccola Atene 
più grave e non meno cortese e dotta dell'antica. Un seme di gentilez- 
za fu portato oltre l'Atlantico, e piantato in quel suolo vergine ger-> 
roogliò una foresta, che ora sU in procinto dlnvadere la metà del nuo- 
vo mondo. Per tal modo la civiltà cristiana, agghiacciata per un istan^ 
te dal ceffo funereo di Calvino e di Lutero, ripigliò il suo corso , e fio^ 
ri, fruttò a meraviglia anche fra lebruraee i geli del settentrione : ei 
porlcB inferi non prcevaUbunt adverma eam. 

L*Europa meridionale fu più felice quanto alla religione, poiché ri« 
mase piantata suiràncora salda dei cattolicismoe non ebbe d*uopo a cam-» 
pare un assoluto naufragio di appigliarsi alla tavola pericolosa della ra- 
gione abbandonata a sé stessa, e al fragile fourchtello dei razionali. Me- 
no avventurosa fu in ordine alle cose civili; perchè giusta ralternativa 
propria del dialettismo dinamico, il male nasce dal bene, come questo 
dal suo contrario ; alla guisa che nel satiscendere della bilancia , luno 
dei gusci non si può innalzare, senza che Taltro si abbassi, e viceversa. 
Olire agli eventi e alle congiunture poiitiche, nocque airitalia la ria- 
zione eccitata dagli scandali della Germania; oiides'iiìseveri e aggravò 
il giogo dell'autorità legittima con soverchia depression degi^iagegni, 
come ho altrove notato ; e 1* enormità dei torti effettivi fece talvolta 
condannare i novatori anche quando aveano ragione. Non già che nel- 
l'uno neiraltro di questi errori sdrucciolasse il magistero ecclesiasti- 
co ; nui un buon numero di privati ne Turono intinti , e Y azione loro 
noli fu innocua verso Tuniversale indirizzo delle cose civili. Questa pro« 
pensione si era scorta sin dal primo apparir di Lutero ; il quale, secon- 
do ogni verosimiglianza, era di retta fede in qnei principi!, e fra loca-- 
gioni che a poco a poco io fecero cadere e poscia precipitare, non ultif 
ma fu lo scarso consiglio di coloro che in sulle prime gli contrastarono. 

ettalogo se volesBi annoverare tutti i proteatanti che seotooo iatoroo alla giastifi* 
razione caltulicamenteo quasi ; e già ì coetanei del Bossuetnon si mostrarono alie- 
ni dal far buona la sua Esposizione. U sig. Vinet, che è uno dei più illustri fra quel- 
li del Boatro secolo, ha non por delle pagine , ma dei volumi, che nn cattolica po- 
trebbe soscrivere senta scrupolo ; e la sua duiirìna sulla separaxione deUa C|>iesa 
dallo auto è un gran rasso verso il cattolicisino. 
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Fa meraviglia il pensare come un uomo che non mancava dìngegno né 
di dottrina abbia potuto abbracciare una dottrina cosi assurda, com'è 
lo scompagnare la fede e la Bibbia dalle opere e dalla tradizione ; ma 
scema lo stupore , se si esamina ciò che intendevano sotto il nome di 
tradizione e di opere molti de'suoi avversari. Imperocché per opere da 
non pochi si predicavano certe pratiche buone si, ma affatto accessorie 
di lor natura al culto e alla carità cristiana ; e si Taceva poco o niun caso 
di quel principio di amore, che dee informare le azioni esterne qualun- 
que siano, per abilitarle a influir nel miracolo della giustiQcazione, im- 
pregnandole , come dire , di succhio divino , e incorporandole con 
quel merito inGnito, di cui Tamoreè ad un tempo il canale ed il rivo* 
lo che dalla fonte inesausta del Dio Uomo trabocca ne'suoi seguaci. La 
tradizione poi si riduceva da altri a quel complesso di opinioni che si 
chiamano scolastiche ; le quali sono bensì una parte della tradizione» 
ma non tutta essa ; sono una tradizione particolare di certi luoghi e tem- 
pi, non la tradizione universale e perpetua del Commonitorio e delle 
Prescrizioni. Ora egli è chiaro che la tradizione spogliata della sua uni- 
versalità, e le opere ridotte a cose di poca lieva, o considerate in sé stes- 
se, senza Tarrota di quel divino affetto che dee animarle , smettono, se 
non tutta, la maggior parte della loro importanza ; e perdono con essa 
quella maestà di evidenza che colpisce e persuadet)gni sano intelletto. 
Eccovi come il cattivo patrocinio nocque in principio alia buona causa; 
e quando in appresso la santa sede e poi il concilio parlarono, ed espres- 
sero la sapienza cattolica nella sua sobrietà reverenda , sequestrandola 
dalle opinioni, il rimedio non fu pili a tempo; perchè gli spiriti ribelli 
erano troppo inviscerati, Timpegno preso, il puntiglio avvalorato dalla 
consuetudine, l'opinione tradotta in azione e incarnata in uno stato di 
cose difficili a disfare, e l'errore , avendo trapassata ogni misura, non 
poteva più trovare né giustificazione né scusa , che il salvasse dalF ob- 
bligo acerbo di un' intera disdetta. Ora i cattivi consigli, che in origi- 
ne si attraversarono alla ribenedizion degli erranti , furono rinnovati 
in appresso con danno eziandio de' cattolici ; e gli autori principali del 
nuovo disordine furono i Gesuiti. Mostrerò nel capitolo seguente, co- 
me il concetto sublime d' Ignazio si alterasse nelle mani de' suoi suc- 
cessori , e come la trista politica della setta moderna sottentrassQ alla 
mistica immoderata dell' antica. Ma i Gesuiti contribuirono non poco 
a viziare e screditare 1 due gran concetti cattolici delle opere e delia 
tradizione, dando il predominio al culto esterno suU' interiore, al ti- 
more sull'amore, e a certe opinioni parziaU sul dogma universale. La 
tristi iufluenze della loro gretta dogmatica e del falso ascetismo (oltre 
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agli spiriti razioni, alPegoisnio e altri vici della setta ) « rispetto alla ci«. 
viltà furono diverse, secondo le varie condizioni dei paesi e dei popoli. 
Isella penisola spagnuola il Gesuitismo strìnse lega col dispotismo, e là 
predilezione di Filippo secondo per T Ordine basta a mostrare quanto 
sin d'allora questo avesse perduto il sentimento del proprio decoro e 
gli spiriti deir Evangelio ^ In Francia air incontro esso fece alleanza 
coi popoli ribelli e coi demagoghi ; attizzò i furori della Lega; e spar^ 
gendo le infami dottrine del regicìdio armò la mano, che tolse la vita < 
al miglior principe di quel regno. Ma quando le disposizioni degli ani* 
mi furono nautate e T ingegno rubesto del Richelieu ebbe creata la si- 
gnoria di Luigi, i Gesuiti si profusero in ogni viltà di adulazione ver- 
so il monarca per poterne signoreggiar la coscienza; enlopo di averne 
con molli condiscendenze secondati i vizi , ne accrebbero i rigori eoa 
atroci consigli; tanto che si può dire con verità che la Francia fu debi-* 
trice in gran parte a due soci della Compagnia dei vergognosi disastri 
che chiusero quel regno splendidissimo, e del dominio ancor più vitu- 
peroso che gli succedette. Tuttavia il Gesuitismo ci mise radice meno 
che altrove per la viva proprietà degli abitanti , la qualità dell* indole 
celtica tramezzante fra il genio australe dei popoli pelasgici e l'aquilo* 
nare de' germanici , pei contrasti delle scuole e dei parlamenti , e pe). 
contrappeso che fecero successivamente alla setta gli ugonotti ed iGian* 
senisti. In Italia gl'iniKissi gesuitici furono più efficacie funesti cheiif 
Francia per le calamUà politiclie della nazione ; e se non riuscirono at 
spegnere l' ingegno, lo sviarono però dalle regioni pìùalte del pensie- 
re e della speculativa ; cosicché dal Machiavelli al Vico non avemmo 
più un gran pensatore; perchè il Galilei e il Sarpi si tennero tra icon* 
fini della natura sensibile , dei calcoli e delle instituzioni positive : il 
Bruni e il Campanella pagarono il Goalla tristizia dei tempi colle sven- 
ture e coi traviamenti. E quel falso genio spagnuolo che invase e gua- 
stò le nostre lettere, i costumi, le usanze, la lingua, e partorì il secen- 
to , fu avvalorato da una fazione impressa del colore indelebile dell«^ 
sua origine , non ostante i conati del fondatore per ritemprarla roma- 
namente; e mercè di essa parve che durante cent' anni la povera Italia 
negli atti, nel contegno, nel volto, nei portamenti a quel tipo ipocrita 
di Filippo si modellasse^. Tuttavia il male , come imitativo, fu assai 

? yedi, per cagion dì esempio» nel BarioU Viatrtasichezza che correrà tra Filippa 
e il P. Valegnani, che era seuza dubbio dal caolo dell' abilità e dell* ingegno ano dei 
primi Gesuiti de) suo tempo ( Giappone, Ili» SS ). , / . • : 

* Questa è la causa principale, bnzi principalissiroa, di quella inferiorità , che in 
opera di cultura e di attività civile i paesi cattolici hanno verso i protestanti da due 
secoli. U conlrappostu uon corre propriamente parlando tra il cattolichmo e il pro- 
testantismo» ma tra questo e il Gesuitismo; perchè anche oggi la lue gesuitica infei- 

UiOBKBTi» Opere. Voi. X. 45 
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minore che nella Spagna: T indole patria, quando parerà estinta , cx^ 
minciò a ripunulare , e i nostri primi desideri di c{?ile risorgimento 
precorsero quasi di un secolo quelli della vicina penisola. 

Insomma i pericoli che la coltura correva pei celeri incrementi del- 
la razione gesuitica erano gravi, benché dispari secondo lo stato politi- 
co e le varie conformazioni dei popoli. Quando una perniciosa influen- 
ta si è largamente dilatata» i mezzi particolari che si adoperano per 
vincerla, riescono sempre insufficienti, perchè non possono pareggiar 
di estensione il vizio che debbono medicare ; onde in tali casi la natu- 
ra benéQca suol trarre la salute daireccesso deirinfezione medesima. Il 
Gesuitismo col suo sterile ascetismo, le sue misticherìe, le sue corrut- 
tele, screditò sé stesso ; e colle sue licenze e vanità teologiche partorì 
il Giansenismo. Non vi ha flgliazione storica più indubitata di questa, 
se si pirla di quella successione indiretta che nasce per via di contrap- 
posto^ secondo gli ordini del dialettismo, per cui U contrario genera il 
suo contrario, come nei fluidi soggetti all' antagonismo polare. Senza 
il Molina e i casisti, né T Agostino d'Iprl né le ^ Provinciali avrebbero 
veduta la luce, e non sarebbe sorta quella eletta famiglia dei Portorea- 
listi, ritirati oome i Recabiti e i Terapeuti, puri come gii Essenf , au- 
tteri come i monaci della Tebaide, dotti e studiosi oome i Pitagorici. 
le due scuole faziose si guerreggiarono e contrabbilanciarono a vioen- 
da;e dal loro conflittouscl la filosofia france8e,chele sterminò entram- 
be; la quale tu ortodossa e italiana di origine» perchè rinnovò e ampliò 
tre concetti fondamentali, che le tradizioni cattolidie e romane le ave- 
vano somministrato.E veramente il culto scientifico della natmra,elieil 
Buffon tolse alla scuola creata in Italia e diffusa per Europa dairingegno 
di Galileo ;la ragione legislatrice einciviiitrice che il Montesquieu ere- 
ditò da quella seguenza dei nostri scrittori di 8tato,chedal Machiavelli 
e dal Paruta si stese sino al Gravina ed al Yico;e in fine la tolleranza, 
Tamoredelle classi infelici ed oppresse,e l'umanità universale che il Vol- 
ta ire e gK enciclopedisti trassero dai concetto latino dell'apostolato e 
del monadhismo benefico e cosmopolitico ; sono tre portati antichi 
quanto Videa cattolica e contrari essenzialmente alla protestante; la 
quale, maledicendo la natura come intrinsecamente viziata, ne proscri- 
ve il culto; vilificando la carità come accessoria e negando rarbitrio, 
iPHicà le radici del viver libero e civile; e in fine distruggendo la ge- 
tarcbia» rompendo Tunità ecclesiastica delle nazioni, etogliendoalpoa- 

taU cìTthà di quasi lotte le contrade ortodosse , hddove per lo contrario il prote- 
staatimo regnante nelte eterodosse è purgalo di quella misticilà puritana, clie fo 
il Gesuitismo della riforma nascente. 
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fefloe la paiomità del genere umano , riduce la reiiglooe dall'ampiex- 
la della specie e del genere alle angustie del particolare e dell* indivi- 
duo. Cosi la filosofia ue'suoi priocipii continuò e compiè T impresa ci- 
vile del Tridentino; appUcando le dottrine religiose del concilio aglln- 
teressi tempordt dei governi e dei popoli* e proclamando che U bina- 
ne opere eano necenarie aUa gnutificaziùne e aUa eahUé degli ita- 
ti come a queUa degl' indmduù La carità privata , per opera sua , 
divenne pubblica » e suscitò tutte quelle riforme politiche « gìurìdi« 
che , penali » economiche • amministrative * e qu^le iustitutioiii di 
beneficenza , che onorano 1* età moderna. Insomma i filosofi fecero, 
quello che avrebbe dovuto fare la Compagnia , se un brutto egoismo 
non fosse sottentrato alle intenzioni sublimi e magnanime del suq pa- 
dre ; e ci riuscirono » perdio investiti di quella forza incredibile che 
proviene dalle idee grandiose maturate dal tempo ; onde a malgra- 
do dei loro trascorsi poterono fare un'opera di grandissiroQ prò « libe- 
rando la cultura da due ostinate fazioni nemiche si ma concordi nel 
contrastare aCsuoi incrementi : ei porta inferi non prmuàl^unt ad- 
veremeam. 

Ma la filosofia conteneva nelle sue basi speculative un germe veleno- 
so e contrario ai nobiK sensi e alle tradizioni cristiane che Tinspirava- 
no. Voglio parlare del psicologismo cartesiano, figlio della riforma ger- 
manica e padre di quel sensismo, che fu io voga e regnò da principe* 
Ipsul finire del passato secolo. Or qui si noti un riscontro singolare tra 
la Germania e la Francia nel corso del moto intellettivo; chò in entram- 
be la ragione uccise la mistica dei primi riformatori, dei Giansenisti a 
dei Gesuiti; ma non essendo governata dalla parola cattolica, sola at- 
ta a muniiia dei principii ideali, tenerla in sesto e moderarle la foga, 
come simile dai^due lati fu il benefizio deirindirizzo, pari egualmente 
fu il malefizio deiresito, riuscendo in fine allo sterminio del Gristiane- 
8imo* Ma nei due casi ( come già mi venne avvertito parlando dei fran* 
cesi filosofi ) il bersaglio a cui mirò la ragione fu assai meno la religio- 
ne legittima, che il fantasma sostituito in sua vece da una teologia fa- 
ziosa ; come potrai facilmente avvisare, chiamando a rassegna la criti- 
ca dei razionali dallo Spinoza, dal Bayle e dal Kant sino alla scuola re- 
cente degli Egelisti ; le obbiezioni dei quali (non dico tutte.ma la mag- 
gior parte di esse), militano contro la dogmatica di Augusta anzichò 
contro quella di Trento; nel modo che la polemica dei deisti e degli a- 
teisti francesi imbrocca io pieno la teodicea adulterina dei Gesuiti e 
dei Gianseniani (benché per diversi rispetti), e non fa per lo più che 
strisciare e lambir la cattolica. Ma checché sia di ciò» egli è iodubita- 
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to che non si può nuocere alle crederne cristiane , teoza pregiodicsre 
proporzionatamente alla cultura moderna, e dissipameo «ninuime gli 
acquisti. Imperocché come nei popoli maturi e puliti la religione non 
può impressionare gli spiriti » se non promuove ed accresce la genti- 
lezza loro; cori presso le nazioni avvezze e connaturate al dogma tean- 
drico, r etica non può piò reggersi e durare in piedi senza di esso. La 
ragione si è die anco in religione non si può dietreggiare; ond' egli è 
tanto impossibile die gì* intelletti tornino dalla teandrla, che è la eima 
deiridea religiosa, al teismo informe degli Ebrei, dei filosofi gentili e 
éei Maomettisti, quanto che l'odierna Europa retroceda ai secoli della 
baiimrie. E se il primo regresso si tenta , non si ottiene altro effetto die 
di sovvertire eziandio quelle parti delle credeìize che si vorrebbero con- 
servare, e spento ogni buon costume, si turba e travolge tutto il vivere 
sociale. La rivoluzione francese che chiuse h passata età fu tu politica 
e in rdigione un epilogo e una repKca accelerata di quelle vicissitudini 
che succedendosi con maggior lentezza avevano oociipato tutto il corso 
dei secolo; hnperocchè savia, legittima riformatrice ne' suoi prìndpii, 
si propose di temperare Tantica monarchia senza distruggerla; tma for- 
viata a poco a poco e palleggiata dalle fazioni , riusd a quel segno die 
tutti sannd.Per simili gradi trascorse l'opinion religiosa dello stato o per 
dir meglio delle sette che prevalevano ; prima un Cristianesimo spa- 
ruto e tinto di colori giansenistici ; poi un vuoto e sterile deismo; poi 
un ateismo elegante e manieroso; quindi un ateismo brutale e sdiifoso; 
e in fine di nuovo il deismo, non più schietto e nudo, ma infrascato di 
una liturgia puerile e ridicola. Così la filosofia abusata era giunta dalle 
piò laute speranze alla disperazion di sé stessa , e dal tragico passando 
9\ comicx), assaporava Fultimo dei mali; perchè il dolore almeno è cosa 
teria, e agli animi nobili men cuoce il martore che il vituperio. Or che 
fece la Previdenza mallevadrice di eternità alla civiltà come alla Chie- 
sa ? Suscitò un uomo, perchè anche qui, còme ai tempi dlldebrando , 
la salute non poteva procedere che da una mente unica. E benché lo 
scegliesse di animo, di genio, d'ingegno squisitamente italico ^ poiché 
si trattava di sovvenire non solo airitaMa, ma all'Europa meridionale, 
non volle die fosse di una lingua sola, ma di molte» e comeéirpoliglot- 
to ; e io elesse italogallo, facendolo nascere in un'isola nostrale e da fa- 
miglia italiana antichissima , ma nel punto che quella accoglieva l' in- 
segna francese : lo educò in Francia , cagiene della sua fortuna , ma io 
fregiò dei primi allori in Italia , centro precoce della sua gloria. Aw 
verso per ìndole non meno che per politica alla filosofia licenziosa e alla 
libertà soverchia. Napoleone le derise e spiautoilei cattolico per istinto 
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tKN) metio jcbe per interesse » rialzò gli altari della fede romana ; r ia?- 
^ezzò gli spiriti indisciplinati alla i^aestà dei riti «air autorità del co- 
mando, airunità^kl governo, alla j^rarchia dei meriti e dei gradi so- 
ciali. E noti fu solo francese e italiano» ma europeo : recò le idee salu- 
tari dovunque giunsero le sue armi trionfali» segò le montagne con vie 
comode e spaziose» arricchì diporti le spiagge» accrebbe la comunione 
morale dei popoli» avvalorò le tendenze unificative di Europa» e inruse 
nella tela politica» neiramministrazione civile» nella strategia militare 
medesima il genio unitario e acuminato del cattolicismo ; quel genio » 
cui dopo il gran papa del secolo undecimo» niuno ebbe al pari del Buo* 
4iaparte ; degno di essere salutato come Y Ildebrando secolare e guer- 
riero dell* età moderna. E perciò nell'epoca più bella del suo potere 
fu sommo riformatore; perchè erra di gran lunga chi ripone gli spiriti 
cattoitci in una morta e sterile conservazione; ma riformatore sapien- 
te » che non crea se non cose durabili » e sa conoscere la capacità e co- 
me dire la tenuta dei tempi per adattar loro le proprie opere » e non 
addossare ai presenti un carico che non siano in grado di portare e di 
tramandare alle prossime generazioni. Il cielo insomma » creando Na- 
poleone» ristoratore della religione cattolica e della cultura» confermò 
in modo cospicuo la divinità di quella parola : et portm in[m nonprm- 
vcUebunt adversm eam. 

. Là religione e la cultura sono due beni che] interessano a tutti» e co- 
me due capitali della specie umana» onde la sorte di ogni individuo è 
loro subordinata » eom* è soggetta alla specie medesima. Niuno adun- 
que si maravigli che Napoleone salisse finché servì alla felicità comune» 
e precipitasse quando affascinato da un orgoglio vasto come il suo ani- 
mo si reputò arbitro assoluto delle ragioni e degli eventi. Egli spiccò 
il maraviglioso suo volo» portato dall'idea civile e cattolica» e cadde co- 
me prima alla nobile ambizione di effettuare un gran concetto» sotten- 
trò l'appetito di un volgare dominio ; a guisa di un notatore» che va a 
seconda sugli otri galleggianti per un fiume precipitoso ; ma come to- 
sto abbradonail fido sostegno per far prova delle sue braccia » rapito 
dalla corsia e dai ritrosi nel sopraccqio » si sprofonda ed annega senza 
rimedio. Ma oon Napoleone e colla sua signoria non vennero già meno 
gli acquisti Tatti dai iMipoli e dagli stati ; giacché la Francia abilitata 
dal dittatore a una libertà moderata potè ricevere e godersi la sua mo- 
narchia civile senza pericoto; e se le altre fiazioni parvero scapitare da 
qualche lato» il danno se beo si guarda fu più apparente che effettivo ; 
perchè esse perdettero il bene male acquistato» cioè ottenuto a diffalco 
della indipendenza e dignità patria. Ma le idee non periroooi le strade 
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non ramno disfatte, non tutti i miglioranienti legali e ammioistrattri 
vennero distrutti , rimase e crebbe priDcipatroente il bisogno » il desn 
derio, la speranza universale di una nuova vita e di una nuova coltura; 
e i voti dei popoli» se dorano e si manifestano con energia di opinione, 
sono un augurio d' infallibile riuscimento, L* aurora , il meriggio del* 
l'astro e il suo tramonto disposti ecommisorati da un consiglio sovrano 
secondo le occorrenze dei tempi, furono dunque una viva prova dei fati 
immortali di quella civiltà , in cui grazia Iddio dissipa ed annienta le 
dominazioni più superbe e gl'ingegni più formidabili : et partm inferi 
non prcetàUinmt adtereus eam. 

Di radoavvieiie chele calamiti dei potenti sianodi profittevole esem- 
pio a chi partecipa e succede nella loro fortuna. Le sorti di Napoleone 
giovarono ai popoli, ammaestrandoli, ma furono inutili ai re. Quando 
i posteri leggeranno gli atti del congresso di Vienna, crederanno a fa* 
tica r autenticità loro; e parrà loro gran cosa che un capolavoro cosi 
stupendo d' insipienza civile sia potuto uscir dai cervelli che governa- 
vano r Europa nel terzo lustro del secolo diciannovesimo. I congressi 
che seguirono non fecero prova di maggior saviezza, e mostrarono che 
li peggior dei governi è quello degl* inetti e del volgo, qualunque sia il 
grado in cui li colloca la fortuna. Imperocdiè la sapienza di tutte que* 
ste magnifiche e pompose adunanze si ridusse a voler ritessere stupi- 
damente il passato e tornare a poco a poco alle antiche consuetudini , 
senza fare il menomo caso dei nuovi bisogni e desideri dei popoli, nati 
dalle nuove idee e dai progressi maravigliosi delle arti utili,delie scien- 
ze, e di tutte le parti della cultura ; il che suppone una perfetta igno- 
ranza della storia , degli uomini e delle cose loro. Egli accade alle ri* 
slorazioni il medesimo che alle rivoluzioni, benché a rovescio in ordi* 
ne ai tempo. Imperocché queste sono savie, giuste, legittime, edifica- 
tive, dialettiche nei loro principii , e diventano soteticbe , distruttive 
solo nel fine : a quelle accade il contrario ; e sogliono incominciare col 
rimettere in piede tutto il vecchio, scambiandolo col legittimo e cd- 
1* antico. E perciò diventano regressive e tiranniche, come tutti gli or- 
dinamenti che riguardano indietro ; e non possono durare , ma danno 
luogo a un vivere agitato , inqui^ , mal sicuro , e spesso a nuovi tu- 
multi, findié per modo pacifico o violento si torni a miglior senno e le 
tradizioni ragionevoli si accordino prudentemente colle innovazioni di* 
cevoli ed opportune. Cosi avvenne in Italia, in Francia, nella penisola 
spagnuoJa; dove si vide signoreggiare per qualche tempo una fazione , 
non so se più scempia o più arrabbiata nel suo fervore di ripristinare 
tutti i vecchiumi, e rifar tutte le ruine, appoggiandole a una iniggior 
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foina, doè al dispotismo. E fra le anticaglie die si risuscitarono h più 
brutta e funesta fu senza dubbio la setta retriva dei Gesuiti; stermina- 
ta poco dianzi dair ira unanime e giustissima dei principi e dei popoli 
civili t e tornata con infelice augurio ad infestarci da aquilone. Ma che ? 
Le rivoluzioni di Napoli* del Piemonte* dell'Italia centrale , della pe- 
nisola spapuola t della Frauda , del Belgio » della Polonia, di alcune 
parti della Svizzera e della Germania , r espulsione della prima linea 
dei Borboni, di Carlo di Spagna, di Michele di Portogallo, la fondazio- 
ne di nuove dinastie in questi paesi e nelle Fiandre , il risorgimento 
della Grecia » e il bando solenne , vergognoso dei Gesuiti da tre regni 
cattolici, chiariscono che i popoli non son disposti a lasciarsi dar leggi 
umane dalla pertinacia e dall* ignoranza di chi contrasta a quelle del 
cielo. Che se parecchi di tali tentativi fallirono, e 1* Italia è tuttavia do-- 
lorosa ed inferma , non è però che le sue condizioni non si siano van^ 
teggiate per l'avvalorarsi del senno pubblico e la migliorata disposi- 
zione dei governanti. Conciossiadìè la stessa vicenda benefica che ac- 
cade nei ristaurì dal canto delle cose si verica pure da quello delle per- 
sone ; che ai principi inetti e corrotti seguirono i buoni e i sagaci ; e 
come in Francia e in Prussia a due re pinzocberi succedettero due re 
savi e intelligenti deli' età loro ; cosi nell' Italia settentrionale a un ra- 
mo yecchio ed immemore delle tradizioni del proprio legnaggio sot- 
tentrò un ramo giovane, promettitore di più liete sorti a quella civiltà 
cattolica ed italiana , a cui per diciotto secoli non venne meno la divina 
promessa: et pwim inferi non praetalebunt adtersut eam. 

Tal è lo stato, in cui si trova al di d' oggi i' Europa; tal è il retaggio 
faticoso acquistato coi sudori di quasi due millenii e che ci assicura la 
perpetuità e Taugumento dei medesimi beni per l'avvenire; giacché 
non conosco induzione storica più fondata di quella che risulta da una 
sì lunga successione di fatti, per argomentarne l' eai&tenza di una leg- 
ge universale e immutabile della specie umana , .collegata cogli ordini 
totali dell' universo. E tratteggiando i sommi capi del nostro corso ci- 
vile sin dai principii dell'era cristiana , come chi rianda brevemente 
un lungo itinerario, e fa solo menzione dei luoghi più ragguardevoli , 
ho inteso d'indicare non pure la vita incorruttibile della civiltà nostra , 
me il tenore e il processo della legge divina che la governa. lmperoc<* 
che ciascuna delle epoche accennate si divide in due periodi stretta- 
mente intrecciati , il primo dei quali è dialettico, ma nasce dalla sofi- 
stica precedente, l' altro è sofistico, ma produttivo della dialettica che 
viene appresso ; e ciò per forma , che quanto più si va innanzi tanto 
meglio prevale il bene e scapita il suo contrario; onde quello solo è du« 
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revole e fonna m Oipitade femo ^ na vivo e cresceote io perpetuo» 
L'aodameoto totale della ei?iltà vma dunque io un dialettismo imr 
perfetto si» ma acoostaoteai sempre meglio alla perfezione; il quale si 
riscontra a capello eoli* ordine e col processo delle altre parti dell* uni- 
verso spirituale e ccupoveo , come ayrò occasione di chiarire distesa* 
mente in altra scrittura. Stante il passato travaglio» U Europa si trova 
ora in miglioressereepiùdialetticalechemaiin addietro,sesommatii 
beni ed i mali si tien conto della quantità prevalente. Perdo che spet* 
ta alla politica»una parte di essa non ha che a tndficare ed accrescere il 
mobile dovizioso che possiede ; r altra dee procacciarselo ; ed è come 
un orrido suolo insalvatichitola luogo tempo, che ha d* uopo di esser 
netto e bonificato prima di porgere acconcia ali* aratro la zolla. Alcuni 
di questi stati sono afflitto destituiti di liberi orduu , come 1* Austria , 
la Bussia, la Danimarca; altri hanno piai Y ombra cbe la sostanza del- 
l' unità nazionale, come la lega germanica e Telvetica; altri ne manca- 
no affatto* come le tre nazioni martiri dell' Italia , della Polonia e del- 
r Irlanda, perchè prive del massimo bene umano qual si è l' autonomia 
civile, e la padronanza di sé medesime. £s9e tuttavia non deggiono di- 
sperare per molte ragioni ; e se non altro perchè serbano il principio 
dell* unità loro nell'idea unitaria del cattolictsmo; la quale frutterà in- 
fallibilmente come prima sarà purgata dalia infezione gesuitica che la 
rende civihDente inerte e infeconda da due secoli. E ciascuna di esse è 
assortita a un ufficio speciale fra le genti ortodosse; perchè la prima è 
seggio speciale dell' austro per le credenze e capo universale di tutto il 
mondò cristiano ; le altre due conservano il fuoco sacro fra le schiatte 
settentrioiiali e sono quasi germi di mondi futuri, nodi eterei e prolì- 
fici di nuove stelle. La Polonia in particolare è l' archeo cattolico della 
stirpe slava, e per tal rispetto importa più delia Bussia negli ordini i- 
dealì delle nazioni, perchè possiede quel concetto unificativo, che vo- 
i^liasi o non vogliasi , è il perno dell' incivilimento. Lo spregio o dirò 
meglio rignoranza delFidea cattolica sviò il congresso viennese e quel- 
la sacrilega alleanza, che venne orpellata col nome di santa; perchè va- 
no è il tentare l' unione dei sudditi coi governanti e delle varie nazioni 
fra loro, se si violano i diritti degli uni e le condizioni etnografiche » 
locali, native delle altre. L' idea cattolica consiste non mica nel violen- 
tar la natura, ma nel secondarla, facendo rampollar la conccH-dia dagli 
stessi contrari che albergano nel seno di essa , mediante il magistero 
dialettico del loro intrei^siamento; onde l' unità che ne risulta, essendo 
interna e natorale, è durevole e fonte di continui progressi. Ma se al- 
1 incontro ruuità,è solo estrinseca e viene imposta dalla forza, essa noci 
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può aver lunga vita, e come barbarica per essénsa^ è ostacolo » non fo- 
mite di civiltà. É tal fu r unità che il congresso di Vienna volle im-^ 
porre air Europa; né altro poteva^ ae si guarda al seggio che elesse e 
flila volontà che ci predominava» Ben ci dee nerivigiiare che il cape 
di un popolo mezzo barbaro o almeno occupante 1* ultimo luogo nella 
nostra cultura sia stato rioonosciato per arbitro delle sorti dei popoli più 
gentili e disciplinati; quando non poteva nò meno arrogarsi r onore e 
il titolo di una vittoria conferitagli non dal valore de*suoi soldati edal- 
ia perizia delle sue armi» ma dalia cruda orrideiiadel paese che abita e 
dalla inclemenza delle stagioni. Il fatod'italia» di Flundai di Spagna» 
deciso dalla Russia ! Io ft*emodi vergogna a pensarvi» perchè Tonta fu 
maggiore che quella di Attila o 4i Genserico. Ma la notizia di Europa 
e la sapienza governativa » che mancano al Cosaooo imperiale» abbonda^ 
Vano air Inghilterra; la quale fu tento più colpevole quanto ohe mossa 
da un ristretto egoismo a favoreggiare indegnamente le preten^oni del- 
l' Austria» che nella gran guerra si era mostra la più vile delie potenze 
e la roen degna di arricchirsi deHe spoglie del iBuonaparte. Oggi però 
la nazione inglese, che a tutte sovrasta di senno civile » è tornata a mi^ 
gliori sensi; e io inclino a pensare che eHa comincia conoscere che per 
la sua potenza ìnarittima bene intesa e gl'interessi delle sue industrie e 
de' suoi trafficln » 1* alleanza della Phissia verso il norte e di una lega 
italiana al mezzogiorno le sia più ntile che quella deli* Austria; potenza 
decrepita» che sta per cadere e pagare il fio delle scelleraggini commes* 
seda tanti secoli sulla regina delle nazioni ^ La Prussia air incontro è 
uno stato giovane che va continuamente azanzandosi e sarà fra non mol-^ n 
to arbitro della Germania; contrappcsando non mica in nome ma in ef« 
fettodal latosettentrionale alla finitima Russia» culi paesi cattolici con* 
trabbilanciano da mezzogiorno. Ora il Russo è il solo nemico naturale 
e reale della Gran Bretagna , perchè la minaccia nella Gina » nell'In-^ 
<ìia, sull^ Eufrate e nei Dardanelli; e perdiè egli è capo di barbarie in 
Europa , come V Inglese di civiltà* Che se i fatti a eui accenno non 
sono ancora tutti svolti e maturati, onde se ne possano trar copseguen-* 
2e di applicazione immediata e presentanea» si può antivedere non lon- 
idno il tempo» in cui cambierà la scena delle cose» e Tlnghitterra tro^ 
vera opportuno di puntellarsi sulle nazioni baltiche e mediterranee » 
posseditriciddle due chiavi marittime di Europa* per contrapporsi al* 

* Nonfo che accennare un* opinione , le cui prove non potrebbero essere espone 
pìausìbilmente senza un lango discorso. Coloro che stimano il Contrario e conside^ 
l'ano V Auàtria come l' aUeata naturale e indivisibile dell' Inghilterra > si fondano in 
UQ presupposto» che al parermi è affatto erroneo, se si piglia in modo assoluto} il 
^ual presupposto si è che l* alleanza delle nazioni sia favoreggiata dalla mancare 
««, amiche dalla concorrenza , d' iMereBMÌUomuni, 

GioBKftTi, Opere» Yob X* ^^ 
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la smisurata ambizione della Tntura dominatrice delFAsfa. E certo qòe^ 
sta alleanza dei due mari, che abbracciano il fiore del continente , rin- 
novando e ampliando le leghe anseatiche ed italiche abbozzate nei me- 
dio evo ( di cui reta moderna, se ben si guarda, è in ogni cosa la ripe- 
tizione, ma migliorata e aggrandita, secondo la legge dei ricorsi pro- 
gressivi ) , è il concetto più degno a dii emula la magnisapienza d^li 
antichi Romani, e al genio britannico. 

Ad ogni modo dò che succede da venticinque anni in qua prò? a che 
gli atti del congresso viennese non sono di fatto m iolabili , né tenuti 
per tali da coloro che più bramerebbero di conservarli K L' abolizione 
di tali attioalmeiiounarevisiooeemodifieazione notabile non potrà fal- 
lire quando sarà voluta dall'opinione dei popoli, a cui dee più calere che 
si abroghi od ammendi questo diploma di stoltezza e d'iniquità pubbli- 
ca. Oggi i governi ( giova iLripeterlo e Y inculcarlo ) non possono più 
resistere all'opinione, quando è giusta, moderata, universale , energi- 
ca, incessante , e sa far uso della parola evangelica : chiedete e vi sarà 
dato ; cercate e traverà ; pkcMate e vi sarà aperto ^ ; perchè il regno 
della giustizia terrena, come quello de' deli , vuol essere sforzato , e i 
violentisoli lo rapiscono^; intendendo nei due casi una forzae violenza 
mdrale, che sola è veramente efficace, perchè legittima e durevole. Ma 
guai all^opinione , se non è longanime e si stanca o scoraggia per le di- 
sdette; che ciò solo argomenta che non èmatura,e non ha quel vigore, 
quel nerbo , che la rendono invincibile. E com' essa è la speranza fon- 
data dei popoli , così è la potenza efiéttiva di chi li governa. Questa è 
la gloria dei principi, questa il principio delia loro grandezza; eltai ren- 
de il loro nome caroaibuoni ed ai valenti,terribile ai malvagi e ai dap- 
pochi , venerando alla posterità. Ma a chi appartiene il formare , Te- 
ducare, il fortificar l'opinione? A tutte le classi dei cittadini , ma q)e- 
dalmente alla colta; e fra i vari ordini di questa, sovrattutto ai patrizi 
che son più vicini al principe e formano il suo consiglio , agli ecclesia- 
stici che influiscono massimamente nel popolo , ma eziandio nei retto- 
ri, per quanto si stende l'autorità della religione, e in fine agli scritto- 
ri , che son più potenti di tutti , e die quando adempiono bene il loro 
debito, hanno una forza non infmore a quella dei principi K Ora fra 

' Il fallo recente di Cracovia dà a questa asserzione l'evidenza di un assioma. 
La eadaU di una repubblica solo libera in apparenza è compensala dairollng- 
gio faUo alle conclusioni di Vienna bmlalmente lacerate dalle mani medesime 
cbe scritte le avevano. 

• Mallh. , VII, 7, 8. — Lue. , XI, 9, 10. 

' Mallh. , XI, 12. 

^ Il concello non è mio, ma di Biagio Pascal ; che scrivendo a una principessa 
così lo esprimeva con quel suo eloquio , che non ebbe esi^mpi e non sorli imi* 
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i chierici che sono in grado di aiutare e promuovere utilmente la pub- 
blica opinione in ordine ai progressi della civiltà cristiana » dobbiam 
forse annoverare i Gesuiti ? Io lo sperava , dettando il Primato : ne 
diIBdai, scrivendo i Prolegomeni; e debbo ora cercare qua! delle due 
disposizioni d*animo, se la fiducia o la disperazione , sia più ragione- 
vole. Mi è dunque mestieri , ottimo Padre Francesco , di tornare a 
voi piuttosto al vostro libro, e alle cose della Compagnia ; e se pa- 
resse al lettore che trapassando dalle considerazioni generali sull* in- 
civilimento cristiano ai Gesuiti io Taccia un salto troppo grande e di- 
sforme a quella legge rettorica che prescrive all' oratore di salir del 
continuo per V importanza e la bellezza delle cose che si ragionano » 
me ne scuserò dicendo che la colpa non è mia * ma del soggetto.- Se 
non che prima di parlare dei fatti vostri mi è d*uopo ancora premet- 
tere alcune avvertenze, che nasc<>no dalle cose dette e si collegano con 
quelle che verranno appresso. 

Utori. J'ai , die' egli , wm vinirathn twiB parHeuUére pour emuB qni mmt éU" 
tèi au supréfM d€gré ou de puistancB ou de eonnaistance. Le» demiers peuMnt, 
tije ne me trompe , aturi hien que le» premiere , passer pour dee eouveraine, 
Les mémee degrée se rencontretU entre lee géniee qu' entre ìee condUione ; et le 
powoir dee roie eur Uurs eujett n'est^ oe me semole, qu* Mne image du pouvoir 
det esprits sur les esprits qui leùr soni inférieure, eur lesquele ils exercent le 
droit de persuader, ce qui est, parmi eux, ee que le droit de eommander est 
dans le gowoememsnt politique. Ce seeond empire me parait me me d* un ordre 
<f autant plus élevét 9^ l^^ esprits eont d' un ordre plus elevé que les eorps ; et 
d*autawt plus équitable, qu'il ne peut étre départi et eaneervé que par le mirite, au 
lieu que l* autre peut V étre par la naissance ou la fortune. Il favi dono avoàer 
qu9 ekacun de eet empirei est grand en sai «(Lettre à la reine Christine de Suède}. 
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CONTIlfCAZiONE DBUO STESSO ABGDMEinra 



La seguenza dei quadri universali di civiltà tratteggiaU per via som- 
maria ucl precedente capitolo ci porgono coir aiuto deli' induzione un 
filo atto a guidarci nel labirinto intrteato delP avvenire. Grande e utile 
argomento degno di un vasto e profondo intelletto sarebbe il dedurre 
dal passato una storia conghielturale del futuro ; il quote si può forse 
presentire come 1* infinito discreto si può raggiungere, cioè per modo 
di presuntivo e di approssimazione ; nel che consiste propriamente la 
divinazton naturale dello spirito umano. Ma questa non è materia che 
appartenga alla presente opera. Giova bensì il ricercar brevemente qual 
sia la fattura civile assegnata al secolare periodo che si accosta alla metà 
del suo eoriso. Dalle cose ragionate si raccoglie che Y opera sostanziale 
del dialettismo versa neirunione; onde Punita è Tidca principe che go- 
gema le generazioni umane , e serve di perno al volgersi e di meta al 
procedere dellìnciviUmento universale. A mano a mano che gli uomini 
si accostano a questo scopo supremo , Y unione si dà maggiore ; come i 
raggi si avvicinano fra loro appressandosi al centro , in cui combaciano 
insieme; onde quel progresso, di cui oggHanti parlano e che è studiato 
da cosi pochi , non è altro che una successiva e crescente unifieazione. 
Ma questa unità progressiva varia del continuo nella sua specificazione 
e piglia diverse forme , secondo i gradi moltiplici e svariatissimi per 
cui discorre, come la curva infinita che viaggiando nello spazia prende 
a ogni punto di esso un indirizzo diverso e accoppia per tal guisa Fidcn- 
tità colla differenza. Ogni secolo adunque e proporzionatamente ogni 
paese ha la sua unità speciale , che è la dialettica e Y idea propria dei 
paese e del secolo. Molli pretendono che Tidea del progresso sia quella 
del secolo decimoQono ; e questa moneta coniata in Francia corre oggi 
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spicciola e si rimpmnta in Italia *. Ma il progresso generalracnlo con- 
siderato non può essere 1* idea di alcun tempo , perchè è cosa di tutti i 
tempi; non può essere Tidea rigeneratrice di alcun paese o secolo par- 
ticolare, perchè a guisa di tutti i pretti universali è sterile di sua natu- 
ra, quando lastratto senza il concreto e il generale senza il particolare 
V. il singoiare mancano di ogni valore , e non solo nella vita pratica * 
ma eziandio nella semplice speculazione non possono avere costrutto di 
sorta. A che serve, per Giqye, il saper di dovere andar innanzi e il gri- 
darlo, se non si va? Da Omero al Volta i grandi ingegni fecero maravi- 
gliosi progressi di fantasia e d*iutelletto,8enza parlar di progresso;eora 
che non solo se ne parla da molti , ma se ne chiacchiera e se ne schic- 
chera insaziabilmente , si procede col passo delle letane , come direbbe 
Dante, o si posa, ovvero anche si torna indietro; e il secolo che s' inti- 
tola progressivo per eccellenza è il più lentigrado e ingranchiate di tut- 
ti. Noi ci spacciamo per corridori ed aquile » e a mala pena potremmo 
vincere il palio, Gorreado Tariago coi barbagianni e colle formiche. E 
la ragione è chiara ; cbò il progresso è il viaggio e non il termine. Ora 
chi vuol viaggiare dee arai tutto eleggere la via opportuna ; e questa 
non si può trovare , se la meta non si conosce. Mostrateci dunque essa 
meta, quasi stella polare del secolo; e quando 1* -avremo scorta, ci sarà 
facile rindirizzare alla volta di essa il corso del nostro puleggio , anche 
senza a&ticare il gorgozzule e stancare la penna a parlare e scrivere di 
progresso. La qual meta non può esser altro , giusta le cose discorse , 
che una spezie di unità o dirò meglio di unione e di armonia dialettica, 
che si dee attuare e cootemperare diversamente » secondo che essa ab- 
braccia un giro più meno grande d* individui , come apparirà dalle 
coso che diremo più innanzi. 

M^ per viaggiare, il saper la meta e la via non basta ancora senza u- 
na terza condizione , cioè te buone gambe e la lena ; percliè chi vuol 
progredirOf come oggi si dice » eoi polmoni di un tisico e cogli stinchi 
di Vulcano , sta fresco. Poiché ho già detto un'eresia., spogliando il 
progresso deironore privilegiato di essere l'idea del secolo decimonono, 
chieggo licenza di aggiungerne un'altra noumeno enorme e scandalosa 
per avventura, temperando i diritti del concetto di associazione e spic- 
candogli pure qualche penna. Non è mica che io non riverisca e non 
faccia di berretta umilmente a madonna associazione, come fo di capo 

' I predicatori fìrancesi del progresso pietendono che il suo coocetto sia moder- 
no e nato nell* età ultima sulla Senna. A me pare alquanto più antico ; perchè ne 
trovo il germoglio sul Frate e sul Fison nel secol primo , quando Dio disse ai 
protoparentl : Crei cila ei mìdtìpliecminù A ogni modo V idea è essenzialmente 
giudaicocrist'aua, avendone la rivelazione specificati i tre momcuti csseoziaii e su* 
prcQii» cioè la cosmogonia» la tcaudrU e la palingcncsla. 
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e di cappello a messer progresso; purché Y una e Y allro siano bene ac- 
compagnati. Ora siccome il progresso non serve senza la meta, cosi Tas- 
socìazione non giova senza gì* individui; e siccome coloro che oggi più 
discorrono di associazione e di progresso, fanno Tuna di scheletri, cioè 
spolpata e vuota , e l'altro alla carlona , vale a dire senz' occhi e senza 
cervello , dico francamente e risolutamente che le due cose intese per 
questo verso non hanno un costrutto al mondo. Io credo quanto al- 
tri che importa assaissimo l'accozzar gli uomini insieme, poiché collo- 
co neir unione la forza e il destinato supremo.della nostra specie ; né 
certo vorrei qui ridirmi intorno a ciò che ho affermato in vari luo- 
ghi delle altre mìe opere e in questo libro medesimo. Ma appunto per- 
chè r aggregazione è di grandissimo momento, si vorrebbe avere in e- 
gual conto, se non maggiore, quella condizione vitale senza di cui ogni 
intesa e unione di uomini riesce cosa vana ed inutile. Or qual è la con- 
dizione richiesta alla bontà di un aggregato , se non la sufficienza e il 
valore de*suoi componenti? Volete adunque procacciarvi buone associa- 
zioni letterarie, civili, scientifiche e via discorrendo? Cominciate a far 
dei buoni individui, cioè uomini forti di virtti e di scienza, d* ingegno 
e di cuore, di studii e di morali abitudini;é quando li avrete,assembra- 
teli e stringeteli insieme;altrimenti le vostre accozzaglie non monteran- 
no un frullo,e se consteranno di spiriti frivoli, si risolveranno in croc- 
chi,in balli,in conviti,e diverranno inutili; se si comporranno di tristi, 
traligneranno in sette con danno* universale. Imperocché al postutto la 
maggior parte delle opere civili più belle e gloriose non possono esser 
fatte che dagl' individui; che Findividuo solo, per quanto io mi sappia, 
non la moltitudine, può essere pittore, scultore, architetto, poeta, ora- 
tore, giureconsulto, filosofo, letterato , leggista, capitano , principe e 
pontefice. Il difetto di forza individuale è, al parer mio. Il vizio princi- 
palissimo della civiltà moderna generalmente, e in ispecie di quella del 
nostro secolo; il quale è smisuratamente inferiore da questo canto non 
solo agli antichi, ma a quelli eziandio che ci precorsero più da vicino. 
Miei cari coetanei, bisogna pur confessarlo; con tuttala nostra cultura 
meritamente lodata, noi siamodi una piccolezza, che fa spavento. Se il 
capitano Gulliver tornasse invita, egli camminerebbe molto adagio per 
paura di schiacciarci , e crederebbe il mondo caduto in preda de* suoi 
Lilliputti. Mirate di grazia i principali govemidi Europa, ri quelli che 
sono liberi, come quelli che reggonsi ad asspluto dominio; e ditemi, se 
avendo Focchio.non mica al numero,ma all'importanza e grandezza delle 
azioni,st trova qualche divario fra loro e la repubblica di Andorra o quet 
la di Sammarlno? Non è una pietà a vedere come vanno le cose da qualche 
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tempo, non dirò nella Spagna e nel Portogallo, ma persino in Francia? 
II principe che la governa fece prova di savio nel pacificarla e nel com- 
primere le fazioni;nia non seppe assicurarle ugualmente il decoro e quel- 
la morale potenza, che ytà più della pace , perchè sola può renderla o- 
norata e diuturna. E come è possibile il mantenere la dignità pubblica 
quando un matrimonio principesco diventa caso dì stato, e le dinastie 
si abbassano ai pettegolezzi delle famiglie? Gli antichi non assegnava- 
no alle nozze altra scena pubblica che quella delle commedie: oggi esse 
occupano i canuti pensieri e increspano il sopracciglio dei ministri, del 
principi e dei parlamenti. I barbassori poi del settentrione mi riescono 
ancor più maravigliosi ; conciossiachè il più forte e il più tronfio di es- 
si non può venire a capo di domare un pugno di Circassi, benché ci su- 
di da tanti anni; e cr^e co' suoi due colleghi di potenza e di gloria di 
aver vinto il mondo, schiacciando la povera Cracovia; come il leone de- 
crepito delle favole , che si millantava della sua valentia , perchè dopo 
sforzi indicibili era giunto a strangolare un sorcio. Oh Cesari I oh Ales- 
saudri I Allorché leggendo le gesto civili del cinquecento, paragoniamo 
Carlo fiammingo, Francesco di Francia, Arrigo inglese e i lor prossimi 
successori agli antichi, essi ci paiono,, come son veramente, uomini as- 
sai piccolini ; ma a petto dei gran potentati dell'età nostra diventano 
quasi giganti. Le ragioni di certi antropologi, che argomentano lamol- 
tiplicità della nostra specie dalla varietà degli accidenti , non mi sono 
mai parute plausibili ; ma ora comincio ad aver dei dubbi su questo 
punto, e ho paura di diventare eretico. Imperocché le diversità degli 
animi son più di£Bcili a spiegare che quelle dei corpi , essendo di gran 
lunga più profonde e notabili ; e mi par gran cosa che certe razze dei 
vecchi tempi e la nostra abbiano sortito uno stipite comune ; tanto che 
vorrei quasi credere che la specie europea del secolo diciannovesimo 
tragga hi sua linea, non mica da Adamo e da Eva, ma dalle fossili gene- 
razioni, che popolarono il mondo prima di loro. Un solo goveriio,un sol 
popolo di Europa mantiene ancora in parte la dignità umana; quasi che 
le onde che Y accerchiano abbiano chiuso il varco ai pestiferi influssi 
della nostra pochezza. Dico in parte, perché se il morbo dura, la poli- 
tica dei pettegolezzi passerà eziandio la Manica (e già se ne veggono 
alcuni segni ) e invaderà senza rimedio queir ultimo nido di fierezza e 
virilità antica. 

La Providenza diede testé all'Italia un papa e un principe riforma- 
tori; ma che potranno essi fare con tutte le buone intenzioni , senza il 
concorso dei loro popoli ? E i popoli italiani sono forse educati alle gran- 
di imprese? Il Leopardi verso il fine della sua vita scrisse un libro ter- 
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ribile ^ , nel quale deride i desideri , i sogni, i tentativi politici degfl* 
taliani con un* ironia amara, che squarcia il onore, mn die è giustissi*^ 
ma. Imperocché tutto dò che noi abbiam fatto in opera di poh'zia da 
un mezzo secolo in qua è cosi-puerile, che io non vorrei incollerire con- 
tro gli stranieri quando ci deridono, seandi'essi non fossero intinti più 
o meno della stessa pece. Che maraviglia, se i Gesuiti trionfano in una 
nazione ridotta a tale stato di mora] debolezza ? Io mi stupirei piutto^ 
sto, se accadesse il contrario, perchè anche noi siamo Gesuiti da que^ 
sto canto. Pari o poco disforme è dai due Iati la prostrazion dell' inge* 
gno , dcir animo e delle forze morali ; né corre fra noi e i Padri altra 
differenza , se non che noi viviamo alla spicdolata , e spesso facciamo 
olle pugna gli uni cogli altri, dove che eglino sono insieme uniti da un 
sodalizio mirabilmente intessuto; onde il divario toma in loro favore. 
Tutti insomma siam deboli individualmente; ma alla debolezza nostra 
si aggiunge quella dello sparpaglio democratico, dove che la fiacchezza 
dei Padri è temperata da un elemento aristocratico , vigoroso e poten« 
te. Se vogliam misurare il valor nostro nelle cose politiche, diamo un* 
occhiata a ciò che facciamo negli altri esercizi detringcgno: esaminia- 
mo le nostre glorie viventi nelle arti belle, nelle sdenze e nelle lettere; 
imperocché il prindpio della grandezza è tutt' uno , qualunque sia la 
forma estrinseca in cui si manifesta. Nelle arti sole noi siamo ancor 
quasi pari alla nostra antica fama; perchè ali* oscurarsi dell* architetto- 
nica e della pittura ben può supplire in parte il disusato chiarore della 
scultura e della musica. Il che dee consolarci, perchè mostra che T in- 
gegno italiano non è spento; e che il difetto degli animi proviene non 
mica dalla vena naturale , ma dal suo ooltivameuto. Il qual difetto pre- 
giudica assai meno alle gentili arti, come quelle che manco abbisogna- 
no di energia morale net loro esercizio. Più notabile di gran lunga è il 
decadimento nelle lettere amene , e notabilissimo quello che riguarda 
la filosofia e tutte le scienze attenentisi alle proprietà e condizioni spi- 
rituali delFumana natura. Uarte di leggere e di studiare e quindi quella 
di scrivere sono quasi perdute ; e benché vi siano ancora alcuni eletti 
ingegni, che serbano vive le tradizioni patrie, non si vede chi debba 
loro succedere quando saranno spenti. Chi sottentrerà al Giordani nella 
facondia e nell* eleganza ? Al Manzoni nella poetica religiosa e al Nic- 
colini nella civile ? Chi rinnoverà la ricca e leggiadra verecondia del- 
l'antico verseggiare italiano, che sarebbe morta coli* Arici e col Monti, 
se il Bagnoli , il Marchetti e il Leopardi non 1* avessero risuscitata ? 
E questo mirabile Leopardi colla sua maestria singolare nella prosa e 
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Del verso, colla saa perizia incredibile nelle lettere patrie ed antiche, 
quando lo vedremo non dico già rinnovato * ma almeno seguito dalla 
lunga? In kii e nel Vico lltalia ebbe due uomini straordinari nell* in- 
tervallo di un secoIo,similie pari per'l'altezia deirii^egno elevicissi-^ 
tudini estrinseche, benché nel resto diCTerentissimi; entrambi vissero 
oscuri, poveri, dispreizati, perchè troppo superiori al volgo dei loro 
coetanei; entrambi ottennero una fama postuma, ma solitari ancor dopo 
morte, risplendono come soli nomadi e non costellati, perchè mancano 
di paragone e non trovano imitatori. Non è gtb che oggi Y imitazione 
sia dismessa ; che anzi essa non fu mai A frequente, universale, servi- 
le. Ma in vece d'imitare i modelli classici e nazionali , s' imitano gli 
aborti forestieri ; s' introduce specialmente nella lirica una folla di 
metri e d* intrecciamenti strani , disarmonici , saltellanti , alienissi^ 
mi da) genio del nostro idioma ; e chi ne trova un nuovo è sicuro, di 
sortire a centinaia i seguaci delle sue orme. Laddove se sorge un 
pellegrino spirito die innovi italianamente , egli è lasciato solo ; e io 
non so se Giuseppe Giusti che diede alle nostre lettere mia forma no« 
velia di poesia , squisitamente toscana, che è quanto dire attica ed ita- 
liana, abbia in tutta la penisola chi non contento di ammirarlo, si studi 
d'imitarlo. Quanto alle scienze che appartengono al morale , farò una 
sola osservazione, il secolo scorso , benché infranciosato a gola , e di-» 
mentico in gran parte delle tradizioni patrie, ebbe scrittori di filosofla 
civile che diedero alla luce opere notabili; come il Filangieri, il I^aga-> 
no, il Genovesi , il Galiani ,11 Beccaria , il Yerri , per non parlare del 
Gravina, del Vico, e della lunga schiera degli economici. Ora io chieggo 
quanti oggi in Italia si trovino che scrivano libri di questo genere? I 
più sciupano Y ingegno ed il tempo io articoli di gioruali. II qual pro- 
gresso è somigliantissimo a quello che avvenne in Francia ; il che mo^ 
stra che Y imitazione gallica in Italia non è ancora finita. La prima di 
queste province ebbe neir ultima età scrittori di opere vaste e non pe^ 
riture, che costarono loro tutta la vita o una parte notabile di essa; e il 
Buffon, il Montesquieu basterebbero soli a immortalare il paese in cut 
naccpiero e i tempi in cui vissero. Ma quali sono i lor successori al di 
d'oggi? La declinazione delle lèttere e della filosofia francese è cosi ma« 
nifesta, e cresce talmente di giorno in giorno , che anche noi stranieri 
non possiamo ignorarla , e dobbiam dolercene sinceramente. Molte 
sono le cause di essa, ma quattro principalmente ; cioè i cattivi ordini 
deirinsegnameuto e quindi il difetto di buoni studi elementari, l'abuso 
dei giorùali , l' uso invalso di volgere il sacro ministero delle lettere a 
guadagno ed a traffico, e in fine, per ciò che spetta alle scienze morali 
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e speculative, il predominio e grinflussi della fliosofia cartesiana; i quaK 
influssi dureranno, fioche i Francesi si facciano capaci che Cartesio non 
è il primo , ma 1* ultimo dei loro flIoaoA. Tocca agi* Italiani che TtTono 
nella loro patria il definire se da queste o simili cagioni prorenga al- 
meno in parte il decadimento letterario della penisola; ma ciò che Te- 
sempio dei nostri vicini dimostra incontrastabilmente si è che la fonte 
precipua del disordine non è tostato politico • poiché da questo cantò 
^ssi ci superano di gran lunga » e possono esser paghi sostaoziatmeote 
delle condizioni in cui vìvono. 

Taluno griderà forse eh* io mi contraddico , perchè io molti luoghi 
di quest*opera lo mi mostro animato da confidenza, laddove io scrivo 
j^role incresciose di rimprovero e quasi di disperazione. (Confesso che 
tra le due cose corre una certa ripugnanza; ma essa versa nel so^et* 
to, intorno a cui 'mi travaglio, e non mi può essere equamente impu- 
tata. La contraddizione non è mia , ma del secolo ; il quale possiede 
una somma di civiltà maravigliosa, e per tal rispetto merita mille be- 
nedizioni; ma non si cura di compierlat supidendo a un suo difetto ca- 
pitalissiroOtChe basta a menomare esfruttare i beni chestpossegQgooo* 
Che poi una civiltà anche avanzata e crescente possa accoppiarsi eoo 
questo difetto, oltre che il fatto lo dimostra senza replica, si può rac« 
cogliere dalla stessa natura degli oggetti, in cui consiste la ripugnan- 
za ; giacché il bene, cioè la civiltà , versa nelle cose , e il disordine , 
cioè la debolezza individuale, risiede negli uomini* Quantunque però 
io mi rammarichi e dolga , non lascio però di sperare ; che nel caso 
contrario non passerei il mio tempo , né consumerei questo scorcio 
doloroso di vita a scrivere e stampar libri. Io credo nella Providenza , 
che non abbandona mai le sue iatture, e che diede ultimaniente agli- 
taliani prove speciali e non ordinarie di benevolenza ; credo nella ci- 
viltà , la quale tende di sua natura , come ogni altra forza , ad espli- 
care, correggere, medicare, compiere, perfezionare sé stessa,coImando 
le proprie lacune; onde dopo di avare atteso al miglioramento delle cose 
sì accorgerà di aver fatto poco o nulla per la conservazione dei beni acqui- 
stati eper la felicità umaoa,se non prpYvedeallepersone.Ma siccome oè 
la natura nèiddio non dispensanor arbitrio umano dall' obbligo di coo- 
perare al compito della creazione, io mi credo in debito di proferire ii 
mio parere su ciò che mi sembra più importante a farsi ai di d' oggi ; 
e tanto importante, che senzadi esso tutti gli altri miglioramenti civili 
montano e approdano assai poco. Dico adunque che il negozio di mag- 
gi<Mr rilievo che gì' Italiani si possano oggi proporre si è quello di mi- 
gliorar gì* individui, accrescendo il valore e le forze personali dell' uo- 
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mo, eoercando-di rìtrarlo alla sua nativa grandezza^ t>erchè to naxkh 
m italiananon poirà mot ricuptrar$ U iuo antico primato morate e ci* 
tUe Itti mondo^ finché V wmu) itatiano dei nostri tempi non sarà dive*- 
muo pari a quello dell' antica Italia e delt antica Roma. V uòmo , di 
cui parlo, èssendo morale e civile, consta d* ingegnoe d'animo, cioè di 
genio , che si esprime èon un certo costume ; e la trasformazione noa 
è impossibile, poiché la nostra natura non è mutata. Che cosa dunque 
ci manca f Ci manca Parte, cioè Feducazione, Questo benefizio tocche- 
rebbe ai principi disiarcelo; ma finché essi non ci pentono , resta che 
ciascuno di noi se lo procacci alla nofeglìo da sé medesimo.Ma certo noi« 
generazione matura e cadente, col pie sulla fossa, indarno ci penserem- 
mo; perchè Fosso è duro* il callo è fatto, e ancorché riuscissimo a rim<* 
iMstard, poco e corto seria il frutto. Non così la generazione crescen- 
te,che ha per sé Tav venire proprio ed altrui .E benché paia strano a di«* 
re che altri debba educare e instituire sé stesso, ciò però non riesce im* 
possibile a chi è dotato di buon ingegno e di gagliardia naturale ; per« 
che ringegno è autonomo e ha polso sufficiente da ammaestrare e disd^ 
plinare non pur gli altri, ma sé medesimo. Rivolgendomi adunque al* 
r eletta dei giovani miei compatrioti io direi loro: la sorte della comu- 
ne patria è in voi riposta massimamente. Voi potete a prò di essa più 
ancora dei principi; giacché questi non riusciranno a salvarla senza il 
vostro concorso ; dove che voi potreste sortir T intento , ancorché ci • 
mancasse V opera loro. E in vero essi attendono alle faccende, e briga* 
no di procurarci i presidi, le leggi, le instituztoni » le cose insomma ; 
voi soli potete darci gli uomini. Dateci adunque^ per Dio, una genera- 
zione die sia italiana di senno e di cuore , e faccia oggi Y Italia dò ehe 
fu una volta. Per ottener T effetto, la prima regola che vi dovete pro- 
porre si è di non imitarci. Pigliate a modello non mica i padri, ma gli* 
avoli e gli arcavoli o dirò meglio gli stìpiti della comune famiglia; non 
i vecchi, ma gli antidii. Quanto a noi, se ci porrete in obblio, in vece 
di maledire la nostra memoria, vene saremo obbligali; perché ci trat-' 
terete meglio che non si confà ai nostri meriti. piuttosto specchiate- 
vi in noi; ma per far tutto il contrario di quello che noi facciamo, e che 
abbiam fatto. Noi spendiamo il tempo a chiacchierare ed a scrìvere ; 
voi dovete proporvi di operare. Ma chi vuole operare con frutta e far 
cose utili, grandi, dee apparecchiarvisi colla disciplina e cogli studi : 
la vita studiosa e ritirata è in ogni caso e in ognitempo 1* aringo dell'at- 
tiva e civile. Non può far cose notabili sopra la terra chi prima non ne 
ha pensate. D* altra parte chi studia dee imparare prima d' insegnare; 
e non si può imparar bene, senza kmgbezz» di tempo , iotensìià e co-* 



372 li GESUITA MODERNO 

stanza^ aj^plìcszione. Noi abNunio snarrita perrino V arte di stadia«- 
re, e dopa di esserci leggienneote iotipii di qualche materia , credia- 
mo di poter salire in cattedra e di farcene banditori. Tanto che noi s(h 
giiamo essere maestri ed autori prima di aver messi fuori tutti i peli 
della nostra barh|i: come se il mestiere d* autore e di maestro non fosse 
de' più malage?o)i. Credetemi che difiicile è il sapere e difiicilissimo lo 
scrivere; perchè ci vogliono più di dieci anni per possedere una scien- 
za, ed è più facile il valere in due scienze che lo scriver bene in una so- 
la lingua. Ck)me dunque si potrebbe fare un buon libro senza lunghi e 
faticosi studi? Ma noi non ci curiamo di questo, e cominciamo a man- 
dare a stampa prima di avere tutti i lattaiuoli. Se la cosa durasse su 
questo piede , come oggi si hanno autori adolescenti ed imberbi » cosi 
credo che verria il tempo in cui ci sarebbero scrittori in fasce» nonan* 
cor divezzati, e col capo tuttavia molle dell* acqua battesimale. Se nou 
che il negozio di far libri estemporanei èanoor troppo lungo e lento al- 
la nostra impazienza ; onde messi da banda i volumi, ci siam giltati ai 
fogli volanti e ai giornali. Buoni giornali e pochi (giacché il buono non 
può mai esser molto) sono la manna di una nazione; destano e nutrono 
i generosi sensi, educano il senno pubblico, eccitano remulazionc, for- 
mano ed accrescono T opinione, e porgono a chi studia amminicoii uti-* 
Ussimi. Ma molti giornali cattivi o mediocri sono la peste di un popolo, 
e un sintomo infallibile della sua intellettiva e morale declinazione. E 
snervano , indeboliscono , uccidono senza rimedio la letteratura e la 
scienza : la Francia, anzi tutta T Europa df i dì nostri , ne fanno buon 
testimonio* Guardatevi adunque dalla tentazione d*imitaroì, sperperane 
do il fiore della vostra giovinezisa, il tempo dei forti e dei profondi stu- 
di a scrivere per le gazzette. Questo è ufficio da uomo maturo e non 
da principiante. Un buon giornale dee cootenere il fiore delta sapienza; 
e come può cogliere questo fiore chi tutta non la possiede? O come può 
tutta possederla chi è giovane? Ancorché aveste V ingegno di Dante e 
di Galileo, non ci riuscireste; perché Tiogegno non prova senza il tem- 
po. Persuadetevi chQ se Dante e Galileo avessero cominciata la loro 
vita letteraria a scarabocchiare nei fogli diurni, settimanali» mensili • 
il primo non avrebbe creata la poesia né il secondo la scienza moderna. 
Scrive bene per ordinario chi comincia presto a studiare , ma indugia 
a scrìvere; perché Tiugeguo é conie certe genera^iofii di piante , die 
fruttano saporito , perchè horiscon serotino. Il giornalista è maestro 
deir universale, poiché giudica, critica, sentenzia ^u tutto e su lutti « 
senza escludere gli intelletti fìaaggioridel suo tempo: or come mai può 
esercitare un tale uOìcio chi uon l^i t^tto ufia moltitudioedi libri e pc- 
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sate tutte le opinioitt « e noe è ricco di propri pensieri ? Da che nasce 
quel torto senso o piuttosto quello scetticismo» che oggi domina in tutr 
te 1^ discipline che tengono dello speculativo e del morale ? Dai giorna- 
li, io credo, abncno in gran parte; i quali essendo per lo più scritti da 
uomini incompetenti t formano un guazzabuglio di giudizi contradr 
dittori e una vera babilonia d* idee e di lingue. Come mai da que* 
sto caos potrebbe uscire queir opinione una, forte, potente, che tan« 
to giova non solo nella vitapoiiticat ma eziandio nella morale ed inteN 
lettiva ? So che l'ardore proprio delFetà vostra vlnvogiia oaturalmen-* 
te a operare ed a scrivere prima di aver fatti i débiti apparecchi ; e 
che vi par duro il dover differire a cogliere gli allori a cui agognate. 
Ma oltre che gli allori precoci sono tanto facili ad appassire quanto ad 
acquistaroi^oi nondovete dimenticarvi che la prima virtb dell'uomo sta 
nel frenare e ridurre a ragione i propri desideri. Io benedico 1* ardore 
che v'infiamma ; perchè esso è seme di alti pensieri e di tatti magna- 
nimi. Ma esso non giova, se non è frenato. Da chi ? Da voi medesimi. 
Niun uomo è grande, se non sa domare so stesso ; questa è la condizio- 
ne priucipalissima di chi vuol poggiare alla gloria. Voi non dovete sol- 
tanto educar 1* ingegno, ma l'animo;, e più V animo ancor che Finger 
gno; perdièda quello nacque principalmente Teccdlenza degli anti- 
chi e quel primato che vi proponete di restituire alla nostra patria. 
D*ingegno i Greci ci superarono ; ma la forza e la grandezza dell' ani- 
mo dette al prischi Bomani la signoria del mondo. Apparecchiatevi 
dunque a vincere gli altri uomini « signoreggiando voi stessi e avvez- 
zandovi a seguire costantemente non l'affetto ed il senso , ma la guida 
divina dello spirito. Cercate la realtà in ogni cosa, e fuggite l' osten- 
tazione. Non vi curate di far opere che paiano, ma che siano e durino 
in effetto. Cosi riuscirete ; e benedirete un giorno i consigli di un vec- 
chio amico, che vi esorta fare ciò che non ha fatto egli stesso. Beati 
voi, che siete in tempo di conoscere il vero, senza pagar tal notizia coN 
k) scotto amarissimo del pentimento! La nostra educazione fu rovina- 
ta senza rimedio da due tarli, che rodono da gran tempo il genio itali- 
co, e si può dire in gran parte il genio europeo : cioè dalla mollezza ge- 
suitica e dalla frivolezza straniera. Questi due vizi ci han penetrato fl^ 
no alle ossa ; e da essi, se ben si guarda, derivano tutti i mali d'Italia. 
Proponetevi adunque di sterpare da voi il seme funesto , se volete re- 
dimere la patria vostra e renderle Y antico lustro ; perchè solo chi ò 
savio e forte padroneggia gli eventi e le sorti umane. Mediante que- 
sto tirocinio vi apparecchierete a entrar con onore proprio e utilità 
Comune rn quella scena di eventi che la Provideuza sta preparando, e 
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di etri mi rànaiie n parlare racciotaÀente » ripigliando il flk> dd anìo 

discorso. 

Tre sono gli aspetti, In cui si possono considerare grinteressi civili 
e religiosi, secondo la maggiore o minore ampiezza di luoglii e di atti- 
nenze che abbracciano ; cioè il mondo, l'Europa e ritalia; ciascuno dei 
quali risponde a tre idee madri, tre unità reali , tre affezioni vaste e 
feconde, tre sistemi di morale, di polizia e di dialettica, che a prima 
fronte paiono diversi ed anco opposti, ma invece armonizzano, si aiu- 
tano scambievolmente, e concorrono a formare una cosa unica. Limi- 
te del mondo si concretizza in quella del genere umano : l'unità d'Italia 
nei suo essere come nazione, nella sua stirpe, nella sua lingua > nella 
sua fede: l'unità di Europa nel Cristianesimo, principio e base del no- 
stro convivere pulito ed umano , e senno unanime di tutti i popoli eu- 
ropei ; perchè sebbene lo scisma religioso renda tale unità imperfetta, 
tuttavìa non l'annulla, atteso i molti principi! comuni alle varie pro- 
cessioni, quasi mine di cattolicità superstiti alla prima concordia. Voi 
parlate. Padre Francesso, del cosmopolitismo (die risponde al primo 
concetto ), e prevalendovi di ciò che io dissi nel Primato a proposito del 
vostro institutore, recate a pregio della Compagnia la poca o ninna sol- 
lecitudine ch'ella mostra di avere delie specialità nazionali e delle pa- 
trie, rappresentandola come universale e cosmopolitica K Ma per non 
abusare i vocaboli uopo è distinguere due spezie di cosmopolitismo ; 
l'una delle quali è ragionevole , salutare , dialettica » e l'altra assurda, 
perniciosa e sofistica. La prima, non che escludere il genio nazionale 
e l'amore del paese natio, se ne rifa e lo avvalora, pigliandone le mos- 
se e ricorrendovi, come il succhio di un albero prosperoso e vegnente, 
che gira e rigira migliorato per le vene interne e te cellole , correndo 
e ricorrendo dal fusto alle ramerà e dalle barbe alla vetta* Il falso e cat-: 
tivo cosmopolitismo airincontro. è quello che si sequestra dall' idea e 
dalla carità nazionale; il che può succedere in due medi ; perchè la pa- 
tria si può trascurare per amore di una vuota generalità astratta, che 
non ha soggetto determinato, o in grazia di un'altra nazione ; e in 
questo secondo caso il cosmopolitismo diventa foresteria. Dico che oel 
primo presupposto l'oggetto , a cui viene immolata la dilezion delia 
patria, è una vana astrazione; imperocché il genere umano disgiunto 
dalla patria, come la specie scompagnata dall' individuo, si risolve in 
una di quelle ombre vanìssime, di cui si dilettano i nominati. D'altra 
parte non è meno vizioso il sequestrare Tindividuale e il concreto dal 
generico e dall'astratto, e quindi l' amor della patria da quello della 
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specie cornane /secóndo Toso dei cattivi realisti e dei patrioti educati 
alla gentilesca ; perchè nel savio accoppiamento delle due cose riseg- 
gono la civil sapienza e il legittimo realismo della speculazione matu- 
rata dal Cristianesimo. Ma i falsi cosmopoliti che concentrano l'affetto 
loro in un* astrattezza che non si trova in nessun luogo , e traUano le 
ombre come cosa salda « non si Terroano per ordinario nelle chimere ; 
onde la loro passione pel genere umano si suol ridurre praticamente al* 
Y affetto delle cose straniere. Come si vede in que* tanti che assordane^ 
il mondo e impiastriccian le carte di giaculatorie e di tenerezze per 
tutti i popoli dell* orbe terracqueo; ma quando si viene ai ferri , si 
trova che sono anglomani o gallomani, e anco assai grettamente ; per-t 
che chi non sa esser lui , riesce difficilmente a far bene la persoiia di 
un altro. E questi furori di cosroomanìa » se non sono effetto di sem- 
plice frivolezza, nascono da mire interessate o ambiziose; onde si può 
dire generalmente^che salvo pochi casije false massime cosmopolitiche 
hanno la loro radice nel!' egoismo individuale ; perchè » come osserva 
saplentemente-il Leopardi, quando tutti gli uomini si recassero in una 
sola nazione e patria e facessero professione di amore universale verso 
tutta la loro specie^ non si proponendo alcun paese da dovere panico^ 
karmente ornare^ essi dissiperebbero veramente la stirpe umana in tanti 
popoli quanti sarebbero uomini^ e ciascheduno odierebbe tuUti gliàllri^ 
amando solo di tutto il suo genere sé medesimo ^ 

Due uomini, due tipi storici, due Gesii rappresentano la doppia spe- 
cie accennata di genio cosmopolitico. Il primo, poco celebre, è quel 
Gesii fratello diOnia sommo sacerdote degli Israeliti, che per meglio 
spatriarsi grecizzò il nome proprio e si fece chiamar Giasone con vile e 
barbaro piaggiamento ai tiranni della sua patria^. Egli fu capo di que- 
gli Ebrei degeneri, che non facendo veruncaso di ciò che era pregiato 
dai padri loro^ ci anteponevano le glorie della Grecia ^ ; e non già di 
quella Grecia maschia, libera, eroica, cosmopolitica , che si potea am- 
mirare ed emulare , senza nocumento delle cose patrie , ma della Gre- 
cia avvilita, corrotta e signoreggiata dalla stirpe traligna dei Seleucidi; 
il che non venne avvertito dal principe degli antichi storici K Sorse 
contro Giasone la famiglia liberatrice ed invitta di Matatla ^ la cui im- 
presa non fu meno cittadina che sacra; perchè Tinsegna che levò e fece^ 
trionfare era nazionale e religiosa insieme; onde s*inganna chi fadi quel 

» opere, lom. 1, pag. 159, 160. 

* 2 Mach., IV, y. Il primo deìMaccabei allude a Giasone, I, iZ-ìò, Vedi anche 
JoS. > Antiq. , XII , 6. 
» 2 Mach. , lY , 15. — * Tac. , Bist. , V, 8. 
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conflitto lina mera qoistiooe di dogma o di Kturgla ^. I Maooabei rap- 
presentano il genio nazionale nella mia virtii di tesisteosa legittima e 
di sapiente conservazione ; e Qttindi largo d' idee e ^ spiriti » subordi- 
nante r accessorio al principale e il positivo variabile a dò cbe tion è 
capace di mutazione ^; alienissimo dalle superstiziose strettezze dei Fa- 
risei , dei giudaizzanti , degli Ebioniti, dei Talmudisti, dei GafaM , e 
delle arrabbiate fazioni, die furono vinte e distrutte dalle armi dei Ye- 
spasiaoi. Fallace e meschino putriotismo troppo lontano M vero ; e 
però diSerentissimoda quello degU Asnionei,die tutelarono la specia- 
lità ebraica , perchè in ogni genere di processo dialettico il particolare 
in atto vuol precorrere T universale; onde il particolarisrao di Moiaò 
dovea apparecchiare e precedere T universalità di Cristo. Ma questo 
particolarismo era pregno di germi e di qwranze cosmopolitiche; tanto 
che r Qpera di Giuda e de* suoi eroici fratelli sarebbe stata salutevole , 
se non altro, come foriera e preparatrice del Gristìanesioio. 

L* altro Gesù cosmopolita è queir uomo , die pel divino consorzio a 
cui fu assunta la sua natura e f eccellenza straordinaria delia sua opera 
non può andare in ischiera o^li altri mortali. Egli svolse, compiè 1* i- 
dea giudaica,spargendola per tutto il mondo, e allargandola dai conflni 
ristretti di una piccola nazione alle varie stirpi e a tutta la specie uma- 
na. E ciò facendo, ripristinò Funttà primitiva del nostro genere, pose 
fine alla divisione falegica e alla confusione babelica delle g^nti, creola 
Chiesa universale, senza però trapassare il giro ideale del Giudaismo, 
come quello che già era infinito e conteneva (benché solo in germe ) 
r unità futura dei popoli , avendone la coscienza , che confusa a prin- 
cipio , spiccò distinta nell' evo profetico a mano a mano cbe si accosta- 
vano i tempi desiderati. I vatidnii della vecchia alleanza sono pieni di 
vive descrizioni della futura riunione dei popoH; le quali alludono per 
la loro testura non solo ali' unità rdigiosa , ma air unità civile , di 
cui r Evangelio recò isemi nel mondo. Dal che si deduce un vero 
importantissimo , che qui mi contento di accennaffe e che svolgerò 
ampiamente altrove ; il quale si è che la temporalità del Giudai- 
smo è comune eziandio al Cristianesimo. Finora si mise in con- 
trapposto il genio spirituale di questo coll'indeale temporale e carnale 
di quello; contrapposto che è fondato per un rispetto, in quanto la spi- 
ritualità predomina e dee predominare nel culto, che essendo perfetto, 

' Fra gli altri 11 Bossnet ne' suoi AvTertimenti ai protestanti. Ciò che egli di- 
sporre io questo proposito è fondato ; ma non esprime che no lato della g ran con- 
troversia ; perchè le angustie gallicane non permisero all'illustre autore di abbrac- 
ciarla tutta. 

' Vedine un esempio col suo contrapposto, 1 Mach. ; II. 
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importa là prevalenza dell' intelligibile sol Sensibile. Ma quando se ne 
Vuole iurerlre che il Cristianesimo abbracci solo Io spirito , si cade in 
un grave errore simile a quello di chi sequestra la civiltà dalla religio- 
ne, il corpo dair anima; ed oltre al sovvertire il dogma palingei^esiaco, 
si annulla il precetto evangelico dell' amore degli uomini. Il fatto si ò 
che il Cristianesimo abbraccia tutto, perchè universale; 6 quindi la spe-^ 
cialità giudaica fa parte delia sua essenta, ma id modo subordinato aN' 
Io scopo più eccellente* Abbraccia tutto e quindi la terra non me^ 
no del cielo e la cultura non manco del culto ; altrimenti Cristo non 
sarebbe venuto a compiere , ma a sciogliere ^ » e T antico patto avreb-^ 
be avuto un pregio di cui mancherebbe il nuovo, la pace non saria Oa^ 
ta largita in tetra come in delò agli uomùU di buonvolere ' , e in fine^ 
l'umana famiglia non sarebbe stata richiamata alla perfezion del prin-» 
cipio^. Ma gli ordini civili , secondo la ragion delle cose , emergendo 
dalle credenze, di cui sono lo spiegamento e T applicaziou temporanea* 
il Cristianesimo ne' suoi principiidovea apparire prettamente spiritua* 
le; e quindi Cristo disse che ti suoregno non eradei monda dàllara^^ 
intendendo di parlare del mondo antico e paganicp abbandonato alle 
tenebre, non del mondo nuovo, che ò luce e in Cristo medesimo à* in- 
futurava* Tal è il concetto vero , che poeticamente espresso dai sacri 
scrittori e puerilmente chiosato da alcuni entusiasti diede luogo a mille 
fantasie é chimere* dai chiliasti antichi sino ai moderni fabbricatori di 
nuovi ordini sociali; ma che ridotto a giusti termini è somniamente ra- 
gionale e. vien confermato dalia storia ; perchò il regno temporale di 
Cristo sulla terra espresso coli* allegoria del millenio non è altro die la 
civiltà moderna partorita dal Cristianesimo ; nella quale Cristo vera- 
mente regna, informando col suo spirito le leggio le iastituzioni , i co-^ 
stumi» le scienze* le lettere, le arti beliCr e tutte le parti del nostro vi** 
•vere, imprimendo in esseuna forma cristiana different^ima da quella 
del gentilesimo, e combattendo, scemaudo* vincendo di continuo colla 
sua luce gli sprazzi tenebrosi di pagaoilà e di barbarie , che sopravvi- 
vono alle ruine delFantico mondo. Ora questo regno millenare di Cri- 
sto va del continuo crescendo e dilatandosi, finché il cattolicismo signor 
reggi tutta la terra e faccia della nostra specie un solo ovile sotto un 
pastore* Allora la temporalità giudaica sarà compiuta e compresa dalla 

« Matth^.V. 17. — * Ldc, 11. l4* *- » Matth,.XlX,8. 

* Job., XVIIl. 3«* Otieste pnrolc sono stranamente chiosate dai fallieani, thn pet 
ransare cprli pericoli affatto chimerici nell'età moderna non si fanno scrupolo di trpn-» 
care II Cristianesimo» Alcune sette ip^rmistirbe del m^dio evo,e i Sansimonteii^ i^e^ 
mocratici del nostro tentarono di conOseare k* hòc t il mine di Cfistoi al pfodtto delltf 
loro sette. 

(jtoBttRTl, Opere, Voi. t^ 4ÉJ 
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sptrftualitè cristiana: il concetto poetico di tutte le genti affhitellate dà 
Israele in una sola famiglia • augurato dalla immaginativa estatica dei 
profetanti, non snrà più un sogno, ma un fatto del Cristianesimo cosmo- 
politico; e l vati dell'antica legge Terranno riconosciuti universalmente 
come storiografi divinatori non solo di religione, ma di civiltà. 

Il Dio uomo non fece che ordire le prime fila di questa tela ammira- 
bile , che si va tessendo e sciorinando successivamente nel volger dei 
tempi ; ed è da notare che egli volle incominciare il suo corso mortale 
colla vocazione dei Magi che visitarono la sua culla ^, e finirla con quella 
dei Grecia che vennero a lui poco prima delta passione', e del Romano 
che fu spettatore della sua morte ^. Non è inverosimile che l' Evange- 
lista abbia indicato sotto il nome di magi i ministri del culto mazdea-* 
nico , che propriamente si chiamavano con tal nome; giacché i riti di 
Zoroastre sotto i Parti ristoratori si stendeva probabilmente sino alle 
«piagge del golfo persico e penetrava nella Soria; tanto che il fatto rac- 
contato da Matteo esprimerebbe T omaggio della ierocrazia eterodossa 
più antica verso il divino erede del Salemita. Ma come ciò sta » egli è 
certo che gli adoratori vennero dalVoriente^;ùnde nei fatti accennati si 
adombra la conversione del mondo orientale e del mondo occidentale , 
specificandosi intomo ali* ultimo i due rami più iHustri del ceppo pela- 
8gtco,e quasi mostrandosi la Grecia ed il Lazio ligi e ossequenti ai piedi 
dei Salvatore. Il seme cosmopolitico gittato in Gerusalemme fu trapor- 
tato in Roma , seggio propizio e eonuaturato a ogni universale domi- 
ino;giàda lei possedutoed esercitato colle armi e colle leggi;ma amplia- 
to daH'inncsto cristiano, che lo indirizzò a un fine più eccelso per mezzo 
del culto e del pensiero» della religione e della civiltà , del battesimo e 
deir insegnamento. Trapiantov velo Pietro, principe delfeletta schiera, 
li cui Cristo disse: ammaestrate e battezzate tutte le nazioni^; ma il 
))riiicipale esponitore e ministro del concetto universale fu 1* Apostolo 
delie genti, come il primo atto solenne die lo fermasse fu il decreto del 
sinodo assembrato nella metropoli dei Palestiai K Tali furono le orìgini 
del cosmopolitismo cristiano; il quale, non che opporsi airamore della 
ìiazione e della patria , lo involge e consacra , come risulta dalla stessa 
voce, con cui Cristo volle significare 1* oggetto della reciproca benevo- 
lenza. Imperocché egli non prescrisse di amare i compatrioti o il ge- 
nere umano, che ^no due estremi troppo lontani fra loro, ma ilpros- 
emo; idea dialettica che tramezza fra le due altre , partecipa di en- 

' Mnlth. , TI. — • Job. , XTI, 20, 21, 22. Vedi il testo originale. 

» Matth. , XXVIl, «4. — Marc. , XV, 39, 44, 46. — Lue, XXIII, 47. 

* JUallh. , li, 1. — ' Jbid, , XXVlIf, 19, 20. — • Act. , XV. 
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trambe è le òompona insieme » come il partioobre oolÌ0ga fi singolare 
coll'univérsale ; giacchò il concetto di vicinanza , Implicando quello di 
estrinseca attinenza , viene ad abbracciar colla patria tutta quella parto 
della nostra specie, con cui ci è dato di comunicare, e verso la quai.so- 
temente Tamore può essere attivo e manirestarsi colle opere. Perciò il 
Cristianesimo è del pari mondiale e nazionale, espansivo e ricevitivo « 
stud ioso di custodire e sollecito di avanzare, riunendo insieme i caratteri 
della particolarità patriarcale, mosaica, asmonea, e di quella universa* 
lite che precorse potenzialmente lo scisma dei popoli, tlei riti, delle Itn^ 
gue, delle credenze, e la cui attuazione perfetta augurata dai profeti è 
l'intento terreno del Gristianesimo.Questo genio universale.beuchòsìa 
la forma esemplare di ogni nazione moderna, non possono però tut* 
te fìè debbono appropriarselo allo stesso modo* Imperocché alcune genti 
8i trovano che per ragione d^infedeltà o di barbarie son più atte a rice- 
vere che a dare ; quando chi è povero dei beni capitali, non può senza 
folle alterigia ricusar di accettarli da chi li possiede a dovizia. Altre 
debbono più dare che ricevere; qual si è, verbigrazia, lltalia, che nella 
cognizione dei priucipii ideali, nelle lettere, nei costumi, e in tutte le 
gentili arti non potrebbe rendersi imitatrice • senza dismettere il pro- 
prio decoro , e lasciar di essere il popolo cattolico e classico per eccel- 
lenza. Ella può bene e dee vantaggiarsi saviamente degli altrui esempi 
intorno alle applicazioni utili; e dee tanto meno averne scrupolo, quanta 
che ritraendo nel giro delle cose secondarie dall'altrui cultura, non la 
spesso che ripigliare il proprio , essendo ella stata verso tutti i popoli 
maestra di senno e d'incivilimento. ^ 

A quale delle due maniere di cosmopolitismo si dee riferire quello 
dei Gesuiti? Rispondo chiaro e schietto che al cattivo e non al buono. 
—0 come,se iPadrì,almenoin Italia,sono nemici del forestierume?— 
Yi concedo che il vostro forestiereggiare ò di un taglio al tutto specia- 
le ; ma perciò.appuuto è più reo e da guardarsene. Imperocché voi o* 
diate i forestieri, come apportatori d'idee nobili e di utili trovati ; ma 
come seminatori di barbarie gli avete cari , carissimi , e li favorite» 
secondo che vedremo più innanzi. Se non che il forestiero più danno- 
so che il Gesuitismo introduca dove mette il piede è lui medesimo.L'ho 
detto e lo ripeto , il Gesuita non ama che la Compagnia , e la Compar 
gnia non porta afifezioue che a sé stessa ; end' essa é straniera non solo 
verso l'Italia , ma verso tutto il genere umano. I^ Compagnia è un^ 
nazione amb^jlante che cerca di spargersi e di signoreggiare in ogni 
paese, senza però unirsi e affratellarsi cogli abitatori nativi , perché 
portando da per tutto il suo smisurato egoismo, non ha altra patria che 
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s6 8te99a.come il mollusoo a chiocciola che ovunque atriacia e ai atmxh 
pica trae seco la casa incorporata colla propria persona. Dicesi che gli 
Israeliti siano stranieri nei luoghi che abitano; e ciò forse è vero, quan- 
do non sono avuti a parità di diritti cogli altri cittadini. E io non ose- 
rei condannarli in termini iroppo severi ; perchè se vogliamo die ci a- 
mino come sé stessi, cominciamo a darne loro l'esempio; al che noi sia* 
Ilio tanto più obbligati, quanto che professiam la legge divina del Cri- 
stiane8Ìmo,dicui,governaudoci altrimenti^siamo espressi e inescusabi- 
li violatori. Ma quando gì* Israeliti aou pareggiati agli altri membri 
del comune, la sperienza ci mostra che essi diventano cosi buoni, lea- 
li, aervigìevoli come gli altri cittadini, e fenno con essi a poco andare 
tutto un corpo. Ora questo non è il caso dei Gesuiti; perchè quantun- 
que si mettano non solo al pari, ma al disopra degli altri abitanti , as- 
segnando loro immunità e privilegi , come certi principi dolci di sale 
governativo hanno fatto, essi non sono né piìi né meno estrani , e oc- 
correndo , nemici a chi li raccetta e li colma di benefìzi ; disposti a 
troncare il capo allo stato ( se non al genere umano, come Caligola ) con 
un solo fendente, se il giuoco può tornare in acconcio della Compagnia. 
Non sono io che lo dico, ma gli apologisti dell* Ordine, i quali dichiara- 
no che è loro imposto di svelltre dal cuore ogni particolare amore del 
paese nalko ^ , e citano a tal effetto le Costituzioni di sant' Ignazio. 
Guardatevi, figli degeneri, di bestemmiar l'uomo grande che siete in- 
degni di avere per padre ; perchè i vostri avversari sapranno difen- 
derne l'onore dall'inghirioso comento, che voi fate delle sue parole. !- 
gnazio vietò quel patriotismo meschino, che contrasta ai sacri doveri 
della religione e dell' apostolato ; imitando ir^edeniore che spatriò i 
suoi discepoli e li mandò a convertire il mondo , e ripetendo con Paola 
che non v' ha Greco, né Scita , né circonciso, né barbaro in Cristo '. 
Questo patriotismo è cattivo non come amor della patria,ma come dis^ 
amore della specie umana ; perchè ogni affetto è buono , come dialet* 
tico e conciliativo ; ma reo t se acchiude una movenza sofistica e male- 
vota per un altro rispetto. Il cosmopolitismo cristiano, non che nuocere 
alla carità della patria,, le giova, perchè non si può far del bene al tutto 
senza vantaggiare le parti, e i servigi che si porgono al genere umana 
tornano in solido a benefizio di tutte le nazioni, £ utilissimo è l'apo- 
stolato religioso anche dal lato temporale e civile ; perchè l'unione e la 
comunione dei popoli moltiplica ed ao^resce smisuratamente le lora 
forze ; e la religione è la base di tal consorzio e V origine , quando la 
storia ci mostra che le credenze ed i riti formarono il primo legame dei 

» 3ARXPLI, Yita di, tant' Ignazio, m, 28. — * Col. , Ul, 11. 
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popoli, e che le missioni, gli oracoli, i romeaggi» furono i primi traffi- 
chi, le prime peregrinoziool e c.>lonie. Il commercio moderno ò opera 
del cosmopolitismo cristiano ; e se dalle cause prossime e immediate si 
risale alle piii lontane * che son meno visibili , ma perciò appunto più 
importanti ed efficaci, non parrà ridicolo il dir, verbigrazia,che Cristo 
e ooD Elisabetta Tu il fondatore della Compagnia delle Indie. Cristo in- 
falli rivelò queiridea, diede quella mossa, accese queir affetto, da cut 
il fatto dovea uscire infallibilmente oolFandar del tempo. Ora chi ose- 
rebbe negare che le numerose colonie dell* Inghilterra non te siano di 
profitto più ancora delle sue officine? Egli accade al traffico delie idee 
altrettanto che a quello delie derrate ; rispetto a cui i sensali e i mer- 
calanti, che quasi apostoli del banco e del fondaco, peltegrinano o stan- 
ziano in lontanissimi paesi , sono spesso più utili alle lon^ patrie degli 
arligiani e degli agricoltori, che mai non escono dai confini di quelle. 
Tal era negli ordini spirituali il cosmopolitismo d' Ignazio , e se i Ge- 
suiti lo iinitassero , sarebbero degni di benedizione. Ma essi non che 
dare addio alla patria per salvare le anime dei forestieri , amano di 
filarci })er tribolarla , combattendovi gli affetti benefici , scacciando le 
lettere, intascando le polizze, calcando i buoni e sollevando i pravi , a 
gloria della Compagnia. Come la pianta si conosce dai frutti , secondo 
la sentenza evangelica S cosi la cosmopolitla dei Gesuiti si può stimare 
dalle loro opere. 

E che tale cosmopolitla si riduca a un egoismo fazioso, ninno vorrà 
stupirsene; conciossiachè, in che modo potrebbe amare tutti gli uomi- 
ni chi prima non adora la famiglia e la patria? Quando questi due amo- 
ri son la radice di ogni umano affetto puro e legittimo ; e in opera di 
benevolenza, come in ogni altra cosa, fi generale invanisce e svapora, 
se nel particolare e nelfindividualenon ha il suo fondamento. E d*altra 
parte come può amar la patria ed esortare i cittadini a fare altrettanto 
chi cerca di estinguere Y amor dei genitori nel petto dei loro figli? E 
non che recarsi a scrupolo , si reputa a merito e a gloria lo schiantare 
dalcuore umano i sensi più sacrosanti? Il P. Bartoli crede di fare un 
magnifico elogio ai Cristiani del Giappone educati dai Gesuiti, raccon- 
tandoci che^' tenevwioUMo lontani dal padre, dalia madre,daipropri 
(ratellu come Ira laro non fosse nima comunicazione di sangue^ niun 
vincolo di natura^ ; perchè quegi* infelici non sapeano staccarsi dalle 
superstizioni , in cui erano invecchiati. À questo modo voi intendete 
uno dei primi precetti del decalogo, un debito rigoroso di giustizia, e 

» Malth. , VII, 16, 20 ; XII, 33,— Lue. , VI, 44. 
^Aiia, Via, 2, 
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Il costnopolitismo gesoitioo è danqne una maschera delF amor prcH 
prìo; e ancorché fosse incero, sarebbe tuttavia biasimevole come im^ 
possibile ad accordare coi sensi di amore e coi doveri di giustizia che ci 
strìngono verso il paese natio. Il quale è dopo Dio il primo dei bene-^ 
fattorì,e tali sono i suoi titoli verso la nostra gratitudine e riconoscenza * 
che vìncono di autorità e di forza gli stessi riguardi dovuti agli autori 
dei nostri giomi;percbè questi nonavrebbero potuto darci là vita,redu- 
razione e gli altri beni sociali, se non gli avessero ricevuti dalfai madre 
comune;8e non avessero godato TospitaUtà delle sue muraci patrocinio 
delle sue leggi, gli ammaestramenti della sua cultura. Abbominevoieè 
dunque ogni instRuzione che altera o menoma Famor patrio^eome pri« 
moe massimo di quegli obblighi non pure di carità ma di giustizia che 
ci legano verso gli uomini.Ora il Gesuitismo lo tpegne e lo annulla;ri[H 
oovando Fantica pugna sofistica tra la pairia e Vmima ^ che da una falsa 
piritica fu già introdotta in Italia e combattuta da una civiltà pib gene- 
rosa e più pura.Ma i Padri ifUerprékmdo lanoura religiùne secando Te 
fUo e non secondo la vntò', rendono incompatibili i doveri del CristisDo 
con quelli del ciltadino,eazzufiSBinoinsiemedueordinidicose,che sondi 
. lor natura indivisi; come si accenna eziandio dalle frasi più volgari; 
perchè anwrddprossinwecarUàddlàpalriafsoaoìocnrìonì quasi sino^ 
nime,che indicano la trasfusione e la parentela reciproca degli oggetti 
che rappresentano. Ai tempi del Machiavelli la discordia tra la patria e 
r anima regnava pur troppo , perdiè coloro che governavano le anime 
combattevano spesso le patrìe;e il Fiorentino errò soltanto a presupporr 
re che un si orrìbile abuso sia fondato in natura , e che gli uomini del 
^colo decimoquarto partecipassero a questo inganno* Imperocché egli 
risulta dalla storia medesima che quei generosi non temevano di per^ 
der Tanima, servendo e salvando la patria ; e che l' opinione contraria 
è una vergogna dell'età nostra, anzi che del medio evo. Ma a chi abbia^ 
mo quest'obbligo principalmente? Lo abbiamo a voi, reverendi Padri, 
che mettete a conflitto la patria e Fanima, e riducete i popoli cristiani 
a una tremenda elezione tra questi due beni. Ve li riducete , predi' 
cando una religione molle, inerte^ passiva, oziosa, imbelle^ servile ; ve 
li riducete , aflTratellando nei vari paesi la causa della fede con quella 
delle idee retrograde, degVinstituti odiosi, delle persone e delle sette 
obborrite dalFuniversale e inimicandola a poter vostro colla opinione 
e coi voti pubblici ; ve li riducete , insinuando mille scrupoli e mille 
paure a chi si mostra inclinato a interpretar l'Evangelio in modo più 

' Quelli eittadini stimavano allora piti la patria eh^ V anima, MachiatillI; 
Storie, 3. — ■ /d. ,. Discorsi, 11,2. 
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mio e a ^ntire più virilmente; ve li riducete, perseguitando a morte 
cotoro che ridendosi delie vostre massime, dei vostri terrori , non si 
mostrano acconci ad avervi per arbitri del paradiso e provano col fatto 
proprio che si può essere buon cittadino e buon cattolico ad un tempo; 
ve li riducete in fine non tollerando pure che altri procacci di giovar 
cogli scritti al suo paese natale, ancorché lo faccia con somma mcMera^^ 
«ione, e accusate me» per esempio » di esser più inclinato a favorire il 
mondo che la Chiesa, perchè fra molte pagine dettate a difesa della re^ 
Jigioue , ce ne sono alcune in servigio della mia patria» Tal è la mara« 
vigliosa, incredibile, ineiFabile semplicità della Compagnia, che se glt 
uomini le dessero ascolto e si rendessero capaci che il vero Cristiane^ 
Simo è qual essa lo finge, sarebbero tentati di mandare a monte Cristo 
e la divina sua legge; e pochi certo uscirebbero vittoriosi da un cimento 
più formidabile del ferro e delle lusinghe degli antichi persecutori* 
Questa è la missione che voi esercitate nelle infelici contrade che vi ri'» 
cevono, e l'arra di salute che recate loro dal cielo. Apostoli d'inferno e 
strumenti di datmazione , senza saperlo , voi fate si che il fiore delle 
classi colte precipita senza rimedio nella miscredenza , perchè pochi 
sono in grado di scorgere il vostro sofisma ^ Il secolo nostro è dispostisi 
«imo a riconciliarsi colle credenze ortodosse, quando esse gli siano rap* 
presentate nel loro vero sembiante ; ma ninna età è più pronta e meno 
scrupolosa a ripudiarle , se vengono messe in contraddittorio coi beni 
civili, e coi desideri temporali dei popoli. Tal è il secolo decimonono» 
quale Iddio lo ha fatto ; e non vi ha forza umana, non che gesuitica» 
che possa mutarlo. Tanto che se le buone credenze, in vece di andare 
innanzi^ come potrebbero agevolissimamente» torneranno indietro, e 
le empie dottrine, che parevano spente, rifioriranno , e imperverse^ 
ranno forse ancor più che nei tempi andati » la fede e la Chiesa ne a« 
vranno Y obbligo alla Compagnia. 

Chi non è cosmopolita con senno non può essere europeo. In che sta 
il privilegio di Europa ? Nella cultura semplicemente ? No certo ; per« 
che se le varie province europee si diversificassero essenzialmente fra 
loro pel genio del loro vivere civile , la nostra pulitezza sarebbe cosa 
rappezzala, e il mondo avrebbe non una sola , ma più Europe , se noa 
geograficamente» almeno moralmente. Ciò che rende la minore delle 

' U soflsma consiste nella mutazione di una particella. La vera formola del 
Cristianesimo 'è congiuntiva : la patria e l'anima. I Gesuiti dicono in vece la pa-* 
iria V anima, e colla semplice costituzione della particola disgiuntiva alla co- 
pulativa , essi mutano la tormol.i dialettica in sofìstica, e bestemmiano la Pro^ 
videnza ; perchè chi disgiunge ciò che Dio ha congiunto ( Matth. , XIX , 6. -^ 
Marc. » X, 9} insulta al cielo e annulla a poter suo l' atto creativo. 

Gioberti, Opere, Val. X. 49 
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cinque parti del globo non solo superiore di lustro e di potenza a cia- 
scuna di esse , ma ( cosa incredibile ) a tutte insieme rarx^lte , si è la 
sua civiltà unitaria, perchè fondata nel Cristianesimo. Dunque la pre- 
rogativa europea consiste nella religione , di cui la cultura uniforme è 
la conseguenza, e che è la prima sorgente dei maravigliosi influssi di 
questa minima sulle grandi parti dei mondo; i quali peròpaionoscarsi, 
se ciò che è si ragguaglia a ciò che potrebbe essere. Imperocché quando 
gli stati cristiani , in vece di sbudellarsi fra loro , come fanno special- 
mente da tre secoli per cagioni inique o frìvolissime , quasi che cia- 
scuno di essi non creda di poter campare onoratamente , se di tanto in 
tanto non offre al cielo un'ecatombe di fratelli, avessero rivolte le loro 
forze verso le regioni barbariche e inredeli, non per distruggerle o ti- 
ranneggiarle, ma per addimesticarle a comune vantaggio, TEuropa a 
quest'ora sarebbe padrona stabile di tutto il globo, e fra non molto le 
vie ferrate guiderebbero il viandante dalla Francia alla Gina e dal Gapo 
del norte a quello di Buonasperanza. E le armi che furono parri- 
cide ed empie sarebbero state sante e pietose; perchè legittima e pia è 
la guerra che avendo per iscopo la diffusione deirincivilimento ridonda 
in bene stesso dei vinti, e che procede con quella somma moderazione 
e mansuetudine, che non è mai cosi agevole ad osservare come quando 
i popoli culti e forti hanno da fare coi barbari. Certo quel brìo e quel 
rigoglio esuberante di vita, che anima i nostri paesi, ha bisogno di mio 
sfogo ; e se alia piena incessante delle inquiete generazioni non si apre 
un varco salutifero alle foci, essa hionderà i eampi che fanno sponda al 
suo letto e strascinerà genti e dovizie insieme avvolte colla sua furia. 
Ma due furono gli ostacoli principali che si frapposero al buon concet- 
to ; cioè la scissura religiosa nata col secolo sedicesimo , e madre delle 
guerre piii atroci che insanguinarono l'Europa durante più generazio- 
ni ; e il ritiramento del cattolicismo dalla vita civile. Il Cristianesimo 
fu potente e benefico nel medio evo eziandio in politica ,perchè intrinse- 
cato e frammisto in mille modi alla vita pubbliea.Dopo lo scisma di Lu- 
tero continuò per lo spazio di un secolo a frammettersi agli affari; ma le 
influenze che prima erano state salutevoli divennero funeste,sia perchè 
in virtù di esso scisma, ciò che innanzi era stato princìpio di amore, di- 
Tenne fomite di odio fralenazioni;e perchè agli spiriti veramente catto- 
lici sottentrarono gli spiriti mistici dei primi protestanti nei paesi par- 
titi dal grembo romano, e dei Gesuiti negli altri ; e il genio pinzochero 
della Compagnia congiunto al genio ipocrita e feroce del secondo Filip- 
po impressero e tiranneggiarono l'Europa meridionale. Aggiungi che 
si cadde in un terzo errore, confondendo V ingerenza civile delle idee 
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religiose con quella del sacerdozio; due cose differentissime e che deb* 
bono essere disgiunte nei tempi disciplinati ; perchè in essi il pensiero 
cristiano dee informare le iustituiioni per opera diretta dei soli laici ; 
i quali sono gli e$iemi weerdoii della Cristianità eulta ; e i chierici 
debbono attendere alla religione sola* salvo le appartenenze Comuni 
della beneficenza e della scienza. Ma quando fu spento il prestigio spa* 
gnuolo e gesuitico « il Cristianesimo si restrinse universalmente nei 
confini della vita privata ; e la politica abbandonata a sé stessa divenne 
ora ambiziosa^ ora cupida, ma sempre misera e vile, priva di alti con- 
cetti e di magnanimi sentimenti. Se si eccettuano le guerre difensivf 
o di mera emancipazione, io trovo neiretà moderna due soli esempi di 
una guerra mossa da uQ*idea sublime ; cioè Timpresa di Giulio per libe- 
rare ritalia dai barbari, e il disegno di Arrigo per riordinare TEuror 
pa ; ma aroeudue mancarono in sui princlpii per la morte immatura 
dei capi ; Tuno dei quali fu ucciso dal ferro e T altro dalla vecchiezza^ 
All'incontro gli assunti e le geste inspirate dalla generosità cristiana 
furono frequenti nel medio evo. E qui si noti fra quei tempi e i nostri 
un divario notabile die conferma la mia sentenza. Nei bassi tempi il fi- 
ne era spesso egregio , ma Tesecuzione cattiva, perchè i mezzi di col- 
tura e le cognizioni che si avevano non rispondevano airelFetto ; come 
61 vede nelle crociate ; bellissime in disegno, brutte per lo più nel fat- 
to, e poco meritevoli deirepìca penna di Torquato. Neil* età moderna 
al contrario Io scopo suol essere meschino od ingiusto, ma i modi che si 
usano per efiettuarlo, se si guarda alla perizia e alla moralità medesi- 
ma, sono spesso migliori e degni di una causa piii nobile. Ciò mostra 
che si è ito innanzi per la maestria dei mezzi e indietro per relezione 
del fine. Ora l'arte dei mezzi essendola civiltà, e la scienza del fine ver- 
sando nella religione, il male nasce che questa non informa più la po- 
litica nel modo che ho detto ; tanto che si ha un Cristianesimo fiacco , 
privato , servo , non pubblico , libero e forte. E questo Cristianesimo 
manca ai costumi, aglinstituti , all'azione, perchè è venuto meno alla 
scienza ; perchè i dogmi e 1 precetti non sono studiati e insegnati nel- 
le loro attinenze civili ; cava ricca e inesausta di verità maravigliose 
in massima parte nuove e pellegrine. 

11 divorzio degli spiriti cattolici dal vivere comune e il precoce sca- 
dere della Compagnia (la quale cominciò a invecchiare poco dopo la 
sua nascita, eeome dire in fasce) furono coetanei. L* ultima impresa 
illustre del Cristianesimo civile fu la scoperta deirAmerica e quella del 
Capo di Buonasperanza , amendue suggerite da un*idea e inspirate da 
un affetto religioso e cosmopolitico; e se i successori del Gama e del 



388 IL GESUITA MODERNO 

Colombo fossero %Mi degni di ehi aveva loro aperte la via delF argo-* 
nautica eristkiiia, la conquista morale del globo sarebbe oggi oendotla 
a compimento. Un Gesuita si mostri degno di premere le pedate, co- 
me apostolo, e rinsoleare i flutti trasccMrsi da quei due arditi navigato^ 
ri; ma fu solo per altezza d'ingegno e magDsniroità di pensieri; e eolo« 
ro che gli sottentrarono, impiccolirono subito con una politica ambi* 
xiosa e tapina quel grandioso esordio, eontrìbuendaalla ruina deNa pò* 
lenza portoghese in Oriente. Oggi il eattoh'cisme è Garzato a ripigliare 
gli uiBci civili , perchè 1* altitudine ch'egli ha ad esercitarli giova più 
di ogni altro argomento a mostrarlo credttite e accettabile a ira seco* 
lo, che avendo rutilile sociale pel maggior criterio del vero , non è di* 
sposto ad abbracciare un sistema religioso, se non lo sperimenta prati- 
camente e civilmente migliore di ogni altro. La medesima necessità ri- 
sulta dalle condizioni speciali deUe nazioni piti illustri che seguono la 
bandiera ortodossa ; alcune delle quali, come la Francia, il Belgio, la 
Spagna, il Portogallo, uscite di Tresco dai tumulti e dalle rivoluzioni ,, 
agitate dalle fazioni superstiti, nuove alle pratiche e alle consuetudini 
del vivere libero che hanno abbracciato, e non ancora-in assetta per o* 
gni parte, hanno d*uopo di una religione che adempia sapientemente it 
ministero di pacificatrice, e assodi i novelli ordini. Al che atto più d» 
ogni altro si mostra il cattolicìsmo civile ; il quale , conoscendo e ap- 
prezzando i progressi sociali , è io grado di secondarli sapientemente, 
supplendo ai diretti, emendando i trascorsi, e prevalendosi dell'opinion 
ne universale , che è sempre moderata e dialettica , per combattere con- 
buon successo le esorbitanze sofistiche e parziali delle fazioni.Quanto poi 
alle nazioni serve, Tltalia, la Polonia,rirlanda, chi non vede che la fed» 
non può esser loro accetta e cara, se non apparisce come redentrice ? E 
come redentrice non solo deUe anime e degrindividui, ma eziandio dei 
corpi e degli stati,secondo la piena dottrina dell'Evangelio^e il gran pre* 
eetto deiramor del prossimo,il quale essendo uoiversale,e non avendo li^ 
miti di sorta, dee abbracciar tutto l'uomo con tutte le sue attinenze, la 
vita pubblica non meno della privata e la terra non meno del cielo. Vìk 
popolo infermo e schiavo non farà mai buon viso alla divina parola , se 
non gli si rappresenta come apportatrice di franchigia e di salute; qua-^ 
le al principio apparve il Cristianesimo agli uomini ; onde Cristo gua- 
riva non pur le anime, ma i corpi; egli Apostoli abbozzavano inGenn 
saierome una comunanza fraterna , solo compenso e ristoro possibile a 
quei tempi, ma prenunzio di un totale miglioramento nelle instiUizio* 
ni sociali. Senza questa civile speranza , la fede , noache dilatarsi iit' 
paesi nuovi, si spegne io quelli che la posseggono ab antico ; come ac<« 
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cade alh Polonia t all'Italia; dote riiicredulttà fa ogni giorno progres- 
li spaventevoli, e diverrà fra non molto universale, se non si tronca la 
radice del morbo. Ali* incontro le credenze cattoliche fioriscono in Ir- 
landa; e perchè? Perchè ivi consuonano alle credenze civili; perchè Ta- 
mor di Dio vi è predicato in modo accordante air amor delta patria e 
avvalorato da esso; perchè la causa della religione vi è incorporata con 
quella della nazione; perchè Y uomo che vi perora e difende con focosa 
eloquenza gì* intei^ssi della fede e porge in un certo modo al secolo il 
disusato spettacolo di un apostolo secolare, vi è pure salutato col titolo 
di liberatore. Credete forse che Daniele O' Connell sarebbe ascoltato 
quaudo parla come Cristiano , se non fosse adorato come cittadino ? E 
che le speranze del divino riscatto suonerebbero autorevoli sulle lab- 
bra del clero irlandese» scegli fosse nemico o indifferente alla redenzio» 
temporale , e non facesse coro e corteggio al tribuno della patria? La 
Polonia e T Italia saranno cattoliche comerirlanda , quando avranno 
anch'esse un 0* Connell, che le riscuota dal dominio insolente del bar- 
baro) e restituisca loro l'unità nazionale. Saranno eattoliébe , quando 
verrà loro predicata una religione, che senza ingiustizie , né rivolte » 
leoza sommosse e rivoluzioni, ma col solo promuovere le idee genero- 
se, le riforme utili e Y unione dei principi nativi , risponda ai bisogni 
e ai desideri unanimi degl' Italiani. 

Ma tale non è il Gesuitismo in tutti i paesi dov' è accasato; salvo l' Ir- 
landa e gli Stati Uniti di America, dove i Padri si portano più ragio- 
nevolmenteche altrove , perchè ci sono costretti, cooìe ho altrove av- 
vertito. Esso non può favorire il principio dell' unità e della civiltà eu- 
ropea, cioè il cattolicismo, e persuaderlo a nessuno, poiché io rende o- 
dioso e spregevole a tutti. Odioso ai popoli liberi , cui tenta di rapire 
le franchigie acquistate; odioso ai popoli servi, cui ne Vieta l'acquisto; 
odioso all' opinione delle classi eulte, cui urta e combatte nelle parti più 
ragionevoli, invece di secondarvela, per avere il modo di richiamarla 
al buon sentiero,se talvolta se ne dilunga.E la combatte eziandio intor- 
no a quei desideri,a quegli assunti,a quei proponimenti,che consuona- 
no meglio di lor natura alle dottrine evangeliche e ne sono una diritta 
conseguenza e una legittima applÌ€azione;comeson,verbigrazia,le ope- 
re di beneiìcenza pubblica, e le riforme peuali,civili,politÌGhe, che mi- 
rano ad addolcire i castighi, a migliorare la plebe, a scemare la spaven- 
tosa e immorale diseguaglianza che divide le varie classi dei cittadini, a 
rendere impossibilio più difficili e meno frequentiidelitti,le estorsioni, 
i soprusi, le anglierie , le dilapidazioni , le violenze , il dispotismo e la 
tirannide» E oientre perseguita coloro che detestano questi abusi e iu* 
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segnaoo con senno le dottrine di umanità cibile « accusandoli di FranH 
mettersi nelle cose profane, e di favorire pia il mondo che la Chiesa; 
esso non rinunzia alla buona politica, se non per abbracciar la cattiva ; 
tanto che non v'ba calamità avvenuta nei paesi che abita, dalla rivolu- 
zion piemontese sino a quella di Francia e alle dissensioni civili che tut- 
tavia fervono nella Svizzera, che nou sia stata prodotta o almeno aiu- 
tata efficacemente dalla fazione gesuitica : onde si può affermare die 
niuoo di tali disastri sard>be accaduto, se la setta nou fosse stata al mon- 
do. Che divario tra il fare dei Gesuiti e quello degli altri chierici ! Non 
parlo del clero secolare dltalia ; riguardo al quale egli basta il nomina- 
re il Lambruscbini e l'Aporti, il Losaoa eil Morrichini, per mostrare 
che non v*ha infortunio o necessità umana, il cui alleviamento non de- 
sti una viva e operosa sollecitudine nel miooree nel maggiore sacerdo- 
zio della penisola. Altrettanto fa il clero francese ; nel cui seno sempre 
più si diffondono quei sensi di amore e di zelo pei civili migliorameo- 
ti, per Funità e la libertà nazionale, che quando non siano interrotti, 
faranno di lui e della nazione tutto un corpo e assicureranno la fe- 
licità della Francia. Mentre pochi mesi fa i fogli venduti alla setta 
insultavano vilmente airultimo sforzo della Polonia infelicissima (se- 
condo r uso dei Gesuiti, cbe al contrario degli antichi Romani calcano 
i vinti e piaggiano i vincitori) , bello era l' intendere nella Sorbona il 
Maret perorare coi principii cattolici la santa causa dei popoli, e Farci- 
vescovo di Parigi levar la sua voce apostolica a consolazione e a difesa 
degli oppressi. Gli ordini religiosi secondano e talvolta primeggiano in 
questi nobili vanti, perchè non ve ne ha forse un solo che. non abbia 
uomini eccellenti per uso dì beneflcenza e zelo di patria. I chierici 
regolari delle Scuole pie e di san Paolo, i Somaschi, i preti della Mis- 
sione e deirOratorio,son benedetti da gran tempo,perchè gli spiriti be- 
nevoli, e come dire la civiltà di tali Ordini , è un fatto costante e una 
tradizione oggimai divenuta inviolabile; come un certo carattere di 
bontà popolana e di mansuetudine è comune a tutte le propaggini del- 
Tumile e divino Francesco. Il nome dei Domenicani fa solo paura a 
quelli cbe ignorano Tlnquisizìoiie non essere stato altroché un acciden- 
te e un episodio infelice nella storia di quest* Ordine illustre ; la qua- 
le porge alla nostra ammirazione unajunga successióne di uomini, cbe 
beneficarono in modo eroico lo specie umana; e se la stirpe rossa non ò 
oggi affatto spenta nell'America meridionale, essa ne è sovrattutto de- 
bitrice ai figli di Domenico. Il sodalizio dei Benedettini gareggia con 
quello dei Predicatori nel culto delle dottrine , e nel superare per tal 
rispetto ogni altra congregazione ; perchè se i Gesuiti più scrissero. 
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essi non agguagliano i primi per Tanopiezza deM*enidizionet né i secon- 
di per la seyerità del senno teologico. Ai Certosini sepolti nei ioroere^ 
mi e nelle loro celle il pio ritiro potrebbe servir di scusa per non in- 
frammettersi nelle cure e negli afiTetti degli uomini ; e pure ( chi lo 
crederebbe?) il nobile disegno di dare ali* Italia un giornale patrio, a 
cui contribuissero col loro ingegno tutti i dotti della penisola, nacque 
sulle erme pendici di Montecassino presso quei monaci venerandi che 
ci destinavano i tipi del loro convento. U disegno andò a monte, e io non 
voglio accusarne la vostra razione ; ma siccome mi dite , Padre Fran- 
cesco, che i Gassinesi sono teneri della Compagnia S non mi stupirebbe 
che in questo caso fosse loro accaduto, come a quei potenti che trovano 
nei propri alleati gli emuli più invidi e ingenerosi della loro gloria ^. 
Passiamo allltalia, per cui massimo de*beni civili è 1* unione de*suoi 
princìpi nazionali e Findipendenza dai forestieri. Voi mi avete tolto il 
carico di provare su questo articolo quanto ho accennato nei Prolego- 
meni, facendo una professione espressa della lega contratta fra Y Au- 
stria e la Compagnia, con un tuono, una maestà, una prosopopea tale, 
che parete il principe di Talleyrand testé morto o il principe di Met-* 
ternich testé morituro. Ecco le vostre parole : Quando tu denunzH Va- 
mìmta e l'alleanza contratta tra V Austria e la Compagnia tu non ri- 
fletti j fi che siffatte alleanze sono unravvicinarei popoli al comun Pa- 
dre e Pastore — e di tali sono la Dio mercè ben altri esempi così in 
Amerieacàme in Europa^ qualunque sia il reggimento degli Stati, 2^ 
Che ove l'Austria e la Compagnia avessero avuto a dare al mondo un 
pegno del volersi reggere c&n uno spirito meno esclusivo ed egoistico di 
quello che loro supponi^ anzi dialettico^ siccome ilvorresti, everamen^ 
te cattolico^ non avrebbero potuto dame pegno più significativo. Sfi Che 
questa alleanza fu invocata e con generosi sacrifid ottenuta da buona 
parte di quegX Italiani^ i quali concentrando nétta sola idea cattolica i 
principii di tutti i doveri , sentirono che un vincolo più stretto con 
Roma li avvalorava coA alla virtù di sudditi, come a queUa di cittadi- 
ni. 4^ Che avendo tu cercato dapprima se la Compagnia sia giunta a 
dissipare invec4:hxaie preoccupazioni, conciliando venerazione ed af- 
fetto alla santa sede, assolidando i diritti legittimi de'prindpi con sod-> 
dis fazione de' desidera ragionevoli e discreti dette nazioni. — questo 
fatto te ne poneva sotto gli occhi una risposta delle più eloquenti. E 
quando per brevità adoperoqueste forme di dire, confido di essere in- 

' Odo dire che il disegno risorge e che i miciàtri Dapoletani gli sono pro- 
pizi. Sarebbe mai questo un principio di virtuosa emuiaziouo di Napoli verso 
il Piemonte? 

» PBLL1G9, pog. 79 , 80. 
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tesodathiìniendBU^ 9e td fiiilotke tu aeemni^ ei guardi con occhio 
imparziale ^ Voi confidate troppo» Padre Francesco , neir apprensi'» 
ira dei vostri lettori; perchè io fra gli altri non trovo altro di eloquen^ 
te nel faUso^ die h connivenza politica tra gli Austriaci e i Gesuiti, la 
quale voi confessate esser cosa fatta ; ma quanto alla dichiarazione che 
soggiugnete per giustificarla, non ne capisco un*acca. Voi sentenziate* 
non ragionate; parlale per capitoli, come il congresso di Vienna , per 
oracoli, come T Apolline delfico , e per aforismi pronosticali , come la 
sibilla di Cuma. Se non vi conoscessi personalmente, la fina politica, 
di cui fate saggio, m'indurrebbe a chiedervi quanti anni avete ; se te 
vostre geng^e sono tutte forate , e se possedete almeno i lattaiuoli ; 
perchè la vostra nota diplomatica può suscitare su questi punti dei 
gravi dubbi. Ma siccome in ogni caso può darsi che anche in politica 
ex are infantium et lactentium esca talvolta il vero , me ne passo , e 
vi domando se in coscienza credete che il vostro linguaggio possa pia^ 
cere a Bomar all'Italia e all'Austria medesima. Che Roma, come po^ 
tenza spirituale e capo della Cristianità, abbia 1* Austria per figliuola 
al pari di ogni altra provincia cattolica, è cosa tanto ragionevole, che 
i nemici stessi della santa sede non oserebbero incolpamela. Ma tate 
unione è più antica dei Gesuiti e non dipende dai fatti loro : che se 
tra Roma e Vienna sorsero in addietro dei litigi di giurisdizione mi- 
sta, che oggi sono estinti o sopiti, la Compagnia non può in alcun modo 
vantarsi del benefizio ; poiché non essendo riuscita a spegnerli o miti- 
garli, quando essa era florida e potentissima , anzi avendoli spesso ina* 
spriti co' suoi maneggi , è ridicolo il presupporre che debole e invec- 
chiata com* è al presente etAm potuto ottener V intento , ancorché ve- 
ramente sei proponesse. Dei che si può dubitare con buone ragioni ; 
perchè te politica dell'Ordine mirando ad avvalorare la propria potenia 
coll'altrui divisione , le gare tra Roma e gli stati, purché non riescano 
a compiuta rottura, son confacevoli ai vostri interessi ; e la storia mo- 
stra , che non che acchetarle , le avete sempre attizzate con ogni in- 
dustria. E come potrebbe amare la coocordm tra Roma ed i principi 
chi si studia di accendere te guerra nel seno di ciascuno dei due ordi- 
ni, dividendo te Chiesa colle dissensioni teologiche, e gli stati coli' im- 
pedir la fusione dei vari lor componenti ? L' accordo perfetto di Roma 
colla Cristianità secolare farebbe da sé solo una potenza cosi formida- 
bile alle mire ambiziose della Compagnia, che questa, per quanto vate, 
si studierà sempre d'impedirte. Ma non mi distendo su questo articolo, 
perchè io non sono stato si semplice da voler parlare di una lega spiri- 
' Pellico , pag. 211 , nouu 
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luale a favore ddl cattolicismo ; k quale Dod è meno chimerica che iiia 
fi supporre un puro zelo di fede in un govemo* la cui politica è una Tio- 
Iasione continua e solenne dell* Evangelio. 

Io volli parlare di una lega politica iodirizsata a mantenere e reiH 
dere perpetua la divisione e il servaggio dltalla. Unico espediente che 
vi rimanga per puntellare la vostra dominazione. E siccome questa le- 
ga, oltre il vantaggio reale che vi arreca • può avere un* apparenza di 
utilità per rAustria, che si confida di trovare in voi ausiliari opportuni 
per sostenere il suo dominio vacillante, essa è la sola credibile a chi co- 
nosca gli uomini ed il pelo; ed essendo profittevole in eflfetto o in sem- 
bianza alle due parti « essa sola ci può spiegare come voi T abbiate vo- 
luta e vi sia stata accordata, contro Identica consuetudine, e a malgrado 
delle vecchie preoccupazioni. E ancorché voi non la riconosceste ^ ba-* 
sterebbe a chiarirla il vedereiche negli stati italiani,dove padroneggia* 
te , Tautoritè e la signoria vostra trae seco quella del Tedesco » che vi 
comanda poco meno che nei feudi imperiali ; laddove gl'influssi teutp^ 
fiici sono men forti e la dignità nazionale piii osservata i dove siete de* 
boli nulli. L'Austria e la Compagnia in Italia sono due potenze, il cui 
salire o discendere va sempre del peri e può essere misurato con un 
solo terroometi^. I vostri amici e tutti che vi favoriscono , i ministri 
che vi proteggono sono per ordinario devoti airAustriaco e viceversa i 
e che meraviglia , se ciò accaggia , quando voi vi accordate seco nei 
mezzi e nei fini immediati? Voi volete fermare i progressi civili » av* 
vezzare i popoli al giogo dispotico, e foudare i governi sulla forza non 
sulFamore, né sull*opinione, per poter essere padroni degli uni e degli 
altri : l' Austria intende a fare altrettanto i perchè reudendo i rettori 
odiosi e i sudditi malcontenti, sì affida di poter torre la ruggine all'an- 
tica corona del Cerro e di farla parer d* oro al)' afflitta penisola. Ma co* 
me volete che i governi e i popoli italiani vi facciano buona quest*al^ 
chimia ? Come volete che piaccia a Roma ? Clie jRoma , come potenza 
politica , sia costretta a temporeggiarsi col comune oppressore , ad a- 
vergii quei rispetti che il debole dee al forte, e dissimular di conoscere 
la sua smodata ambizione e i. disegni di rapacità che in lui covano verso 
una parte preziosa degli stati ecclesiastici, questa è una condizione sot- 
.tosopra comune ad altri governi, e assai meno imputabile ad essi, che 
alla fatalità delle cose e degli eventi. Ma V indurre altri a credere^ co- 
me i Gesuiti fanno perfidamente • che Roma civile abbia caro il pro- 
prio giogo; die ella se l'intenda secretamente col nemico della patria., 
ne partecipi i sensi, ne favoreggi le pretensioni à proprio ed universal 
pregiudizio, sarebbe una scellerata bestemmia , se non fosse assurda e 

GiOBSRTi» Qp^re. Voi. X. ttO 
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ridicoh. Imperocché quando gì* Italiani si rendesf^ero capaci ( eessi Id« 
dio Torribile inganno ) che i Gesuiti si appongono, e che Roma, culh 
della civiltà italica ed europeat s'intende di amore col barbaro, il danno 
principale che ne ridonderebbe, non sarebbe già deliltaiia. Sapete chi 
avrebbe a soffrirne più di tutti 7 H cattolfcismo ; perchè la fede spenta 
nel cuore di alcuni, in vece di ravvivarsi,, come tutto ci fa sperare , si 
smorzerebbe eziandio in altri , ogni qualvolta si riputasse universal- 
mente che il primo seggio di essa è complice della servitù patria. Vero 
è che voi affermate che l'alleanza tra la Compagnia e T Austria fu in- 
rocata e con generosi sacrifica ottenuta da quegli Itaiiani che concen- 
trano nella sola idea cattolica i principii di tutti i doveri^ e diiamate 
questa bella lega un vincolo più stretto con Roma, presupponendo, se- 
condo il solito, che Roma sia la Compagnia e il vostro Generale sia il 
sommo pontefice. Ma quali sono quegl* Itahanl che invocarono la lega 
tra la Compagnia e Y Austriaco ? Io sarei inclinato a collocarli fra i 
maggiori vostri nemici , se il disperato spediente non fosse l' ultima 
vostra speranza. Ma certo costoro non sono buoni Italiani , poiché si 
opposero al primo desiderio della nazione e al primo interesse de* suoi 
principi: non sono cattolici assennati,perché ogni lega col barbaro dis- 
onora la religione. E costoro non seguirono 1* idea cattolica, che è in- 
separabile dalla idea nazionale , come 1* amor di Dio é indivisibile da 
quello degli uomini e della patria. La sola idea cattolica contiene certo 
{ principii di tutti i doveri, perché é universale e abbraccia tutte le i- 
dee ; ma se voi la segregate dal concetto civile, ne alterate Tessenza, e 
la spogliate di quella universalità che la rende cattolica di effetto come 
di nome. Oltre che il vostro modo di parlare é inesatto ; giacché trat- 
tandosi deiridea prima che padroneggia e comprende tutte le altre, è 
improprio il dire che sia sola, quasi che possa essere esclusiva e circo- 
scritta, come le idee parziali. Uidea cattolica, signor mio, non è sola, 
ma unica, perché universale e abbracciante le idee tutte, e nulla esclu- 
dente fuori degl* idoli negativi e fantastici. Yoi vedete dunque che la 
vostra lega è sofistica e non dialettica , e che fu dettata dallo spirito e- 
goìstico e non dallo spirito cattolico , conforme alle cose discorse nei 
Prolegomeni. Questa parte del vostro discorso meriterebbe i più gravi 
biasimi per la persuasione possibile a ingenerarsene in chi vi dà retta, 
se ringenuità con cui confessate il fatto, non vi assolvesse da ogni ma- 
lizia, e non mi facesse chiaro per mio proprio conto che questa volta mi 
son male apposto, confidandomi di potere apprendersenno dai pargoli. 
Yorrem credere almeno che la vostra politica sia per gradire ali* Au- 
sttia? Ti^e dubito assai; perchè certe leghe non possono giovarci se non 
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si maoteogofio occulte; e tale è la vostra verso chiunque ne venga pri- 
vUegiato. U patrocinio della Compagnia è assai pericoloso, e le sue com* 
mendatizie giuocano a rovescio, quando son pubblicate, cosi per le na- 
zioni come per grindividui. Oltre che voi adulate ali* Austria troppo 
sgarbatamente, come solete fare verso tutti i governi, a cui volete ag-« 
graduirvi; e gli adulatori dispiacciono eziandio acuì servono. Se TAu^ 
stria sapesse apprezzare i sensi liberi e forti « non dovrebbe amare sul- 
le bocche degli Italiani un linguaggio che non si accorda colla dignità 
italica ^ ; dovrebbe sapere che un popolo non può trattare decorosamen* 
te, se non da uguale ad uguale con un altro popolo, e che si avvilisce , 
parlandogli come servo a padrone . L'ultima volta che T Italia favellò 
all'Austria, lo fece su questo piede; benché si mostrasse più generosa 
che accorta; porgendo fede alle infide lusinghe e al grido traditore del 
Nugent f del Bentinck e di Giovanni arciduca. Ma poiché il Tedesco 
violò il patto solenne e le formali promesse , aggiugnendo T ingratitu- 
dine alla perfidia , e rispondendo scelleratamente alla improvida fidu- 
cia di chi facea prevalere sul Po la fortuna delle sue armi , non vi ha 
più accordo possibile tra di lui e gì' Italiani. L'odio politico dell' Au- 
stria è divenutoli contrassegno, il voto, il grido unanime di ogni Itali- 
co : questo é l' affetto che riunisce tutte le classi dei buoni cittadini , 
questo é il retaggio che i padri tramandano ai loro figli , acciò in fine 
susciti un uomo grande che converta il desiderio in fatto, come il lascio 
dì Amilcare produsse il sommo Cartaginese. Stringetevi adunque, re- 
verendi Padri , al nemico della patria ; che senza indugiare gran fatto 
la vostra, affretterete la sua rovina. L* amicizia è degna di entrambi; e 
un Ordine religioso che testé bruttava di civil sangue la Svizzera me- 
rita di accoppiarsi con uno stato cristiano, che stipendia legalmente gli 
assassìni della Polonia. Com' é bello e onorato questo connubio gesuiti- 
co , come ricco di edificazione , e di speranze ! Quanto è significativo 
il pegno ed eloquente la risposta , che esso porge ai desiderii ragione- 
voli e discreti delle nazioni^ per usar le vostre parole ! Solo si potrebbe 
dubitare se torni più a lode della Compagnia o del celebre ministro « 
che imputava agli unì la cospirazione agraria da lui tramata e dava in 
preda gli altri alle armi sicarie e prezzolate dei carnefici'. Ma icomu- 

' Cosi pensavano i Romani. Viri et liberi vocem auditam, disse il senato di Ro- 
ma, dopo la fiera risposta del Privernate (Liv., Vili, 21 )• 

* Mille quattrocento sessantotto fra preti, nobili, beuestanU e loro ufldciali faro- 
no scannati nel solo distretto di Tarnow in'Gallizia. Intorno alle circostanze che ac- 
crescono ancora T atrocità di questi fatti atrocissimi , e alle prove indubitate della 
complicità diretta del governo austriaco, leggi il discorso recitato dal sig. Monta- 
lerobert ai 2 di luglio del corrente anno 1840 nelU Camera francese dei Pari. Vedi 
ancb^ i DoeumenH e $chiarimentif XVI. 



396 IL GESUITA MODERNO 

nistf, signor principe, Toglionoalpiii metterea oofnaiietelxyree,eiimi 
a taglia le teste dei galantuomini, come voi fate. E voi attizxaodo i pò- 
yeri contro i ricebi innocenti e indnccndo i primi a acannare i secondi 
a vii prezzo di fellonia e di tradimento, non riusciste che ad aggiunge* 
re un orribile delitto alla yoatra coscienza e un' infamia immortale alla 
TOstra canizie ^ 

* Ancorché si tratti di un uomo vUente.i termini che adopero non parranno soTer- 
dki» chi osservi che i coetanei nel parlar degli autori di una pubblica ed orrenda scet* 
lerateiza hanno anticipatamente il diritto dei posteri. Il voler tor loro questo diritto 
non passerebbe senza danno della coscienza morale dei popoli; e se il privilegio non 
è. consentito dalle usanze dei diplomatici , lo è dalla le(ng[e nainraie e divini ; e ciò 
basta. Seguitiamo in ciò 1* esempio del padre Dante, che non fu benigno ai Seiani e 
ai Tiberiidel suo tempo. E qual misratto si può immaginare più atroce per ogol 
sua parti <he quello della Gallizia ? Che è a vedere un vecchio col pie sulla fossa , 
che non vuol presentarsi al cospetto di Bio, se alle altre sue tristizie pohtiche non 
aggiunge V aureola degli assassini ? Il soto mudo di scusare i( principe di Metter- 
Oich si è il presupporre che per F infermità e la vecchiezza non abbia più in effetto, 
ma solo in nome, V indirizzo dei pubblici affdri. £ in tal caso le mie parole si adat- 
teranno a chi le merita. Si adatteranno al governo austriaco in generale , rome 
^ello che dee stare a sindacato dei fatti che si commettono in suo nome. Del ri* 
manente i macelli polacchi, benché atrocissimi, sono azioni che passano; e per que- 
sto rispetto la cedono in immoralità a quelle ribalderie, che formano per cosi dire 
l'essenza del governo medesimo osi esercitano io un certo modo continuamente. 
Tal è, per cagion di esempio, il favorire, e promuovere il mal costume per ammolli- 
re i sudditi e renderli spensierati delle cose patrie e della vita pubblica; arte diabo- 
lica che V Austria pratica nel regno lombardoveneto , e di cui non so se si possa 
immaginare qualcosa di più infame. Citerò a questo proposito un fatterello succe* 
duto molti anni sono. Uà ricco gentiluomo lombardo tocco da misera ed ignobile 
ambizione volea ottenere non so che grado dal governo imperiale» Chiese, replicò, 
pregò, supplicò, s' inginocchiò, leccò, mise su amici, congiunti, parenti che faces- 
sero altrettanto; ma tutto inutilmente. Accorato della sua disgrazia, ne conferì eoa 
un suo conoscente molto pratico delle cose. Questi sorride , e dopo breve pausa , 
chiese al gentiluomo come stesse di costumi. Sono irreprensibili, risp^ il povciet* 
lo, e sfido i censori a ridirvi. Egli infatti aveva una bella e cara moglie ed eletta 
prole; onde senza il rovello dell' an bizione sarìa stato felicissimo. V amico, udendo 
la risposta, rise assai di più; e dopo che ebbe sfogalo il suo buon umore, naettendo» 
si in sussiego: Non mi stu^iisce, disse , che siale sCoriuualo , governandovi per que- 
sto verso. Se volete riuscire, ve ne insegnerò io itmodo. Voi siete troppo casalingo 
e foresto. Il governo ama di dar gli onori ed i carichi a uomini di garbo e non a Cer- 
tosini. — Che cosa debbo fare ? — Voi dovete viver meno all'antica, e passarvela 
più allegramente. Ditemi: amate la danza?*— Poco a dirvi il vero. — Avete il torto; la 
coreografia è la prima delle arti liberali, e T imperatore desidera che i suoi sudditi 
alano artisti e si dilettino di capriole. Cominciate dunque a frequentarci balli e lo 
ballerine. — E poi ? — E poi, voi siete ricco e potete spendere *. vi consiglio a fare 
ik viaggio di Vienna. — V ho già fatto due volte , ma senza profitto. — bolo ci an- 
daste ? — No, con mia mot^lie e co' miei figliuoli. — Cattiva compagnia , mio caro ; 
fate una terza gita , e andateci meglio accompagnato. -^ Con clii per esempio ? — 
Con una graziosa ballerina^una commediante o che so io.— Ma io amo mia mugiie.— 
Avete fag.ode; essa è cosi bella; né io vi dico di non amarla. — * Ti poi non vorrei la- 
sciarla sola. — Pregate qualche amico che le tenga compagnia in vostra assenza , e 
questo vi agevolerà il negozio. Dia vedete; V una cosa e r altra dee esser fatta in mo- 
do che tutti lo sappiano; altrimenti vi gioverà poco; perché sua Eccellenza vuole so- 
vrattutto il buon esempio. Che? Voi impallidite? Se vi governate con queste ubbie, 
non farete niente. Credete forse di essere il primo che pigli questo partito ? 11 genti- 
luomo dopo qualche esitazione mise lo pratica il consiglio; e Oijn occorre aggiungere 
che ottenne senza difficoltà tutto ciò che volle e più ancora di ciò éhe Volle: 
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Quando un governo si cootamina con tali enormene esso si sequé^ 
stra moralroeDte dal concilio dei popoli civili ; e saria troppo brutto e 
vituperoso^ se i rettori d* Italia, seggio sovrano del cattolicismo , nou 
cercassero di riscuotersi dalle influeoie di uno stato , che non che es* 
sere cristiano* non è pure umano, e vince in efferatezza il Tartaro ed 
il Turco. GÌ* Italiani non hanno da sperare che in sé medesimi , e nei 
loro principi: questi debbono porre ogni loro fiducia nei popoli e nelle 
armi proprie. Dalla morale separazione dei governanti e dei sudditi 
nacque sinora Finrerroitè e la debolezza dltalia; dalla concordia e una<^ 
nimitè loro risulterà la forza e la salute di tutti. Ma le prime mosse di 
questa unione reciproca debbono esser fatte dai capi; perchè quando si 
tratta di amicizia e di lega da contrarsi fra i diseguali, V entratura non 
può essere dignitosa , né atta ad inspirar confidenza, se non proviene 
da chi sovrasta e dee esercitare le prime parti nel compito, a cui Tac^ 
cordo è ordinato. E in che modo i rettori possono invitare i sudditi a 
questa nobile alleanza? Rendendosi interpreti ed esecutori del senno pub» 
blico, e cominciando a ripudiare gl'influssi dei nemici interni ed ester*. 



Nel resto, sek libertà storica eoo cui ho parlato del ministro austriaco sapesse di 
tattivoal palato di qualche lettore» io voglio per racconciargli il gusto riferirgli uu 
bellissimo squarcio di uo giornale inglese, il quale dice cosi: • Liberty to idiota aad 
« madmcn isthemostdangerousofall boons. Liberty to knaves and hypocritesis 
« the most ili bestowed of ali benefactions. The national idleness bouDdless profli- 
« ffacy»and gross superstition of Italy obviously render it iucapableof national free« 
« dom. Power in the hands ofits populalioa would produce oniy civil war and per- 
« sonai tyranny. The Turious bostilities ofits little statesin the middle ages would 
« be imitated and outdooe by the fanatioal violences, lecal jealousies, and malignant 
« vindictiveness of republicanism in our day. Mettemich has checked , this spirit , 
« andihus preserved Italy from civil ruio. Hehas fluog ipsolent pretenders iato 
« duDgeoDs, and restrained sanguinary mobs by the presence of the soldiery: bui 
« he bus exhibited no cruelty io bis coercion, and has limited bis power to the pre- 
ti serva tion of the peace » (Dal Britannia, ap. GalignanVt Messenger, 22 di- 
cem. , 1846 )• Io non so se il principe di Melteraich abbia Hiogoa rallegrarsi di que* 
fito elogio ; so bene che gì' Italiani nun possono dolersi di essere in tal concetto 
presso chi loda il prìncipe di Metternich , e dovrebbero soltanto lagnarsi , seipa-« 
negiristi dell* Austria senilssero e parlassero di loro altrimenti. Io mi guarderò 
pertanto d' indebolire colle mie chiose la salutare impressione che il detto squarcio 
può far neir animo di chi legge: e mi contenterò di dare un amichevole consiglio al- 
l' autore. Può essere che T Italia sia la terra dei matti; anzi io lo tengo perprobabi*- 
le, sa r Aostria è la terra dei savi. Ma certo si è che V Italia non manca di elleboro, 
e che può guarir la follia degli stranieri che ne sono tocchi ; V effetto si vide più voK 
te sin dai tempi più antichi, e i Tedeschi lo sanno meglio degli altri. Si racconta che 
ì medici proponessero l' aria d' Italia a re Giorgio, che dava spesso nel pazzo , ben- 
ché fosse monarca della Gran Bretagna. Io consiglierei dunque V articolista inglese 
a fare un viaggio nella nostra penisola, e gli do la mia parola che ne caverà protìtto. 
ì^ in caso che per accelerare la guarigione fosse d' uopo aggiungere ai benefizi del 
clima e del cielo il classico rimedio che Ulisse propinò a Tersile , egli troverà molli 
Italiani filantropi e cosmopolili, che gli renderanno di buon cuore questo servigio. 
Se poi per qualche accidente egli non potesse stendersi tant' olire e valicare le Alpi , 
lo scrittore di questa nota si offre di ministrargli gratis la pietosa ed omerica mcdi- 
tiuàf come V unica risposta the feccia a propositu dell' articolo del Briiarmia, 
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ni del bène comune» ftnchè giunga Fora propizia dì romperne la poten* 
za. Imperocché uno stato anche forte non è sempre in grado di dispor- 
re a suo talento delle cose esteriori; Iddio solo essendo onnipotente , e- 
padrone assoluto degli eventi e degli uomini. Ma se i governi eziandio 
potentissimi sono spesso costretti a temporeggiare , e non possono né 
spegnere una fazione nociva , né liberarsi da un indegno alleato cosi 
presto come vorrebbero, è però sempre in loro balla 1* apparecchiarvi- 
si, rìpulsando le funeste influenze deifuna e dell* altro; perchè 1* uomo 
pubblico in questa parte 6i assomiglia airuomo privato; che anche quan- 
do non ha il modo di sciogliersi dai vincoli esterni di un mal consiglie- 
re, può sempre chiudere, se non le orecchie, almen T animo, ai cattivi 
consigli , e mantenere illibato il fòro della coscienza. Ora la coscienza 
dei governi è il senno del principe; il quale non sarà mai sviato, finché 
non darà adito alle insinuazioni dei dappochi e dei perfidi che lo cir- 
condano , e terra per fermo che il solo leale e sicuro consigliere degli 
«tati è r opinione universale , e il parere di coloro che fedelmeste la 
rnppresentano. Gran conforto dee essere ai principi italiani il pensare 
che i soli nemici della loro gloria sono coloro che odiano la feiicité dei 
loro sudditi, cioè dentro i Gesuiti e fuori V Austria colla Russia confe- 
derata di fiera politica, di scelleratezza e di barbarie. La biforme po« 
lenza dispotica del settentrione eia setta meridionale sono Toste sfida- 
ta d* Italia in ordine alla sua cultura e alla sua fede; come sono univer- 
salmente, se mi è lecito Y usar questa frase, i due sofismi che guastano 
Ja dialettica cattolica e civile del resto di Europa. Il principio dell' ar- 
monia religiosa e il capo della cattolicità è il papa, e non mica il Gesui- 
tismo, come i suoi partigiani non si vergognano di predicare ; il prin- 
cipio delFarmonia civile e il capo della Cristianità eulta è l'Europa gen- 
tile e libera, cioè TAnglof rancia, e nou 1* Europa rozza e schiava, cioè 

V Austrorussia; potenze complessive e tenzonanti a guisa dèi due prin- 
cipii nemici, ondefavoleggiarono le antiche mitologie di Oriente. Par- 
lo cosi per esprimere il concetto unitario che informa e individua da 
un canto le nazioni illustri che capitaneggiano il moto della civiltà cri- 
stiana e dall'altro quelle che lo combattono; e sono quasi due campi op- 
posti, r uno dei quali è seggio di libertà, di umanità , di dottrina , di 
credenze cattoliche o almeno tendenti al cattolicismo pel moto libero 
degr ingegni e il corso logico dei pensieri ; Y altro è fautore di servag- 
gio , di crudeltà, di barbarie , e come alieno per essenza dagli spiriti 
cristiani e ortodossi, è inclinato al paganesimo. Intorno air Anglofran^ 
eia si raccozzano tutti i popoli degni del nome evangelico ed europeo : 

Y Austrorussia può avere degli alleali politici, ma nou ècoUegata d'idee 
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e di affetti che eoi Tartari e coi Turchit cioè cogl* infedeli e eoi barba- 
ri; oDd* é piuttosto (moralmente parlando) una provincia di Asia che 
di Europa. L' Austria poi in |)articolare è la nemica d* Italia nelle cos^ 
politiche; la Russia ne è la rivale nella religione. Imperocché Y impe* 
ratore tedesco, che testé ancora usurpava il gran nome di Cesare, é il 
capo dei ghibellini contro la guelfa Italia e il legittimo regno italico ; 
r imperatore slavo , Czar o Cesare barbarico e bastardo , é T antipapa . 
perpetuo e T avversario più formidabile del triregno. Eccovi dunque i 
veri nemici dei governi italiani sia per gì* interessi temporali del loro 
scettro e il bene dei loro popoli , sia per la fede che professano. L' An- 
glorrancia air incontro é il loro naturale allegato pei medesimi rispetti, 
ed eziandio per le conformazioni territoriali ; giacché le tre penisole 
meridiane si congiungono coir Europa occidua, cioè colla Francia , la 
Neerlandia, la Gran Bretagna , e coli* Europa gentile del norte , vale a 
dire colla Scandinavia, la Prussia, la Polonia, intrecciando con esse una 
zona semicircolare di paesi, uniti fra loro per la contiguità delle terre, 
la comunicazione dei mari, e le due chiavi del Mediterraneo e del Bal- 
tico. Ora il moto moderno della civiltà essendo , come quello del globo 
terrestre, da occidente in oriente, l'unione dei detti stati dovrà neir av- 
venire spingere il Busso nell* Asia, e mangiarsi V Austria; come quella 
che non è una nazione uè una stirpe, ma un cumulo posticcio di sciami 
e di spicchi eterogenei ^ . I due noccioli vitali della schiatta slava e della 
germanica , cioè la Polonia e la Prussia s* incorporeranno le reliquie 
deir imperio, secondo la qualità della loro stirpe ; e i Magiari s* inca- 
streranno neir una o nell* altra, senza dismettere la pellegrini tà del loro 
genio, come i Biscaglìni e Guasconi somigliantissimi nell* essere pari- 
mente alieni dal legnaggio indopelasgico « comune agli altri popoli 
culti di Europa, appartengono da gran tempo alla Spagna e alla Fran- 
cia. E ciò che dico in generale di tutta Italia si vuol pure intendere 
partitamente delle sue varie provincie; ninna delle quali può amicarsi 
cogli Austrorussi senza correr gravi pericoli , dove che ciascuna è at- 
tratta naturalmente dalla parte anglofrancese per quelle stesse ragioni 
delle industrie e de' traffichi, che a chi considera troppo angustamente 
gì* interessi delle nazioni paiono talvolta contrarie. Ma questa sarebbe 
materia di un lungo discorso^. 

' Non si pnò quindi applicare aU' Austria il principio chele nazioni cristiane non 
muoiono. Onde io dubito che essa sia per durar mollo e distendersi in Oriente. Non 
occorre avvertire che parlo dell* impero austriaco e non dell'arciducato con qualche 
altro paesuccio. 

* La divisione delle due Europe capitanate dairAnglofrancia e dalV Austrorussia 
fu resa ancor più yiva e tflfrliente dnl fatto rcrentissimo di Cracovia. Vedi in qne.to 
prnpiìsito alcuno belle cpnsiderazioni diCcsare Balbo ( f^eKerepoltficAf. 18i7, Lctt. 
3, pag;.-i7,scq.). 
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I Gesuiti SODO nel coore d' Italia , e non solo religiosamente , ma e* 
siandio politicamente, ciò che è rAustronissia fuori della penisola. Re- 
ligiosamente, perchè il Generale della Compagnia è, secondo vederne 
mo, un antipapa interno, come l' autocrato di Pietroborgo è un anti- 
papa esteriore; e riesce tanto più pericoloso quanto che ha della ?olpe 
e non del lione, e vestito di sembianti al tutto ortodossi , tende a por^ 
re in servitù la Chiesa, raccogliendo di celato nelle proprie mani le flia 
del reggimento e tentando di ridurre il capo della Cristianità a un im- 
perio di nome simile a quello che ebbero i re franchi sotto i lor mag- 
giordomi prefetti di palazzo. Voto empio e sacrìlego , che non sark 
mai consentito dagli uomini né dal cielo : ma che non lascia di adom- 
brare i deboli e porge ai malevoli materia dicalunnie.Politicamente poi, 
la Compagnia e 1* Austria fanno insieme molto alle strette.come due so- 
relle carnali; che se non si può dire altrettanto delia Russia odierna in 
ordine ai Padri,non è però che non corra fra loro una parentela d' idee 
e di origine notabilissima. Imperocché il Gesuitismo moderno ci venne 
•dal Cancro, come 1* antico dal Capricorno; e la bieca generazione stei^ 
minata dall' Europa amena e eulta, mediante un mirabile concorso del- 
•la Chiesa, dei principi e dei popoli, trovò un rifugio fra i geli e le neb- 
bie di aquilone. Colà si mantenne, durante V intervallo che parti la ca- 
duta dal risorgimento dell' Ordine ; come quei serpenti roaleBci che a 
certe stagioni dell'anno si ritirano e si addormentano nelle caverne , 
lungi dalla presenza degli uomini; tu li credi morti, ma ecco che dopo 
4in certo spazio sbucano dal loro covo e tornano più velenosi e fieri a in- 
festare le ville. Cosi la trista generazione , scacciata dalle popolazioni 
.cuite e maledetta dal sommo sacerdote trovò pace in seno alla miscre- 
denza, all'eresia, allo scisma, e fu accolta amorevolmente frale impure 
.braccia di Caterina e di Gregorio Potemkim suo drudo e ministro. E 
'Sopravvìsse a sé stessa a prezzo di ribellioni; perché, come vedemmo , 
1* interregno gesuitico fu una rivolta quasi continua dalla santa sede , 
non già occulta, ma palese, secondo lo stile dell* Ordine , che infelloni- 
sce ipocritamente quando é innanzi agli occhi della Chiesa, ma lontano 
•e stanziato fra le genti infedeli o barbare, lascia andare i rispetti e met- 
te giù la visiera. Ma ciò che importa qui di osservare si è che la setta 
elesse per asilo dove ricoverarsi e per nido dove rimetter le penne, on- 
de poter ripigliare il volo e ripiombare a poco spazio sull' Europa disci- 
plinata, quel paese, che oggi è non solo il seggio principale dello scisma 
religioso, ma eziandio quello del dispotismo e della barbarie. L'occhio 
sagace del Russo trovò che i Padri si affacevano a una polìtica fondata 
.nella forza, e che, degni ausiliari dei Cosacchi, essi poteaoo adempiere 
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nelle arti della* pace 1* uiBcio che questi esercitavano nella mUizia, I vo* 
stri apologisti non dissimulano che questo è il titolo, per cui la Compa- 
gnia entrò nelle grazie di Paolo; gran nemico delle idee nuove, e inca« 
ponito di rinvecchiare Y Europa sino a rimettere le ciarpe, come la ca- 
valleria maltese; e primo autore di quella guerra universale air incivi- 
limento , che interrotta da Alessandro , poi fu ripigliata da Nicolao K 
Alessandro nei principii del suo regno protesse pure i Padri; menoas* 
sai per propria inclinazione , che pei maneggi e gl'influssi di un talo 
che ardentemente gli spalleggiava* Questi era Giuseppe di Maistre • 
uomo d* ingegno non ordinario, ma balzano e funesto; più nocivo al cat • 
tolicismo che un esercito di miscredenti. Egli voleva ritirare gli uo- 
mini non solo al barbaro, ma all'atroce; e mentre mulinava di far riao- 
ceudere i roghi dell' Inquisizione, e riprendeva Ferdinando di Spagna 
Per averli spenti, non è meravìglia che aspirasse a ravvivare i Gesuiti. 
I quali erano da lui riputati per un sostegno o serraglio della volta so' 
ciale^l elogio di natursl assai dubbia e poco invidiabile sulle labbra di 
un uòmo, che scambiava i veleoi coi farmachi e teneva pure il carn»* 
ficeper un perno dell' edifizio. AJia facondia e all'autorità che aver 
doveva naturalmente presso le classi privilegiate e nelle corti unoscrit^ 
tore patrizio, diplomatico, ingegnoso, e brutalmente, ma sinceramen- 
te cattolico, in un tempo di scatenata rivolta contro il nuovo e di furio- 
so regresso all' antico, anzi al vecclùoed al putrido, si vuole attribuire 
, in gran parte il favore che i Gesuiti acquistarono e conservarono in 
Russia ancora per alcuni anni, e l' universale ristabilimento dell' Ordi- 
ne, che segui poco appresso ; onde può dirsi con verità che il panegiri- 
sta del boia fu il primo padre della Compagnia risorta. Per tal modo 
r infausta semenza fu rip<)rtata e sparsa di nuovo per tutta Europa da 
quelle contrade, donde sbucarono anticamente i più barbari dei barbari» 
comei Bulgari,gli Ungberi e gli Unni.Tristo giorno alla fede e alla cui* 
turjB europea fu quello, in cui si vide rimigrare dalle lande dell'Orsa la 
negra colonia verso i lieti campi dimezzogiorno;tantopiù terribile quau» 
to che peggiorata dalla scuola del barbaro, e inviperita dall'onta e dal- 
l' esilio. Non è già che tutti i nuovi soci fossero della stessa risma ; chò 
allora , come sempre , si trovavano tra i Gesuiti uomini rispettabili ; 
alcuni dei qualLaveano cercato nel chiostro d' Ignazio un rifugio contro 
le follie degli uomini e le miserie inaudite dei tempi. Le intenzioni di 
costoro erano sostanzialmente buone; e se volevano ristorare la Chiesa 
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e la societè concpiassate dalle Tondamenta (diche meritavano somma lo- 
de ) , non voleatìo però rinfrancescare i yecehlami; e che tal fosse Fiii- 
tento loro si raccoglie daB'aver essi chiesta coraggiosamente la rifor- 
mazione déir Ordine e fatto ogni opera per ottenerla. Fra questi savi, 
che presso i lor cx)nfratelli erano in voce di novatori e di pazzi * , pri- 
meggiava Giuseppe Sioeo; ecclesiastico pieno di saviezza, di virtù e di 
zelo, in cui riluceva una scintilla deiringegno privilegiato del suo divi- 
no fratello. Ma essi non furono uditi ; e la fazione dì Luigi Fortis pre- 
valse, non ostante gli sforzi del Petrucci e del Pietroboni*. Il Fortis , 
non meno ostinato ed inetto di Lorenzo Ricci , sarà forse salutato un 
giorno dalla Compagnia, come T artefice principale del suo secondo ed 
ultimo eccidio ; perchè da lui mosse principalmente il pessimo indi- 
rizzo dell' Ordine redivivo contro le pie speranze del pontefice restitu- 
tore. Se vuol vedere, per cosi dire, coli' occhio la difTerenza che corre 
dal Gesuitismo tartaro e moderno all'antico e romano , paragona di 
grazia il ritratto del prelodato Generale con quelli dei primi capi del- 
l' Ordine. E senza fennarti ad Ignazio, che è uno dei più bei volti del- 
l' iconografia storica, ragguaglia la fronte spaziosa, e il piglio amabile , 
sereno, sorridente del Laynez o il celeste sembiante del Borgia coìV ef- 
figie del Veronese educato nella Moscovia. Non ravvisi in quelle rozze 
tempie, in quegli occhi cupidi ed astuti, in quelle volgari fattezze il ti- 
po della mediocrità , della durezza e della pertinacia? Tal è appunto 
i' indole del Gesuitismo giovane, più fedele e sperto del vecchio nel cu- 
stodire e tramandare intatte le pellegrine forme del padre. 
* Niuno adunque si maravigli, se la setta risorta si mostra cosi avver- 
sa ai voti legittimi della religione e della coltura, poiché fu scismatica 
e barbarica di origine. E come spurio fu il suo nascimento , cosi poco 
onorevole fu il baliatico e il tirocinio; imperocché l'uomo che si adope- 
rò più di tutti per ispianarle la via di rientrare in Italia fu quel Nicolao 
Paccanari, che accoppiò nella sua persona la volgarità più abbietta e la 
corruttela più schifosa ; il quale fu in un certa modo l'Ignazio (gran 
Dio, che saltot) della fazion rinascente. Cosi il Gesuitismo novello vide 
la luce e crebbe sotto gli auspizi di un despota e di un ipocrita ; 
piantando le sue radici nella superstizione degli uni e nella falsa po- 
litica degli altri. Pio settimo nella bolla di restituzione dice di esse* 
re indotto a ristabilire la Compagnia di Gesù dalla unanime domane 
Ja del mondo cattolico. Questa domanda parrà strana e quasi in- 

>Cioè dì teste calde. Qaesta è la solita frase, con cniJa setta qualifica i Cervelli , 
cbe in opera di civiltà e di politica non sono attemperati alla zona potare. 
■ C^iAiiKBAiJ-JoLY, Op. cit,f toni. 6, chap. 1. 
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credibile «I ^U d* oggi ; e pure il santo papa non fece che esprimere mi 
.fatto indubitato^ che doq è dilBcile a oompreodere « chi sappia trasfe-- 
rirsi ai tempi io cui avvenne ,.e collocarsi in ispirito fra le condizioni 
straordinarie che lo partorirono.L'Europa erada venfao^i agitata e la^ 
cerata da rivoluzioni, da guerre, da sconvolgin^entidi statit da trabal- 
2ameati e ruine di regni inaudite e continue. Ai furori delb repubbli* 
ca francese erano sottentrate le maraviglie e poi le calamità dell' Im« 
perio; e la subita caduta di Napoleone diede dir Europa una scossa 'Cosl 
gagliarda e terribile, che per trovarne un'altra simile neir istoria bi« 
sogna risalire air eccidio dell* antica Homa, Il mondo civile non fu per 
alcuni istanti che un mucchio di ruine spaventevoli , e quasi un caos , 
onde i superstiti dell' abbattuta generazione dovevano far emergere 
una nuova armonia. Coloro che posero mano a quest'opera erano stati 
le vittime più illustri degli ordini precedenti; nobili , preti » vescovi » 
principi, re, imperatori o espulsi dai loro gradi e dominii, costretti ^d 
assaporar lungamente le miserie, gli smacchi t i dolori dell'esautora- 
zione e dell' esilio, o necessitati d' inchinarsi tremando a un potere ne- 
mico e oltraggioso, a dipendere da' suoi cenni , e a vivere del continuo 
incerti delie proprie sorti ; e quindi erano portati sì dagli istinti, dagli 
affetti e dalle consuetudini loro che dal discorso a cercar di rimediare ai 
mali avvenuti «cessandone le cause presentì .anzi svellendole radicalmen- 
te.Or quali erano tali cause nell'opinione dei più, se non quelle dottrine^ 
di libertà e di miglioramento civile che signoreggiarono nel secolo scorso 
e le riforme che ne furon l'effetto?! ristoratori furono dunque indotti 
presso che fatalmente a rimettere tutto V antico per medicare i cattivi 
effetti del nuovo,FÌassettare il mondo sconvolto e ovviare a novelle per- 
turbazioni.Gosl discorrendo essi presero errore,e il loro inganno è oggi 
cosi chiaro che nou,ha più d'uopo di essere prò vato;ma in quelle congiun- 
ture era quasi inevitabile. Ora tra le riforme più notabili dell' età pas- 
sata non solo religiose ma civili campeggiando l'abolizione della Compa- 
gnia, il pensiero dei capi dovette naturalmente volgersi al suo ristaur^, 
il quale parve tanto più ragionevole, quanto che da un Iato regnava al- 
lora la persuasione che Testinzion dei Gesuiti fosse stata una delle cause 
della rivoluzion francese , e dall' altro lato i Padri parevano alti più di 
ogni altro sodalizio e strumento a stabilire e radicare negli stati e nei 
popoli quegli ordini di signoria dispotica e di servaggio , che si volea 
rendere immutabile e perpetuo. La risurrezione dei Gesuiti fu dunque 
decretata dalla stessa sapienza , che girò tutto il mondo politico d'allo- 
ra , suggerì fra le altre cose i famosi capitoli di Vienna e fermò le sus- 
seguenti deliberazioni della Santa Alleanza. Ma questa sapienza è al di 
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d* oggi giadfoata fonia noo solo dai «i?i e dai popoli, ma da que' mede- 
sfmi che ne furono autori, poiché Y iianno in gran parte distrutta o at- 
tendono a distruggerla colle proprie mani. Dov*è Ita al di d*oggi Fopera 
dei ristoratori riguardo alla Francia, alla Spagna, al Portogallo, al Bel- 
gio, alla Svizzera e ad una parte della Germania? A che è ridotta nella 
medesima Italia sotto lo scettro riformatore di Carte Alberto e di Pio? 
Oggi tutti sanno che il voler tirare indietro i popoli per impedir le ri- 
soluzioni non è die un avacciarle , e che il pretendere di fermare o di 
porre limiti alla perfettibilità umana ò così plausibile come il voler so- 
spendere le leggi delluniverso. Tutti sanno che le vere cagioni della ri- 
soluzione francese non furono le riforme che si fecero, ma bensì quelle 
che si tralasciarono di fare o non si efifettuarono a tempo ; e che i Ge- 
suiti contribuirono ad accelerare quel grande scompiglio solo in quanto 
si pensò troppo tordi a torli dal mondo. Dico che tutti sanno queste co- 
se, parlando di coloro che hanno cervello in zucca, occhi incapo, epos- 
s^gono una sufficiente notizia e sperienza delle cose passate e delle pre- 
senti ; perchè il tristo esito che sortì il pensiero dei ristoratori per lo 
spazio di quattro o cinque lustri, e i tumulti, le sommosse, le rivoluzioni 
fallite trionfanti che aflQissero per quel frattempo la metà di Europa 
bastarono a chiarire chi non è affatto cieco die il partitopreso giocava 
a rovescio delle intenzioni, e che in vece dico^npor l'Europa e metteria 
in pace non riusciva che ad accendere e perpetuar la discordia. Ora ri. 
pudiata la somma del sistema , non se ne possono far buoni gli accesso* 
rii ; qual si è il Gesuitismo ; che rimesso in piedi per far rinvertire if 
genere umano, non è pia al caso quando gli assennati sono convinti che 
bisogna in vece aiutarlo ad andare innanzi prudentemente. Esso è dun- 
que divenuto inutile eoi mancar del flne che lo avea suscitato; anzi dan- 
noso; come r alzaia , che giova per navigare ritroso , ma riesce un im- 
paccio pel legno che V9 a seconda della corrente. Eccovi il perchè da 
alcuni anni in qua, il vostro prestigio è svanito anche presso i governi, 
per poco che siano oculati ; e come gli uni vi tollerino per effetto di 
compassione e gli altri vi caccino senza misericordia. Ma anche coloro 
che vi conservano, credete forse che darebbero un passo ovverebbero 
un dito per richiamarvi ? Credete che , se la Compagnia fion fosse al 
mondo,! principi supplicherebbero per riaverla,e che Pio assentirebbe at 
prego, mosso dair unanime consenso del mondo cristiano t Voi vedete 
adunque che io aveva ragione quando dissi a principio che il consenso 
unanime che' vi ristabiliva in questo secolo è molto meno autorevole di 
quello che nel preterito vi sterminava; giacché l'uno era savio , proce- 
dendo io modo conforme ai tempi, e laltro fu insano, volendo mutarli. 
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e contrastando alle leggi insuperabili dell* umano consorzio. Gonchiu- 
diamo adunque che il modo del vostro risorgimento, per qualunque 
verso si consideri , basta a fermare la vostra condanna ; conciossiachè 
oltre alla labe eretica, scismatica e barbarica del Busso, che vi ricolse» 
oltre alla lue sporca e superstiziosa dei Paccanaristi che vi aiutarono a 
rappiccarvi in Italia, voi avete la macchia indelebile di una politica er- 
ronea e funesta che indusse gli stati cattolici a desiderarvi, e il sommo 
poniefìce ad appagare questo desiderio. Tutto adunque concorre a ren- 
der brutta, disonorevole e malaugurosa la vostra seconda origine. Non 
vi resta né anco il gran nome di Roma; la quale essendo anch* ella sog- 
getta alle imperfezioni umane degli ordini temporali , non è meravi- 
glia che cedesse in quei tempi mestissimi al fascino universale; ma ora 
pigliando un nuovo inviamento, e disfacendo un ordine di cose, a cui 
siete connaturati , essa non vi può tanto giovare colla santità di Pio 
settimo , che più non vi pregiudichi colle imprese incivilitrici di un 
altro Pio, che senza essere secondo alle virtù del suo precessore, si mo- 
stra primo e singolare come principe. 

I Gesuiti non potevano durar nella Russia sotto il governo di un 
principe umano e non alieno dalle idee del secolo , come Alessandro; 
onde per decreto dei tredici di marzo del mille ottocento venti furono 
sbanditi dall' imperio ^. Cosi anche fra i ghiacci e gli stridori mosco- 
viti, toccò loro la solita privilegiata fortuna dell* Ordine, di farsi odiare 
e aM)orrìre dagli ospiti; e di apparir barbari ai barbari stessi, ogni qual 
volta questi son retti da un principe civile. Ma Niccolò, che dismessi i 
disegni di Alessandro, è tornato a quelli di Paolo, ha il torto di guar- 
dare i Padri in cagnesco, e di farne giudizio dalle apparenze. Non gli 
dia scnipoflo quel nome di cattolici che essi portano in fronte; perchè 
occorrendo sanno mitigarlo ; e se nella Gina lasciarono di essere cri-> 
atiani, potranno ben temperare Fortodossìa loro nelle Russie , purché 
ci siano accolti come Gesuiti. Ma egli , come scismatico e paterìno , 
non dee saper mezze le messe ; che altrimenti farebbe loro buon viso 
e li terrebbe in conto de' suoi migliori amici. Si specchi nell'esempio 
di Caterina, che se bene non fosse pinzochera, le sapeva tutte; la quale 
accolse galantemente gli esuli reverendi, senza aver paura, quantun- 
que donna , dei lor cappelloni ; com' essi non fecero gli schifi verso i 
costumi esemplari e la fede purissima della papessa boreale. Si specchi 
ancora nei fatti più recenti dell'Austria; la quale tenne pure il bron- 

' Vedi it decreto presso il Grétinkah-Joly {loe, etr.) ; il quale del resto altera 
tnlta la storia per giustificare i Padri, e muta le cagioni accessorie del bando in 
principali. Il che risolu dal tenore della mia medesima narratira, ebl lo legga 
attentamente. • 
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do ai Padri per molti aoni, perchè non li conosceva; ma ora, fattone 
il saggio, se ne lecca le labbra e le dita, trovando in essi ausiliari at- 
tivi ed affezionati per istabilire il suo dominio in Lombardia e allar- 
garlo nel resto della penisola ^ La preda a cui più agognano le canne 
bramose delFAustrìaco è quella delle Legazioni ; ed ecco che i Gesuiti 
fecero ogni lor potere per incalcare al governo dell' ultimo ponteGce 
una politica, il cui risultato infallibile e non lontano, sarebbe la per- 
dita di quel prezioso membro degli stati ecclesiastici , se la sapienza di 
Pio non avesse cominciato a porvi rimedio. Tanto importa al nemico 
d'Italia Tavere i vostri airorecchio dei nostri principi! Facccia la Rus- 
sia altrettanto e si serva dei Padri per attutare gli spiriti civili che fer- 
vono in Italia e nel resto di Europa, e per dar l'ultima mano allo ster- 
minio della Polonia; a cui i Gesuiti non avranno più riguardi al dì d og- 
gi , che quando accettarono il barbaro ospizio di Federigo e di Gateri- 
|ja , complici del nefando sperpero e arricchiti delle spoglie del popolo 
eroico. Per tal modo Tautocrato regnante, imitando il suo antecessore, 
che per quanto si racconta parti con Napoleone a Tilsitta Fumana greg« 
già, potrà dividere coi Gesuiti T imperio del moudo. 

Siccome i nemici interni degli stati sono in un certo modo ancor 
più pericolosi degli esteriori , la salute e la gloria dei governi italiani 
consistono prima di tutto nel guardarsi dai Gesuiti e dalla loro fazione. 
Questo è Tapparecchio necessario ad ogni impresa generosa, che senza 
di esso riuscirebbe vana a tentarsi ; perchè dove i Gesuiti regnano e 
hanno in copia clienti , il buon volere dei rettori torna inutile ; quan- 
do , prima che il disegno divenga un Catto , occorre quasi sempre una 
mano secreta e potente che lo altera o lo aimulla. £ qual sarebbe la ra- 
gione plausibile, per cui i nostri governi esiterebbero a riscuotersi dal 
Gesuitismo? La sua potenza forse e la lor4ebolezza?Ma essi son poten- 
tissimi, perchè padroni assoluti in casa prioria; e senza parlare dei fio- 
riti eserciti che guerniscono e assicurano i due estremi della penisola , 
essi hanno la più salda base della loro potenza nella forza deUa pubblica 
opinione e neir amore dei popoli. E queste due fonti di sicurezza cre- 
sceranno, quando sarà tolto l'ostacolo dei faziosi; percliè ciò che scema 
ancora in alcune province T affetto dei sudditi e il favore dell' opinione 
verso i dominanti è il credere che essi amino una setta abborrita dai- 
r universale e avversa al pubblico bene. Come mai coloro che non t€-> 

* Molli sono i fatti che provano la comunella presente dell* Austria e dei Ge- 
suiti. Ne citerò un solo, che basterebbe, ancorché non avsssimo la confessione for- 
male del P. Pellico. Nell'ultimo settembre il governo di Venezia commise per di- 
spaccio alla delegazione di Vicenza di confortare di nuov^ il. consiglia municipals 
ad aHidare il collegio del comune e le scuole del gionasio alia Compagnia» 
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mono e non debbono temere la diplomazia austrorussa , peréhò impo- 
tente contro le forti risoluzioni dei vari stati italiani, specialmente sd 
nnaniroi e df amori congiunti ; potrebbero impaurire di una mano dr 
frati degeneri , la cui unica forza è il timore di chi non conosce la loro 
fiacchezza? Qual è infatti la potenza dei Gesuiti ? Deboli d" ingegno , 
scarsi di perizia, digiuni di-dottrina, ignari dei tempi , e avvezzi a scam- 
biare colla vera prudenza e capacità operativa una vecchia astuzia, che 
al di d*oggi non inganna né anco ì ranciutli , purché siano svegliati ed 
accorti mezzanamente. Non altezza d*animo, non generosità di spirili, 
non audacia e magnanimità alle cose grandi, non inspirazioni fortunate 
nei casi straordinari e di periglio : vili nella cattiva fortuna , nella buona 
insolenti; procaci verso chi gli teme o gli osserva, abbiett i e codardi af 
chi mostra il dente. Ora la forza dei governi risiede negli uomini dot- 
li , ingegnosi, adoperanti, interpreti e moderatori del senno pubblico; 
risiede in quella parte del clero secolare e regolare , che é accetta agli 
ordini laicali, nel patriziato culto, nelle università, nelle arti, nei traf- 
ficanti, negli eserciti. Tutte queste classi di numero, di sufficienza, di 
sapere, di ricchezze superano infinitamente i Gesuiti; i quali sono po- 
chi ancora, né tanto opulenti , che possano comprare e mantener l'oro 
coli' oro , purché si chiuda la cava inesausta dei testamenti. Diverreb- 
bero bensì formidabili , se si lasciassero ampliare ; e dopo qualche ge- 
nerazione sarebbe difficile il rimedio. Il contrastare ai Gesuiti ha oggi 
tanto di utile, quanto manca di pericolo; perché quello che non si perde 
da un lato si accresce effettualmente dall'altro. Liberandosi dalla setta, 
i governi si privano non mica di un sostegno valido , ma di un cattivo 
amico che li disonora e li pericola , e spesso di un occulto nemico ; e 
benché si procaccino un avversario, ciò monta poco , sia perchè questo 
non è formidabile e ha più il talento che i modi di nuocere , e perchè 
acquistano per contraccambio im amico gagliardo e potentissimo, qual 
si è il fiore della nazione. Finalmente la giustizia , la morale, e la reli- 
gione, non che poter suggerire ai principi il menomo scrupolo di usare 
la severità opportuna, debbono animarveli; perché non poco se ne van- 
taggiano. Non è ingiustizia, ma clemenza, il frenare una fazione che 
meriterebbe di essere punita, e il torre a* suoi membri soltanto il modo^ 
di nuocere; perché se sì calcolano i danni che il Gesuitismo fece airita- 
lia da trent'anni in qua , i più enormi delinquenti ne pèrdono *. Non è 
opera immorale, ma santa, l'incatenare una setta che insinua una legge 
sovvertitrice dell' Evangelio su molti capi , e la mette in pratica essa 

' Ben s' iatcnde che facendo questo ragguaglio , parlo degli effetti e non delle 
inteozioni. 
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medesima * congegnando in tutti i paesi ove alberga una maediina di 
maneggi, di raggiri, di calunnie, di diffamazioni, di rapacità palesi ed 
occulte, pubbliche e private, che mettono a ripentaglio lonore dei ga- 
lantuomini, introducono la discordia negli stati e nelle famiglie, e tol- 
gono ai cittadini la legittima sicurezza di sottentrare alla fortuna dei 
loro congiunti. Non è per ultimo contrario alla religione , ma condu- 
centissimo a* suoi interessi. Io spiantare un instituto che ne altera Fes- 
senza e la spoglia di quelle condizioni che sono oggi più atte a ren- 
derla credibile e veneranda; e che avvocandone la causa in modo inet- 
tissimo , riesce , senza volerlo , il principale puntello dell' empietà» E 
ciò che è vero della fede in universale, lo è in particolare del cattoli- 
cismo , il cui perno risiede in quell'uomo che ne rappresenta in terra 
r autore. Come il Cristianesimo si riepiloga nella persona divina di 
Cristo, cosi il cattolicismo si assomma nella persona umana del vicario 
di quello ; la quale non è sol venerabile ai governi italiani per le spiri- 
tuali prerogative, ma eziandio per l'onore che dall'augusto seggio toma 
in comune all' Italia. Roma spirituale èdunque l'oggetto visibile di ri- 
verenza e di amore , a cui debbono rivolgersi i cuori dei nostri princi- 
pi ; e siccome il lustro della città sacra dipende in parte dai buoni oi^ 
dini della profana , essi debbono desiderare che si rimuova ogni osta- 
colo al loro perfezionamento. Or chi si attraversa alla pietosa riforma, 
se non l'|Austria e la Compagnia? Lo schiacciare le due sette giurate a 
imbarberire il cattolicismo non può quindi se non giovare allo splen- 
dor temporale di questo , senza pregiudizio dello spirituale ; perdio 
l'aiuto che i Gesuiti porgono a Roma è sospetto ed infido, il patrocinio 
funesto e pib capace di screditarla che di conciliarle ossequio e bene- 
volenza presso r universale. Non che dunque i rettori italiani debbano 
peritarsi di metter mano (ben s'intende coi debiti mezzi) nella Compa- 
gnia, quasi fosse l'arca santa della religione e non anzi il vitello delloro 
plasmato dalla superstizione , si possono assicurare di far un atto di 
giustizia , giovando alla moralità pubblica , e rendendosi, non pur 
benemeriti, ma ristoratori della fede cattolica nei paesi che reggono. 

I nostri governi meritano che gli uomini liberi dicano loro libera- 
mente il vero ; unico tributo che i deboli e i privati possano porgere 
a coloro che hanno la somma potenza , e degno egualmente di chi l' of- 
fre e di chi b riceve. £ la voce anche degli infimi è autorevole, quan- 
do esprime un parere universale , e si presenta al trono del principe 
accompagnata dai suffragi unanimi della nazione. Coloro che oggi pro- 
curano r Italia amano e vogliono il bene: e si crede da ognuno che se il 
loro desiderio fosse adempiuto, nonmancberebbe nulla alla felicità pub- 
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Micah Ma Spesso vengono accecati iutomoai mezzi opportuni per con* 
seguirlo ; onde nasce (doloroso spettacolo I ) che sotto un buon capo i 
popoli soffrano ^ e talvolta occorrano di quei luttuosi rivolgimenti • che 
chi legge la storia vorrebbe trovare soltanto sotto il dominio dei tristi. 
Gome accadde al Piemonte ; dove il re Vittorio Emanuele , ottimo di 
cuore ^ , avendo accolto sconsigliatamente in seno 1* angue gesuitico , 
preparò la via ai futuri mali e a queir esito calamitoso, che scoppiò do-^ 
pò un lustro della monarchia risorta. Il che accrebbe la potenza deiPa^^ 
dri, abilissimi neirarte diusórruttuare le fallite rivoluzioni per tirare 
indietro il corso delle cose civili e inasprire i regnanti contro i miseri 
popoli. Carlo Felice , non men buono d* animo e migliore d^ ingegno , 
avrebbe potuto e saputo correggere i falli del precessore , se la setta 
non avesse avuto Y arte d' impadronirsi delia sua cosciraza ; onde rila- 
sciatale per qualche tempo la briglia sul collo, essa corse alla scapestra- 
ta il campo per suo e fece del povero Piemonte uno scempio cosi lagri- 
moso, che basterà a renderla in perpetuo esecrabile a quella provincia» 
AJ fine il principe non soro e buono se ne avvide ; e cercò di emendar 
]* errore, commettendo i negozi a Auggiero Gaspare di Cholex» uomo 
animoso , che chiuse onorevolmente la sua amministrazione, combat- 
tendo gr influssi gesuitici e quelle bie^e conventicole, che sotto nome 
cattolico adiravano a fare dei domiiìii subalpini un feudo barbarico 
deir imperio. Ma il rimedio era tardo , e venne interrotto dall'ultimo 
rivolgimento delle cose francesi; il quate^ secondo la natura delle scosse 
politiche, (he somigliando ai tremuoti ondulativi , alzano in un luogo 
il suolo per depdmerlo nei convicini, giuoco a rovescio nella penisola ^ 
e annullò i concetti benevoli del principe, in cui si spense il vecchio ra-^ 
mo della regnante famiglia. Il vanto di dare di Piemonte un altro indi-' 
rizzo, di rinnovare e ampliare proporzionatamente ali* avanzata cultura 
dei tempi i primi disegni della casa di Savoia^ incorporandolo alla yità 
morale della nazione italiana , e alla vita civile degli altri popoli , e d{ 
fondare , per cosi dire , un nuovo regno , è riservato a quel principe > 
che coi vincoli del sangue continua e rinfresca la memoria diEmanue^ 
le FiUberto, e col valore nella milizia rappresenta più vivamente ai n^-^ 
zionali le glorie e agli esterni il terrore di quel chiaro nome. I codici 
migliorati , T ateneo risorto, le lettere e le arti belle promosse , i dotti 
onorati, il congresso scientifico ospiziato con regia magnificenza^ l*eco-* 
nomia pubblica ribenedetta , Y instruzioae del popolo incominciata , la 
censura della stampa resa più mite, le scuote ia&nlìtf e i benefìci ospi^ 

' Vedi r elogio che ne fa Santorre di Santarusa nel suo raccoato dei casi politici 
del 1821. 

G IO BERTI, Ofjere, Voi. X. tt^ 
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zi proietti, le altime vestigie spente della gleba sarda» i ferrei solchi a- 
perii negli siati continentali t i cittadini egregi chiamati a partecipar 
nel governo, o favoreggiati, difesi^applatiditi, come interpreti delFopi- 
nionc; e sovruttutto la dignità e Y indipendenza nazionale sostenuta con 
vigore contro le insoienti pretensioni dell' Àustriat e le ipocrite trame 
dei Gesuiti; questi e simili fatti, bendiè alcuni di essi non eccedanoan- 
Cora la solita misura de'princìpii, sono tuttavia più che speranze, poi- 
ché già se ne veggono i frutti, e oltre all'esser Y augurio, incominciano 
la storia della nuova famiglia e del nuovo principe. Ma tal è la miseria 
dei tempi e la sconfldanza che nasce dai disinganni a cui è avvezza l'eia 
presente, che molti uomini di buon ingegnoancora disperano; e profe- 
ti di sventura, annunziano che i lieti germi già cresciuti in erba o ve- 
nuti in fiore invaniranno e periranno prima che menino a maturezza i 
proventi desiderati. Benché io sia da natura poco propenso a sperare 
soverchiamente , confesso di non appartenere al novero di questi sco- 
raggiati; non mica per affetto, ma per ragione ; die sola mi pare pro- 
metti trice autorevole e divinatrice credibile nelle cose pratiche e civili. 
Né la fiducia si fonda nella notizia che ho personahnente del prìncipe ; 
da cui non rimase che io non ricuperassi la fortuna perduta e la patria, 
se r accettare gli effetti della regia munificenza mi fosse stato consenti- 
to dal desiderio che tengo di poter cooperare, secondo il mio valsente, • 
alla felicità pubblica senza nota di timidezza , e celebrarne i principi! 
senza sospetto di adulazione. E benché l'argomentare dall' uomo al re- 
gnante sia un processo legìttimo, se forti ragioni non militfl|po in con- 
trario , io voglio pretermettere questa parte , e discorrere come uno 
strano, che ignorando le persone è costretto a districare il futuro pro- 
babile dalla tela passata e presente dei fatti. E dico che il timore diuu 
regresso non mi par fondato, perché non veggo quali cause potrebbero 
addurlo; se già non fosse qualche nuovo tumulto o cx)nato che turbasse 
la quiete pubblica. Questo sarebbe principio infallibile di rovina ; ma 
da tal timore mi assicura il senno del popolo» come da ogni altra paura 
mi franca quello del principe. La salute in ambo i casi sta nel chiudere 
ogni via alle suggestioni del Gesuita e dell' Austriaco, solleciti di con- 
serva a instiUare nei rettori italiani le proprie furie; e quando non rie- 
sce loro di farlo dirittamente, lo tentano per obliquo, spargendo semi 
di ribellione , affinché lo scapestrare dei sudditi induca ad inseverire 
chi regge. Che tal sia la politica cristiana di Vienna é noto da gran tem- 
po a tutti; onde superQua fu l' opera di coloro che a persuadercelo vie 
meglio aggiunsero ai fatti antichi le fresche atrocità di Polonia. Quan- 
to ai Gesuiti, la loro storia è piena di simili esempi, e basterebbe per 
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molti quella ftimoBa bospirazioDe» che li fece ncir età scórsa sbandir da 
' tutte le Spagne per opera di un principe prudentissimo e religimissimo. 
Chi voglia dai successi passati e presenti raccogliere il futuro , per 
quanto è dato alFuomo di farlo, egli dee cercare Tunità di concetto che 
viene espressa dalla somma di quelli; e se gli è dato di trovarla ( il che 
non accade sempre, o per V imperfezione e 1* insuilicienza dei rasi o per 
difetto del cercatore) egli può coli' aiuto di essa compiere in fantasia il 
disegno storico già cominciato ad effettuarsi ; deducendo V ignoto dal 
noto, supplendo alla difottuosa notizia dei fatti coir idea, e imitandoli 
restitutore degli antichi monumonti |: tastici o paleografici, il quale stu- 
diandone e riscontrandone le reliquie, s* ingegna d'indovinare la forma 
primigenia , e di ricomporla col suo pensiero. Questo processo parte 
razionale e parte sperimentale, che si fonda unittmente nei fatti e iieK 
le idee, aiutandosi delFinduzione osservativa e della speculazione insie- 
me, è la sola divinazione storica che abbia del ragionevole e del saldo , 
perchè si dilunga egualmente dai due eccessi contrari di una vnna ipo- 
tetica e di un servile empirismo. L*uso poi che si può faro di esso è piii 
facile intornoagV individui che alle moltitudini; ai principi che ai po- 
poli; perchè sebbene ogni popolo abbia la sua sussistenza unitaria,e sia, 
come dire, una persona specifica e ideale; rindividunlilà snn, risultan- 
do da un'infinità di elementi spesso implicati edif^pnratissini , è più 
Aialagevole ad afferrare. Vero è che nun sempre V individuo anche il- 
lustre è uno nelle sue opere; e in tal caso non si vuol rintracciare in es^ 
so un' idea che non ci alberga, come quella che haper condizion neces- 
saria r armonia dei pensieri e delle azioni. Tali sono certi uomini do- 
tati di qualità grandi , ma che per colpa propria o della fortuna , non 
seppero indirizzare la loro vita a uno scopo unico; onde, pogniamo che 
facessero un certo remore, non lasciarono nel mondo alcun vestigio du- 
revole del loro passaggio ; e si possono chiamare gli eroi falliti dell' i- 
storia*. Ma d'altra parte avvien pure talvolta che nei portamenti di un 
uomo si trovano certe contraddizioni apparenti ed inesplicabili , se si 
considerano in sé stesse ; le quali svaniscono, quando si riscontrano col- 
J'idea di lui, come parecchie anomalìe di natura si spiegano, e lasciano 
di parer disordini e perturbazioni , allorché si conosce la legge cht^ le 

' A questa classe riduconsi coloro che si chiamano o chiamar si possono ayvcntu- 
rteri: o siano di reggia, o di corte, o di fondaco, o di campo , o di chiesa, o di studio 
o d* altro colore. L' istoria moderna ne abbonda assai più che I* antica , perchè la ci- 
y'ìMh antica era più sollecita che la moderna di formar V individuo , e gli porgeva da 
un lato maggiore agevolezia di conoscere la sua vocazione, e dnir altro lato un cam- 
fk) più spazioso per esercitare le sue potenze. L'avventuriere ò talvolta un eroe fal- 
lito; cioè un uomo capace di cose grandi.e che non uè fa se non delle piccole; perchò 
la sua \ita manca di scopo formo e di unità. 
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gOTerna. Poche vite politiche mi paiono cosi beHe edannoniehet le si 
studiano neir idea che le informa , e pochi destini cosi glork»! come 
quello che la Providenza ha assegnato al principe che tien lo scettro dei 
Sardi , dei Liguri e dei Subalpini. Carlo Alberto fin dalla giovanezza 
pose alla sua gloria un ottimo fondamento , conservando intatta la si- 
gnoria dell* animo in politica e in religione col ricusare di darne il go- 
verno agli Anstriaci e ai Gesuiti; il che richiedeva.energla di cuore in 
un giovane principe, e in un tempo che le due razioni padroneggiavano 
il vecchio monarca e tutta la cor te,e parevano a molti un necessario pun- 
tello del principato e della Tede. Chiuso il tenero petto alle infauste in- 
sinuazioni dei barbari e dei Padri, esso si aperse naturalmente ai puri 
e generosi sensi italiani; e vi sorse il gran pensiero della patria reden^ 
«ione. La mossa piemontese del ventuno» santa e legìttima ne* suoi pri- 
mi disegni, fu inspirata da questi nobilissimi affetti; benché, secondo il 
consueto di tali imprese, per io sdrucciolo ordinario dei conati politici 
e,degU spiriti democratici , e per le fresche memorie e tradizioni ol^ 
tramontane^ , trascorresse oltre al concetto dei principali operatori e 
di una. semplice riforma che dovea essere diventasse una rivoluzione. 
Che dovea fare il giovane principe, animoso, ma nuovo alle burrasche 
civili, in si difQciI frangente? Noi lasceremmo ai posteri il carico di 
pronunziare V ardua sentenza, se il presente non illustrasse il passato , 
e se il principe medesimo divenuto re, non mostrasse levando un* inse-< 
gna italiana, eh* egli abbandonò un tentativo impossibile o almeno dif- 
ttcilissimo a riuscire per riservare air Italia uno scettro liberatore. Ec^ 
covi come i successi spiegano le antecedenze, e al lume dell'idea che ri^ 
schiara i fatti le ripugnanze si conciliano, le ombre scompaiono e Tar- 
monia sottentra a un disaccordo apparente. La lega di Candirai nonto- 
glie a Giulio secondo T onore di essere il più gran nome storico deir !•< 
talia moderna» e lo sterminio del direttorio non scema a Napoleone la 
gloria del consolato; perchè in ambo i casi la scusa dell* apparecchio na- 
sce dalla bellezza e magnanimità del proposito. E il proposito di Carlo 
Alberto è il più grande clic si possa avere da un principe italiano ai di 
nostri; e innalza chi lo concepì sui maggiori de* suoi antenati ; perchè 
Emanuele Filiberto fondò ed armò un regno provinciale» Vittorio A* 
medeo lo difese eroicamente contro un nemico potentissimo; maa Car^ 
k) Alberto è serbata la lode incomparabile di abbracciar la penìsola , 

' Tutti fcli errori polUirtdegV Italiaoisi possono ridurre alla raanki di ft>restiprcg- 
giare i* airobblio del genio e delle tradizioni patrie. Gli uni vollero paeifirare V It&lia 
e combattere le idee Trant'esi colle idee tedesche; gli altri si proposero di miglioiare 
V Italia e coinbatiere le idee tedesche colle francesi ; quelli ghibellini, e questi gueHi 
a sproposito, come quegli antichi » che cercavano Éoxna in Avignone. Niuno ^ kto 
$i ricordò di esi^re nazionale o italiano* 
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sottraendola moralmente dal barbaro» e gittaudovi le basi di una ege- 
monia italica e di una lega nazioaale. E chi sa fin dove i gloriosi priu- 
eipii condurranno la casa di Savoia, ravvivata e riuvigorita dai suo se- 
condo progenitore? Tali sono le ragioni, per cui io porto iklucia che i 
successi risponderanno ai cominciamenii « anche senza considerare le 
doti personali del principe • e avendo solo risguardo ai fatti pubblici. 
Dai quali si raccoglie cte Cario Alberto ama la virtuosa gloria ; e ha 
gran ragione di amarla , poiché egli è di quei pochi che sou degni e ca- 
paci di ottenerla. Oltre che in chi comanda la lode non è solo un pre- 
gio , ma un merito ed un dovere, perchè è un bene che non si termina 
nella sua persona, e si diffonde nei sudditi, negli eredi della sua poten • 
za; come T astro del giorno che rischiarando so stesso, empie il mondo 
colla sua luce. Fra gli uomini cdebrati nelle istorie^ il primo grado ap- 
partiene ai redentori delle patrie; massime quando per sortire Tinten- 
to debbono pugnar lungamente contro gli ostacoli esterni e porgere a 
chi non penetra i loro disegni materia di calunniarli. E in tal caso so- 
prattutto si verifica ciò che testé notavamo , parlando di quella unità 
4Ìi vita che innalza 1* uomo civile, perché rivolta ad un fine unico e in- 
formata da un solo penderò. La quale unità interna è spesso impedita 
dagli accidenti di prorompere e mostrarsi ; e noi può fare die quando 
r orditura estrinseca dei fatti si accosta al suo compimento , e la chia- 
rezza dell'esito vicino retrospargendosi, syela Y unità del poema, scio- 
glie r intrico dei casi e ne riduce il viluppo a un'armonica tessitura. 
L* uomo illustre, cosi operando, imita la Previdenza ; che anch'essa é 
sovente accusata da chi non iscorge il fine de* suoi arcani disponimenli 
e si affretta di sentenziare ; come quei folli seguaci di Pompeo che si 
partivano le preture e i consolati la veglia della loro mina e non sape- 
vano che Cesare era fuggito da Durazzo per vincere a Farsaglia. 

Discorrendo in questi termini suir avvenir del Piemonte, io tocche- 
rò probabilmente due accuse contrarie; perché gli uni si rideranno del- 
la mia fiducia nel futuro,avvertendomi che nelle cose politiche non bi- 
sogna lodare se non dopo il fatto , e che chi fa altrimenti incorre nella 
nota di adulatore ; gli altri m* incolperanno di temerità, perché cerco 
di penetrare 1* occulta mente del principe. Ma ai primi io rispondo die 
chi loda prima del fatto, le sue parole per ciò appunto hanno un valore 
condizionato, e quindi chi le pronunzia non può passare per piaggiato- 
re; tanto più se l'opera commendata é già più oltre che ne' suoi primi 
prìncipii, pogniamo che sia ancora lontana dal cx)mpimento. Ai secon- 
di poi dico che questi principi! stessi mi scusano; onde iLmonarca clic 
oggi regna i paesi subalpini dee imputare a sé stesso, se il suo nome e 
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cosi ooilègaio con quello d' Italia, eh' egli è impossibile il separar rùito 
dail* altro nei pensieri e nei ragionamenti. Me i consigli che gì* Italiani 
gli attribuiscono » e di cui io mi rendo semplice interprete, sono di tal 
natura che debbano essere dissimulati; quando chi li nutre e chi gli ap- 
prova può riconoscerli senza rossore, anzi con lode, e pubblicarli senza 
fallire alle regole della prudenza. Imperocché di che si tratta? Forse di 
uno scopo vano, chimerico, o non ottenibile se non con mezzi equivoci 
od ingiusti ? No sicuramente; che intenzioni di tal sorta non potrebbe- 
ro capire neir animo del re di Sardegna e dei savi che in lui si confida- 
no. Se l'opinione pubblica si augurasse un liovator temerario, che tron- 
cando il filo delle tradizioni politicbe,8econdò il concetto degli utopisti, 
creasse di pianta un nuovo stato di cose, il savio principe non le dareb- 
be certamente ascolto, perchè la legge di continuità governa I9 vita ci- 
vile dei popoli non meno che le altre parti degli órdini cosmici. Ma il 
fior d' Italia è allenissimo da taii chimere; e coloro die tèste applaudi- 
vano ai princìpiidel nuovo regno, salutavano in chi lo incominciava il 
sapiente riprìstinatore e perfezionatore delle avite massime dei realidi 
Savoia, aspiranti ab antico a riunire le parti maestrali e settentrionali 
della penisola e ad incarnare il concetto italiano di Arduino e di Beren- 
gario. E ben si appose , poiché tale sostanzialmente è T intenzione del 

* principe per ciò che spetta alle cose esterne ; il quale intende a ravvi- 
vare e vincere le glorie degli avi , rappiccando il filo delle tradizioni 
patrie interrotte, ma non ispente ; poiché durate vive sino alla caduta 
del regno , non furono riprese dai due monarchi che io ristorarono; qua- 

' si che r invecchiato legnaggio le avesse smarrite nella lunghezza dellV 
silio* Ma la vera causa dell' interruzione furono l'Austria e la Compa- 
gnia; imperocché questa, potentissima sull'animo dei reduci, incomiu- 
ciò nel Piemonte il suo consueto sistema d' instiilare ai regnanti la po- 
lizia appresa nell' ultima sua patria adottiva, disciplinando i popoli ita- 
lici alla felice cultura dei Cosacchi e dei Calmucchi; quella, aggiudican- 
dosi l'onore della gran vittoria riportata colle armi aliene , e osando 
spacciarla da protettrice anzi da padrona in casa dei minori alleati , fe- 
ce per la prima volta traboccar dal suo lato la bilancia che i re prece- 
denti aveano tenuta in bilico fra le due potenze più cospicue che li fron- 
teggiavano. Il governo piemontese, cedendo a queste pretensioni , fé- 
ce a rovescio dell' antico senno ; inclinando verso coloro che hanno un 
piede in Italia e conservano la vecchia ambizione^; invece di pro- 
pendere verso quelli che per gli ordini mutati del pubblico reggimen- 
to non possono più aspirare alle invasioni italidie cosi agevolmco- 
' « E dopo 'l pasio ha più fame che pria. » Dantb. 
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te, come quando erano despoteggiati da un uomo soto o da nfia fazio- 
ne. Imperocché r inclinare yerso una parte anzi che Terso T altra è . 
necessario in tali casi a fare il debito contra|^)esQ ea mantenere Tequi- 
librio mpralmente. Chi non vede che 1* Austria e la Compagnia sono al 
di d' oggi i soli nemici del Piemonte, come di tutti gli stati italici, per-* 
che r una si oppone a ogni speranza di esterni acquisti e V altra a ogni 
interiore civanzo dell* incivilimento? E per buona ragione; quando il 
Tedesco agogna l'altrui e teme di perdere il proprio; e il Gesuita avi- 
do di entrare in nuovi paesi , si vede daDa cultura crescente agliata 
persino degli antichi. 

Ho detto che il re di Sardegna non è semplice continuatore, ma per^ 
fezionatore e ampliatore delle tradizioni civili della sua famiglia e della 
sua patria. Il che è di gran rilievo a notare ; e prego il lettore a per- 
mettermi che io dichiari alquanto la mia sentenza. La continuazione 
infatti , non altrimenti che la conservazione , non prova né fratta in 
alcun genere di cose, se non è anche un miglioramento; e ciò ha luogo 
neirarte umana universalmente non meno che nella natura , di cui quella 
è una copia e un imitazione. Perciò continuare è condurre innanzi, ac- 
crescere, creare. Le tradizioni medesime, a qualunque giro di concetti 
appartengano, non possono aver del vivo , dell* efficace , esser presenti * 
agli spiriti, influir nei pensieri, nelle operazioni degli uomini, e man- 
tenersi floride e fresche, se non in quanto si vanno assiduamente espli- 
cando, secondo il tenor progressivo di ogni idea umana e di ogni forza • 
cosmica. Le massime antiche e fondamentali di una casa regnatrice , 
di uno stato, di un reggimento soggiacciono anch'esse a questa legge; 
e se la sorto fa eh' elle fermino, tosto diventano un deposito inutile ed 
infecondo, e corrono la stessa fortuna delFinstituzioni svigorite e de- 
crepite, che vegetano anzi che vivano e dopo breve intervallo si estin- 
guono. Ma ciò non accade e non può accadere alle prosapie di fresca 
origine o in qualche modo ammodernate; anzi avviene alle successioni 
dei principi , come a certi alberi annosi , che essiccato il vecchio fu- 
sto , ne spunta un nuovo dalla ceppala e dalle barbe, per cui la pianta 
che pareva prossima a spegnersi si rifè e ringiovanisce. Co^ rinfre- 
scandosi una di quelle stirpi a cui il cielo commette il destino dei po- 
poli, essa non solo eredita il vecchio senno, ma gli fa muovere un nuovo 
passo, lo fa entrare in un progresso più rapido, e gli scuopre un paese, 
dianzi sconosciuto; tanto che la tradizione avita si svecchia ancor essa, . 
come per corrispondere alla giovinezza e alle speranze del nuovo re- 
gno. Non è già che la prisca sapienza sostanzialmente si muti ; per- 
chè niente, propriamente parlando, varia di essenza a questo mondo; 
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ina solo si trasforma , mettendo in luce e spiegando i germi racchiusi 
nel suo seno, il clie è appunto avvenuto in Piemonte; e cfii voglia cliia^ 
rirsene non lia clie a paragonare i prindpii di civil prudenza che go- 
vernarono Tantico con quelli ebe guidano il nuovo ramosalNiudo. Ogni 
civil prudenza versa intomo a due capi principali , cioè alla difesa e 
all'acquisto. I nostri primi dudbi e re ricorsero per la difesa da prin- 
cipio alle armi proprie ; ma queste essendo sproporzionate ai nemici 
che li circondavano , d aggiunsero 1* arte di tenersi in equilitnrio tra 
le due corone finitime e potentissime della Francia e dell* Austrospa- 
gna. Quanto alFacquisto» essi mirarono a ingrandirsi , secondo le oc- 
correnze, nei paesi vicini , non solo dentrotma anche fuori d'Italia ; 
. benché su questo secondo articoto siasi proceduto talvolta più per im^ 
peto di ambizion passeggiera » che per consiglio di ferma prudenza. 
Cosi rappoggio dei forestieri, mediante il savio contrappeso delle loro 
forze altercanti , e l* ampliazione del territorio, furono la prudenza di 
stato, e se mi è lecito Tusar questa frase, la civile dialettica di chi resse 
il Piemonte per molti secoli. Ora egli è chiaro che oggi le cose sono 
mutate; perchè il governo sardo, senza dismettere ciò che vi ha di sa- 
vio nelle patrie tradizioni , senza dimenticare né il bilico politico tra 
gli stati contermhii, né il pensiero di usare a proposito le occasioni di 
ampliamento, ha fstto un passo di grandissimo rilievo, accogliendo Fi* 
dea italica e nazionale. In addietro il Piemonte si teneva per un tutto 
da sé; e oggi ancora non mancano certi vecchi tenaci delle antiche con- 
suetodini » che parlano d' Italia , come fosse la Gina , e parlamentano 
gravemente della nassion piemontese ^. Bla questi buoni vecchi fortu- 
natamente non han pid seguaci ; e la coscienza della patria italiana è 
ogginai divenuta indelebile, e non meno vegliente alle falde delle Alpi 
marittime e cozie che a quelle degli Appennini. Ora il concetto del* 
1* Italianità indusse necessariamente una trasformazione in quelli della 
difesa e deH* acquisto , e quindi recò un notabile incremento nelle ci- 
vili Iradiziont del paese; imperocché se il Piemonte é Italia, ne segue 
che esso dee cercare in Italia e non negli strani il più efficace puntello 
della sua potenza e il segno più nobile della sua ambizione. Dunque 
in vece di fidare neireqailibrio delle forze e nelFaiuto delle armi alie- 
ne , esso dee porre la sua prima speranza nella potenza dell* opinion 
nazionale ; e in vece di mirare a un semplice acquisto di terre , dee 
aspirare al conquisto dei popoli. Il quale è tanto bello, grande, e de- 

" Chi crederebbe che il Botta sia cadalo per distrazione io questo errore? Par« 
landò deir esilio volontario dell'Alfieri , del Lagrangia e di altri valentooinini , 
dite che cercarono l' ìtalia od altri paesi {Stor. d* it. coni, da quella dil Gvicc, 
48). Altrove racconta che alcuni Piernontesi rifuggirono in Italia^ 
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gno di dna civiltà maturata , quanto Y altro è volgare e proprio dei 
tempi mezzo barbari ( perchè oggi i popoli non si conquistano, se non 
beneficandoli e redimendoli. La Redenzione dltalia è dunque la tradii 
ieione inaugurata dal prìncipe che ricomincia gli annali e i fasti sub- 
alpini; e questa sola idea generosa contiene tutto un nuovo ordine di 
difese e dlngrandimenti^ Che danno una novella forma alle avite nor- 
me di stato» senza mutarle essenzialmente* E accresce incomparabil- 
mente la gloria della casa di Savoia ; la quale in vece di pensar pure 
a sé stessa, come tn addietro, e di occuparsi solo volgarmente dei pro^ 
pri interessi , assume la tutela di tutta la nazione italica » e trae da 
tale ufficio medesimo gli stimoli di queir ambizione , che sola è ma-^^ 
gnanima ed eroica , perchè il frutto a cui agogna è effetto e premio 
di benefizio. 

Taluno mi opporrà per avventura queàto voler dire in sostanza che 
le tradizioni Savoiarde sono mutate ; il che è pericoloso in politica» e 
dee far paura ai savi subalpini della vecchia stampa* Ma i savi si rassi-, 
curino; perchè la mutazione è solo apparente. Io noto che il cpntrappo^ 
sto che corre fra il pensiero anziano ed il nuovo , secondo i termini iu 
cui mi sono studiato di esprimerlo , si è quello che divide i fattldalle 
idee. Quei nostri antichi principi che miravano del Continuo a giocar 
di altalena tra i vicini potentati, e ad arricchire i lorp dominii di qual-j 
che provinciuzza , erano uomini positivi che volevan dei fotti che si 
toccassero subito con mano ; perchè ninno oserà sostenere Che lo stare 
in bilancia tra due contendenti e il propagare i termini dello stato che si 
possiede, siano in sé stesse cose molto ideali. Ma noi uomini del secolo 
decimonono» che ci vantiamo di essere positivi non meno del nostri pa-^ 
dri,dovremmo pure voler essere ideaU;perchè nelFaccordo di queste due 
abitudini consiste la vera perfezione delle faccende umane. Ciò postOf 
io dico che il fatto antico conteneva T idea ; ma la conteneva, seconda 
il costume dei fatti , cioè implicatamente ; perchè ogni fatto ( che è 
quanto dire ogni sensibile ) è un* idea involuta , come ogni idea è un 
fatto divenuto intelligibile e condotto a stato di evoluzione. Quei vec- 
chi duchi di Savoia , che attendevano a dilatare i loro confini e a ca- 
racollare destramente tra Francia e Spagna , operavano per Y miìone 
d* Italia e pel suo equilibrio tra gli esterni ; equilibrio in cui verserà 
forse un giorno la sua potenza marittima e terrestre ; ma non lo sa- 
pevano. E noi sapevano, né poteano saperlo, perchè il fatto, Cioè chi 
lo opera, non ha coscienza del vero suo valore; giacche se Tavesse, il 
fatto sarla per ciò solo divenuto ideale ; quando ogni idea è un fatto 
consapevole di sé medesimo. se volete , ne avevano un sentimento 

Gioberti. O/iere. VoK X« ^9 
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confuso « quale suole esser quello che precede la coscienza distinta é 
ripensata delle cose ; e in effetto reggiamo che Y idea italiana spunta 
talvolta in Piemonte, e nella mente de* suoi capi; ma non ci prese mai 
piede, né ebbe ferma consistenza prima dell'età nostra ; come quelle 
immagini Taghe e perplesse di oggetti lontani, che non pigliano stata 
■e forma precisa negli occhi e nella fantasia del notturno viandante , 
prima che spunti I* aurora del di novello. La qiial condizione non si dee 
credere essere stata propria del Piemonte; poiché è sottosopra comune 
a tutti i paesi del mondo, essendo un risultato necessario delle leggi u- 
niversali che Io governano. In tutti gli ordini del creato il particolare, 
^ioè il fatto, precede l'idea, cioè il generale, e la produce storicamente, 
^me r individuo partorisce la famiglia e la specie , e come la tribù fa 
lo stato e la nazione. Così, per cagion di esempio, reggiamo che l'an- 
tica Roma non ehbe il senso chiaro e distinto della sua vocazione ita- 
liana e universale , prima di giungere a un c^rto punto della sua vita 
civile ; e similmente la Macedonia non si senti greca che con Filippo, 
e cosmopolìtica che sotto Alessandro. Vero è che nel Piemonte Tidea 
Nazionale si svolse molto più tardi che nelle altre province italiche, e si 
può dire che cominciasse solo a fiorire sul Po superiore, quando era già 
quasi appassita sul Tevere e suirArno ; ma ciò nacque dalle condizioni 
upeciali del convitto subalpino. II quale fu il più feudale di tutti gli slati 
italici , e quindi serbò più a lungo gli ordini del medio evo. Ora il 
feudo è il maggior nemico delle idee , perchè è contrario ali* unione e 
al perfezionamento* Onde il corso della civiltà ci è lentissimo: i fatti ci 
vengon su e si svolgono a stento , e fruttano le idee con una lentezza 
e un malincuore, che fa pena a pensarvi. Il feudo è per tal rispetto Top- 
posto del popolo ; 1* uno è l'estremo della civiltà rozza, e l'altro quello 
della gentile. Perciò siccome in Italia, la Toscana e sovrattutto Firenze 
fu la contrada, in cui l'elemento popolare crebbe più presto e consegui 
meglio la sua perfezione; ond'essa fu il nido principale e l'educatorio 
della idea italica; cosi il Piemonte, sede prediletta del feudo, fu il con- 
trapposto più vivo e spiccato che la storia ci porga della patria di Dante, 
e l'ultima provincia italica nell'accogliere e professare il simbolò nazio- 
nale. La Toscana fu sempre feconda d'interpreti dell'idea civile e il vec- 
chio Piemonte sterih'ssimo; e mentre questo non potè vantare un solo 
grande ingegno cittadino prima di Vittorio Alfieri, non vi ha terra de! 
móndo che ne abbia dati tanti, e cosi cospicui , come la patria di Dan- 
te, di Michelangelo e del Machiavelli* La storia della repubblica fio- 
rentina è la più bella e piacevole del medio evo; laddove quella del Pie- 
monte è ai^ch essa instruttiva , ma ha poco del dilettoso. Tulio o .^uasi 
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tutto ci è prosa e assai volgare ; non fiore di poesia t non popolo » noi\ 
patria,noQ idee, non Iettere,noi) alti sensi, che ti ricreino; ma solo ba- 
roni e principi clie fan guerra minuta, e sudditi che servono, ora am« 
inazzando per ordine, ora lasciandosi ammazzare. Leggendo quegli an- 
nali, ti par quasi di esser gravato da un*aria morta e pesante e di assa- 
porare uno spicchio di gleba. Il Piemonte insomma era ancora per al- 
cuni rispetti nel secolo diciassettesimo ( per non dir più tardi), ciò che 
era Firenze nelFundecimo o nel duodecimo, e fu la provincia più sero- 
tina d'Italia, come Toscana la più primaticcia nelle opere del senno ci- 
vile e dell* intelletto. 

Si obbietterà forse che Tidea italica albergò in Carlo Emanuele pri- 
mo , che la pretese più volte alle sue fazioni guerriere e si allegò con 
Arrigo per liberare l Italia e 1* Europa dairindegno giogo dcir Austria. 
Carlo Emanuele fu senza dubbio , non dirò il più gran principe del 
primo ramo savoiardo, ma il più degno di essere ; perchè d* ingegno e 
di vigore non ha chi*I pareggi nella storia della sua famiglia. Io lo am- 
miro quanto altri e forse più di altri , perchè trovo in esso una virtù 
che oggi tiene del rniracoloso, e che è la prima dote degli uomini gran- 
di, cioè TAUDàCIA longanime e costante eziandio nella mala fortuna. 
Questo principe^ dice il Botta, fu uno degli uomini più singolari che 
mai siano u^scUi dall'umana stirpe peraltro coA spesso feconda dipor- 
tenti. Bene di lui favellando i contemporanei^ U paragonarono aduna 
.molla i che quanto più si comprìme , tanto più valida è forte risorge^ 
Erano in luì due jialure , che quando sono in un sol uomo unite , il 
rendono capace di sommuovere il mondo; guest' erano un caraggia 
indomabile ed un* arte cupissima^ non disgiunta da simulazione e dti- 
simulazione ^* Vero è che Y audacia non prova senza la prudenza ; ma 
siccome la prima di queste virtù è di gran lunga più rara della se- 
conda, non le si può disdire un tributo di amore e di meraviglia , anche 
quando è divisa dalla sua compagna. Sovrattutto se si ha rocchio al 
paese ; perchè il Piemonte è la patria privilegiata della prudenza; ma 
1* audacia vi è quasi ignota ; voglio dir che era ignota nel secolo deci- 
inosettimo. Imperocché gli ordini feudali , le abitudini di un governo 
militare e dispotico inaridivano la vena ideale:e chi non ha idee ed ener- 
gia di pensieri osa difficilmente. Carlo Emanuele fu audacissimo,e non 
faceva del millantatore né del retore, quando dettava questi versi: 

Ma non vedran del ciel gli occhi lucenti, 
Ch' io giannmai per timor la man disarmi 
che deponga i soliti ardimenti *. 

' Stor^ é* H, eont, da quella del Guiec, , 16. 

* Ap. Antolog. HaL Torino, 1$46, tom. 1, pag. 636. 
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f Se non che, l' ardire nacque io lui piuttosto da impeto veemente di 
natura e da vivacità di spiriti» che da divinazione di mente o profondi* 
tà di consiglio; perchè sebbene egli avesse un ingegno molto svegliato 
e feracissimo di partiti«tuttavia non si può dire che magnanima sia sta- 
ta la sua ambizione. Egli non ebbe mai veramente che mi solo scopo; 
cioè quello di ampliare a spese dei vicìni;e per questo rispetto egli fu fe- 
dele alle tradizioni domestiche del suo tempo.La libertà d* Italia non Tu 
che un pretesto , onde si valse talvolta per coonestare ed orpellare fini 
knen degni; e ciò che il prova si è il vedere eh' egli ruppe la fede e tra- 
mò ignobili insidie a Ginevra pacifica e libera , a Genova libera ed ita-, 
liana , non meno che ad Austria e Spagna infeste e straniere. Il salu- 
tifero concetto non sorse spontaneo, nel suo cervello; Tebbe tardi , e 
non ci si fermò ; e il deporlo arrecogli 1* ultimo infortunio e la morte^ 
Il Botta e parecchi altri storici recano a temerità eccessiva le male riu- 
scite e i continui disastri di Carlo Emanuele ^. Ciò che i Fene^ùmt chich 
fnavano in lui pazzia , dice il primo, guastava le sue buone parti ; ed 
tra una fantasia o immaginazione vivissima^ che il tirava a concepire 
disegni straordinari e fuori dC ogni probabilità di esecuzione^. E al- 
trove osserva che fu desiderala in Carlo la sapienza del padre Ena- 
nuele Filiberto ^. Ma la fantasia e V immaginazione vivissima e i dise- 
gni straordinari^ non che nuocere alla grandezza» ne sono il principio; 
e ninno ebbe disegni meno ordinari e fantasia più viva di Epaminonda 
e di Alessandro, di Annibale e di Mitridate, di Cesare e di Napoleone. 
Ben si richiede die le imprese a cui si pon mano abbiano probabilità di 
tsecuzione; purché questa non si misuri dalla stimativa degli uomini 
volgari, i quali non veggono il probabile se non nel triviale e nel me- 
diocre, la pia effieace delle virtù^ dice lo stesso autore,, nel maneggio 
delle faccende del mondo è la prudenza ^ non v' è scoglio né voragine 
pericolosa % che con lei felicemente non si oltrepassi ^. Questa pru- 
denza serve bensi a evitare il male ; non serve a fare il bene , e so- 
prattutto un bene die abbia del grande, giovi in solido a una parte no- 
tabile della specie umana, e acquisti a chi lo fa uua gloria immortale. 
A tal effetto si richiede V audacia , madre degli eroi , e degli uomiui 

' Il 9otU 81 dqole fra le «Itre C9se cb^ CarV> non potesse star (ermo ; ma que- 
sto è VDa lode e non una censura. Niuu uomo al moodo dee star Termo; e un 
prìDcipe meno d^ tutti. Iddio e la natura tutta quanta vanno incessantemente , 
benché in modo diverso ; e voi volete che l'uomo si arresti ? lì quale è un es- 
sere andaUvo, non ipimoto, come le piante. Non sapete che U fermarsi ^ il set- 
timo peccalo capitale ? Quella s^iania irrequieta che spinge ed incalza i^li uomini 
ad operare, e che fa tanta paura ai Gesuiti, è una henedizlone del cielo , purché 
sia ^ne indirizzata. Ma se altri male V adopera, essa può riuscire «n flagcUo. 

* BorCA, iQC, ^U. rr- * Op. cìL , 20. — ^ Op. <fit. , 16. 
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Mraordinari; ma un* audacia che si governi colle idee, e tragga da esse 
probabilUà di esecuzione per le opere che s* intraprendono. In ciò ri- 
siede la vera prudenza; onde 1* audacia è prudente ogni qual volta è i- 
deale. Parrà cosa strana ai dilettanti del positivo, come s* intende da 
molti , il dire che r idealità delle imprese è la causa del loro buon suc- 
cesso; ma il fatto è certo e tutta la storia lo attesta. Che cos*è riuscire 
per r uomo, se non V accordarsi colla natura e col cielo? Onde chi ope- 
ra in servigio delle idee riesce , perchè consuona colla Providenza e 
eolle leggi del mondo. La riuscita migliore, di cui si abbia esempio , è 
quella di Dio nella creazione ; il quale non fa aborti , né sconciature , 
perchè si governa colle idee nelle sue opere. Se Tuomo vuol sortire 
buon esito ne'suoi conati, dee dunque imitare Iddio, concreando in mo- 
do conforme airatto creativo. Altrimenti egli è costretto a fallire; per- 
chè se riuscisse, fallirebbe la Providenza; il che è troppo assurdo. Chi 
può affidarsi di pattarla e vincerla col creatore? E di riuscire a suo di- 
spetto? All'incontro nulla è impossibile a chi opera di conserto con Dio 
e piglia per norma quelle idee divine, che sono le leggi dell' universo. 
Cosi la pensano gli uomini veramente positivi ; cosi la pensava fra gli 
altri il Machiavelli, a cui non si può imputare troppo amore per le idee; 
e tuttavia egli insegna in più luoghi che i mortali hanno solo buona for- 
tuna quando si riscontrano col tempo , in cui vivono. Ora riscontrarsi 
col tempo non è altro che il riscontrarsi colle idee del tempo;perchò 
le idee non profittano a chi le adopera, se non quando sono svolte, ma- 
ture, stagionate, ed è perco^ dire giunta l'ora propizia della loro ri- 
colta. In tal caso coloro che le abbracciano sono sicuri della riuscita , 
perchè l'opera umana si accorda con quella del cielo. Che se per con- 
tro i promotori delle idee talvolta non riescono, ciò nasce che non san- 
no usarle e predicarle a proposito , e per voler tener dietro a concetti 
immaturi , entrano in guerra colla natura delie cose e colla sovrana 
capienza moderatrice degli eventi. 

Questa divinazione ideale , per cui altri conosce prima del volgo le 
idee che sono in punto di sormontare e regnare, e antivenendole se ne 
fa banditore, capitanando il moto che incomincia, è la vera prudenza 
audace e fortunata, che signoreggia i destini del mondo. Carlo Ema- 
nuele non l'ebbe, e questa fu l'unica cagione delle sue sventure. Quan- 
do sali sul trono due idee dominatrici nell'età anteriore cominciavano 
a declinare, e due sorgevano annunziatrìci di un'età novella. In reli- 
gióne il regno della tolleranza, preparatrice di unione pacifica , stava 
per sottentrare a quello dell'unità coattiva e della violenza ; in politica 
il predominio della Francia fautrice della nuova mansuetudine » dovca 
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succedere a quello dell* Austrospagna partigiana della rlgidìti antica ; 
tanto che nelle due parti fondamentali delle cose umane » quali tono la 
civiltà e le credenze, era già incominciato quel moto » che ebbe poscia 
il suo compimento a Vestfalia. Carlo Emanuele frantese onninamente 
questo moto europeo ; e fece in politica il contrario di ciò che solea 
fare in guerra; quando pugnava intrepido e sfidava la morte nella fronte 
delle battaglie. Il Botta ce lo mostra a Bistagno , vestilo di maniello 
rosso e nelle prime file versando, perciocché coraggiosissimo era ed ave- 
va il corpo potentissimo oHe fatiche , rendere animo e rimettere in or- 
dine i Sìioi e dare di propria mano il fuoco alle artiglierie^che con gran 
perizia sapeva maneggiare; e poi, costretto a ritirarsi , con incredibile 
ardire ed ordine procedendo » e continuamente neUe ultime fUe della 
retroguardia col suo mantello rosso e con manifesto pericolo 9 che acca- 
desse qualche sinistro nella suapersona ^ Oh prode soldato l Che non 
avrebbe egli fatto , se come prìncipe fosse stato pari almen simile a 
sé stesso, come guerriero? Ma egli non seppe collocarsi nella vanguar- 
dia delle idee , e assumerne 1* indirizzo ; e fu 1* ultimo a ritirarsi dalla 
causa perduta , perchè la credeva vittoriosa. I furori della Lega fran* 
cese e Talbagla spagnuola lo abbagliarono; e questo primo errore gua- 
stò tutto il rimanente della sua vita, avvelenandone i principii; perchè 
i principii sono il tutto negl' individui come nelle nazioni , e perdiè la 
vita deiruomo non è grande, se non è una. Non si accorse il re magna- 
nimo che la fazione dei Guisi era V ultima scintilla del medio evo che 
si smorzava ; e che la Spagna di Carlo quinto e di Filippo era un co- 
losso col capo d*oro e colle piante di creta. Quanto più oculato fu Sisto, 
che non si lasciò ingannare dalle sembianze e antivide con occhio pro- 
fetico la grandezza del Navarrìno ! Gran cosa che il frate e il pontefice 
abbia vinto in accorgimento il capitano ed il principe I Ma il Romano 
credeva alle idee e vinceva il Piemontese in profondità d* ingegno ; 
onde penetrò la vera sostanza delle cose occultata dalle apparenze. La 
quali nel mondo storico non sono altro che le estrinseche invogiie di 
un concetto anteriore; le quali durano ancora qualche tempo per virtù 
d' inezia, poiché Tidea onde mossero è passata a un nuovo grado di evo- 
luzione ; e sono il sensibile che sopravvive momentaneamente all' in- 
telligibile ; come quel colore di vita che si conserva talvolta diffuso 
sulle guance di un cadavere. Vero è che più tardi lo sdegno e le dure 
ammonizioni deir esperienza lo arrotarono sotto l* insegna generosa di 
Arrigo. Facendo la causa propria causa comune di tutti e dimostrante 
dosi sdcgnatissimo contro gli Spagnuoli (leggi i Tedeschi) , godeva chs 
* Botta, Op, ct(. , 17. 
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per V Italia particòlannente degli stati suoi si di/fondessero varj scritti 
e componimenti , nei quali chiamandolo capo ed autore di ricuperare 
l'antica libertà^ s'esortavano i popoli e i potentati Italiani a farsi ama- 
tori di governi propri^ e scuotere U giogo straniero, dal quale tanto lun^ 
gamente erano stati oppressi , e che rendeva lo stalo della diletta pro^ 
vincia bruito e calamitoso. Qmsti erano sentimenti , soggiunge V illu-- 
sire storico ^ degni di un duca di Savoia^ nel quale veramente e nei 
Veneziani stava fondata la libertà d^ Italia. Questi erano veramente 
sentimenti degni di un principe f che andava dimostrando il generoso 
animo della sua origine ; imperciocché non è da tacersi che da alcuni 
dotti scrutatori delle memorie antiche la casa di Savoia discende da 
Berengario II , re d^ Italia, nel quale si estinse per lo sforzo Germa- 
nico la libertà di quella provincia. Beati qtjiei principi , se sempre os- 
servatori del mandato eccelso dato loro dal cielo , non avessero mai di- 
vertito dallo stabilimento di quella libertà di pensiero , ad altri minori 
oggetti e di proprio e di privato vantaggio convertendolo^. E tal fu pur 
troppo il fallo di Carlo; ma non vogliamo essere troppo severi; perchè 
r idea era precoce e immatura verso il Piemonte di quei tempi ; e se 
r incredibile vivacità e sagacità di spirito di quel principe e la magia 
onnipotente che il Bearnese esercitava su tutti gli animi , gliela fecero 
abbracciare per un momento come bella ed utile , le antiche ambizioni 
ben tosto sottentrarono , e partorirono il caso miserando di Mantova. 
Il quale forse aperse gli occhi ai forte guerriero, e con quella luce pro- 
fetica che gli eventi fan balenare talvolta agli occhi di chi sta per la- 
sciare la terra » gli fece conoscere il suo errore ; e certo ne fu V espia- 
7 ione verso i posteri ; perchè cara e venerata ci dee essere la memoria 
di un principe , che mori di dolore a vedere gli effetti deplorabili dei 
suoi trascorsi. Ci dee bensì rincrescere che il difetto d' idee nobili e 
grandi abbia spesso indotto Y animoso monarca a usar mezzi non solo 
illeciti» ma ignobili per ingrandirsi, fino ad usare la frode e a stringer 
lega con un ribaldo per torre la libertà a due repubbliche innocenti ^. 
1 anto è vero che le idee son necessarie in politica , se non altro , per 
impedire che si scompagni dalla morale sua sorella e conservarla illi- 

* Botta, loe. eil. Vedi pure il discorso di Carlo Emanuele a Ranieri Zeno ve* 
neto ambasciatore per confortar la repubblica alla guerra contro l'Austrospagna. 
Vi si legffono fra le altre queste belle parole cbe giova il ripetere al di d' oggi: 
La libertà è gemdla della dignità, hanno in comune la torte, il destino , gli ac- 
cidenti : non è V una offesa che l' altra non si risenta. Deh ! risolviamoci una 
volta a tentare cose grandi ed a sfidar la fortuna ( Ibid. ). 

' Nel brutlo caso di Ginevra ebbero mano anco i Gesuiti. Il P. Alessandro della 
Gompngnia confessava i soldati a pie del mw o, assicurandoli che ad ogni mo- 
do quelle scale gli menerebbero in paradiso ^ Botta, Op. ctY., 15). Fra tutte lo 
guarentigie umane di paradiso quella dei Gc:>uiU mi sembra la meno sicura. 
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baia ; essendo» se non impossibile, almeno assai malagevole e raro die 
chi si propone un fine generoso e magno, s- inchini a usar tali spedien^ 
ti f che troppo gli si disdicano. La grandezza dei flne suole infatti tra- 
sportar r animo dell* uomo in una regione eccelsa, pura e serena, dove 
i concetti volgari e vergognosi non arrivano. 

L' esempio di Carlo Emanuele conferma dunque la mia sentenza 
sulla natura e Fimperfezione delle idee civili che governarono il primo 
ramo savoino, e sulle sorti predestinate al secondo. Né con ciò io d^^ 
traggo punto alle dovute lodi di quello ; perchè esso fu , lo ripeto , ciò 
che potè e dovette essere; quando l'evoluzione dei pensieri è sottoposta 
a leggi non meno stabili che quelle, per cui si reggono i corpi. Se i no^ 
stri antenati non fossero stati quel che furono , noi non potremmo es- 
sere quel che siamo ; come Tuomo non potria essere adulto, se prima 
iion Cosse stato fanciullo. Onde ogni nostro merito , chi ben guarda , 
torna a lode dei nostri padri ; come quelli che piantarono l'albero di 
cui ricogliamo i frutti* L'ambizione volgare , ma positiva , dei nostri 
antichi duchi e re, e le abitudini marziali che indussero ai loro popoli, 
educarono e apparecchiarono il Piemonte a queir ambizione gloriosa , 
che ora incomincia, e a quelle imprese di patrio riscatto, che ci è dato 
d'antivedere, poiché quando fervono i desideri di un popolo,non è lon- 
tana l'ora delle operazioni. Le stesse lentezze del processo morale dei 
Subalpini, sono un buon pronostico per l'avvenire ; perchè siccome i 
fiori troppo primaticci spesso non allegano , cosi i frutti serotini sono 
talvolta più squisiti e preziosi. I rimessi pensieri e le oscure gesto dei 
primi Caraoidi prepararono e diedero alla Macedonia il regno di Filip- 
po e quelb di Alessandro ; e fo menzione di questi due nomi , perchè 
I* uno di essi mi sembra rappresentare per un certo rispetto la prima 
linea di Savoia e Taltro la seconda. Quella infatti mirò solo ai fatti ma- 
teriali , questa alle idee ; la prima fu di concetti, di spirili , d'imprese 
subalpina e provinciale soltanto, la seconda è italica e nazionale ; I* una 
ebbe per motore delle sue azioni un egoismo , che in sé medesimo non 
è inonesto, ma che non Iia nulla o poco di generoso ; l'altra aspira ad 
un fine nobile ed eroico* E che v' ha infatti di più eroico che l' inten- 
dere alla redenzione di un popolo e alla signoria morale del mondo? Im- 
perocché provvedendo alla salute d'Italia, il Piemonte sarà benemerito 
di tutte le nazioni; perchè in Italia ( giova il ripeterlo ) sono riposte le 
principali speranze e le sorti universali del futuro incivilimento. Ec* 
covi come la regione del superiore Eridano cosi piccola , com' è , può 
esercitare un ufficio cosmopolitico, come l'angusta patria del gran Ma- 
cedone ; e nel modo che questi , col braccio greco signoreggiò tanta 
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parte del nostro emisrero, cosi chi regge il Piemonte, potrè un giorno 
col senno italico esser arbitro di Europa. Niuno rai appunti di dir trop« 
pò, perchè io credo anzi di dir poco; e mi dolgo di non potere con que- 
ste deboli mie parole esprimere tutto il mio concetto, e persuadere al«- 
trui della forza immensa che si trova tra gli Italiani; la quale porterà 
ì suoi frutti come tosto troverà chi sappia adoperarla. E chi meglio 
può farlo del Piemonte ? La prima potenza dltalia risiede in Boma, 
come capo di quella religione , che è e chiamasi a buon diritto uni- 
versale. Ma la potenza di Boma è tutta ideale ; e le idee non possono 
operare durevolmente e largamente quaggiù , se non quando han la 
forze ai loro servigi. La parola ha bisogno della spada per ottenere un 
compito trionfo ; e come oggi la parola d'Italia è quella di Pio , cosi 
la sua spada è quella di Carlo Alberto. Il pontefiee romano ed il prio^ 
cipe subalpino sono dunque arbitri degli eventi italici ed universali ; 
e questo arbitralo, che è ora un concetto , diverrà un fatto colla loro 
concordia. Così Tidea, che cominciò da un fatto rozzo e imperfetto, 
e stette lungo tempo racchiusa ed irtVolta nelle sue viscere , diverrà 
un fatto adulto e compiuto; che tal è il corso naturale degli eventi, i 
quali muovono dai sensibili, che li contengono in germe , e svolgen- 
dosi,attuandosi,incarnandosi diventano intelligibili,senza però deporre 
la loro forma sensata, ma bensì rendendola più esquisita e perfetta, che 
è quanto dire ideale , e non passeggiera e sfuggevole , ma perpetua e 
quasi immanente. La prima introduzione dell' idea Civile italiana in 
Piemonte non fu opera de' suoi principi, ma di un loro suddito; cioè 
di Vittorio Alfieri. Il quale non fu borghese ; perchè i borghesi dei 
suoi tempi erano troppo angusti di pensieri, rimessi di spiriti, e do- 
mi dal doppio giogo dispotico e feudale , onde potersi levare all' al^ 
tozza dell' Astigiano. Non fu né anco un patrizio come gli altri; perchè 
se bene la nobiltà piemontese vincesse i popolani in fierezza e dignità di 
sensi , non si vantaggiava però gran fatto da loro per l' ampiezza e li- 
bertà dei concetti, atteso la sudditanza comune , la militare rozzezza , 
e gì' influssi medesimi degli ordini baroneschi , i quali tarpano le ali 
ddl'ingegno non solo ai servi, ma ai padroni medesimi.Convenivadun^ 
que die fosse un patrizio , dirò cosi eslege , e sciolto dalle abitudini di 
corte, di classe, di municipio ; il che Vittorio ottenne , mediante l' in- 
gegno altissimo e i giovanili viaggi , che dilatarono la sua mente e la 
schiusero prima in modo confuso alla vita europea , e poi più distinta-* 
mente alla vita italiana ; la quale impressione fu cosi gagliarda , che Io 
indusse a troncare ogni nodo anco materiale colla provincia natia per 
poterla meglio servire , e ad eleggere, ripalriando, per domicilio la 
Gioberti, Opere. \o\, X. 5i 
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città più italica , dove ancor oggi riposano le sae ceneri. Ma que<^ti 
sensi erano cosi nuovi e doveano riuscir cosi strani al Piemonte del 
passato secolo, che non furono intesi dalla corte né dal patriziato; e co- 
loro che avrebbero dovuto essere i primi a innalzare una statua ali* uo- 
mo che additava al Piemonte una via novella di grandezza e di gloria , 
gli tennero un broncio che in alcuni dura ancora al di d*oggi. L'inten- 
dere e r abbracciare il suo assunto era riserbato alla nuova propaggine 
dei nostri principi « e a quelle generazioni che uscite dal crogiuolo dei 
politici rivolgimenti , e ritemprate dalle sciagure che chiusero e rico- 
minciarono il secolo, compierono anch'esse con più lentezza e dolore il 
moto intellettivo, di cui l'Astigiano avea porto 1 augurio e 1* esempio. 
Cosi principie popoli subalpini del secolo decimonono siamo discepoli di 
Vittorio Alfieri, e lo dobbiam venerare come padre di quell'idea civile 
che ci anima e c*infiamma;imperocchèegli fece in ispecie verso il Pie- 
monte ciò che Dante avea fatto universalmente verso tuttala penisola. 
Seguendo la tradìzion subalpina ampliata dal j[ran poeta, la casa di 
Savoia vincerà sé stessa non solo di gloria, ma di potenza.II primo pre* 
f idio degli stati non sono le armi, ma le idee ; perché sebbene le anni 
importino assaissimo,si può dir tuttavia di esse ciò che il Segretario fio- 
rentino diceva dell' oro; che come il ferro trova l'oro e non Toro il fer- 
ro, cosi le idee trovano le armi , e non viceversa ; quando un governo 
«he pensi e senta altamente può agguerrire i suoi popoli e far cose gran- 
di, laddove il più fiorito esercito non ottiene che effetti mediocri, at* 
lorché chi lo adopera non ha concetti magnanimi. La milizia e il pen- 
siero sono due forze che in politica abbisognano l' una dell' altra ; e la 
storia ci mostra che, scompagnate, quella che par più forte in apparen- 
za é la più debole in effetto. L' idea nazionale infonderà nel Piemonte 
una virtù che gli mancò in addietro , quando si appoggiava soltanto a 
sé stesso e ai sussidi volgari di difesa e di acquisto; accompagnandogli 
il nervo e gli spiriti di tutta Italia. Né parlo tanto delle forze materia- 
li, quanto delle morali, che tirano le altre, e consistono in quella pub- 
plica opinione, che oggi sovrasta ai re, perché é regina non di questo 
o quello stato, ma di tutti, ed ha Y Europa per seggio e capo dell' uni- 
versale suo imperio. L'opinione partorisce il credito ; e il credito è il 
polso detta poHtica , come dei banchi e dei traffichi. Nei tempi andati 
}a casa di Savoia ebbe il credito che nasce dal valore e dai buoni ordini 
della milizia ; ma le mancò quello che proviene dai concetti grandi e 
dalla costante osservanza dei patti e delle promesse. Un eloquente scrit- 
tore le volge a torlo speciale l' ultimo difetto, chiamandola infedele^ ; 

* Giordani, Panegirico di Napoleont, 
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come se gli altri principi di quel tempo fossero più leali di essa. Fatto 
sta che i dominanti d' allora, salvo il romano S si governavano su que- 
sto punto colle massime del Macliiavelli ; e sarebbe ingiusto 1* imputa^ 
re a un solo la colpa di tutti. Ben meritano lode i principi di Savoia di 
nou aver seguite le lezioni del Fiorentino nelle altre parti; giacché nel-^ 
1 umanità non ebbero quasi compagni né imitatori; essendo stati soiio 
quasi soli a non contristare il mondo con tirannici esempi. E oltreché 
la poca fede era la pecca universale di quei secoli ; essa é difficile, per 
non dire impossibile, a evitare, quando il regno delle idee none ancor 
giunto, e i rettori non hanno altro so)po che la difesa o i acquisto. I 
mezzi sogliono essere proporzionati al flne , poiché ne vengono sugge* 
riti; e chi mira a un intento di basso conto, può difficilmente sottrarsi 
alla tentazione di adoperare, occorrendo,spedienti obliqui e poco ono- 
revoli per ottenerlo. L* idea é ai governi ed ai popoli come agrindivi- 
dui il preservativo più elBcace contro le suggestioni del nemico.Mad^l- 
tra parte non si può negare che la dubbia fede della casa di Savoia noa 
le abbia spesso nociuto, privandola di utili alleanze. Io voglio allegare 
un solo esempio; cioè quello di Carlo Emanuele primo; a cui Venezia^ 
sollecitata con molliplici e vivissime istanze , si sarebbe prababiinnen- 
te aderita, per liberare Tltalia dal giogo austrospagnuolo, se avesse a- 
vuto fiducia nelle di lui parole. Al che si opposero le continue vpriazio- 
ni di questo principe , che non si curava di rompere la fede dajba nel 
modo più solenne per acquistare un palmo di terra; le quali spaventa- 
rono il prudente senatodella repubblica,elo impedirono di pigliare una 
risoluzione che avrebbe forse partorita la salvezza d'Italia. Ma il cre- 
dito e Topinione non saranno ancora il maggior vantaggio che la casa 
di Savoia riporterà nel suo nuovo aringo , se si paragona al valore ac- 
cresciuto dei propri sudditi. La virtù dei particolari uomini, cx>me dei 
popoli,dìpende dai concetti che grinformano,ed è quindi proponiona- 
ta al grado in cui si trovano di quella che io chiamerei vita ideale de^ 
gli individui e delle nazioni. I Piemontesi furono nei secoli scorsi uti 
popolo armigero, docile, fedele, ma moralmente parlando, assai debo* 
le, e che come tale non lasciò alcun vestigio di sé nella storia; perchè 
gli annali del Piemonte sono quelli del principe e di una piccola parte 
de* suoi baroni. La virtù principale dei nostri padri fu la fedeltà vers^ 
il trono; ma questa dote onorata non è grande, se Tafietto del principe 
non si accoppia a quello della patria; e ragionevolmente; perchè la par 
tria fa la grandezza del principe, e Tamor di questo senza di quella è la- 

' Eccf tino il governo romano, parlando dei papi succedanei d«l Farnese; e guar- 
dando al tenore ordinariOi non aUo eccciionL 
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roor di un padrone, e tien meno del nobile che del servile. Ora gli an- 
tichi Subalpini erano sudditi leali, spesso sviscerali, ma non cittadini. 
E come potevano esserlo senza nazione e colla gleba? Il caso di Pietro 
Micca è un' eccezione che conferma la regola; e il modo in cui venne lo- 
dato e ricompensato, peggior del castigo e dell* infamia, mostra in che 
miseria di sensi e di spìriti giacesse allora il Piemonte. £ tuttavia non 
v.i ha popolo più atto alle grandezze civili dei Piemontesi ; i quali sa- 
ranno forse sempre inferiori agli altri Italiani nelle lettere amene e nel- 
le arti deir immaginativa ; ma per Tattitiidine alle virtù cittadine non 
sono secondi a nessuno. E il mostrano quelle stesse vecchie abitudini , 
di cui dicevamo; perchè famor generoso del principe contiene in ger- 
me quello della patria e della nazione. Quando io leggo le dimostrazio- 
ni dì affetto straordinario che i Torinesi diedero a Carlo Emanuele pri- 
mo , allorché si sparse la falsa nuova delia sua morte ; e considero che 
il principe a cui si porgeva un omaggio così vivo, ardente, spontaneo, 
travagliava i suoi popoli con guerre inutili ed incessanti e traeva loro 
addosso tutti i mali delle invasioni e cupidigie forestiere; vedendo co- 
me tuttavia egli era amato e adorato per quel valore intrepido e quel- 
F animo audacissimo che lo rendono anclie a noi mirabile e caro; io mi 
risolvo che un popolo di tale stampa è capace di azioni magnanime ed 
eroiche. E che cosa gli manca per mettere in atto compitamente la sua 
virtù , se non Teducazione civile ; se non gì' influssi di quelle idee che 
partecipano air uomo l'onnipotenza del creatore? Quando queste idee 
regneranno, la forza dei Piemontesi sarà dunque moltiplicata, e un so- 
lo di noi varrà per dieci dei nostri padri. Questa è l'alchimia, con cui 
i buoni princìpi possono accrescere moralmente il numero dei loro sud- 
diti, innalzando ciascuno di essi coli' efficacia delle idee a una capacità 
maggiore e avvalorando ogni loro potenza. Coli' aiuto di tali popoli Id 
casa di Savoia opererà un giorno cose incredibili al di d'oggi ; e potrà 
fare in poco tempo acquisti più gloriosi di quelli a cui dianzi abbiso- 
gnavano i secoli, giacché gli acquisti sono sempre lentie 8tentati,quan- 
do le idee generose non gli aiutano e non li portano. 

Questo felice inviamento di costumi e d'idee é cominciato in Piemon- 
te da molti anni; e i soli avvenimenti del 1821 bastano a mostrare che 
i Subalpini del nostro secolo non somigliano più ai coetanei del princi- 
)Te Tommaso e di madama Cristina. I quali facevansi sgozzare per le 
limbtzionidei pretendenti; il che oggi sarebbe impossibile; perchè ipo- 
poli moderni non son disposti a combattere per le persone , ma solo 
per la patria, e pel principe, quando la sua causa è congiunta a quella 
della nazione. Ma la mutazione seguita nel popolo non era ancor tra- 
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passata nel governo, e questo continuava tuttavia a reggersi colle vec- 
chie massime, prima che la casa di Carignano salisse al supremo seg- 
gio. Questo disaccordo partorì il suo consueto effetto, cioè le ingiusto 
pretensioni degli uni e le ingiuste resistenze degli altri ; e quindi quel 
doloroso travaglio del Piemonte sotto Carlo Felice, chenocque a tutti, 
salvo che alle sette; le quali s'innalzano coir altrui abbassamento, si 
fortificano coli' altrui debolezza e godono del comune infortunio. Il ma- 
le crebbe a segno che durò anche nei primi tempi del successore; per- 
chè quando altri sale sul trono, egli eredita colla potenza i disordini del 
dominio anteriore, né spesso può medicarli che dopo lunghi contrasti 
e coir aiuto del tempo. Carlo Alberto vinse queste malagevolezze , e 
quanto fece si può riepilogare dicendo, che per opera sua Topinione re- 
gna; il che è il maggior elogio che si possa fare ad un principe. E ciò 
accresce non solo la sua forza morale, ma quella eziandio de'suoi popo- 
li, dando al piccolo Piemonte tal peso nel giudizio comune degl'I taliani, 
che dianzi non ne aveva pur l'ombra. Imperocché nei tempi addietro, chi 
si occupava in Italia dei Piemontesi? Chi s'inchiedeva di ciò che face- 
vano e pensavano nelle cose di stato? Chi faceva caso delle loro opinióni 
letterarie e dottrinali? Le armi sole e non il senno, il capo e.non il po- 
polo assegnavano allora al boreale vivagno della penisola un luogo ono- 
rato nella bilancia italica. Ora esso ha tutto; e l'ingegno non meno che 
il ferro lo rende caro al resto d'Italia e formidabile a' suoi nemici. Chi 
vive sulle sponde del Sebeto , del Tevere , dell' Arno è sollecito d' in- 
tendere ciò che si dice , si pensa , si stampa su quelle del Po. E con 
ragione ; perchè come tosto i popoli subalpini abbracciarono volonte- 
rosi i pen^eri e gli affetti italici , l' Italia dovette riabbracciare il Pie- 
monte come diletta sua parte e concedergli un seggio illustre nell'anfi- 
zionla morale della nazione , stringendo colla provincia ultimogenita 
un' alleanza, che diverrà sempre più stretta , come sin d'ora è indisso- 
lubile. E che ci vuole per renderla ancor più intima e forte ? Ci vuole 
che la felice mutazione succeduta in molti divenga comune a tutti. Lo 
idee eivili hanno anch' esse , come le belliche insegne , i loro restii clic 
indugiano, gli ombrosi che balenano, e i tergiduttori che guardano in- 
dietro e camminano alla coda. Gli stati- somigliano in questo alle loro 
antiche metropoli ; le quali sogliono avere una parte vecchia , compo- 
sta di vie strette e torte , di fabbriche mal condotte , squallide e ca- 
scanti;le quali non si possono rifare e ammodernare tutto ad un tratto, 
ma solo graduatamente ; e ciò che accade nelle metropoli, succede an- 
cor più nel contado e nelle province. Or che maraviglia , se eziandio 
gli uomini soggiacciono alle condizioni dei luoghi elie abitano? Non vo^ 
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gliamo dunque troppo stupirci , se vi sono ancora in Piemonte dei no- 
bili , i quali alle cose che dicono » ai bottoni che sputano , ai tentativi 
che fannOt alle male riuscite che toccano , si vede proprio che credono 
bonamente di vivere ai tempi del duca Umberto e non a quelli di Carlo 
Alberto. Similmente ci si veggono dei buoni frati e dei buoni preti, che 
cadono nello stesso anacronismo, senza una malizia al mondo; solo per* 
che non sanno di cronologia , o ( che è tutt* uno ) 1* hanno appresa dai 
Gesuiti. Parlo dei Patrizi e degli ecclesiastici , che souo le due classi 
sociali, in cui le tradizioni e le consuetudini invalse riescono più tena- 
ci , e quindi più difficili a mutare ed a migliorare. Fra tutte le pro- 
vince italiane, il Piemonte è quello in cui il genio patrizio è più risen- 
tito e vivo , perchè avvalorato dagli ordini feudali ; e benché i feudi 
siano aboliti , ne sopravvive in molti il desiderio e il costume; il quale 
riesce tanto più spiacevole , quanto più discorda dall* indole del secolo 
e non è più protetto , autorizzato o vogliam dire scusato dalle institu- 
zioni. Il che nuoce ora all'unione dei cittadini e alla sicurtà dello stato, 
come già in addietro; e chi legga attentamente le memorie delFultima 
età può dubitare ragionevolmente se i nobili abbiano più contribuito a 
difendere la monarchia col valore ( che certo in essi fu grande e degno 
di molta lode ) , o a perderla colle esorbitanze , che la misero in odio 
alla moltitudine ^ Rallegriamoci che una buona parte dei patrizi 

' L* osflervazìooe non è mia, ma del Botta ; il quale tuttavia esprime in molli 
luoghi della sua ultima storia un parere che contraddice al fatto osservato. Impe- 
rocché egli vuole che per dar buon assetto alle cose politiche V ordine dei nobili 
debba essere assolutamente disgiunto da quello dei popolani ; e che non tanto 
che la divisione e nimicizia loro si debba sminuire e temperare al p(*ssibile, debba 
anzi essere nudrita ed avvalorata. Sentenza strana in sé stessa, e stranissima in 
ehi la proferiva; come quella che intesa a rigore importerebbe la risurrezione de- 
Kli spiriti feudali, a cui il Botta si dichiara inimicissimo; giacché V essenza del 
feudo consiste appunto nella divisione dei due ordini, e quindi neiroppressione 
dei minore; essendo impossibile che di due classi divise e nemiche Tuna non cer- 
chi e non riesca a manomettere ed opprimer l*altra. Ciò solo basterebbe a mo« 
strare che T illustre storico non conobbe la civiltà moderna, che è il contrappelo 
di quella del medio evo e degli antichi tempi; perché Tana riunisce, dove T al- 
tra divideva. Onde egli ragiona come i Gesuiti e quei governi deboli già derisi 
dal Machiavelli, che nutrivano le parti nelle città del dominio per poterle tenere 
e signoreggiare. Questa misera politica che rantichità tramandò al medio evo era 
tanto conforme al genio di quella, quanto aliena dall' indole dell' età moderna; 
imperocché, secondo il corso iraturale e universale delle cose, la dialettica sotten- 
tra alla sofistica. Ora l'antichità fu sofistica, perché pagana, e la modernità é 
dialettica , perché cristiana. Nell'antichità e nei bassi tempi la divisione del pa- 
triziato dal popolo fu effetto della conquista ; e quindi ebbe luogo come inslita- 
ziooe. Oggi dura (salvo pochi luoghi) solo come consuetudine; perché il costume 
radicato sopravvive lungo tempo agli ordini che lo stabilirono. L'abolizione degli 
ordini feudali é assai recente in Europa ; onde non é meraviglia che gli spirili del 
feudo sopravvivano alla cosa ; e che esso feudo rimanga per cosi dire tuttavia 
nel costume, benché più non si trovi nei codici e negli statuti. Tanto più che 
l'usauza introdotta sin dal secolo decimoquinto delle corti asiatiche, e il privile- 
gio dato ai nobili di corteggiare il priocipe ribadì la divisiooe dei due ordiuii • 
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subalpini segua ora migliori consigli; contribuendo col senno, colla dot* 
trina, coi portamenti, coiresempio a comporre ed ampliare quel pa- 
triziato civile , che comprende il fiore della classe colta ed è quindi 
la lingua più autorevole della sana opinione e il sostegno più saldo dei 

le restituì da ud lato coll'opiDione ciò che dall'altro le tolse colla legge. Ma il 
concbiudere da questi fatti che la divisione sarà perpetua è assurdo. Non vi ha 
nulla di perpetuo fuori di ciò che è naturale ; e la divisione dei due ordini ò 
contro natura e di più acristiana, sia che si guardi l'origine impura e barbarica 
di essa, sìa che si consideri la sua ripugnanza verso quelle differenze e propor- 
zioni di capacità e di merito, che solo derivano dall' essenza delle cose. Il voler 
poi far di questa divisione un ordine legale e avvalorarla cogli statuti, come il 
Botta propone, sarebbe una follia funesta, se oggi non fosse impossibile ad ese- 
guire. Che il costume in cui si fonda debba quando che sia cessare, il fatto lo 
prova ; poiché scema ogni giorno. Ora un' abitudioe che si va menomando del con- 
tinuo, dovrà spegnersi finalmente. E già in alcuni paesi è in parte cancellata; co- 
me in Francia; dove il patriziato retrogrado che continua a vi\ere segregato non 
è che una porzione del patriziato antico. Aggiungi che le corti orientali vanno 
anch' eiBse in fumo; la borghesia comincia a invader le reggie, come già ì palazzi 
e i parlnmeoti. E mancato al patriziato antico quest'ultimo appoggio dei privilegi 
ed onori palatini, come potrà ancora durar lungo tempo? Il Botta non avvisò tutto 
questo, perchè non vide nel mondo e nella storia che due cose, cioè l'antica re- 
pubblica romana e il Piemonte ; che è quanto dire i due estremi del massimo e 
del minimo in opera di stato ( parlando di territorio ). Romano per istudio e amore 
dei cla>6ici, egli fu piemontese por nascita, per genio, per istinto, per educa- 
zione; non seppe mai essere veramente italiano, uè moderno, né europeo. Ma fu 
uomo dì vivo e nobile ingegno, di animo reale, benevolo, nobilissimo; e non fu 
francese , nò russo , né tedesco ; e queste rare parti ben compensano i suoi difetti 
come politico e come storico. 

L' errore del Botta non ci dee però far dimenticare due verità di momento nella 
vita pratica. L'una, che dove Ih distinzione dei nobili e dei popolani è ancor abbar- 
bicata nei costumi , i governi non debbono urtarla , né tentare a marcia forza di 
unire e confondere insieme i due ceti. Tali tentativi non riescono e non durano ; e 
f:p«sso accrescono il male , a cui vogliono rimediare. La ragione si è che il costumo 
uou si emenda che con modi dolci e col tempo. Il volerlo violentare fu uno degli 
errori più funesti di parecchie repubbliche deiranlichiià e del medio evo , e di 
quelle sette moderne che chiamansi democratiche. 1 buoni rettori debbono con- 
tentarsi dì applicare al male i rimedi soavi dell' educazione e dell'instruzione (mez- 
zi efficacissimi per pareggiare le classi eatfraiellar gì individui) eintrodurre un pa- 
triziato civile, determinato dalle attitudini e dai meriti ; il quale è il modo più accon- 
cio per iscalzare e distruggere il patriziato feudale senza che se ne accorga , e riesce 
quhsi un passaggio naturale dal feudo al popolo, e dal regno dei baroni a quello del- 
la classe colta. L'altro vero si è che havvi in ogni società un'aristocrazia naturale « 
cioè la riasse colta. La distinzione che corre fra essa e la plebe sarà perpetua, per- 
chè fonduta in un divario effettivo e naturale, qual si è quello che divide la coltura 
dal suo contrario. Ma questa aristocrazia non è immobile né ereditaria, come non è 
arbitraria; e non è veramente divisa dal volgo, poiché ne esce e ci rientra continua- 
tiieuie, e trova in essa per cosi dire il semenzaio eia culla, l' infermeria e il sepol- 
cro. La classe colta , che è U vero patriziato civile , rifa colla plebe gli spazi vuoti 
delle ^ue schiere, e le rimanda gì' invalidi e gl'incurabili, acciò li ritempri e ringio- 
vanisca alla sua fucina. Per rinbanguiuare ic famiglie decrepite e renderle di nuovo 
fecoude, non vi ha spediente migliore che quello dì ricacciarle nella plebe, quasi sor 
fronisterio dei grandi traligni, o farvelo stare per qualche tempo ; onde tornino ot<- 
tiroaii, mediante la prova e la disciplina dei proletari. Cosi Ugo Ciapetta fu figliuol 
d' un beccaio dì Parigi ( Dantr, Purg. , XX ,52 ) secondo certe cronache, e questo 
beccaio traeva la sua disceudenzi do Troii). secondo cene favole ; acconcio emble- 
ma aella virtù ravvivatrice che il popolo possiede a dell' ufficio che esercita oeli' o- 
uiana fantìkdia. 
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governanti. Come il Piemonte dei di nostri possiede unpatririato, eoA 
potrebbe gloriarsi di avere un clero civile, se le egregie parti di molti 
ecclesiastici non fossero oscurate dai torti di pochi; onde il male da que- 
sto cauto si riduce tutto quanto alle influenze gesuitiche. La qual con- 
dizione del clero subalpino al di d'oggi non si diversifica sostanziai- 
mente da quella dei tempi andati; perdiè nessun chiericato del mondo 
Tavrebbe vinto di virtù e di senno, e pochi agguagliato, senza la mala 
voce che i chiostri faziosi diedero spesso al presbiterio e al santuario* 
li Gesuitismo fece in Piemonte al genio di pochi ecclesiastici e alia ri- 
putazione di tutti quel danno medesimo che il feudo agli ottimati ; e 
in fatti la setta degenere è per costume e per ispiriti il ceto feudale 
della Chiesa e la baronia del monachismo. Ora nessuna setta fu più 
infesta ai civili interessi del Piemonte che la gesuitica; avendo abbrac- 
ciata sin dal principio la causa dell* Austrospagna ; che è quanto dire 
quella del fanatismo in religione, del dispotismo in politica, del regres- 
so in cultura, e della barbarie forestiera in tutto ciò che si attiene agli 
ordini nazionali. Essa fece nel lembo superiore d'Italia altrettanto che 
nelle altre parti ed in Francia; giacché in Roma, in Napoli, in Firen- 
ze, in Milano, la Compagnia, salvo rari casiS fu sempre devota al di- 
spotismo austriaco e spagnuolo, e non si peritò di tradire per amor di 
esso gl'interessi più sacri della comune patria. Citerò un solo fatto che 
concerne in ispecie il Piemonte; dove il Gesuitismo mostrò quanto vo- 
lesse e quanto potesse con uno di quegli uomini, che hanno il privile- 
gio di esprimer l'imagine e quasi di rappresentare il tipo della setta a 
cui appartengono. Voglio parlare del celebre P. Monoi gesuita ^il qua- 
le confessore della duchessa Cristina ( nelF interregno che sottentrò 
alla morte di Vittorio Amedeo primo) e55en(io, ed astutissimo intriga- 
tore^ con ambizione immensa^ quanti affari di stalo si volgevano^ in 
tanti s intrometteva^ ed anche per suo diletto e per fomento d autorità 
ne faceva sorgere quasi quanti voleva. Serpentello pari a questi non 
si vide mai in corte alcuna , che pur molti ve ne sono e de velenosi *. 
Il cardinale di Richelieu lo chiamava un demonio ; ma la qualificazione 
può parer troppo dolce verso un religioso, che per mettere il Piemon- 
te in servitù di Spagna fu uno dei più ardenti accenditori della guerra 

* Fra le eccezioni mi è caro di poter anDovenlre il cootogno dei Gesuiti di Genova 
nel 1746. Vedi ciò che il Botta raccouta del benevolo P. Visetti (5r. d'it, cont, da 
quella del Guicc. , 45). 

* Botta. St, d' II. coni, da quella del Guicc,, 22. Il P. Monot del resto e il P. 
Silvio non furono i soli Gesuiti statisti del Piemonte. Eccone un altro esempio , che 
ha del curioso. In una pratica del i693 tra Francia e Savoia, fecero le parti di quesla 
^avvocato PeracchinOy madama Peracchino e un gesuita ^Botta, ibid, , 32j. >'ub 
si può dire che iu quibiu iriunn irato diplomatico il sesso virile [ rcdumiuassc. 
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civile; e a fa] effetto non si pentòdi spacciare col P, Silvio àuo confra- 
tello, che Francesco Giacinto e Carlo Enanuele fossero germi di Agliè^ 
non di Savoia. CoA % due buoni Gesuiti confaminavano la fama deU 
ìa duchessa madre per trasportare ^autorità pubblica daUa linea diret- 
ta in una linea collaterale^ Silvio pia scusabile per essere creatura di 
Maurizio^ Monot meno per essere favorito della duchessa. Maldicen- 
za e ingratitudine in lui si accoppiavano ^. Un mezzo secolo dopo la 
Compagnia suscitò in Piemonte una guerra di un altro genere , meri 
crudele in apparenza* ma non meno pestifera ne* suoi effetti ; guerra 
civile e religiosa ad un tempo » poiché tendeva a divider r Italia, e a 
separare i due estremi della penisola, il Piemonte e la Sicilia (che aK 
lora ubbidiva ai re di Sardegna) da Roma centro e madre comune. Di 
tutte le intestine discordie che afflissero Tltalia, i conflitti dei prin« 
cipi con Roma furono forse la più deplorabile, non solo cristiaoamen 
te, ma eziandio civilmente ; e se i Giansenisti attizzarono talvolta il 
fuoco, stimolando i governi contro Roma, i Gesuiti furono peggiori» 
incitando Roma contro i governi, e allontanandola da quella modera^* 
zione che è propria della sua iiatura,eda cui mai non si dilunga,se non 
è strascinata dalle fazioni; attentato enorme, essendo un nuocere a Ro* 
ma sotto spezie di zelo pe' suoi interessi. Le differenze nate tra Vitto* 
rio Amedeo secondo e la santa sede sarebbero state agevoli a compor* 
re e si sarebbero composte in effetto senza i maneggi e le arti* dei Ge^ 
suiti ; da cui era stato acceso principalmente quel fuoco ^ e che avevano 
stimolato Roma a risentirsi ; onde da loro stette principalmente ehea 
tanto livore le cose trascorressero ^. Perciò il re animoso s'indusse a 
tor loro le scuole ; insegnando cosi ai successori con un esempio, che 
di autorità pareggia una tradizione , qual sia il vero modo con cui si 
può ridurre a sanità Topinione e ripristinar Tooore del clero subalpino; 
poiché gli errori che ne infettano una pìccola parte non vengono al- 
tronde che dai Gesuiti. 
Fra tutti gli uffici del principe e le varie parti assegnate a un mo- 

' Butta, he. cit. Il P. Monot era noa solo fìivorìto , ma conressor di Cristioa ; 
onde si raccoglie di quanto peso fossero le sue rivelazioni. Cos^ dei due Gesuiti , 
l'uno tradiva r anima del suo pendente, incitandolo a un'usurpazione inesousabilo 
e ad una guerra scellerata; l'altro contaminava la fama della sua penitente, divul-. 
gandola per madre di due bastardi. Da ciò solo si può vedere quanto i Padri politici 
abbiano a cuore la felicità temporale ed eterna dei loro di voti e che uso facciaio della 
confessione. 11 Botta poi è tropo/ benigno, quando attribuisce il procedere del P. , 
Silvio al suo affetto pel cardinale , di cui era favorito ; imperocché il Gesuitismo 
non bada a favoriti, né a favore^^^gianli, ma ai favori. Il P. Silvio non era pih afTe- • 
zionato a Maurizio che il Monot a Grisiina ; e lo scopo di entrambi era di rendert 
il' Piemonte ligio alla Spagna (di cui il cardinale e il suo fratello aveano abbraccia- 
te le partì;, nou già per amore di essa, ma della Compagnia» ' 

* BoiTA, Op, di.f 38. 

GiOBBtf I, Opert. Voi. X. Vtt 
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narc^i riformatore, non vene ha forse alcuna tanto beltà e gloriosa,ben-' 
che abbia meno deirapparìscente e dello splendido che parecdiie altre* 
quanto quella delfeducare i popoli e del promuorere e indirizzare fo- 
pinioue che li governa. Discorrendo di questa, mi venne spesso ripe- 
tuta una verità usuale, ma che vuol essere ricordata frequentemente ; 
cioè l'opinione essere signora del mondo e quindi eziandio dei prind*^ 
pi. Ma se a taluno paresse che questa sentenza non passi senza ingiuria 
di chi comanda e diffalco della sua potenza, io non vorrei entrare in 
lunghi discorsi per giustificarla ; mostrando che in ultimo costrutto 
Topinione non è altro che k ragione, rivolo del divin sennò, a cui dee 
inchinarsi ogni mente creata ; ma troncherei la difficoltà, esprimendo 
essa sentenza in altri termini e dicendo che l'opinione signoreggia i 
principi che non vogliono signoreggiarla* Perciò se la signoria è in- 
giusta o poco onorevole, chi la sostiene non può imputarlo che a sé 
medesimOa Ma in che modo i rettori possono signoreggiar l'opinio- 
ne? Il possono nella sola guisa conceduta ai mortali; cioè pigliaudone 
rindirizzo, e antivenendo i sudditi nel bandirla, interpretarla, e ren- 
dersene esecutori. Imperocché ogni opinione ( come in generale ogni 
cognizione ) passa per diversi stati e gradi prima di acquistare h sua 
perfezione ; e confusa a principio, più a guisa d'istinto e di senso che 
d'idea, a poco a poco si va schiarendo e pigliando forme più contorna- 
te e precise, finché dal pensiero trapassa sulla lingua degli uomini , e 
dalle parole si traduce in azioni. L'opinione è come ogni forza che si va 
graduatamente esplicando ; prima occulta e invisibile, poi manifestan- 
tesi, ma in modo ancora incerto e perplesso, finché giunge a una com-* 
piuta esternila e rivelazione. Ora il primo che induce un parere uni- 
versale a far questo ultimo passo, rivelandolo e intromettendolo per 
cosi dire nel mondo esteriore e dandogli cittadinanza nell' umano con- 
sorzio, è il vero re dell'opinione ; imperocché per opera sua quel pen- 
siero che dianzi, benché già fosse universale, giaceva ancora più o me* 
no nell'oscurità e mancando di promulgatore, non si potea dir pubbli- 
co, riesce tale in effetto ed ha il suo compimento. Ma chi capitaneggia 
l'opinione nazionale estrinsecandola, non é egli pure arbitro e noode- 
ratore dell' incivilimento? Certo sì , poiché questo e quella sono in so- 
stanza tutt'uno ; giacché l'opinione crea la civiltà e questa rende più 
squisita e perfetta l' opinione. Dunque t7 principe che rifa capo dell' o- 
pinione pubblica ha lapiù, nobile entratura che si possa aver dagli uo- 
mini, cioè qtuUa dMa cultura; nel che risiede, come ho già avvertito, 
il vero ordine delie cose, essendo un gran male ( benché spesso inevita- 
bile ) chela sovranità e la capacità somma siano disgiunte, ^ che le sor- 
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fi dei popolinoli si^uo commesse a chi è più In grado di timoneggiarle*. 
Quando i principi non lianno l'entratura della civiltà , essa cade alle 
mani dei privati e dei popoli; i quali spesso^ne abusano, e male adope* 
randola. danno luogo a iuGniti disordini; come si è veduto anche di re* 
cente in molti paesi. L' Italia par che voglia essere più fortunata; poi- 
ché ha trovati in due de' suoi principi gì* iniziatori de* suoi nuovi de- 
stini. Di Pio 1)0 già discorso; e miduol solo che la mia roxza penna non 
abbia saputo che abbozzar malamente il magnifico spettacolo di Roma 
civile che incomincia. Tanto è bello Y intervenire alla natività delle co- 
te e al travaglio delle origini, e il vedere la culla, V ascoltare » per die 
cosi, i vagiti delle nazioni» ancorchò essi , giusta 11 tenore di ogni 
principio , paiano tenui e di poco momento. La stessa maraviglia ha 
luogo in Piemonte per opera di un principe , che tenero ancora ab-» 
braccio con affetto e tentò la signoria dell* idea italica » e ora ripiglia 
virilmente il disegno della sua giovinezza ; onde si può dire che egli 
fu due volte principiatore dell' opera eroica ^ E chi può dubitare 
.che oggi non possa o non voglia condurla a perfezione? E che noa 
aia per essere secondo padre di ^eila patria, onde Emanuele Filiber- 
to fu il primo ? E già si mostra padre , esercitandone rufBclo piii sa- 
cro, cioà quello di educatore , e pigliando a bailire e crescere quellV 
piniooe che yola può mettere gli spiriti e i cuori io armonia coitempi 

* Alciini gioniiiìisU firanoesi attribuirono le riforme di Carlo Alberto • IT lovU-' 
meoto italiano del suo nuovo re^no all' impalso degli scrittori. Ma a questa aaaar- 
zione si può dare una risposta così chiara e precisa » che non mi pare che ammetta 
replicp; poiiAè risulu dai fatU. I quali o* insegnano che Carlo Alberto eomineia a 
fare «desso ciò che volle faro nel 1821. Carlo Alberto precorse adunque almen di 
vent' anni i recenti scrittori nell'idea italica: ondechè furono essi che misero in pa- 
role l fatti di Carlo Alberto, e non Carlo Alberto che raeitease in Catti leparola de< 
J;\\ scrittori. Di questi si può dire che contribuirono all' opera solo in quanto avva* 
orarono quel predominio dell opinion moderata , fuori del quale il principe noa 
Sotrebbe incarnare il suo concetto antico. Carlo Alberto è dunque il vero inizialor 
el Piemonte. Ma perchè, dirà taluno, non pose egli roano all'opera come tosto sali 
al trono? Anche qui mi sembra che i fatti rispondano; perchè Carlo Alberto fu co- 
stretto a combattere le idee recessive altrui prima di poter effettuare le proprie. Là 
politica esuberante impedisce di necessità la moderata ; e ninno può negare che I 
desideri di molti nei primi anni del nuovo regno fossero superlativi, benché moves- 
sero da intenzioni generose e diilHe. Ma che il principe nel soffocarli mirasse più 
lungi che non pareva in quegli anni,altri anni, e due specialmente, cioè il ventuno n 
il quarantasei, lo provano assai chiaro. Questi due anni, benché partiti da cinque lu- 
stri,si toccano e si confondono quasi insieme, perchè di volto simile e i9§haii sottana 
xiaìmente dalla s(6j»anom. Dunque rintervallp cheli divide si dee ragionevolmen- 
te misurare colla loro stregua e interpretare colla loro chiave. A questo ragguaglio 
ripeto che poche vite mi paiono dotate di unità cosi bella come quella di Carlo Al* 
berto. Ben s'intende che dico queste cose condizionatamente, e come si debbono di- 
re di ogni vivente: respice fnem. La lode e la gloria non possono avere il loro sug- 
gello che dalla morte. L' uomo è fallibile sinché vive; e i plh ij^ran prìncipi non s - 
no in opera di perseveranza più privilegiati dei santi. Ancfà'essi debbono ricordarsi 
quella divina parola che è vera non solo religiosamente , ma ezianzio civilmente : 
Qui pwftmroMrit t^giia ia fiMm, Me io^pim ùrit ( Mitih » X> 2i; XXI Vj la») 
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e cogli eventi. II capo di que;sta educazione sta negli studi ; ma questi 
non possono alimentar l'opinione, se la stampa non è moderatamente 
libera. Il difetto di libertà nocque sempre per questo rispetto alle in* 
tenzioni dei nostri passati principi, da Filiberto sino ai terzo Carlo E^ 
manuele, e rese in gran parte infruttuose le loro sollecitudini a prode! 
sapere. Tale è Tunica causa per cui 1* università torinese non rispose 
nei tempi addietro per la copia e sceltezza dei proventi alla lautezza del- 
r apparecchio; perchè sebbene sortisse non di rado professori degnis- 
simi» e frequente concorso di studiosi; tuttavia non potè pareggiare di 
fama durevole gli altri studi italiani, u^ dar prima degli ultimi tempi 
al Piemonte una letteratura, che competesse degnamente con quella del* 
le altre province italiche. Da ciò nacque che gì* ingegni abbandonerò-, 
no spesso il Piemonte e cercarono altrove un seggio più opportuno do- 
ve pensare e scrivere e stampare liberamente; come accadde non solo 
agli Alfieri e ai Lagrangia sotto r ultimo dei principi menzionati, ma 
eziandio alla generazione coetanea del padre di quello. Né certo il male 
provenne da difetto di zelo e di regia munificenza ; perchè Vittorio 
Amedeo secondo ristorò TUniversità, dotolla riccamente , accrebbe il 
nùmero delle cattedre, chiamò valentissimi insegnatori, tolse le scuo- 
le ai Gesuiti e fondò il collegio delle province. Nondimeno molti dotti 
esularono spontaneamente sotto il suo regno , e fra i migliori catte* 
dranti invitati da lui alcuni non vennero » altri in breve se ne parti- 
rono, antiponendo ( mi duole il dirb ) gli stipendi imperiali ai sardi 
per una sola cagione, cioè la compression degU spiriti e la censura in- 
discretissima. Molto ancora contribm^ dice il Denina, a far fiorire in 
Milano le ani e le scienze una certa libertà^ che vi si godeva più che 
in Torino^ di dar al pubblico per via delle stampe i parti dell* ingegno 
e i frutti delle fatiche. Era questo infatti un particolar motivo^ che e6- 
. bero alcuni letterati venuti da Napoli^ da Palermo e da Roma di pre- 
ferir Milano a Torino^ percliè t censori della libreria e della slampa 
per parte del governo milanese erano meno riservati e meno rigidi che 
quelli del Piemonte ^ Racconta in seguito che un letterato non ebbe 
dagli inquisitori licenza di pubblicare Teocrito volgarizzato, perchè ne* 
mot idilli si nominavano i falsi dei e i pastori sintrattenevano dei loro 
amori; e che i magistrati piemontesi non lasciavano facilmente stam- 
pare libri monumenti storici K Finalmente il Botta ci fa sapere che il 
re Vittorio stesso, come avvezzo agli ordini militari e d*m(Io/« soldale- 
sca^ accresceva questi rigori, perchè nel suo dominio volevachenissuno 
dicesse dello stato che ciò ch'ei voleva ^ ; il che era certo giustissimo. 
> Vidi tutto U passo presso il Botta [Op. «il. ^88]. — * IM. — * ^'il. 
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Ha come potessero scrivere gli autori tra i frati che non rctevano sentir 
parlare di falsi dit né di amori* i magistrati che scomunicavano i librì^ 
i monumenti storici; e il buon Vittorio che non lasciava liberta alcuna 
nelle cose di stato, ciascun sei vede«Non mararigliamoci adunque, se il 
Piemonte non dbe letteratura « benché ferace dlngegni e fornito di 
studi buoni « se non ottimi ; perchè sotto una scutica censoria di tal 
natura nessuno dei nostri grandi , dall' Alighieri sino all' Alfieri , et 
avrebbe potuto scrivere ima sola parola* E ciò che è piii singolare si ò 
die una censura cosi ridicola regnava nel paese, che meno di ogni altro 
ha d'uopo di censura; giacché di tutti i popoli italiani il subalpino è il 
manco disposto a abusare della stampa e di ogni altra libertà. Gosicchà 
la strettezza nello stampare ivi nuoce più che altrove: come quella che 
aumenta queli angustia d'idee e di spiriti, a cui gli abitanti sono dispo- 
sti dalle invecchiate abitudini; laddove per contro una savia agevolez^ 
za gioverebbe a vincerla ; e il bene che se ne coglierebbe saria tanto 
prossimo e notabile, quanto lontano il pericolo del male. Somma dun- 
que dee essere la nostra gratitudine verso il senno di Carlo Alberto , 
che allargando la stampa ha eletto :il mezzo più acconcio per dilatare 
le idee, e manceppare gli spiriti deiPiensontesi,sollevandoii all'altez- 
za de'suoi pensieri e fll)ilitand6li a correre il nuovo campo di gloria a 
cui gì' invita. Sólo ci resta a desiderare che le intenzioni magnanime 
vengano secondate, e che il benefizio di esse non sia sminuito e inter- 
rotto ( come spesso accade sotto i migliori principi ) da chi dee man- 
darle ad esecuzione ^ 

* 11 mio voto Don è fuor di proposito , e posso giusti6car1o senza uscire de' fatti 
miei, voglio dir de' miei libri. I quali ebbero sempre difficile ingresso e spaccio ne- 
gli stati sardi , e non si vendono cbe con cautela , benché siano ortodossi, lodino il 
re , e rispettino le persone ; tre doti che non sono comuni a tutti i libri del secolo. 
Ma gli scrìtti usciti dalla penna dei Gesuiti o dei loro ereati vi sono favorevolmente 
accolti dai censori , benché sappiano di eresia , contengano ingiurie e calunnie ma^ 
ni feste contro i privati, e provengano dalla penna dì tali cbe non si fanno scrupolo 
di lacerare a voce il principe e il suo governo , pognìamo cbe non osino né possano 
farlo a stampa. E non solo ci si vendono alla libera, e senza eavtela di sorte, ma vi 
6i stampano e ristampano coll'approvazion dei regii censori; come accadde non solo 
all'opera del P. Pellico, ma a quelle del P. Gurci, del Frassinetti, del Montegrandi 
e altri della stessa risma. Vero è che alcuni dotti e valenti Piemontesi e Liguri vol- 
lero difendere V onor del vero ed il mio contro costoro in termini moderatissimi e 
ben diversi per ogni rispetto da quelli degli avverséiri: ma che? Essi furono costretti 
ad eleggere per farlo i tipi di Lugano o di Losanna: e i libri loro non furono lasciati 
introdurre, e tampoco vendere alla libera. Che niù? La Gazzetta piemontese (il cui 
supremo indirizzo dipende dal conte Solerò della Margarita ministro sopra gli af' 
fari esteri ) che suol pubblicare i titoli delle opere stampate di fresco , non ha mai 
tralasciato di dar fuori quelli dei libelli stampati contro di me ; ripetendoli quasi 
ogni giorno durante le settimane e i mesi sino a fastidirne i lettori, lo non ho mai 
certamente ambito quest'onore; ma se ci avessi aspirato, il lettore pHò argomentare 
l'esito che avrebbe avuto il. mìo desiderio dal caso seguente. Quando uscì alla luce 
il libro del P, Corei, Pierdiouigi Pinelli mio amico mi scrisse di serbare pressò dì 
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TdoDO craderii llmBiAfrfttrimido di acq^ 
a] re di Sardegna uno scettro liberatore^ io intenda discorrere d'inva- 
sioni , di guerre, di riToIgiiiieiiti« di conquiste e che so io; e che vada 
sognando una nuova lega lombarda contro Terede del Barbarossa* Ma 
se altri ha questo timore si rassicuri ; imperocché , lasciando stare Ite 
ragioni intrinseche , io non vorrei andare , scrivendo ♦ a genio del- 
l' Austria . come mi spiacerèbbe che altri la secondasse operando ; e 
stimo che gì* Italiani non potrebbero farle maggior piacere e render- 
le maggior servigio che col diffondere tali roOKHri.Qual è infatti la 
paura dell'Austria ? Forse che Carlo Alberto o qualche altro princi- 
pe italiano » impugni il ferro e faccia Y impresa di Lombardia? Oi- 
bò : ella sa quanto altri e meglio d'altri, che un tal tentativo non è og- 
gi possibile , oche iooncetti di questo genere non possono entrar nò 
capire nella mente di un principe cosi savio come il re di Sardegna. 
Per questa parte essa vive coWnitao riposato ^ ma ciò die l' inquie- 
ta, la travaglia » la spavenU , si ò 1* antivedere tanto incerte e perico- 
lose le sue sorti nell' avvenire, quanto esse sono sicure presentemente. 
Essa teme che l'Italia le sfugga di mano «non oggi, ma ool tempo; 
e freme , impallidisce , arrabbia , vedendo che alcuni principi italia- 
ni , senza avere il menomo pensiero di assalirla per (rode o per for- 
za , attendano a fare quelle provvisioni che preparano infallibUmente 
per un giorno più o meno lontano il riscatto della penisola. Più ancor 
le cuoce il vedere che tali provvedimenti e apparecchi contro di lei non 
consistano in arme e in cannoni, ma in idee e in affetti; 11 che le t<^lie 
ogni pretesto ragionevole di querelarsene. Imperoccbò con che garbo 

8è una mU lettera scritta al tempo che u8c\ fuori i\ Primato , • cwileocnto alciiiia 
parole che potevano aervire di rispoaU perentoria a una caloonia di esso P. Cnrci. 
Queste son le parole che ho riferite nel discorso preliminare. Io pregai 1 smico a 
far pubblicare lo squarcio in qualche giornale piemontese; ma i censori gli dissero 
che non bisognava pensarci ; benché quelle poche frasi non contMigano alcuna in- 
giuria verso persona e non esprimano che un sentimento dichiarativo della mia in- 
nocenza. Così mentre la censura subalpina dava ampia licenia al P. Cura e a* suoi 
consorti di stampare e ristampare contro di me tuitele calunnie pofliibui ad iminagi- 
«ire, essami vietava di dar fuoriun breve documento ionoceutiasimo per giu»uiicar- 
mi da una di queste calunnie. Tal è il modo, in «ui s'intende da taluni la giustizia 
in Piemonte per ciò che concerne i libri e la stempa. Tal è la giustizia che vi si e- 
aercita verso un uomo ( mi è d'uopo dirlo francamente ) che diede un esempio unico 
forse tra gli esuli; predicando le lodi e pigliando la difesa del governo che lo aveva 
Ingiustamente percosso. Ma egli è chiaro che tuttociè non procede dal giostlssinio 
e sapientissimo principe; il quale avendo con magnanimità regia riheoedettA il mio 
nome , quando lo conobbe innocente , non pn6 permettere che sia hioeraU) e coot»- 
mioato dai malevoli. Non procode uè anco dai censori torinesi ; fra' quali nsplen- 
dono parecchi nomi degnissimi, che rimuovono ogni sospetto; e quello di Domemco 
Promis ben può valere per tutti. Ma ciascun sa eha la censota non è onnipolenie , 
poiché dipende dai poteri amministraavi,e che quando tra questi si trovi un sol no- 
mo che non abborrisca di prevaricar la gioBliàa , i censori nm haano aatortt& bar 
stevole permanteiierle i auM diriiti. 
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oserebbe ella riprendere il papa o Carlo Àlberto,e minacciarli di guer- 
ra, perchè colle opere utiK della pace,coi civili goremi e miglioramenti, 
si fanno riverire edamare non solo dai propri sudditi , ma da tutta la pe« 
nisoia?Perchè,come non vogliono esser comandati da niuno nel propria 
dominio, cosi sanno rendersi cari e rispettabili eziandio neiraltrui?Non 
potendo adunque avere un pretesto fondato sul vero, TAustria si appigl là 
Tolontieri alfalso;e fa mostra di credere pericolanti le sue fortezze e mi- 
nacciate le sue frontiere,per trarre daMa sua Fopinione.se non dei popoli 
europei (ilche èyeramente difficile), almanco di chi li governa, e inter- 
rompere o alla men trista intorbidare coi raggiri diplomatici il corso pa- 
cìfico del nostro risorgimento.Si guardino adunque glltaliani di favorire 
il nemico pertroppa impazienza di rovinarlo:e si persuadanoche Tarma 
pili terribile che oggi si possa usare contro di lui è il rispetto di que- 
gli ordini e statuti eh' ei calpesta solennemente. Noi abbiamo dal can- 
to nostro la giustizia , la civiltà , la religione, Topinione pubblica , il 
corso naturale degli eventi e le universali speranze; aggiungiamo an- 
cora a questi privilegi Tosservanza dei patti legali, la longanimità e la 
moderazione. Lasciamo al barbaro colle altre infamie la prerogativa 
di stracciar quei capitoli ch'egli invoca , mentre compie suir infelice 
Cracovia il parricidio della Polonia. Le conclusioni di Vienna, che gli 
dettero in preda una parte preziosa d'Italia» sono certo in sé stesse ir- 
rite e nulle ; perchè furono rogate dalla forza e suggellate dallo sper- 
giuro. Le nazioni in universale non sono branchi di pecore,che si pos- 
sano vendere, comperare, trafficare dai dominanti ;meno ancora le na- 
zioni cristiane, e specialmente la gentile Italia, principe di tutte, come 
seggio augusto di religione e culla d^incivilimento; la quale non fu crea- 
ta dal cielo per essere un feudo imperiale e una derrata tedesca. Tut^- 
tavia i capitoli che fecero Tinfarae contratto essendo stati , per le ca- 
lamità dei tempi, consentiti dai nostri governi, e formando ancor oggi 
una delle basi positive in cui si fonda il giure comune europeo, hanno 
una legalità esteriore che vuol essere osservata; legalità precaria per- 
chè falsa, e falsa perchè disgiunta dalla legittimità, che è la vera e sola 
giustizia; ma tuttavia tale, che non può essere violata, finché non le è 
sostituita una legalità soda e effettiva. Tal è la condizione delle cose^ 
umane, che spesso è d*uopo conformarsi sapientemente a uno stato cat- 
tivo per difetto di uno stato buono;perchè in ogni caso gli ordini scom- 
pagnati dal diritto sono migliori di un disordine assoluto e dell'anarchia. 
L'Europa ricadrebbe nel caos , se tutti i potentati si facessero lecito di 
rompere i patti vigenti, prima di aver fatto opera per abolirli legalmente 
e riformarli, e seguissero lo stolto esempio che vieuloro dato dall' Au-» 
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siriaco e dal Russo; i quali posseggono da grao tempo una patenfemio* 
rata di stoltizia e di barbarie; ma se dod raTessero, basterebbe a daria 
loro il recente sterminio della repubblica craooviese. Tocca agli altri 
popoli il mostrarsi civili e il fare arrossire quei despoti delle loro folli 
violenze col contrapposto dei portamenti; evitando di dare esempi fu- 
nesti; perchè chi lacera gli accordi che sono ia vigore, ancorché ingin- 
sti, apre la via a manometteree rompere gli equi e fondati. Chiamino 
i governi italiani alle potenze alleate una revisione degli atti viennesi; 
e quando sia loro rifiutata, ricorrano al ferro; che le loro armi saranno 
giustificate nelFopinione universale degli uomini e benedette dal cielo. 
Ma finché essi non credono opportuno di larlo, si guardino i popoli ita- 
liani di dare un ragionevole appicco alle accuse dei comuni nemici , e 
in vece di sciupare 1* ardore ed il tempo in disegni d' imprese che per 
ora non sono effettuabili, volgano i pensieri e le opere a quelle cose che 
hanno del saldo, e oltre al fruttare incontanenie, sono il miglior appa- 
recchio che si possa fare pel compimento «vvepire degli altri desideri 
e delle altre speranze. 

Seguita forse da queste considerazioni die i vari principi italiani e 
quello in ispecie che governa il Piemonte debbano deporre ogni pei^ 
siero e sollecitudjiie dei nostri fratelli venetolombardi , e attendere ai 
propri stati, senza curarsi delle sorti comuni della penisola ? A Dio non 
piaccia che in alcuno annidi un si brutto e vile egoismo. E lasciando di 
parlare degli altri potentati, una tale incuria non potrebbe cadere nel- 
la casa di Savoia, senza che ella dimenticasse i suoi doveri, le sue tradi- 
zioni, le sue glorie, e mancasse a quei nu^ifici destini chele sono ap- 
parecchiati dal cielo. Fra le cose che è dato al nostro corto intendere di 
prevedere con qualche fondamento in mezzo alle incertezze delle uma- 
ne vicissitudini, possiamo annoverare il dominio della casa illustre sul- 
le due rive del Po, sin dove sbocca nel mare e vi reca il tributo di al- 
tre acque; onde una sola potenza abbia il dominio di tutto il paese ir- 
rigato dal regio fiume d* Italia , e investita d* imperlo marittimo non 
meno che continentale, stia a cavaliere dell' Adriatico e del Tirreno. E 
quando verrà V ora propizia di mettere in atto V augurio benavveo- 
turoso, niuno tema che ella voglia mancarvi, o sia tal sorte per toc- 
care al principe che oggi la rinnova cosi splendidamente o venga ri- 
serbata alla sua eletta progenie. Le sue opere presentì possono darci 
lume e fidanza deiravvenire;chè mostrerebbe di sapere o pesar ben po- 
co i Tatti coetanei chi credesse che ella stia colle mani a cintola e il suo 
sguardo non penetri oltre Tanno che corre e le confini del suo domi- 
nio. Vi ha una guerra contro l'Austria che si può fare senza offendere 
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i patti e sidee tlitiovere prima di venire al form; guerra, morale, padk 
Bea d'idee» di spiriti» d' ioflueoze, che senza user le armi» spiana loro, 
il passo, ed è im necessario avviamento al loro stabile e definitivo tr ion-« 
fo. Ora questa guerra è già incominciata dentro e fuori del Piemonte 
per opera del principe che lo governa. L* Austria sotto i due nostri uU 
timi re» ne era stata padrona quanto essi ; e forse è dir poco. Qual pò*' 
tenza ci lui ella al di d'oggi'/Nessuua* Riverita ne^suoi delegati» seconda 
i termini prescritti dalla rajgion delle genti» e come sarebbero gli orar» 
tori della Giuj odel Giappone se approdassero alle nostre q^iagge» noti^ 
ci è più forte e /autorevole di essi. Carlo Alberto le he fatto testé senti-^ 
re ch'egli è re Ubero e unico padrone de'suoi stati e che è disposto a trat^. 
tar gli amici» che volessero dargli la legge in casa» come il nemico iiH 
solente che lo assattasse di fuori. Cosi ella ha perduta in Piemonte quel** 
la balia che si aveva usurpata coi maneggi e coi terrori ; e attreltanto 
le accade negli stati ecclesiastici sotto il magnanimo Pio ; onde il coih 
tegno moderato, ma dignitoso» di due governi ricordevoli del nomee 
del decoro italiano bastò a spogliarla di ogni ingerenza nei principati 
stati della penisola, cioè nella i»t>vincia sacra e nella provinciaguerrie** 
ra. Né qui si ferma il suo danno; perchè il prestigioe V autorità mora<- 
le del potere arido in dileguo nel proprio territorio non manco che neN 
r alieno. Essa è ancora padrona materialmente dell' Italia boreale ; ma 
i nobili abitatori di questa » che non piegarono mai il generoso anima 
al barbaro dominio » ora comincuino a collocare altrove un omag-^ 
gio rimasto vergine e puro. Si può dir che finora il Veneto e il 
Lombardo non ebbero moralmente padrone.; costretti di ubbidire alla 
forza» serbait)no intatta la signoria deiranimo »e non isperarono ehe 
nel cielo. Oggi la loro fiducia ha trovato dove posare eziandio sulla ter-* 
ra ; e dopo di aver gustata la dura solitudine e orfanezza di un popola 
lasciato in preda a un prepotente oppressore , il loro cuore si apre alla 
dolce aspettativa di un redentore patrio e di un principe nazionale^Non 
vedete che sin d' oggi i popoli eridanici son più sudditi di Carlo Alber** 
lo che deli' intruso successor di Alboino e del Cesare spurio della Ger-* 
mania ? Eccovi adunque come il re di Sardegna,ancorchè tenga Jaspa-^ 
da riposta nella gualna»non si riposa intorno alle sorti delle altre provin- 
ce italiche; poiché attende a conquistarle moralmente, rendendovi ca-^ 
ro e venerato il suo nome e quelb della sua stirpe. Egli avvezza gli a-^ 
bitatori delle contrade, dove TErìdano è grau fiume»a volgere gli sguar^^ 
di e le speranze verso lo scettro che ne signoreggia la sorgente; a coo^ 
fidare che donde vengono le acque ubertose innaffiatrici dei loro colti » 
uscirà pure un giorno la parola di redenzione , per unirli ìm dissolubile 

(ji JUER II, 0^er<?. Voi. X* W 
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mente alk famiglia degli altri fratelK. Vi par paca tal ragione di ac 
qulsio ? E questo spiritual sudditama vi sembra ella inutile e conten-* 
nenda? O non è anzi il fondamento del tutto 7 Quando essa è la base e 
r imriamento deiraltra,e poco vale per contro il possederei corpi senza 
le anime;perchè debole^precaria^peritura è ogni dominazione^che non 
ha il suo presidio nella forza delle idee e le sue radici nell' assenso degli 
spiriti. G tal disposizione andrà sempre avvalorandosi di mano in ma- 
no che il re sardo accrescerà il felice essere di coloro.die gli ubbidisco- 
no; perchè (^i nuovo incremento del Piemonte diverrà una nuova spe- 
ranza per la Venezia e la Lombardia. Ogni atto che stringerà vie me- 
glio i popoli subalpini col loro capo, accrescerà Taraore e la fiducia ver- 
so di esso nei popoli circonpadani. E quando,grazie alla sapienza ope- 
rosa del monarca riformatore» il Piemonte vincerà la vicina provincia 
nella bontà degli ordini amministrativi, naHa civile uguaglianza verso 
le leggi, nel severo divieto di ogni prepotenza clericale o patrizia, nel 
miglioramenti della ^sse plebeia, e in simili appartenenze, come già 
fin d'ora la supera di gran lunga nella libertà del pensiero, negli studi 
e nelle armi, Tapparecchio morale sarà compiuto, e in un modo o in 
un altro avrà il suo efielto. E chi può dubitarne, quando la forza vin- 
ce la civiltà sola, ma la arvHtà e la forza riunite insieme domano tutto 
il mondo ? E se Alessandro col solo aiuto de' suoi Macedoni e un picco- 
lo sciame di altri Greci conquistò l'Asia^ che non potrà fare nei tempi 
opportuni chi possiede quella provincia,ehe al dire del Balbo è la Aiace* 
4oniamodernae italiana,quando questa sovrasterà di coltura e di autorità 
morale 8H'Austriaco,comerantica sovrastava ai vasti imperi di Oriente? 
Carlo Alberto si mostra dunque degno erede,contiuuatore e amplia- 
tore della prudenza e dei concetti de' suoi antenati, intendendo ad assi- 
curarci in capo a' suoi discendenti il proprio diadema col renderlo italt- 
codi opinione; unico modo atto a perpetuarvdo fra quei rivolgimenti 
che saranno addotti dal tempo. Ma certo l'opera del magnanimo prin- 
cipe non saria sufficiente a sortir reffetto,quando fosseinterrotta;per- 
chèle malagevolezze vinte, le imprese a cui si è posto roano , i frutti 
già ottenuti sono mirabili, come principii, ma non possono ancora ave- 
re in sé stessi ragione di compimento. E qui io non temerò di fare il 
profeta; giacché le stesse considerazioni che ci somministranu la chia- 
ve del presente , ci porgono eziandio quella dell* avvenire. Anche par- 
lando solo universalmente , egli saria troppo ingiurioso a chi incomin- 
cia un' opera con premurosa sollecitudine, il supporre che non ne vo- 
glia veder la fine; e il presupposto contumelioso diventa assurdo, trat- 
tandosi di un reggimento che dà tante prove di saviezza e di amore al 
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pabMioabene oome quello del Piemonte. Le riforme e le imprese iiioo* 
mlnciate saranno dunque oompiute;e di questa speranza i Subalpini han^ 
no il più atto mallevadore possibile.cioè il nome di Carlo Alberto. Le vie 
ferrate segheranno fra non molto non solo TAppennino^ma le Alpi, che 
sono la maggior catena montuosa di Europa,e mostreranno che gritalia-^ 
nf «accusati di moUezza,sanno vincer la natura megliodei settentrionali é 
spianare gli ostacoli creduti eterni che quella frappose alla libera comu-* 
nicazione deipopoIi.L'agrìcoltura aiutata dall'industria scientitìca.farà 
progressi sinora sconosciuti air Italia; e le du» fonti della pubblica ric- 
chezza insieme accoppiate SI accresceranno scambieiK)lmente,ecompor« 
ranno la vecchia lite agitata daglieconomici.il governo sardo pensando a 
emulare rindustria dei paesi forestieri nel provvedere i propri di quel 
liquore che conforta Tumana vita, promovendo gli studi e le accademie 
di agricoltura, e aprendo scuole popolane di chimica e di meccanica o- 
perativa,fa segno di voler entrare in una nuova vietdi pubblica opulenza,; 
conforme al geuiodel8ecol6;il cui carattere speciale essendo conciliativo 
mira a moltiplicare le varie forze col loro connubio , consertandole in- 
sieme magistralmente. E come negli ordini della cognizione oggi pri^ 
meggiano le discipline comparative; cosi in quelli della pratica preval- 
gono le arti miste; e Tarte stessa, cioè Tinclustria in universale, si van- 
' taggia incredibilmente a>iradattarvi la scienza. Fra le arti destinate « 
ricevere dal consorzio scientifico più notabili miglioramenti , campeg- 
gia la coltivazione* ; base di ogni vivere morale e civile, e prirjcipio di 
stabilità agli stati ; la quale accoppiandosi coli* industria addottrinata , 
rappresenta il maritaggio dialettico della quiete col moto civile e delia 
conservazione col progresso. L* Utiiversitè di Torino rifatta come per 
miracolo , il numero delle sue cattedre accresciuto , la giurisprudcn?» 
riordinata in modo conforme alla presente condizione delle scienze ci- 
vili ^ , i seggi dell* insegnamento resi accessibili ai valorosi delle altre 
province, come per mostrare che sotto il nuovo regno l' Italiano non è 
più straniero air Italiano , e che ogni regione della penisola è patria a 
lutti i suoi figli ; chiariscono che il discendente di Emanuele Filiberto 
reca nel sapere che è la cima e il principio di tutti i beni umani , una 
speciale sollecitudine e vuole che lo studio torinese non sia secondo a 
nessuno dell'Europa colta. Questi e gli altri miglioramenti fatti o pro- 
messi agli studi sono ricchi di speranze ; e non a caso per eiTettudrli ii 
principe elesse un uomo, che col nome e col senno ricorda ai SubalpioÀ 

' Vedi le opere di Giusto Liebipriputato UDiversatmente per uno dei primi chi- 
miri del V età nostra. 

* Progetto di riordinamento degli ttudii legali nelh B, Univenità di Torino. 
Torino, 1846. 
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f tettpi vftticliMti do Vittorio Alfieii. £ qui mi ria lecito il piùporre un 
nio desiderto die è pure di molti; cioè che ri accresca la facelU filolo* 
fica ; la quale « checché dicano certuni , è pure il fondamento di ogni 
altra dottrina , e conferisce ai popoli, io cui rispiende » il primato del* 
rintdletto. E riccome la partizioo del lavoro eriaodio nelle cose f ntel- 
leCtuali dee ess^vproponionataainmportanza e all'ampiezza delle ma* 
ferie» egli è imposribile che Tontologia, la cosmologia^ la logica, la psi- 
cologia^ raatn>pologia, la morale, la polizia, Testetioa, la filosofia della 
religione, della storia, della natura e del calcolo, e la storia della filoso- 
fia io universale, ciascuna delle quali Ta da sé sola una scienza vastissima, 
siano bene insegnate, se^ri raccolgono nelle mani di pochi professori. 

Poco gioverebbero gli studi più eletti e gli altri sussidi di prelibata 
cultura, senza reducazìone plebeia, popolana, universale, e <piella che 
specialmente riguarda i gio%ani studiosi, Carlo Alberto ha già provve- 
duto alla prima, favoreggiando gli Asili; e da questo lato sarà posto ba* 
atevoi compenso ai dolorosi bisogni della plebe , quando la benefica in- 
sliittzione venga propagata e moltiplicata non solo per le città prima- 
rie, ma eziandio per le province. Quanto alla seconda , di ottimo augu- 
rio fu il ristabilimento del collegio antico delle Drovinoe , fondato da 
Vittorio Amedeo secondo nel 1729 S chiuso nel 1821 a soggestion dei 
Gesuiti , vaghi di sostituir, come fec^t> , la loro morta e sterile disci- 
plina alla viva ^ generosa educazione che in quello i giovani rieeveva- 
no , e ristorato sotto titolo di Cdlegio Albertino dal principe che oggi 
regna ^. Di tutti gli uffici sociali quello dell' educazione é senza alcun 
fallo il più importante; perchè gli altri mirano solo a migUonire o cor- 
reggere frenare Y umana generazione, e non hanno sovra di essa che 
un'azione parziale, imperfetta, passeggiera ; dove che il tirocinio for- 
ma tutto r uomo , abbraccia ogni sua potenza , influisce in tutta la sua 
vita e prepara nelletà presente quella che le dee succedere, E siccome 
ogni ufficio di qualunque genere consiste nel creare; quanto più un mi^ 

' VALI.AVBI , Storia delle Univcrsiià degli siudi del PiemorUe^ Torino • 1846 , 
Xom. 3, pag. 69, segg. — Botta, St, d' U, cont, da quella del Guicc. , 38. 

" 1 Gesuiti non amano il Collegio Alberttoo, e ne sparlano continaamente, predi* 
caodone ogni sorla di vituperio. Testé un giovane studente, nativo d* Ivrea» du%e-* 
va dal coIK-gio torinese del Carmine, retto dalla Compagnia, passare al suddetto per 
compiervi i suoi studi. Indettato dai Gesuiti, egli scrisse al padre, per impetrarne 
facoltà di rimanere tra i convittori del Carmine , allegando per raf^ioDe che V Vni- 
tersità e il Colleyio Albertino erario ricoveri di matculzonit tentine di vizi, sentii 
nari di eresie, dove non regnava iegge, né regola, né pietà, né studio, e conchia- 
dendo che non poteva uè doveva ubbidire al hi^bo in ({uesto proposito. L' elogio 
giunse a notizia di personaggi cospicui , i quali ne furono tanto più meravigliati , 
quanto che ne partecipavano ; e poco stante si sparse tra i Torinesi; i quali ooq 
Hiuuo ben definire, se torni più ad onore dei menzionati o a quello dei Fadri* 
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litstero ha disireffidente e del creativo.tanto più è nobile ed eccellente. 
Ora qual è la creazione conceduta agli uomini che sia più importante 
e meravigliosa deireducazione, che crea Tuomo, per cosi dire,uii*altra 
volta , e plasma in lui quella seconda natura , che chiamasi abitudine , 
ed è il compimento e il perfezionamento della prima? La quale non var- 
rebbe senza rarrota dell* altra; perchè la generazione fa Tuomo iNiitale 
e selvaggio; l'educazione sola lo rende pio « domestico , civile e vera-> 
mente uomo; ond' essa è unica madre di religione, di umanità, di cul- 
tura, nobilitala sua compagna, innalzando F unione dei sessi alla perfe- 
zion del coniugio, e la vince di tanto in eccellenza di quanto lo spirito 
sovrasta al corpo e Tuomo ai bruti che lo circondano. Ora Topera deN 
r educare è lasciata al di d*oggi quasi affatto air arbitrio de' privati, i 
q uali non ne danno alcuna o la danno cattiva; e questo vizio non è prò* 
prio d* Italia, ma comune, si può dire , a tutto il mondo civile. In ciò 
risiede , come ho già avvertito, il difetto capitale della cultura e civil- 
tà moderna; inferiore per questa parte di gran lunga all'antica; la qua- 
le formava l' individuo, svolgeva le sue potenze e lo connaturava alla 
vita pubblica; dove cheT uomo moderno è ineducato o educato male ; 
e i meno infelici sono coloro , che se ne avveggono in tempo e hanno 
abbastanza d'ingegno, di animo e di fortuna per disfare in certo modo 
sé stessi e quindi rifarsi in meglio ripigliando l'opera della puerizia. 
E siccome la società consta d'individui , quali siano gli effetti di que* 
sta inescusabile trascuranza dei governi in tutte le parti del vivere co- 
mone e della civiltà in universale, ciascun sei vede. Due sono i princi- 
pali vantaggi dell'educazione pubblica e sottoposta alFindirizzo dei go- 
vernanti; cioè l'uniformità de' suoi ordini e la virilità del suo genio e 
del suo tenore. Il primo di questi vantaggi fu avvertito in addietro dai 
principi della casa dì Savoia,specialmeute per ciò che riguarda gli stu- 
di; e indusse Vittorio Amedeo secondo,cheagf9tuii5e aKa lode di prode 
guerriero quella di savio legislatore^B torre ai Gesuiti il carico del pub- 
blica) insegnamento; risoluzione che fu mantenuta dal successore,a mal- 
grado delle instanze che gli vennero fatte in contrario ^. Ma già prima di 
tal tempo i rettori del Piemonte aveano avvisati i danni che nascevano 
dalla instruzione dei Padri;ondeallorquandoessi tentarono sotto Carlo 
Emanuele primo di togliere all' Università le cattedre di teologia e di 
speculativa,la loro domanda non fu esaudita;e il lettore può trovare nel- 
la giudiziosa ed erudita storia di Tommaso Vallauri il sunto delle ragie- 
iìi,che causarono la ripulsa \ Lo stesso autore espone altresì i danni fat* 

» Vallauri , Op. cit, , toni. 3 , pag, 74. — • /Wd. , pag. 64 , segg. — • Jbid., 
tom. 2,pag.87;segg. 
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ti dai Gesuiti agli studi sobalpioì sotto Emanuel Filiberto , e duraote 
la reggeoza di Maria CrìstiDa» gran favoritrice della Gompagnia^per* 
che guidata nelle cose di stato non meo che delF anima da uno dei soci 
più scaltriti e più procaccianti^. Accenno questi fatti « per inferirne 
che anche in proposito di educazione gesuitica i passati re di Sardegna 
gittarono le savie basi di quegli ordini che il presente si appresta a com- 
piere ed ampliare con tanta gloria; onde anco i più peritosi non potran- 
no accusarlo d' innovazione. La partedpazion dei Gesuiti ali* insegna- 
mento e aireducazione è oggi tanto più perniciosa, quanto che ai difet* 
ti antichi ne aggiungono molti nuovi; onde se prima il lortirocinioera 
cattivo, oggi è pessimo. E come saprebbero addottrinare igiovani del- 
Yeìh nostra coloro che sono sì smisuratamente lontani dal sapere del 
secolo e affatto ignari dei miglioramenti introdotti nella melodica inse- 
gnativa ? Come potrebbero bene educarli alla civiltèe alla patriae far- 
ne buoni cittadini coloro che odiano Tuna e l'altra, e cospirano a sotto- 
porre r Italia al dominio de' barbari 7 Come infine sarebbero in grado 
di farne buoni sudditi coloro che da qualche tempo in qua osano ripren- 
dere in modi iodegnissimi le azioni più belle e vituperare, non solo in 
privato /ma in pubblico T augusta persona del principe , maledicendo 
il nome di Carlo Alberto, perchè ì popoli Io benedicono? Quanto all'al- 
tra dote della buona educazione pubblica , cioè a quella che io chiamo 
virìtitè del pensare e del costume, avrò luogo di parlarne altrove gene- 
ralmente; e qui mi contento di notarla, perchè niun popolo è più atto a 
ricevere e niun re a dare questa disciplina, che i Piemontesi e il prìn- 
cipe a cui sono commesse le loro sorti. Imperocché il Piemonte meno 
acconcio di altre province italiane al cult^-delle gentili lettere ed arti 
è forse più di tutte connaturato alla maschiezzadel pensiero scientìfico 
e alle austere virtù del vivere cittadino ; e gli abitanti di questo lembo 
dltalia ricordano per la tempra nativa dell' animo, oltre gli antichi Ma- 
cedoni, i guerrieri della Laconia, gli uni e gii altri inquilini dei due vi 
vagni della Grecia. Dico per la tempra nativa, giacché per ogni altro 
rispetto il paragone saria almen temerario; tanto importa T educazio- 
ne per isvolgere e attuare le potenze recondite di natura. Ma i faldi- 
giani delle Alpi potranno emulare quelli delFEroo e del Taigete quan- 
do avranno anch* essi un Licurgo che gli educhi civilmente come ebbe- 
re o hanno dei Filippi che gli addestrano air arte delle battoglie. Il ge- 
nio della guerra fu comune a quasi tutti i reali di Savoia; dei quali gli 
antichi avrebbero favoleggiato , come dei Caranidi e degli Eracliti del 
Peloponneso,che Io stipite del loro legnaggio era V Alcide greco. E qua- 
* Vallaubi, Op. cit., pag. 19 e segg. , 139. 
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H memfglie non possono fare gli spiriti guerreschi quando tengano u- 
aaii con senno a rinforzare l'educazione universalmente, e ad infonder 
vigore nelle usanze e nelle opere della pace? 

La fazione austrogesuitica « benché grazie alla ferma sapienza del 
principe sia grandemente indebolita in Piemonte, non è però estinta ; 
essa è atterrita e confusa, anzi che scorata, e non ha perduta ogni spe* 
ranza di riacquistare rimperio.Giò che le porge fiducia si è il veder tut- 
tavia in seggio alcuni de* suoi creati più odiosi alla pubblica opinione 
pel mal uso che fecero del loro grado nelfamministrazione enei gover- 
no; confidandosi, mediante costoro, di non essere affatto esclusa dal ma- 
neggio e dair indirizzo degli affari , e di potere, se non impedire, al- 
meno alterare e allentare le riforme e i miglioramenti. E certo se il po- 
ter di costoro durasse , la fazione che gli spalleggia avrebbe ragion di 
sperare; perchè il vigore, Tattività, V efficacia del reggimento dipende 
dair accordo di coloro che r hanno in mano; e se in un consiglio di mi- 
nistri se ne trova un solo che sia nemico al bene dello stato e alla gloria 
del principe, e abbia a' suoi servigi le aderenze settarie, ancorché non 
possa nuocere al deliberare e ali* eleggere, egli potrà suscitare mille in- 
cagli neir eseguire. Corse voce che ultimamente si chiedesse dali* Avh 
stria il congedo del ministro Emanuele di Yillamarina , e dalla com- 
briccola austrogesuitica 1* esilio di Massimo d* Azeglio e del Balbo ; e 
che r invereconda domanda fosse accolta dal principe nel modo che me- 
ritava. Non so se il fatto sia vero; ma non é inverosimile, poiché si con^ 
ferma col genio e cogl' interessi della setta audacissima allo sterminio 
di chi le contrasta e convinta che il suo caso é spacciato , se i migliori 
prevalgono. Al Yillamarina debitrice é la Sardegna di veder nette le 
sue terre da ogni residuo dì gleba feudale; e il Piemonte lo ha caro co- 
me complice antico e fedele dei disegui generosi del principe ; aperti 
precocemente con giovanil confidenza, dissimulati poscia con senno, e 
in fine ripresi e fatti di pubblica ragione quando giunta è l'ora di vi- 
rilmente effettuarli, perchè al valore corrisponde il potere. L'opinione 
pubblica, che senza dubitar del valore stette un tempo sospesa circa le 
intenzioni del ministro,si compiace oggi di veder dissipata ogni nebbia 
e di trovarlo compagno al suo regio amico nella più gloriosa e magni- 
fica delle imprese. Massimo di Azeglio non era noto che come scrit- 
tore di ameni racconti e valente pittore, quando apparve allltalia sin- 
cero interprete dei dolori e dei voti della Romagna.Le sue parole po- 
terono parer agre in sulle prime al governo ecclesiastico; ma non do- 
vettero offenderlo, perchè sincere, cattoliche, utili a tutti e quindi a- 
miche; e niun reggimento è più degno che Roma d' intendere il vero ^ 
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e di antetiorre i etmigìi leali at perfidi suggeriroenti ed alle aduLzio* 
ni ^ Di Cesare Balbo ooo ocoprre parlare ; perchè il suo nome è cosi 

* Citando lo scritto di ìtaMimo d'Azeglio , mi eredo in debito di fare una protei 
sta per conto mio* NeHa dedica a Cesare Balbo egli cosi discorre : So emr tu cm- 
vinto come io lo tono della neeeuiià di Boffocare in Italia ogni faglia di ditcor* 
dia con larghe e reciproche eonceaioni ivile opinioni di minor conto, purché da 
fui fi M* dia fiMMio alla granii opera dèlia no^ra nationale rigenerazione ; dalla 
neeetiità di diicutere liberamente e eenza mieterò le cose nostre, diecuseione alla 
quale hai degnamente aperto il campo pel primo e te né domito il vanto (Degli vi- 
tHni casi di Romagna , 1846. Dedif a). Io distinguo nelle nltime parole dee rose , 
cioè, IVIugio che l' illustre Autore fa del Balbo e la censura che tocca a me. Quan- 
to a questa, benché essa sia indiretta e non espressa, ma sottintesa, non lascia pe- 
rò di eosere molto chiara e precisa ; giaccbè, m io intendo bene ritaliano , la frase 
dell' illustre Autore vuol dire che avendo io ditcusee senza mistero e liberamente 
le cose nostre prima del Balbo, f ho fatto indegnamente. Ora io non credo di me 
ritare questo rìmproTcro per più ragioni. In prima, nloderazione e dignità^ se non 
m'inganno, sono sinonimi, in politica specialmeotp; e che il mio Primato sia stato 
scritto con moderazione, nòli re voglio altro testimonio che il Balbo medesimo. In 
secondo luogo, la moderazione mi pare tanto più degna, quanto meno chi V eserci- 
ta ne ha gli esempi vicini e 1^ condizione sua propria gliela suggerisce ; e quanto 
più pgli ha d' nopo di coraggio per esercitarla. Che io non abbia avuti esempi di 
moderazione politica negli scrittori italiani che più recentemente si occuparono del-* 
la cose nostre prima di me, il Balbo pure lo attesta nella dedica con cui volle onora- 
re il mio nome. Io inoltre era esule ; e la moderazione non mi pare la virtù più or^ 
dinaria degli esnii. Il mio esilio era effetto non di colpa mia , ma di errore altrui ; 
onde al dolor della pena si aggiungeva quello dell* ingiustizia. Ciò non ostante io 
scrissi un libro pieno di rispetto e di amore pei governi italiani . e lodai altamente 
e sinceramente quella mano medesima, che per uno sbaglio involontario mi aveva 
percosso. Pico sinceramente, il mio procedere essendo stato netto di ogni riguardo 
e interesse personale ; e i fatti lo mostrarono ; avendo rifiutata la ripatriazione e 
tutti gli altri favori che mi furono offerti. Che molti attribuiscano questo procede^ 
re a stranezza di umore e bizzarria di cervello, non mi stupisce; ma concedasi alme- 
no che esso non fu indegno. Finalmente io non sono cosi ignaro delle cose del mon- 
do che non prevedessi, come governandomi in tal modo e scrivendo un libro devo- 
tosile monarchie italiane ed a Roma, e alieno da tutti i concetti superlativi, avrei 
suscitata la collera di molti , e mi sarei tirata addosso una tempesta di calunnie e 
di contumelie; e non si può dire che Tevenio sia fallito all' espettativa. Non credo 
che vi sia scrittore in Europa, sul cui povero capo siano piombate ad un tempo tan- 
te maledizioni. Un gentiluomo di Ravenna chiamò il mio libro ( e non so bene se 
non anche la mia persona) obbrobrio d'italia. Cito questa inezia, In guisa diesenn 
pio, pt'r mostrare qual sia la gratitudine di alcuni Italiani verso chi si sforza di «io- 
vare alla comune patria , e consacra a questo unico intento i sudori , gli studi , la 
fortuna, la salute, la vita. Né con ciò voglio far atto di risentimento ; perché il 
tempo e gli eventi mi hanno abbastanza giustificato e vendicato. Ma ad ogni modo 
mi pare che il coraggio richiesto affinchè un nomo onorato metta a ripeniaglio il 
bene più caro e più prezioso, cioè la propria fama, per servire at suo paese , debba 
salvare chi lo adopera dal rimproccio di operare e scrivere ind^-gnamente, £ panni 
che se altri perciò non merita lode , abbia almeno il diritto di non esserne prover- 
biato. Del resto io intendo con questo cenno di far atto di stima verso Massimo d'A- 
zeglio; perchè se la censura fosse uscita dalla penna di persona men degna di lui, 
non mi sarei indotto a farne parola. 

Quanto all' elogio che egli fa del Balbo , io lo tengo per giustissimo in ogni sua 
parte; e eredo che gli Italiani non potraoBo mai essere tanto grati ali' autore della 
Speranze, che non debbano essere molto più. Prego il lettore ad avvertir bene quan-* 
to dico; essendo allenissimo dall' animo mio di voler contendere di precedenza eoa 
un uumo come Cesare Balbo, lo protesto contro le parole dell' Azeglio in quanto 
racchiudono un biasimo verso di me, ma le ammetto senza clausola , in quanto suo* 
nano a ouure del nostro comune amico. Benché io l'abbia preceduto matehalnDeoto 
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immedesinìato oolhi causa italiana , che ogni offesa fotta a un tdl uomo 
non passa senza ingiuria pubblica. Dirò soltanto ch'egli diede una pro« 
va insigne di civile coraggio, levando primo un* insegna itaiiaiia fra i 
nobili piemontesi del nostro secolo , e porgendo un esempio che avrà 
molti imitatori. Non è quindi da meravigliardi se gli amatori del pub^ 
blico bene, veggendo ancora in sella alcuni de* suoi nemici più sfidati, 
e dichiarata la guerra a quelli che fra i buoni risplenduno , non si ri« 
posano tranquilli nelle presenti speranze, malgrado le ottime disposi* 
zioni del principe. Io però non temo fin di* egli vive che il corso delle 
cose si fermi o dietreggi. Il cielo lo conservi molti anni alia felicità e 
alla gloria d'Italia; egli dia campo di poter rannodare indissohibilmeo* 
te e con mutuo vantaggio le sorti della sna famiglia a queHe della na«- 
zione t Ma quando Iddio rimuneratore lo chiamerà al premio apparee-» 

nelli scrivere, non ne segae però che egli sia secondo a nessuno; tanto più che in 
queste materie le quistiooi di preeedenta e di snasagnenta sono fodr di proposito. 
Nelle scienze fìsiche, storiche, calcolatrici, che sono opera dciringegno indifiduale » 
tali piati possono avere buon fondamento; non così nelle materie di ciTlItà pratica ; 
come quelle Che plroivengono principalnieotedairiQge^Qd universale, lì fiafbo e io e 
altri Italiani ci occupavamo dello stesso argomento e avevamo ptesso a poco gli stessi 
pensieri nel medesimo tempo t senza che V uno sapesse dell'altro o corresse fra noi 
concerto di sorta ; e questo concorso unanime non darà meraviglia , se si osserva cho 
avevamo tutti un solo maestro, e che quando il maestro è unico, le ripetizioni dei di- 
scepoli si accordano sostanzialmente «Questo unico maestro è lo spirito italico; perchè 
le nazioni hanno anch'esse lo spirito loro come i particolari uomioi; il quale tiene as^ 
sai più del concreto e del saldo che quello degrindividui. Che ciò sia vero si raccoglie 
dalla concordia prestante di quasi tutti i pensanti nelle stesse idee di riforme modera- 
te; la qual dimostra che Uli idee sono II frutto spontaneo e simultaneo degrintolleui» 
che vennero condotti alla stessa meta dalla natura dei tempi e dal corso logico dei lo-r 
ro pensieri. E ciò che dico degli scriventi, si dee pure intendere degli operanti; giac-^ 
che lo stesso principio che mosse alcuni a scrivere, spinse altri ad operare, produ^ 
rendo da un canto una foUa di libri, e dall'altra i due regni bene augurati di Carlo 
Alberto e di Pio. Tanto che avendo rispetto a questo comune e divino insegnatore che 
c'inspira, possiamo dire col poeta anitco: Mt deus in fìobi»: e chi scrive di cose pa- 
trie può ripetere eoo Pante : 

Io mi son un che quando 

Amor mi spira, noto, ed in quel modo 
(ih' et detia dentro vo significando. 

( Purg, ; XXIV. 5W» ) 

Che poi un autore pubblichi i suoi concetti prima dell' altro ,'Ciò nasce da cagioni 
fortuiti) ed accidentali, che per lo più si attengono alle contingenze estrinseche de^ 
la loro vita. Così , pogniamo , se il Balbo fosse stato in paese estero e io iu patria . ^ 
egli avrebbe probabilmente cominciato a scrìvere ed io sarei venuto appiresso; giac- 
cliè per molte ragioni cho sarebbe inutile lo specificare , il primo cwgiio in taii casi . 
non può venir che di fuori. Laonde se chi ò fuori non comincia a risvegliar V opi- * 
Dione, chi è dentro non potrebbe aver libertà dì parlare he anco moderatamenle; co- ' 
me avvenne tra di noi siao a questi ultiim anni. Imperocché senza il mio Primato» io ) 
non credo che né Cesare Balbo avreubo potuto , alando io paese , mandare a siani-^ 
pa il suo libro egregio e ormai divenuto dassicu, delle Speranze ; nò Massimo di A* 
zi'glio perorare generosamente, come fece, la^usadei Jiamagiinoli. Il ohe , lo ripe-* 
ta , nasce dalle cose non dagli uomini, ed è eifettu di neucssità, non merito di elezio- 
ne ; onde credo di poter ricordarlo senza incorrere nella taccia di ambizioso o di 
presontoosoi 
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chiirto ài prìncipi che regnano secóndo il cuore dei popoli» l*opeHI del- 
la rigenerazione anror tenera potrà esaere disfatta, se non si ripahi ai 
-perifoii che la minacciano. La più grande ^ventura di un prìncipe che 
onori il wo regno con gloriose fatiche è l*anli?eder che il frutto ne sa- 
rà dissipato dalla rabbia delle fazioni ; le quali compresse e dome dal 
suo valido braccio « trasportano le loro speranze neir avvenire , e non 
di rado si oppongono; perchè Y altalena a cui suol soggiacere 1* indirli^ 
zo governativo nelle successioni porge appiglio alle sette abbattute di 
risorgere, e Y inesperienza inevitabile del nuovo principe è propizia a- 
gli sforzi loro, lo non veggo a questo doppio rischio se non due rime- 
di , che mi paiono efficaci • se si accoppiano insieme ; 1* uno dei quali 
consiste nel rimuovere ai tutto i faziosi da ogni pubblica ingerenza e nel 
romperne talmente le forze f che manchi loro non solo il potere ma il 
cuore di teutar la rivincita* 11 che è agevole a farsi , quando la setta è 
mista ; come ha luogo in Pieosonte , anzi in tutta Italia ; dove la par- 
te austrogesuitica è come un serpente» che ha il capo nella penisola e 
la coda fuori. Il capo è la Compagnia colla sua clientela ; perchè sen- 
za il suo concorso i partigiani dell* Austriaco si riducono a pochissimi; 
e non hanno altre forze che quella dei maneggi e dei cannoni. Perciò 
propriamente parlando TAustria senza i Gesuiti non è più in Italia una 
parte, ma un nemico, come ogni straniero che voglia intimidarti o as- 
salirti. Ma essa diventa una fazione per F arrota dei Padri , che T in- 
grossano colie schiere condotte dall' ignoranza , dalla superstizione o 
<kiirinteresse sotto il loro vessillo. Tronchisi dunque il capo del rettile- 
la coda potrà divincolarsi» ma non mordere e ferire. Imperocché le mi- 
naacee i ierrori diplomatici al di d*oggi fanno ridere senza le armi ; 
r use di queste per impedire un principe di far ciò che vuole ne* suoi 
slati col plauso non pur di quelli» ma di tutta Europa» è cosa al di d*og- 
gi impossibile» specialmente air Austrìaco; vecchio decrepito e inten- 
tenne» che la campa temporeggiandosi colle arti» colle brutture e colle 
chiacchiere» e a cui il giuoco delle armi farebbe il mal prò. 

L'altro rimedio sta nel dare al migliorato in viamento delle coseTau- 
torità e laièrmetza di un' instituzione» che senza limitare i diritti del 
principe» ne impedisca Tabuso» ostando alle sovversioni repentine, ed 
iigli oscillamenti soliti ad incontrarsi dalle riforme non ancor radicate, 
quando si rinnova la persona del principe. Imperocché in tali casi non 
è il potere assoluto» ma il mal uso di esso che è formidabile ; al quale 
si ovvia» creando un contrappeso alle subite e sconsigliate deliberazio- 
ni unica speranza delle sette retrograde; e dando a chi è nuovo nella po- 
tenza il tempo necessario a pigliarne moroimcnte il possesso » a speri- 
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mentar la bontà di quello che grignorantì o i malvagi Terrebbero df- 
struggere, a dimesticarsi coir opinione pubblica e a distinguerla dalle 
fazioni. Al quale effetto mi par sufficiente quella forma dì reggimento 
che altrove chiamai consultativa; la quale senza toccar per nulla la pie^ 
nezza dei sovrani diritti, impone soltanto a chi regge un'obbligazione 
ntortAe di non deliberare senza il consiglio dei migliori ; modo quasi 
^ inrallibile di evitar gli errori politici; i qùalu salvo rari casi , sono ef- 

^' fetto d'inconsiderazione o d'ignoranza. Per tal modo un monarca ri- 

^ formatore può essere sicuro die V opera sua sarà durevole , ancor- 

ché f suoi successori non lo somiglino d'ingegno e di prudenza; e aiti- 
f dandone la conservatone a una pubblica consulta, egli ristringe la bah 

'^ Ila dei discendenti non mica verso i propri sudditi » ma verso so stei- 

*' fio, come capo della llftmigKa e fondatore dei nuovi ordini ; perpetoan^ 

^ do in certa guisa il proprio regno , e tramandandone vive ed intatte 

f ridea e l'opera alla postei^ità. Toccando di questa ragion dì gover- 

^ no, accennai pu^e di ravvisarne tm germe in qóel consigtia di sbìto»\ 

9 con cuiCarlb Alberto distinse i principii del suo regno; e oraa^ 
$ giungo che preludendo con esso alle sue riforme , egli volle giitare il 

t> fondamiento della loro durata. Alla sapienza del principe s'apparitene 

Il il determinare le ampliazioni precise, di cui abbisogna on tale 'InstKu- 

(t to per sortire )' efletto; ma non credo di scostarmi troppo dalle intan- 

fì ziont di quello, conghiéiturando ch'egli voglia farne un patriziato ci- 

$ vite, che comprenda* non solo il Hore dei nobili , ma dei magistntt t 

ti della classe più colta in universale. M'induce a pensarlo il vedere la 0- 

ducia e l' amore che egli pone negli eccellenti ; onde sì può dire che la 

Il monarchia consultativa è già incominciata in Piemonte; perchè ivi ha 

'* luogo, dove l'opinione dei savi regna col principe; il che basterebbe ai 

'< bisogni presenti, perchè i buoni ordini non periditano dall'arbitrio di 

if chi gli ha creati. Ma chi può assicurare che i successori siano per avelie 

ci ugual senno di elezione? E che agli Alfleri, ai Balbo, aif Desaitibrois-, ai 

Petitti, ai Revel, ai Yillamarina, e ai loro pari che l' acòòrgimento dei 
Ik principe seppe distinguere, apprezzare e difendere contro i maiev^i « 

il non sottentrino un giorno uomini di gran lunga inferiori per ingegno^ 

\'' sapere e virtù civile? E pure il patriziato piemontese, in cui si va sem •> 

f pre più allargando l' amor della patria, lostudio della cultura, ei( sen<- 

60 degli alti uffici a cui è destinata la nobiltà italica , sarà sempre una 



f «ava feconda di cittadini ottimi, chi sappia cercarli ; e altrettanto dica^ 

li si delle varie parti del ceto medio. Sarà dunque temerità il supporrò 

r che il principe sapientissimo si proponga di perpetu&tre intorno al Iro^ 

( no una corona di consiglieri eccellenli» e di far si che i tristi e gl'ìneHi 
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non possano BoUentrare in loro scambio ? E che voglfai con tal mezzo 
. infallibile assicurare esso trono e renderlo perenne « appoggiandolo al 
senno dei migliori, e rinnovando anche in questa parte le tradizioni an- 
tidie della casa di Savoia* che sola fra gli stati italici gareggiò di durata 
colla rcpuhbUca di Venezia • perchè formata ancfa* essa e lungamente 
nudrita dal consiglio degli ottimati, come la vinse di fortuna , perchè 
fornita di armi fNroprie 7 

Quando altri pensa al Piemonte la mente trascorre di leggieri all'ai- 
tra estremo della penisola , come quello che ha seco tanta somiglianza 
di condizioni e tanta varietà di contrapposti. Napoli è retta da un di- 
scendente di quel Carlo Borbone , che regnate successivamente le due 
Sicilie e le Spegne» lasciò in ambo i paesi la fama del miglior principe 
die da più secoli vi dominasse. E perchè vi levò si alto grido? Forse 
perchè costumato « virtuoso , pio , e amatore della giustizia ? Que- 
ste sole doti non bastano a fare il gran principe ; perchè si sono veduti 
uomini esemplari per lo zelo del giusto , il costume illibato e la pietà 
cristiana, governar malamente e causare, senza volerlo, la miseria dei 
popoli. La ragione si è, che i pregi dell' uomo privato non provano io 
chi comanda , se non veugono accompagnati da due virtù che sono ve- 
mmente regie « perchè sole suppliscono in gran parte ai difetti » e ac- 
compagnate dalle altre bontà mettono in cielo il nome di un principe- 
Queste s^no un'ardita prudenza di consiglio nei pigliare le deliberazioni 
:e una vigorosa ferpi^zza d* animo Dell'eseguirle. La prima presuppone 
una esatta notizia delle cose, degli uomini, e quindi dei desideri e dei 
bisogni che vengono portati dal tempo; imperocché il saper riscontrarsi 
col secolo è il fondamento della perizia civile. Dal che nasce la propen- 
sioQd e Tattitudine verso le utili e prudenti riforme; giacché se ben si 
guarda, le cose umape non istaodo mai ferme, e salendo sempre di bene 
in meglio sotto i buoni rettori » come scendono sotto i cattivi , Tarte 
del governare si può chiamare universalmente l'arte di riformare , o 
riordinando la cosa pubblica se è male in assetto, o migliorandola, se è 
j^ composta in buon essere. Imperocché la perfezione assoluta non 
^vandosi fra gli uomini, non si dà instituto così buono, in cui non si 
occultino certi vizi che si vanno manifestando ooirandar del tempo ; e 
il rimediarvi di mano in mano che si appalesano , o con sapienza divi- 
natrice schiantante i germi prima che appariscano di fuori , che cos' è 
veramente se non una riforma continua, e come dire, profetica? E an- 
cordiè si desse uolnstituzione perfetta, essa non sarebbe tale , se non 
in una certa condizione dì cose e di tempi; mutata la quale per la solita 
yw&oiHà, r ordine perfetto diverrebbe imperfetto , se la saviezza del 
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t legishtore non lo modiOca&se proporzionatameote ai nuovi bisogni e 

il agii accidenti sopravvenuti. Che se ciò avviene anche nei governi me- 

li glio assestati , egli è chiaro ehe 1* ingegno riformativo si dee assai più 

B esercitare negli stati mal composti ed infermi ; com' erano Napoli o la 

i Spagna quando uscite Tuna dalle secolari vergogne e calamità del vice- 

g regno^ Taltra dagli eredi imbecilli del regno atroce di Filippo, vennero 

alle mani di Carlo. Il quale aveva non solo mente capace per conosce- 
I re , se non tutte, molle delie riforme opportune , ma risoluzione, co- 

i stanza, e occorrendo anche audacia per mandarle ad effetto, Ond* egli 

diede la prima mossa a quel migliore avviamento di cose» che continuò 
nei priticipii di Ferdinando ; il quale benché di gran lutiga inferiore e 
per valor dlntelletto e per bontà d' animo al padre, non ebbe difBooUà 
a proseguire rincominciato; cosi avesse perseverato nella buona via si- 
no allultimo! Il suo lungo regno si divide in due parti differeolissime; 
che bastano a mostrare coli' esempio di un sol uomo quanto alto possa 
salire e quanto basso discendere neirestimazione dei coetanei chi regge 
k sorti di un popolo. Ma nel concetto delle generazioni che sotten- 
trano , la bontà dei principii è cancellata dalla tristizia dei successi e 
xlel fine ; onde la memoria di Ferdinando quarto passerà esecrata alla 
posterità ^ Ora a chi si assomiglia il principe che oggi regna sul Fa- 
ro? A Carlo air indegno suo figlio? Nou esito a dire eh' egli è capace 
di accostarsi airaltezza del primo, e che gli farebbe ingiuria chi lo pa- 
xagoimsse al secondo, lo diedi già un cenno di questo mio pensiero , 
quando abbominando con libertà civile e cristiana gli orribili macelli di 
Cosenza, non ne imputai \l re napoletano; anzi lo scusai, per quanto si 
potea fare senza offendere il vero ; che ogni scusa non veridica è coi^ 
tumelia , perchè adulazione. Ai Gesuiti soli si aspetta il commendare 
uno scempio iniquo e atrocissimo, che fece fremere e inorridire TEuro- 
pa : la lode è degaa in tal caso della mora(p e del nome dei lodatori K Io 
jDon poteva for altro che detestare i) fatto con termini proporzionati alla 
grandezza e immanità dello scandalo, riversandone Todioso nei consigli 
del principe , che gli fecero apparire necessità di regno un' azione ba- 
stevole a disonorarlo e a prepararne la ruina ; che la giustizia di Dio 
non dorme e tardi o tosto castiga terribilmente anche in questo mondo 
ie fierezze civUi. E credetti di poter lavare da tal macchia la fama di 
un re che sino allora avea date prove di mite animo e amante de' suoi 
popoli, e Catto mostra dlngegno atto a scemare le loro miserie ^. Que- 

' I due illustri storici italiani del principio del nostro secolo, il Botta o il Colletta , 
i>asterel>bero a rendere eterna V infamia di Ferdinando, 
*Gurci, Gurci! 
^ r^ci Trolc^omci^i io imputai ai uiiuistrivapolctaiìi i fatti di Goscozai perchè io 
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sta mia persoasione vien Gonfermala da alcuni AHI pastertori ; onde 
la mestizia e l'orrore che in me si destano a ricordare gli straziati di 
Cosenza, ricevono qualche consolazione dal vedere il caso nefando sen- 
za connessione colle precedenze e le su^seguenze; come un episodio brut* 
tissimo che rimane spiccato, e non si accorda col corpo del dramma. 
Certo neirultimo congresso dei dotti, tenuto in Napoli, apparve a molli 
segni la bontà del prìncipe; perchè sebbene le pubbliche pompe e ma- 
gBificenze dei potenti sogliaoo pib tosto argomentare in essi orgoglio 
jche virtù,noD accade il medesimo, quando si vede che muovono daliV 
ntmo, sono un efEetto spontaneo di generosi sensi, e rimossa ogni osten- 
tazione, una cordialità non affettata condisce e tempera la maestà. Un 
monarca, che deposto il regio sussiego, si mesce fiunUianiiente a una 
folla di uomini, cui T opinione onde fu imbevuto, colloca in un grado 
amisuratamente inferiore, è vincendo iepreoecupazioni del mondo fri- 
volo» la oofioscere e riverire nei dotti i principi del peasiero, e quindi 
i veri dominatori e i benefattori più insigni della specie umana; si mo- 
i9lra capace e degno di promuovere la civiltà de' suoi soggetti , e di 
rinnovare gli esempi del primo Borbone napoletano. Tuttavia non pos- 
mrao dissimu torci che sinora gli effetti non corrisposero alle speranze. 
I regnicoli si dolgono che le scienze e le lettere languiscano , i tralHchi 
e le industrie non siano favoreggiate » il suolo più bello d' Italia sia in 
gran parte negletto, non si rimedii all' ignoranza e alla barbarie della 
plebe, si trascuri il buon essere^ il ripulimento delle province , la re- 
ligione traligni più che altrove in superstizione » gli ordini ammini<- 
slrativi buoni o almen tollerabili in teorica , siano guasti nella pratica 
da gravissimi abusi , le leggi sottostiano spesso ai maneggi di corte e 
air arbitrio dei ministri , e in fine la censura della stampa e dei libri 
estemi sia eccessiva e ridicola, sovratiutto avetido riguardo a uno sta- 
to, che tenne in addietro un luogo segnalatissimo nA culto delle buone 
dottrine. E il viaggiatore che dal Piemonte e da Roma va nel Bagno 

stimo che anche nelle monarchie asaolnte essi soli siano politicamente sindacabili di 
ciò che II governo fa al cospetto della pubblica opinione. Non perciò ho voluto acca- 
«ame «oralmente e individualmente le loro persone ; perchè io ignoro ^al sia suto 
,r antere di un tanto eccesso. Certo egli è probabile che tuui i ministri non ci abbia- 
no assentito : potrebbe anch' essere che il vero e princìpal motore noii apparienesse 
al loro novero. Non sarebbe questo il primo esempio di un atto governativo , mosso 
dasnggestioui e manegi^i occulti , e operalo per inganno o deboleaza , anziché per 
elezione. Ai posteri e alla storia piuttosto che ai coetanei spetta la soluzion del pro- 
blema. E la storia è benigna ai delinquenti (volontari o involontari che siano), quan- 
do i falli sono espiHti dalla nobile e generosa ammenda del benefizio; ma è terribile a 
«oloro che ci perseverano. E chi è più capace di beneficare «he I goVemanii ? Chi ha 
più occasione di farlo che Napoli? Potendo giovare non solo al Regno , ma a tutta 
Italia ; giacché Napoli manca al comune concorso. Questi sono i nAì sensi , degni di 
venifo esposti a un governo generoso e libero, e4i eeserno «diti. 
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gli par quifti per «IciiRi rispetti di passare da un paese iiigentilfto a un 
mezio baitNiro; perchè né il magaificoprospeUo di Napoli « né le be^ 
lesse naturali od artificiali che la collocano Tra le prime città d'Italia 
anzi del mondo, bastano a fare una civiltà; quando la vera cultura di un 
popolo non risiede nelle roggie, nei palagi^nei monumenti» nelle ville, 
nelle amenità, nelle delirio , nelle gaie» negli splendori , ma nel buon 
ordine delle sue instituzioni. 

Quando sotto un principe amatore del b^ne le cose pubbliche vanno 
male, uopo è che qualche potenza occulta si attraversi al buon volere 
di quello ^ e vieti altrui di coglierne i frutti , a guisa del muro che si 
frappone tra ia spiga e la nuino, come dice il Petrarca ^ Ora nel no- 
stro caso qoal è questa potenza? Il ceto medio forse ? Ma quello di Na^ * 
poli è uno dei più colti e inge(<nosi della penisola, e non può essere ca- 
gione di un male , eh* è il primo a sentire e a deplorare. I patrìzi più 
opulenti ? Mi si fa duro a credere che ancor non siano capaci che in que- 
sti tempi di subite e miracolose mutazioni , né la riocliezza né il san~^ 
gue bastano ad asskurare altrui il necessario, non che il superfluo , se 
noo sono accompagnati da meriti personali. Che se si affidano alla cal^ 
ma presente^ e credono che sia finito per sempre il tempo delle biìrra- * 
sche, stanno freschi; e si può dir loro, come la palma alla zucca, che «i 
vantava: air agosto ti voglio. E se F età li salva da un ragione voi timo* 
re per conto delle proprie persone, dovrebbero esser solleciti dei pro- 
pri figli e deila successione; perchè chiunque al di d*oggi educa neir i- 
gqoranza, nella mollezza, e neirozio la sua prole, ancorché fosse i%, le 
ammannisce una copiosa messe di calamità inevitabili, e prepara infal- 
KbilmeiAe la ruina della famiglia. Ma ogni qualvolta il popolo napole*- 
iano potè assaggiare qualche sorso di vita pubblica, io trovonel nurne^ 
ro di coloro che si segnalarono col senno e colla mano dei nomi illustri; 
il die «Imeno dimostra che il torpore non è comune a tutta la classe 
degli ottimati. Il clero? Ocome potrianon avvedersi che gli ordini vi- 
genti sono ipiù atti ad accrescere la superstizione nel volgo eia miscre- 
denza negli altri; o ignorare che questa e quella sono contrarie air es- ' 
senza del Gristiaoesimo? £ dove gli abitatori dell'eremo sono purè bV 
colti e amatori della patria, secondo si vede a Montecassìno, come mai 
tutto il clero secolare che per la qualità de* suoi uffici è frammisto' ai 
vari ordini dei cittadini potrebbe esserle nemico, e favorir la barbarie? ' 
Egli è chiaro che il male non può procedere da altri che da quella rea 
geiìerazione, diffusa per tutta Italia , che si pasce e gode delie miserie' 
comuni. La condizion presente del Regno è similissima a quella del 

» I. Son., 36. 
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Piemonte sotto Curio Felice, perchè oggi la fazione «tiatn^eauitica si- 
gnoreggia sul Sebeto, come testèdominara sul Posuperiore. La mede- 
simezza degli effetti argomenta quella della cagione; e nei due paesi la 
tracotanza della setta andò crescendo eolla condiscendenza del governo 
sino a prorompere in qu^i eccessi di pubblica diffamazione e di rapi* 
na, alcuni dei quali si accennano in questo scritto. E non è tomerario 
il conghictturare che essa abbia cooperato alle carnificine di Cosenza ; 
perchè i Gesuiti sono possenti in corte, e interponendo F autorità loro, 
perorando la causa dei miseri in nome della religione , avrebbero po- 
tuto impedirle o abnen mitigarle^. Ma come potrd>bero esser benigni 
in Napoli coloro che furono spietati in Luoena 7 Ora questa condizione 
del Regno può ella durare? Mentre il Piemonte risorge per la ferma 
sapienza del principe, la Toscana non dispera ehe il suo governo siaper 
ripigliaro le prime consuetudinit Boma esulta nel nuovo pontefice, tut- 
ta Italia freme di desiderio e di speranza, e traea sògli occhi dell* uni* 
versa Europa, solo V erede di Carlo Borbone si mostrerà ignaro o ne- 
mico del moto comune? Solo ricuserà di rispondere aH*espettativanni- 
versale , di chiarirsi degno del trono su cui il cieb lo ha assiso , e del 
principe che incominciò il ramo italico della sua stirpe? Sob avrà te- 
nerezza paura dei Tedeschi e dei Gesuiti, prevaricando coiramore o 
col terrore le memorie della famiglia ? Solo non vorrà scuotere Y onto- 
so giogo , consentendo di essere in casa propria servo dei lanzi e dei 
frati? Il bisavo vinse il Tedesco e scacciò i Gesuiti; e il pronipóte ado- 
rerà r Austria e la Compagnia ! E consentirà che il primo paese della 
penisola per la postura del sito e pel numero degli abitanti, ne sia lui- 
timo civilmente , che quella Sicilia , che fu culla due volte di tutta la 
cultura itaiica sia oggi mezzo barbara e che la Magna Grecia degli an- 
tichi sia per forza moraie e per gentilezza la minor provincia dell'Ita- 
lia moderna? Non piaccia al cielo che ciò accada, e che Napoli per col- 
pa di dù la regge si sequestri moralmente dal resto della penisola , e 
riesca inferiore di sé medesima. Speriamo piuttosto che la virtù di Car- 
ÌOf che parve spenta nei primi successori, rifiorirà neir ultimo ; come 
(pieUe piante, che nelle varie e successive mute dei frutti, riprendono 
il natio vigore alla terza generazitme» 

L* esempio di Carlo èsovrattutto notobtiee mirabile perciò che spet- 
ta ai Gesuiti* Da principio gU amava , pwchè non li conosceva ; e ere- 
dm alla sanlUànvenU del Padre Pepe gesHUa^ frate scaUroeambizkh 
^o^;onde non si può dire che poscia griniaiicasse vinto da antiche pre- 

■ La ronghicttura arquista un nuovo peso dal libro del P. Curci. 
' Colletta, Storia, i, 32. 
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occapazioDi. Ma se il Pepe era sopraffino, Carlo oon era dolce di sale; 
e conosciuta la ragia, s* avvide che il pan pepato guastava i macchero7 
ni. Onde negò licenza di fandarnuavi collegi di Gesuiti ; e per le trop^ 
pe insistenze e superbia dell' Ordine^ rammentando il voto di povertà, 
gli proilà con legge i nuovi acquisti ^ Salitò poi sul trono di Spagna, 
la congiura dei cappelli lo indusse ad abolire la Compagnia in tutti gli 
stati della Corona; e Tesecuzione di questo solenne atto di giustizia per 
la celerità, la secretezza, il vigore, è un capolavoro di politica, che ba- 
sterebbe a chiarire quanto Carlo valesse nell' arte di conoscere e di go- 
vernare gli uomini ^. Solo è da dolere che la durezza si mescolasse al 
rigore ; benché il Kezzooico e il Ricci si mostrassero in questa occor- 
. ronza ancora più acerbi verso la fazion prediletta del re spagnuolo e dei 
ministri che la sterminavano ^. Non si dee anco pretermettere a giu- 
stificazione di Carlo e delFAranda, che prima di usare severità verso le 
persone, fecero ogni loro potere per muovere le più degne a rimaner- 
si in Ispagna a servigio dello stato e della Chiesa ; ma inutilmente ; e 
uno storico dell'Ordine celebra in ispecie la generosità dei novizi di 
j Valladolid e di altri soci perchè si tennero inflessibili ad ogni istanza^; 
f quasi che sia lode Y antiporre una setta alla patria data dalla natura e 
I dal cielo ; e non sia questo uno dei mille fatti, che rassomigliano il pa- 
i triottismo dei Padri a quello degl' Ismaeliti. La storia ammira V eroi- 
\ smo sviato anche nel fanatico e neirassassino;ma duolsi che una pessima 
\ educazione torca al male e renda funesti i doni più eletti. Gli apologì- 
i sii della Compagnia ben vedendo di quanto aggravio le fosse Tannove- 
i rare un re come Carlo fra* suoi nemici più dichiarati, inventarono mil- 
ii le favole per rimuovere da quella il gravissimo pregiudizio che ne ri- 

I sulta ; alcune delle quali furono accolte un pò* leggermente dagli sto- 
i rici, prima che i documenti autentici si pubblicassero per chiarirne la 
li falsità. Imperocché la solita canzone che i Gesuiti furono sterminati da 
1,1 una congiura dei regnanti coi filosofi non poteva avere pur sembiante 
]r di vero quanto ad un principe severo di costumi e religioso a segno • 
I che vestiva abito canonicale , offiziava tra canonici nel coro , vestito 
^ d'umile sacco lavava i piedi al povero , serviva a messa per acquistar 
le indulgenze e ogni anno modellava e componeva di sue mani le figu- 
à re eia capanna del natale di Cristo ^ ; pratiche che potrebbero farci 

^ ' Colletta, Storia, ì, 36. 

^ Vedine il racconto fondato nei documenti originali , Sadtt-Pribst , Hist, de 
' la chuU de» Jésuiteg, Ghap. 2. 

t 3 II Crétinean-Joly avendo negata sa questo nuoto la verità delle cose narrate 

^ dal Saint-Priest, questi pubblicò in una nuova edizione la corrispondenza diploma^ 

iica che rimuove ogni dubbio. Op, eie., Append., lY*. 
^ Crétinbau-July, hisi., tom. 5, cbap. 4. — ^ Colletta, Sior., l, 32. 

Gioberti, Opere. Voi. X. 58 
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ravvisare in Cario un Ferdinando di Parma ^, se i fatti non attestasse^ 
ro il contrario. Or come un tal uomo poteva intendersela col Voltaire 
e cogli enciclopedisti ? Non occorre nemmeno pensarci. Pib facile par- 
Te il contaminare la memoria dell' Aranda, quando non si sapeva che 
lo stesso Choiseul non Tu informato dell' editto che pochi istanti prima 
della sua pubblicazione ^ ; e da chi non avvertiva che re Carlo non fu 
uomo da lasciarsi aggirare dai consiglieri, né il ministro aragonese piac- 
que ai Glosofi peraltro che per l'odio dei roghi, onorevole ad aroendue 
le parti. Si ricorse per ultimo alle fandonie, e si presuppose che un re 
sagace, come il Borbone spagnuolo, fosse abbindolato da scritti apocrifl 
e da una trama fanciullesca, che non avrebbe delusa l'accortezza più vol- 
gare, e di cui il Choiseul, uomo libero anzi che no di costumi, ma d'in- 
dole generosa, era incapacissimo. La vera e sola cagione che mosse Car- 
lo a si grave e forte risoluzione fu la certezza che i Cresuitiaveano mes- 
so mano nel tumulto dei cappelli , suscitato o almeno aiutato da loro 
per r odio che portavano alle riforme incommciate dal principe e al 
magnanimo talento d'iogeutilire e riordinare la Spagna. Questo assnn^ 
to coceva troppo alla setta incivile, die già -allora, come oggi , recava 
a proprio detrimento la felicità puU)iica; e i cappelloni non ebbero sera- 
polo di aggregarsi ai cappellacci, e di eccitare a sommossa e fellonia un 
popolo fedele e tranquillo p^ impedire i disegni benevoli del suo ca- 
po. Testimonio irrepugnabile di quanto dico è il medesimo Carlo, che 
io giurò replicatamente suU'onor suo all'oratore francese ^; il che dal 

» Botta. Su d' lu dal 17S9 ol 1814, 1 * Saint-Pribst, loe^ cU, 

3 « Le lémoignagetle Charles III ne nous manquera pas; nous le trourons dans 
« un entretien de ce ni a\ec Tambassadeur de Franee. Charles III jura sor l'hon- 
« nenr aa marquis d'Ossan qn'il n'avait jamais eu d' animosilé personnelle contre 
« les jésaites, qu'il avait méme, avant le dernier complot , repoassé toas lesavis 
« donnés contre eux à plusieurs reprìses. Des serviteais fidèles avaient cu beau \\ 
« vertir qoe depais 1759 ces religieux ne cessaient de diffamer son gouTernement, 
« son caractère et mème sa foi; il répondait àses ministres qu'il les croyait prévc' 
« nus ou mal informés. Mais l' insurrection de 1766 avait ouvert les yeux au rei: 
m les jésuites l' avaient fomentée* Charles en était ^ùr , il en tenait la preuve; pio- 
« sìeurs des memhres de la Sociélé avaient élé arrèiés distrìbuant de l'argent dans 
« lesgroupes; aprèsa\oirinfecié la bourgeoisie d'insinualions calomnieuses con- 
« tre le gouvernement, les jésuites n'avaient attendu qu'un signal. Là première oe^ 
« casion leur avait suffi; ils s'étaient contenlés des próteiLtes les plus ppérils: lei la 
« forme d'un chapeau ou d'un manteau; là les malversations d'un intcndant , les 
« frìponnerieB d'un corrégidor. L'entreprise avorta parce qne leiumulte avait écla- 
« té dès le dimanche des Eameaux. C'est le Jeudi saint , pendant les stations des 
« églises, que Charles III devait étre surpris et entouré au pied de la croix. Les re- 
« belles ne voulaìent pas sans doute attenter à sa vie: ils préiendaient seulemeni 
« r^courìr à la violenee pouf lui imposer des conditions. Ielle est la substance des 
« motifs exposés par le roi d' Espagne au marquis d' Ossun. Le monarqne prolesta 
« une seconde fois de la vérìté de ses paroles ; il en appela au témoignage de tout 
« ce que ses Etats r^fermaient de juges intègres , d' incorruptibles magistrats; 
tt il assura niéme que s' il aTait quelque reproche à se faire , e' était d'avoir 
« trop épargné ca corps dangercui. Puis peuseant un prcfoud soupir , il ajou- 
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canto di un re tale, di coscienza non solo diritta, ma scrupolosa,, è più 
che non occorre per isbandire la mal composta ciancia dei MbeììU ripe- 
tuta ancora di Tresco dall' ultimo romanziere dell' Ordine ^. Il reIigio« 
sissimo Carlo perseverò sino alla morte nella medesima sentenza e su- 
però di zelante sollecitudine gli altri principi cosi nel chiederea Glemen* 
te l'abolizione universale della Compagnia, come nell'impedire cBePio 
sesto concedesse ai superstiti di risorgere legalmente nelle Russie ^. 
Tanto egli era capace della profonda e incurabile corruttela della set- 
ta, e la riputava pestifera al cattolicismo , che professava e protegge- 
va con fervido zelo ; tanto errano quei semplici che sulla fede di au- 
tori prezzolati od ignorantissimi credono che lo sterminio dei Gesuiti 
sia stato opera principalmente dei filosofi. 

Esprimendo il mio desiderio che il regnante delle due Sicilie rinnovi 
gli esempi e le glorie di Carlo Borbone e ralligni la sua schiatta , ri- 
traendola all'altezza del fondatore; credo di dir cosa onorevole al princi- 
pe e conforme ai voti di tutti i buoni Napoletani. I quali insorsero più 
volte contro le onte del viceregno, e si ricordano tuttavia con pietoso 
dolore lo sfortunato ed eroico Masaniello ; nò patirono che appo loro 
, infierisse il tribunale atroce di Spagna, benché si tentasse Iteratamen- 

te di stabHirvelo ^. Ora un popolo che ributtò Tinquisizione vorrà tol- 
lerare i Gesuiti? Tollerare, dico, i Gesuiti, non come semplici preti e 
j religiosi , ma come avvelenatori dell* educazione , cattatori dei redi- 

, taggi e guastatori del pubblicobene 7 Fortunatamente l' età delle som- 

mosse e dei tumulti è passata, e tenterebbe cosa empia chi volesse far- 
i la rivivere. Ma ciò che i nostri padri effettuavano tumultuariamente 

^ e colla forza , la civiltà più limata del nostro secolo insegna a eonse- 

/ guirlo legittimamente colla ragione. Non vi lia governo umano e gen- 

^ file che interdica alle classi colte dei cittadini di portare ai piedi del 

f trono i sensi della pubblica opinione espressi con riverenza ; poiché 

tali dimostrazioni pacifidie non hanno pure il sentore di un pericolo e 
onorano non meno chi le riceve che chi le porge. Perchè dunque i re- 
gnicoli non imiterebbero i Toscani , che in tal modo camparono dalla 
peste gesuitica che li minacciava e stava già loro ai confini? E il Gran- 
duca, assentendo alla rispettosa domanda, dovette rallegrarsene, co- 
me di un nuovo segno di quella figliai confidenza che corre tra un buon 

f' V i&: J* en ai irop apfnis » ( Saint-Priest, loc» cit. . Il racconto è tolto dalle re- 

f lazioni del marchese di Ossun al duca di Ghoiscul. L' illustre autore non isdcgna 

^ inollre di mostrare la vanità e T insussistenza delle spiegazioni date dal sig. Cró- 

^ lineau-Joly; il che può parere superfluo, atteso il creaito di questo scrittore. 

< * Cretine AU-JoLTy loc. ci(. — ■ Ihid., chap. 7. 

P 3 Setto Carlo quinto, nel viceregno e sotto il primo Borbone, ma 1' ultima volta 

\f a nesciente del principe. 
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prindpe e i sudditi suoi. Se io credessi che una simile richiesta potè»* 
se dispiacere a Ferdinando di Napoli, non ne farei parola; perchè trop^ 
pò importa in ogni tempo e sovrattutto ai di nostri il rimuovere ogni 
ombra di dissapore e di ruggine tra i popoli e i governanti. Ma come 
potrebbe disaggradire al principe savio ed affabile una petizione auto- 
rizzata dal sapientissimo degli avi suoi? Giacché si può dire che anche 
nel Regno il velenoso sterpigno Tu svelto dal braccio di Carlo, poiché ii 
ministro dato al figliuolo ad una collo scettro fece in Napoli ciò che set^ 
te mesi innanzi si era eseguito inlspagoa. Forse Ferdinando non aspet- 
ta che un segno dell* opinione per iscuotere un giogo che dee gravare a 
un animo generoso e regale; troppo ripugnando che possa piacere a un 
monarca rispetto al suo regno ciò che un privato non sopporterebbe nel- 
la sua famiglia. Qual uomo di spiriti alquanto elevati patirebbe che un 
Gesuita venisse a comandargli in casa, e a far di lui la favola dei cono - 
scenti e degli amici? Ora ogni governo che si lascia menar pel naso dai 
Padri diventa la favola di Europa. I Romani chiamavano imperio ser- 
vile la dominazione dei liberti , che pure partecipavano ai diritti dei 
cittadini e non facevano setta : quello dei Gesuiti è assai più ignobile; 
perchè è un imperio fratesco e un imperio barbaro. E quando dico 
fratesco, niuno creda che io voglia avvilire un nome, che è venerando 
in coloro che son degni di averlo ; ma i buoni frati e reverendi non 
aspirano a regnare col principe, anzi in vece del principe. 

Avendo discorso delle due province estreme d' Italia , non parlerò 
del mezzo , cioè di Roma e di Toscana , perchè dell* una ho già fatto e 
dell* altra dovrò fare menzione nel sèguito. Ma la sola considerazione 
degli estremi di un paese basta a destare il pensiero e il desiderio delta 
concordia; e di una concordia che abbia principalmente nel suo centro 
r intimo principio della vita e del moto, e nelle estremità l'esercizio di 
esso , come termina nelle membra operative e s* incentra nel cuore , 
quasi molla vitale, rorganismo del corpo umano. Tale accordo non può 
aver luogo , se le varie province di quello , senza dismettere le pro- 
prietà e differenze loro legittime , non sono conformi e omogenee per 
ciò che spetta al grado sommario della civiltà e alla scienza non meno 
che alla pratica dei comuni interessi. Ora questa omogeneità non si tro- 
va tra gli stati italici; perdiè mentre Roma e il Piemonte entrano glo- 
riosamente nella via nazionale , altri stati paiono intendersela col bar* 
baro e consigliarsi unicamente col genio di municipio. Altri stati che 
in addietro non si inostraron alieni dall'entrar soli nel glorioso aringo, 
ora ricusano di farlo in compagnia di una provincia nobilissima e del 
padre comune della nazione. Sventurata patria ! A cui non basta la di- 
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visione iotrodotta dai barbaro « se 1 suoi principi medesimi non 1* ao 
crescono; e se nel punto che alcuni di essi, mossi da un divino spirito, 
innalzano una bandiera guelfa o dirò meglio italica » che rinnova del-^ 
r antica parte il buono senza il fazioso , altri si attraversano alla santa 
opera e tentano d* inalberare il vessillo del ghibellino. I quali sono in- 
degni di scusa ; più inescusabili del barbaro stesso , che in ultimo co* 
strutto vede nelle divisioni e miserie nostre l'unico presidio della sua 
salvezza; laddove esse son la rovina dei principi nazionali. Credono for* 
se di esser più potenti, sobbarcandosi al giogo deirAustriaco; o più si- 
curi e gloriosi, riscuotendo Y odio e le maledizioni dei popoli invece di 
esserne amati e benedetti? Ma qual è la cagione di tal follia , se non 
r Austria stessa, che nell'unione dei nostri principi antivede infallibile 
la sua disfatta ? E non potendo ella né con buone ragioni né colla forza 
impedir tale unione, si studia di attraversarla con arti detestabili, po- 
nendo a lato dei rettori certi consiglieri prezzolati e tristissimi , che 
non si fanno scrupolo di tradir la patria in mano del barbaro , poiché 
gli hanno venduto l'onore e la coscienza. Ma quanto più il nemico si 
mostra sollecito e desideroso di mantenere e accrescere la scissura , 
tanto più chi ci regge dovrebbe essere sollecito di medicarla ; perché 
ciò che a lui torna veleno mortifero , riesce a noi farmaco salutare. 
Questa é regola certissima e capacissima, che potrebbe scusare il difet- 
to di senno proprio in coloro che ci governano. Volete sapere ciò che 
giova air Italia? Cercate quello che nuoce al barbaro, e Io fa impallidi- 
re , fremere , smaniare di spavento e di furore. Chi non vede infatti 
che r unione dei quattro stati principali della penisola sarebbe un in- 
tero risorgimento italico, poiché l'Austria, che é più forte di ciascuno 
di essi segregato dagli altri , è più debole di tutti insieme raccolti ? 
Quella confederazione italiana , di cui tanto si parla e che due anni fa 
era un sogno, ora si può dire già incominciata; se il principio delle co- 
se risiede nelle forze e condizioni vitali che le partoriscono. Qual é la 
F condizion più importante per l'effettuamento di una lega italica, se non 

^ r assenso del Piemonte e di Roma a quell'idea patria e nazionale, di cui 

' essa lega saria l' effetto e l' estrinsecazione ? Imperocché il Piemonte e 

' Roma sono i due stati più forti d' Italia; l' uno di forza materiale , co- 

' me Gor di milizia pel suo esercito, l' altro di forza morale, come cima 

' di autorità e d* imperio pel sommo sacerdozio e per la sedia della reli- 

^ gione ^ Ora ecco che questo assenso l' abbiamo; ecco che l' idea italiana 

I ^ Napoli potrebbe contendere col Piemonte e anche in parte superarlo nella dct- 

' ta prerogativa , se avesse una successione di principi simili a Carlo Borbone. Ma 

i questi è unico nella storia del Regno ; e da Carlo Angioino in poi si può dire che 

qua^ tutu i suoi principi o vicepriucipi , salvo esso Carlo borbonicoi ìuruno tribU 
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testé sepolta o perseguitata in ogni paese ora è accolta amore?olniente 
e fiorisce sul!' alto Poe su] Tevere* annoverando tra i suoi cultori e pa- 
trocinatori il primo guerriero d'Italia e il primo sacerdote d* Italia e 
del mondo. Gran presidio e corteggio che la farà trionfare al dì d'oggi, 
come le dio vittoria nei bassi tempi , quando le crociate e le leghe che 
la rappresentavano erano capitanate dal pontefice che benediva e dal- 
l'eroe che combatteva. Dante invocava un Alberto de' suoi tempi che 
inforcasse gli arcioni d' Italia fatta tndomta e selvaggia e impedisse 
che il giardin ddP imperio si mutasse in diserto ^ ; noi abbiamo un al- 
tro Alberto, non tedesco^ ma italico, che invece di abbandonare la co- 
mune patria, si apparecchia a farla risorgere e ad impedire che il giar- 
dino di Europa divenga un' aiuola dell' imperio barbarico e un deserto 
tedesco. Il Machiavelli esortava i principi del suo tempo a ripigliar l'im- 
presa liberatrice incominciata da papa Giulio » ma non potuta fornire 
per la sua vecchiezza ; noi abbiamo un altro papa» che in età vegeta e 
forte pon mano all'opera, e ci lascia sperare che sia per compiere o al- 
meno condur molto innanzi ciò che il suo gran precessore aveva desi- 
derato. Chi non vede adunque che i primi passi e più difficili per ef- 
fettuar un' alleanza italiana sono già fatti, e che se indietro non si tor- 
na, la redenzione cominciata, giusta il volgare proverbio, è giè a mezzo 
dell'opera ? Or che si vuole per compierla ? Si vuole il concorso di To- 
scana e di Napoli. E non l'avremo? Leopoldo e Ferdinando rifiuteranno 
di unirsi ai loro fratelli per salvare la madre comune? Anteporranno 
ramicizia del barbaro a quella di Carlo Alberto e di Pio ? Quando la 
prima sarebbe loro funesta per ogni verso , e la seconda avventurosa, 
come apportatrice di pace, di sicurezza , di potenza , di ampliamenti » 
di gloria e di ogni bene? Quando questa li metterebbe in cielo , e 
l'altra imprimerebbe nel loro nome una macchia indelebile ? Lungi 
da noi l'orribile bestemmia. Salutiamo adunque con lieta fiducia Ti- 
naugurazione dell' unità italica ; la qual fu sempre un desiderio ed 
ora è più che una speranza. Che se l'Austria essendo ancora in Italia 
impedisce assolutamente ( il che io non credo ) che per ora abbia luo- 
go una lega formale tra i nostri prindpi , essa non può iu nessun mo- 
do ostare, che corra fra loro quella unione degli animi , quella con- 
cordia delle idee , quel conserto delle operazicm, che bastanza forma- 

imbecillì. Questo è V infortunio perpetuo di Napoli , e la cagione della ava iore- 
riorità non solo verso il Piemonte, ma, rap^guagliata ogni cosa, ancbe verso gli al- 
tri stati italiani ; laddove pel numero degli abitanti , e la sua postura a cavaliere 
del Mediterraneo, onde domina le due conche principali , potreobc essere il primo 
di quelli. Speriamo clie ti priocijic regnante sìa per conoscere le dovizie privilegia- 
te del paese eh* egli possiede. 
> Parr/., VI. 
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re una morale alleanza tra yari stati » ancorché non siano collegati in- 
sieme con nodi esterni e giuridici. Questa intesa e armonia recipro « 
ca dei pensieri e delle opere è la sostanza di ogni confederazione; per- 
chè gli accordi si pubblici che privati non consistono nelle parole sfug • 
gevoli nei morti caratteri di un protocollo. Ora chi toglie ai quattro 
stati principali d* Italia d' intendersela fra loro, di camminar di conser- 
va nel compito comune del ristauro nazionale» di trarre in tale accor- 
do anco i minori potentati della penisola» e di stringere vie meglio col- 
la propria unione quella dei loro popoli ? Chi toglie loro di comunicar- 
si a vicenda i propri disegni di riforma, di giovarsi per ben maturarli 
non solo del senno delle loro rispettive province, ma di quello delle al- 
tre , onde le ricchezze intellettuali e il tesoro della pubblica opinione 
di ciascuna di esse sia una comune dovizia di tutte ? E preparati i mi- 
glioramenti, griropedisce di maudarlf insieme in esecuzione 7 Di or- 
dinare , pogniamo, simultaneamenteun consiglio civile, che assicuri 
ai posteri la conservazione e l'aumento di quei beni eh' essi procaccia- 
no ai coetanei? D' instìtuire una lega doganale ? D* introdurre F unità 
i delle monete , dei pesi , delle misure ? Di fondare un navilio comune ? 
I Di riunire insieme i consigli e le operazioni per le imprese edilizie di 
I gran tenuta, e di bisognocomune, come sono le strade, i canali, le pro- 
\ sciugazioni? Di favorire lo studio e 1* uso anche popolano della lingua 
I nazionale, veicolo d* idee e vincolo efficacissimo degli spiriti e dei cuo- 
I ri , onde spegnere a poco a poco quei miseri dialetti , che dividono il 
I pensiero italiano e ne insozzano, ne arrozziscono la favella? Anco nelle 
I leggi e negli ordini forensi e amministrativi si potrebbe introdurre 

i maggiore unità che oggi non si ritrova, e conseguire colle scambievoli 
comunicazioni un grado di perfezionamento che in altro modo è difficile 
I ad ottenere ; e tutto ciò sarebbe effettuabile seqza protocolli né diete. 

[. Io non mi ricordo di aver letto nella storia alcun esempio notabile 

; di un' aristocrazia regia di quattro o cinque principi , che abbia retta 

I una gran nazione ; e pur questa forma di governo mi pare possibilissi- 

ma, lontana da ogni perìcolo, e degna per ogni parte che l'Italia col suo 
genio federativo ne porga il primo modello. Dico lontana da ogni pe- 
ricolo al di d' oggi , che la fona predominante della pubblica gpinione 
impedirebbe una tale aristocrazia di rinnovar gli esempi de' triumvi- 
rati decemvirati tirannici e di riuscire un'oligarchia egoistica e fa- 
ziosa ; quando l'esperienza, più autorevole in politica di ogni ragione, 
f dimostra che la potenza delle nazioni moderne consiste principalmente 
neirintima unione dei rettori col popoli. D'altra parte io trovo che l'a- 
ristocrazia ben ordinata è la forma di polizia più perfetta ; o si guardi 
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al vigore, al senno» alla giustizia, alb moderazioòe governati?a, o alla 
consistenza e durabilità del governo, oalla forza delle difese, allo splen- 
dore dei fatti, alla felicità e alla gbria delia conservazione e degli ac- 
quisti. L'antica Roma, la Venezia del medioevo e la moderna Inghil- 
terra ne sono una splendida prova , che si può dire universale , poiché 
abbraccia i tre tempi in cui si dividono le umane memorie. Ma affinchè 
il reggimento aristocratico sia perfetto e partorisca i detti beni, uopo è 
che sia temperato da un elemento popolano e monarcale; e l'esclusione 
del popolo è la causa per cui la repubblica veneta non pareggiò in civili 
progressi, in forza e in grandezza la repubblica romana e la monarchia 
britannica. Ora la lega italica saria monarcale , perchè composta di 
principi, che avrebbero la sovranità e il comando ; e popolana ad un 
tempo, perchè il fiore della nazione consulterebbe. £ dall' unione di 
questi due elementi risulterebbe un' aristocrazia migliore di ogni al- 
tra, perchè composta di principi e di popoli liberi, ma quelli capi e que- 
sti subalterni nell'opera comune del pubblico indirizzo. Onde essa uni- 
rebbe i vantaggi dei governi stretti e dei larghi , senza i loro difetti; 
perchè il piccol numero dei governanti escluderebbe i vizi, e la frequen- 
za dei consulenti importerebbe i pregi delle assemblee numerose, ora 
pronte, ma disunite nel risolvere, ora savie, ma tarde nell'eseguire. E 
quale polizia più illustre di quella, in cui gli ottimati sarebbero principi 
e il popolo consisterebbe nell'eletta del ceto medio e del patriziato? Ora 
quest'ottima ragion di governo può essere iniziata in Italia senza trat- 
tati e capitoli, mediante il solo accordo de' suoi principali rettori. Te- 
sté io diceva che a tal effetto non ci è d'uopo di diete ; ma ora aggiun- 
go che le diete stesse sono agevoli ad effettuare , 'senza che altri abbia 
ragion di dolersene e di farne querele. Forse che ai principi è inter- 
detto ciò che si concede ai privati, di peregrinare, negli altrui paesi ? 
Forse che i viaggi, dilettevoli a tutti e instruttivi di lor natura , non 
sono ancor più opportuni per ambo i rispetti ai potenti , sia per dar 
loro le cognizioni necessarie al grande e diflScile ufficio di governare 
gli uomini, sia per fare una diversione piacevolealle loro cure e inter- 
rompere la monotonia solenne e fastidiosa della loro vita ? Perchè dun- 
que i prìncipi italiani non potrebbero visitarsi di tempo in tempo scam- 
bievolmente per conoscersi fra di loro, conoscere i popoli l'uno dell'al- 
tro, rendersi loro conti e cari, e conferir cogli uguali sul miglior mo- 
do di rendere felici i sudditi ? Forse hanno d'uopo a tal effetto di chie- 
dere all'Austria patente di transito ? corrono pericolo di essere cat- 
turati, se osano viaggiare senza passaporto, ovvero di dover rinverti- 
re appena tocca la meta, per le autorevoli instanze dell' oratore impe- 
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riale? E queste visite reciproche e amichevoli dei regnanti fatte sen- 
za pompa e lusso di corte non sarebbero una fe^ta per tutta la nazione? 
Se le varie città italiane si rallegrano a vedere i cx)ngressi dei sapien- 
ti, convenuti nel loro seno, per promuovere le nobili e utili dottrine, 
qual non sarebbe la loro gioia a contemplare i congressi dei principi 
assembrati non già per vano passatempo ma per accrescere in univer- 
sale la felicità della patria ? Quanto saria bello e commovente il mira- 
re Carlo Alberto, Leopoldo, Ferdinando, ora nelle braccia 1* uno del- 
Taltro in Torino, in Firenze, in Napoli, ora in Roma unanimi e con- 
cordi ai piedi di Pio ! Qual cuore resteria freddo a tale spettacolo ? 
Quale Italiano non ne saria lieto e commosso pei beni presenti che ne 
nascerebbero e lietissimo pel felice augurio e le maggiori speranze del- 
l'avvenire ? Fra tali beni non ultimo sarebbe Funion crescente dei po- 
poli delle varie province ; alla quale nulla meglio può conferire che lo 
stimolo e l'esempio, della unione dei loro principi. E questi potrebbo- 
no ancora cooperarvi, introducendo e favoreggiando tra gli abitatori 
dei diversi stati un accomunamento di conversazione, di uffici, d' inte- 
ressi, di consigli simile a quello di cui essi porgerebbero il modello ; 
onde, non ostante la division dei dominii, tutta Italia fosse in certa gui- 
sa casa comune, e ospiziale di ciascuno de*suoi Ggli. Così, per cagion 
di esempio, come sarebbe desiderabile che i nostri principi si unisse- 
ro fra loro più spesso che non fanno coi legami del sangue, e che cer- 
cassero le loro spose ne)la comune patria , essi potrebbero favorire i 
maritaggi tra i nativi delle varie province ; il che gioverebbe non so- 
lo a spegnere ogni reliquia delle antiche antipatie di municipio , ma 
migliorerebbe colla mischianzadei provinciali legnaggi la stirpe nazio- 
nale. Dovrebbero ugualmente agevolare e pmmuovere le consorterie 
agricole, commerciali, industriose, edilizie, letterarie, benefiche tr^ 
le varie parti della penisola ; il che gioverebbe si alla concordia degli 
spiriti e dei cuori, si all'aumento dei frutti, e sì ancora ad accrescere 
il numero di tali utili e non frivole radunanze , alcune delle quali non 
possono efiettuarsi senza il concorso di tutta la nazione. Tal è per esem- 
^ pio quella che venne ideata dal nobile ingegno di Pierdionigi Pinelli 
^ per la bonificazione e l'uso dei terreni incolti d'Italia S* e tal saria pure 
^ una compagnia coloniale , che tornerebbe di grandissimo profitto alle 
' arti industriose ed al traffico, e cancellerebbe l' onta italiana, che la ma- 
f dre delle nazioni eulte non possegga un palmo di terra nelle quattro più 
ampie parti del mondo. L' assortimento medesimo dei cittadini per te- 



^ ner certi gradi ed esercitar certi carichi servirebbe a stringere la pa- 



' Antolo^a iialiana, Torino, 1846 , tom. i, pag. 428-437. 

Gioberti, Opere, Voi. X. 59 
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rentela comune, quando gli ufficiali di una provincia si cercassero pro^ 
miscuamente tra i nati?! di tutte; di che la Toscana e ilPieinonte die- 
dero giè qualche lodevole esempio nella scelta dei professori. Imperoc- 
ché se neir eleggere i pib degni si vuol guardare al merito , non alla 
nascita, e se l' Italia è una, per qual cagione si farà un divario tra i vaU 
ligiani deir Àpennino e delle Alpi o tra i rivieraschi del Po , del Liri e 
del Tevere? Vi sono eziandio alcune appartenenze, nelle quali un tem- 
perato concentramento essendo ragionevole e fruttuoso, levarle dizio- 
ni potrebbero far capo ad una sola , meglio atta e condizionata a tal 
proposito. Cosi io vorrei die la Toscana fosse il pedagogeo dei giovani 
pib ricchi di tutta la penisola , i quali v* imparerebbero oltre la lingua 
e la pronunzia patria, quell'armonica temperatura di costumi e di mo- 
di, quella imparzialità e larghezza d' idee e di spiriti, che è connatura- 
le alla patria di Dante e di Galileo , di Michelangelo e di Leonardo , 
più che ad ogni altra contrada eziandio feiidssima. Fra le instituziooi 
più accomodate, anzi direi necessarie, a rifondare in Italia una civiltà, 
vi ha quella di un ateneo ecclesiastico di sublime iiistruzione universale 
per quella parte dei chierici che si consacra aU* insegnamento più e- 
Ietto della religione; perchè fin tanto die il clero è ignorante o possie- 
de una scienza angusta, rancida, sproporzionata ai bisogni e ai progres- 
si del secolo, vano è il voler rendere alle credenze cattoliche e ai loro 
ministri 1* eificada , Y autorità , lo splendore che dovrebbooo avere pel 
bene degli stessi ordini civili; i quali saranno sempre deboli ed infermi 
finché la religion nazionale non ha ripreso l' antico lustro. U Gesuiti- 
smo attende da due secoli con un'arte dMnfemo a stabilir V ignoranza o 
una scienza monca e bambina che poco se ne disforma, eziandio nel cle- 
ro secolare, e ci è pur troppo in gran parte riuscito; perchè pochi sono 
i seminari , il cui reggimento non sia viziato dagli spiriti gesuitici^. 
Ma gli stati italiani , essendo piccoli , non potrebbero agevolmente 
provvedere, ciascuno in disparte, a un tale instituto, e dargli tutta la 

' E ciò spesso senza colfMi dei vescovi rispettivi ; i quali trovando i lor seminari 
mal assettati, hanno spesso più desiderio che facoltà di riordinarli. Tra i pastori i- 
taliani ve ne sono non pochi in cui questo desiderio è vivissimo;come, per cagioQ di 
esempio , il Gharvaz di Pinerolo , il Losana di Biella e il Riccardi di Savona; il cui 
zelo nel promuovere l' instruzioue dei loro chierici è noto a tutto il Piemonte. Ma 
lo zelo piti sincero e operoso non potrà mai portare tutti i suol fratti , finché I to- 
scovi operano ciascuno da sé, coi soli mezzi somministrati dalle loro rispettive dio- 
cesi. In un secolo che celebra ed adopera le associazioni di ogni genere, perché non 
avrebbe Inogo eziandio quella dei vescovi ? E una tal unione non sarebbe conforme 
alle tradizioni ed usanze della Chiesa primitiva e alla natura delV episcopato ? 11 
quale é uno, secondo la dottrina di san Cipriano, e come tale é in solido posseduto 
da tutti che lo rappresentano. Nelle materie poi che tengono del temporale , se non 
altro, pei sussidi di cui abbisognano, V episcopato dovrebbe intendersela coi gover- 
ni, e operar di concerto con e»n, secondo V idea dialettica del concordato. 
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perfezione di cui è capace.Perchè dunque non si unirebbero a fondarne 
uno in comune? E qual città sarebbe più atta a rice?erlo e nobilitarlo^ 
di Koma^seggio del primo sacerdozio^e patria propizievole di tutto ciò 
che è comune ed universale? La quale ebbe già nel suo seno il collegio 
inglese e il collegio germanico» affidati alle cure dei Gesuiti, che allora 
erano migliori che oggi non sono, e non avevano smarrite affatto le co- 
smopolitiche tradizioni d* Ignazio. Or non saria bello il vedervi fiorire 
un collegio italiano provvisionato e retta dai governi e dai vescovi delle 
diverse province, sotto il supremo indirizzo del pontefice,, per educar- 
vi e crescervi il fiore di un clero sapiente in ogni scienza umana e di- 
vina innanzi agli occhi del santo padre? Altrettanto dicasi di certe parti 
d*insegnamento, che pel numero piccolissimo di coloro che vi attendo- 
no, e il procaccio dispendioso, difficile dei sussidi esteriori che richieg- 
gono, non si possono moltiplicare , senza una spesa intollerabile e non 
compensata dair utile che se ne avrebbe. Qual si è T erudizione orien- 
tale; intorno a cui vi ha una sola città italica, che sia ricca di scientifi- 
ci strumenti preziosi, ma in gran parte infecondi, per mancanza di chi 
se ne prevalga. Ora se gli stati italiani in vece di mandare i loro orien- 
talisti a studiare e stampare in Parigi, gFinviassero a Roma, dove già 
si trova una ricca suppellettile di tipi e di codici peregrini, accordan- 
dosi insieme a dotare la Propaganda, e a farne una scuola di filologia 
poliglotta, non solo uguale, ma superiore a quelle di Francia, di Ger- 
mania e della Gran Bretagna, oltre al prò e all'onore comune dltalia, 
farebbero un'opera di gran benefizio alla fede; perchè rialzerebbero 
la pili nobile e importante delle scuole e congregazioni romane , che 
or si giace, quandp la scarsità delle entrate ecclesiastiche non può sup- 
plire al bisogno; spianerebbero la via al diffondersi del Cristianesimo 
è allo stabilirsi di Roma in Oriente, trasportando anticipatamente e fa- 
cendo fiorire V Oriente in Bonìa. 

A questi e simili accordi dei principi italiani possibili ad operare 
anco senza ricorrere a una confederazione espressa e positiva non v* ha 
ostacolo esterno od interno che possa frapporsi efficacemente , purché 
non manchi la fermezza deiranimoe la concordia negli operatori. Fra 
gli ostacoli di fuori ve ne ha un solo che sia certo; cioè quello dell* Au- 
stria; ma con tutto il suo buon volere che far potrebbe? Vorrà ella ban- 
dir la guerra a tutti i principi italiani, perchè si veggono, si consiglia- 
no insieme , e procedono di conserva nel mandare ad effetto quelle 
riforme , che ciascuno di essi ha pieno pienissimo diritto di fare nei 
propri stati ? Tanto più che al postutto i nostri rettori non farebbero 
se non quello ch'essa vorrebbe farce ci si adopera con ogni suo potere. 
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Imperocché od punto stesso che il barbaro grida alle steHe adendo par- 
lare d* intesa e di lega fra i signori nativi e legittimi della penisola» e^i 
padrone intruso ed usurpatore » si sforza di mantenervi a suo profltto 
quella violenta e subdola colleganza che in addietro riuscì a stabilirvi. 
Che vuole infatti Y imperatore se non esser capo dell'unione italica , 
come lo è della lega germanica ? Che se rispetto a questa è capo civile 
o almeno legale, egli non può esser dell* altra che tirannico e barbaro. 
Cosi in vece di una confederazione patema e gentile dei nostri princi* 
pi a bene della comune patria, egli s* industria di fare una cospirazion 
dei medesimi contro i propri sudditi a vantaggio dello straniero oppres- 
sore. Si può immaginare un disegno più iniquo? E più vergognoso ai 
principi italiani , se ne comportassero Y esecuzióne ? E pur questo è 
quello che V Austria tenta di fare al di d*oggi coi maneggi de' suoi le- 
gati, aspirando appunto a stabilire quella intelligenza e colleganza mo- 
rale, destituita di forme strette e positive, ma pure efficacissima , di 
cui testé parlavamo ; ma a stabilirla per proprio conto, rendendo ar* 
bitro r imperatore d' Italia, e infeudando questa ali' imperio, onde po- 
poli e principi siano colti alle stesse reti e pieghino il collo al medesimo 
giogo. Mon si tema dunque di renderle la pariglia; e di far giustamen* 
te e santamente a salute d* Italia un accordo eh' essa vorrebbe sancire 
pel nostro sterminio. E quando il barbaro si accorgerà che le sue me* 
he, le arti , i tranelli per impedir l'unione saranno inutili , non potrà 
far altro che arrabbiare e ingozzare la stizza. Il che non sarà anco sen- 
za il suo prò; perché uno dei piaceri più soavi e innocenti che i nostri 
principi potrebbero procacciarsi a partecipare ai loro popoli , sarebbe 
quello di far dispetto al comune inimico , non mica con soprusi od ol- 
traggi che gli dessero il menomo appiglio ragionevole di querele , ma ^ 
in termini cosi legali ed onesti ch'ei non osasse fiatare; o se pur talvol- 
ta scappasse a dolersene, gli si potesse dire col Mantovano : 

Taci , maledetto lupo ; 

Goosama dentro te con la tua rabbia. 

Se i nostri principi e ministri conoscessero la felicità loro , potrcbboro 
assaporar essi e dare a noi di questi passatempi almanco uno per srCti- 
mana; e si che li gusteremmo meglio di ogni altra festa. Eche mera\ i- 
glia,quando il farlo è cosi speditivo?Stante che ogni bene che essi procu- 
rano ai propri sudditi è una coltellata al cuor del Tedesco. Fuori di lu i fra 
i potentati esteriori non veggo a chi possa saper di cattivo la nostra ri- 
generazione , se non al Tartaro più ispido ancora e più orrido dell' <j- 
strogoto; ma il Tartaro non ci dee inquietare, finché un pugno di Cir- 
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cassi tiene in bistento e in travagli i suoi invincibili eserciti. Air In- 
ghilterra farebbe torto chi la stimasse avversa al risorgimento italico, 
quando ella si è sempre mostrata favorevole alla libertà moderata» an- 
ziché al servaggio dei popoli; e giudiziosa com' è ed antiveggente» dee 
antepor le alleanze degli stati naturali che sorgono a quelle degli stati 
fattizi che sono presso a sfasciarsi ed estinguersi. Resta la Francia , o 
dirò meglio il suo governo , che alcuni da poco tempo in qua stimano 
poco favorevole alle riforme italiane; e v'ha chi gli attribuisce certi 
consigli di prudenza dati a chi regge gli stati ecclesiastici e subalpini. 
Il che mi si fa duro a credere dal canto di un re e di ministri » che si- 
Dora furono in voce di possedere questa virtd; perchè se vero fosse che 
r avessero suggerita in questo caso» ciò farla segno che non ne sono es- 
si ricchissimi e che Tamorevol consiglio può loro essere restituito. Cer- 
to curioso e singolare spettacolo saria il vedere uno stato uscito tre lu- 
stri fa da una rivoluzione di popolo e dalla violenta esautorazione di un 
principe e di tutta la sua progenie raccomandar la prudenza a un re e 
ad un pontefice» perchè introducono nei propri domini! alcuni miglio- 
ramenti savissimi che non toccano le radici del governo» e che non tan- 
to che possano aprir la via a rivolture politiche » sono Y unico rimedio 
efficace per ovviarle. E il fatto potrebbe essere di malaugurio ai con- 
siglieri; perchè guai ai reggimenti e ai reggitori che si scordano della 
loro origine ! Più curioso e singolare ancora sarebbe che il re dei Fran- 
cesi si rendesse satellite e lancia dell* Austria per accecare i rettori ita- 
liani intorno al vero loro bene e perpetuare nel loro grembo un domi- 
nio straniero» eh' è il più fiero nemico della Francia nella penìsola. Sa- 
rebbe questo un nuovo modo di gratificare ì governanti di Torino e di 
Roma» che riconobbero la sua esattazbne (non ostante le ragioni non 
frivole che potevano dissUaderneli) » e i popoli italiani che unanimi ci 
applaudirono. Oltreché chi regna in Francia dovria ricordarsi che in- 
dicibile è il male fatto da questa nazione all'Italia allo spirar del passa- 
to e nei principii di questo secolo; e che or sono tre lustri» che alcune 
promesse perfide o sconsigliate date sulla Senna empierono di tumulto e 
di lutto alcune nostre province. Ora quando un governo ha sulla coscien- 
za di tali carichi, dovrebbe almeno lasciare che altri faccia un'ammen- 
da» il cui debito a lui toccherebbe; perchè brutta cosa ed orrenda è l'o- 
star che coloro die tu hai contribuito a far miseri si riscattino almeno 
in parte dalle loro miserie. Dunque l' Italia non potrà partecipare né 
anco a una minima parte di quei beni civili» di cui abbonda la Francia ? 
E questa sarà la prima a vietarlo » perchè l'Austriaco ne la richiede ? 
E ciò mentre esso Austriaco lacera brutalmente i patti giurali di Eu- 
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ropa e la Francia eoo eroica pazienza sopporta 1* incredibile insulto ) 
Finalmente curiosissimo sarelÀe e singolarissimo il vedere un re dei 
Francesi o i suoi ministri dar dei consigli di prudenza a Ciarlo Alberto 
ed a Pio; iquali non pare che siano disposti a riceverne da nessuno, ma 
potrebbero forse dame agi* indiscreti e temerari ammonitori. Queste 
considerazioni mi fanno credere che quanto si spaccia in questo pro- 
posito sia una favola inventata dai nemici delia Francia ; e per T ooor 
di questa, io ne fo menzione, acciò altri possa smentirli, se gli è in gra- 
do; cbè la fiducia deglltaliani nei loro prìncipi non può essere debilita- 
ta, né il credito di questi offeso da tali romori. 

Il solo ostacolo intemo è quello della (azione gesuitica; la quale non 
si oppone soltanto ai miglioramenti, ma alla tranquillità e sicurezza , 
che sono i primi beni sociali ; onde tanto più apparisce la necessità di 
frenarla con forte braccio , come nemica di ogni nostro vivere civile. 
Qual uomo infatti è sicuro delle sue sostanze e della sua fama, dove si 
trova un Gesuita ? Il quale sia pure virtuoso e santo individualmente, 
quanto si vuole, ma dipendendo nelle sue azioni e ne* suoi giudizi dagli 
altrai cenni, può essere egli solo occasione di danno a un gran numero 
d' innocenti. Non vi ha galantuomo che non sia giomabneute in peri- 
colo di essere spogliato deil'onor suo da una setta, che ovunque annida 
ordisce una macchina di calunnie invisibile, come la retedi Galigoran- 
te, che scocca e ti coglie allorché meno tei pensi, senza che possi evi- 
tar d'incapparvi , o strigartene quando sei preso e avviluppato dalle 
sue maglie. Questo é il veleno, questo é il pugnale dei Gesuiti, più ter- 
ribile di quello con che vennero accusati di propinare la morte agF in- 
cauti di armare la mano degli assassini. E qual figliuolo di padre ric- 
co può assicurarsi di salvare la sua fortuna dai frati rapitori? Yi son 
famiglie, onde tali sospetti e paure sbandirono la concordia e la pace : 
iu altre recarono T avversione alla fede e la miscredenza ; perchè stile 
consueto è di apporre alla religionei torti de'suoi nunistri; e non v*ha 
cosa che più disonori la prima della rapacità dei secondi. Se lo scanda- 
lo dura, verrà tempo che il confessore Gesuita non sarà lasciato pene- 
trare al letto del moriente, e questi (orribile a pensare ! ) morrà sen- 
za i conforti della religione ; perdiè più di un erede amerà meglio dì 
mettere aripentaglio Tanima delf infelice che la propria fortuna. Veg- 
gano dunque i rettori d' Italia quanto importi il liberarsi da una genia 
che turba in tante guise la pace dei cittadini. E finché la tollerano che 
debbono fare? impedirle almeno di nuocere colia vigilanza e colle leg- 
gi. Ma siccome questo è un bene solamente negativo, converrebbe tro- 
vare eziandio il modo di usufrultuarla; il che non dovrebbe esser dif 
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flcile in un secolo, che sa cavar costrutto da ogni cosa e adopera il tos- 
sico e la lue medesima a uso di farmaco. Io studiai molto questo punto 
e mi nacque un pensiero, con cui porrò fine al presente capitolo* Par* 
mi che i Gesuiti possano giovare alla civiltà , come consultori intorno 
alle faccende che la concernono ; purché si faccia sempre il contrario 
di ciò die consigliano. Questa è una regola certissima e capacissima 
che non può fallire , chi voglia conoscere agevolmente il privato o il 
pubblico bene e far quanto occorre per ottenerlo. Imperocché la Com- 
pagnia professando un egoismo superlativo, e avendo affetti, interes- 
si, disegni alieni da quelli degli altri uomini , ciò che le piace e giova 
dee nuocere al comune, e ciò che le nuoce dee giovare ali' universale. 
Cosi, pogniamo, quando tu, principe, vuoi fare una legge, intorno al- 
la cui opportunità sii dubbioso, chiedi il parere dei Padri: se essi l'ap- 
provano, guardati dal porvi mano per quanto hai cara la tua salute e il 
bene de* tuoi popoli. All' incontro, se tu hai deliberato di fare un' im- 
presa, una riforma , uno statuto , che ai riverendi sappia di cattivo , 
dacci opera risolutamente senza cercar altro, e assicurati che accresce- 
rai la tua fama e la felicità pubblica. Adoperati in tal guisa i Gesuiti 
sono preziosi; e quando un principe o un ministro eleggesse fra loro un 
direttore politico della sua coscienza per valersene colla prefata avver- 
tenza , io non vorrei biasimarlo. Si potrebbe anzi ordinare un ottimo 
consiglio di stato tutto composto di cappelloni; purché nel rendere il 
partito, le palle bianche valessero per nere e viceversa. Ben s' intende 
che i consiglieri non dovrebbero saper questo modo d'interpretar lo 
squittino; perché altrimenti giocherebbero a rovescio e uccellerebbero 
a fave, come dice il proverbio, in vece di essere uccellati. 
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—8. La contrarietà dell' inslituto gesuitico verso il genio essenziale e i bi- 
GiOBBRTi, Opere. Voi. X. 60 
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polana. •— Del costume civile. — Dei patrioii superlati>i. — Del ristau- 
ro delle idee religiose. -* Le dottrine del sensismo sono iaaccurdabili col- 
la civiltà. *« Danni che ne provengono. — Filosofia disperante . di Giaco- 
mo Leopardi. ^- Obbiezioni e risposte. — 11 pensiero è la cima dell' uni- 
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•^Del pensiero obbiettivo: la metafisica eompie V astronojniB* — ^^fa- 



476 TAVOLA E SOMMARIO 
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una nuova filosofia in Italia. — ^Della filosofia cristiana. — Frivolo procede- 
re dei razionali. — La nuova sapienza dee risorgere nel seggio dell' anti- 
chissima, cioè in Italia ed in Roma sotto gli auspizi di Pio. — L' idea che 
il Gesuitismo moderno porge del cattolicismo non è più accomodata al 
tempi. — L' autore conchiude tentando di esprimere i sena comuai dei 
suoi compatrioti verso il nuovo pontefice. 124 
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-* Della civiltà obbiettiva, subbiettiva, divina, cosmica, umana. — Es- 
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dialettica, mediante T unità dell' atto creativo. — Due eresie filosofiche 
intorno alla civiltà. — Iji prima eresia , che è quella dei Gesuiti, meno- 
ma ripudia la civiltà in grazia della religione. — Confutazione di essa. 
— Una certa somma di civiltà è affatto inseparabile dai Cristianesimo. — 
L' altra cultura è utile e spesso necessaria al suo fiorire. — Necessaria 1® 
alla perfezione della disciplina; — 2° all'insegnamento scientifico del dog- 
ma. — Prove estrinseche ed intrinseche delie due asserzioni. — Dell' a- 

# pologetica cristiana. »- Della scienza dei Padri della Chiesa. — Quanto 
sia assurdo il voler fermare la civiltà in un punto determinato del suo 
corso. — V unione della civiltà e della religione è una legge di natura. 
-» GÌ' incrementi successivi e continui della cultura sono necessari alla 
fede non meno dei passati. — La civiltà è necessaria 3° alla morale. — 
Prove storiche e psicologiche di questa sentenza. — Obbiezione dedotta 
dalle corruttele civili e risposta. — V essenza della civiltà e della morale 
evangelica è identica. •— La civiltà è una carità pubblica , eome la carità 
del prossimo è una civiltà privata. — Prove dell* asserzione dedotta dal- 
a natura delle cose. — La carità pubblica vince la privata per molti rispet- 
ti — 11 Gesuitismo , rigettando la civiltà , altera V idea della carità cri- 
stiana. — Corollario: la civiltà appartiene all'essenza dell'etica evangeli- 
ca, e chi la trascura o la rigetta, trascura e rigetta l'Evangelio. — In che 
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modo Cristo abbracciasse la civiltà co* suoi insegnamenti e le sue opere. 
^ I miracoli di Cristo direno un corso anticipato d' incivilimento. — La 
BÓitenza dell'estremo gludicio è una formola di civiltà. — La Chiesa pri- 
mitiva fu un consorzio civile. »Idea civile del sacriflzio.— Il sacritìzio do- ' 
gl'lpermistici è diverso essenzialmente dal vero. — « Conseguenze assurde 
e ridicole, ma logiche dei principi! degV ipermistici. — Fuori della pena- 
lità e soddisfazione opportuna, la ProvidenzaiBola è legittima dispensatri- 
ce del dolore. — Il Gesuitismo moderno e la civiltà. — Dottrina del P. 
Pellico su questo proposito. — I fatti mostrano V inciviltà della setta. — 
Scuse e obbiezioni dei Gesuiti: 1» vogliamo salvar le anime. — Risposta. 
^ 2° La civiltà soverchia nuoce alla religione : risposta — Del vero mo- 
do di rimediare ai trascorsi civili. — Cattiva terapeutica dei Padri. — 
Le leggi e 1 limiU della civiltà risultano dalla civiltà medesima. 247 



CAPITOLO QUATTORDICESIMO 



OONTimUAUOIlB DBIiLO STESSO ABGOMENTO 
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' indefettibile.— Prove di tale indefettibilità dedotte dalle varie epoche del- 
la storia dei popoli cristiani. — Prima epoca : la civiltà cristiana vince il 
paganesimo,Veresia e le persecuzioni. — Seconda epoca: la civiltà cristiana 
vincola barbarie del Settentrione,— Terza epoca:la civiltà cristiana vince 
la barbarie dei Maomettisti. — Quarta epoca*, la civiltà cristiana vince la 
barbarie mongolica. — Quinta epoca: la civiltà cristiana vince la barba- 
rie imperiale, feudale, albigese.— Ildebrando e Innocenzo. •— Sesta epo- 
ca: la civiltà cristiana vince l'intolleranza civile. — Dell'Inquisizione spa- 
gnuola: Domenico di Guzman non ne fu autore né promotore. — Settima 
epoca: la civiltà cristiana vince la corruttela della disciplina ecclesiastica. 
•— Del protestantismo. — Le sue prime dottrine furono essenzialmente 
Incivili, sia rispetto alla morale, come rispetto al dogma. — Ottava epoca: 
la civiltà cristiana vince 1 protestanti. — Nona epoca : la civiltà cristia- 
na vince i Gesuiti degeneri e i Giansenisti. — Decima epoca: la civiltà cri- 
stiana vince i falsi filosofi. — • Undecima epoca : la civiltà cristiana vince 



478 TAY(»Uk E SOMMARIO 

Napdeone. — Duodecima epoca*, la civiltà cristiana vince la Santa Allefui' 
za. — Moto dialettico e sofistico delle dette epoche col prevalere successivo 
della dialettica sulla sofistica» -• SUto presenU della civiltà cristiana ed 
europea* ^^g . 
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Difetto principale della dviltà presente e débolena Individuale dell'oomo mo- 
derno. — Del progresso e dell' associazione..— Necessità di formar l' In- 
dividuo. •— Piccolezza dell' uomo moderno. — - Siamo tutti Gesuiti. — 
L' Italia non mancò mai tanto di nomini, come al presente. -*- Non mi 
contraddico. — - Esortazione al giovani italiani. •— Civiltà del mondo. — 
Due spezie di cosmopolitismo: Vuna buona e l'altra rea.*—- Dei due Gesù. 
— ^ Del cosmopolitismo gesuitico. *- Esso è im egoismo fazioso. -— Civil- 
tà di Europa. •» Suoi difetti e donde nascono. **- Danni cbe le recano i 
Gesuiti. — Civiltà d'Italia. — L'Austria e la Compagnia.-— Confessione del 
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prìncipi. — Deli'Anglofrancia e dell' Austrorussta. — Il Gesuitismo è al- 
leato dell' Austrorussia.'-* Si prora colle condizioni del suo risorgimento. 
-—Delle cagioni, per cui risorse. — Della setta austrogesuitica hi Italia. — 
Carlo Alberti).-— Unità della sua vita, e grandezza della sua impresa.--- 
Ragionevolezza di questa impresa. — Dei due rami e delie tradizioni ci- 
vili della casa di Savoia. — Il secondo ramo dee ampliare e perfiuiona- 
re le tradizioni del primo. -< In che modo. — Medesimezza sostanziale 
delle due tradizioni. — Di Carlo Emanuele primo : sue virtù e suoi di- 
fetti. — Vittorio Alfieri fu iniziatore speculativo dell' idea italiana in Pie- 
monte. •— Carlo Alberto ne è l'iuiziatore atti\o. — L* idea italiana accre- 
scerà le forze del Piemonte. — Genio dei Subalpini. — Dei retri\i.— 11 
P. Mottot, tipo del Gesuitismo in Piemonte. — 11 Gesuitismo fautore per- 
petuo dell' Austrospagna e dell' Austria in It&iia come in Francia. — 
Carlo Alberto è promotore in Piemonte dell'opinione civile. — Della starn- 
ila negli stati sardi. — I Piemontesi e l' Austjia. •— Carlo Alberto e la 
Lombardia. — Prlncipii riformativi di Carlo Alberto. — L' Università, 
l' instruzione popolana e l' educazione. — Della pedagogia gesuitica tra i 
Subalpini. — Sforzi recenti degli Austrogesuiti io Piemonte. —Loro 
s{>eranzc nell' avvenire. — Due modi di ovviare al ferioolo: l'uno rii^icde 
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nelle persóne , e 1* alt,ro nelle institnzionl. — - Napoli. — Condizione ai- 
toale del Regno. •— Carlo Borbone e 1 Gesuiti. — Dell' unione dei prin- 
cipi italiani. — > L' Italia dee essere governata da un' aristocrazia regia. 
^ Del concorso civile fra i vari stati italiani. ^- Degli ostacoli esterni a 
tal concorso : T Austria. — Se la Francia si accordi seco T — Degli o- 
staooli interni. — Modo di asafmttnare dvUmenie i Gesuiti finché ci 
sono. 361 
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